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PREDICHE 

DEL  SAGRO. AVVENTO 

E DISCORSI  DELLA  ROVERA  DEL  SARTO  RAT  ALE 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

Coll  aggiunta  di  alcune  brevi  Orazioni  latine 
bette  in  Cappella  Pontificia  al  Collegio  AppostolicA 
Presente  BENEDETTO  XIV.  Pont.  Ott.  Mas. 

Opera  c evi  po/i  a } ed  umilmente  dedicata  alla  ineffabile  ^ avj'u/iì/pma 

TRIADE 

DA  F.  BENEDETTO  MARIA.  GALLI 

DI  FIRENZE 

Dell*  Ordine  dc’  Min.  OT.  del  P.  S Francefco  , Le-tor  Giubbilato 
di  fjijra  Teologia  , e già  Procurator  Generale  nella  Romana  Cuna . 

CON  DDE  TAVOLE 

Una  nel  principio  di  furti  gli  Argomenti]  1*  alttA 
Bel  fiue  delle  cofc  più  notabili. 


T N FIRENZE;  MnCCLV. 

AppretTo  1»  Erede  Paperini  all»  Tiifegna  dì  Pallade,  ed  Ercole 

Lnevza  de'  Sfferieri } e l’rivihgia  dì  Sua  Maestà’  Cesarea  . 
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ALLA  SACROSANTA 

ED  INDIVIDUA 

TRIADE 

I 

SIA  SEMPITERNA  LODE,  ONORE,  VIRTÙ,  E GLORIA.. 


E mai  con  delicato  genio,  c 
divoto  animo  ad  atti  di  vera 
pietà  fi  determinò  il  mio  arbitrio,  allora  fu, 
quando  cadutomi  in  pendere  cui  doverti  que- 
• " a 2 ' ‘ - fa, 


da , (ebbene  piccola  Opera  , conlagrare  , mi 
femii  inrernamenre  accendere  di  dedicarla 
Voi,  ineffabile,  Sacratissima  Triade,  comec- 
ché effondo  il  primo,  ed  inefaudo  fonte  di 
tutte  le  cofe,  quelle  a Voi  debbono  ritor- 
nare . Pare  con  ciò , che  io  voglia , qual  na- 
ve di  alto  bordo,  ingolfarmi  in  vado  oceano, 
e qual’  aquila  di  fublime  volamento  afcender 
voglia  al  vodro  feggio , e qual  altra  lingua  di  au- 
dace  orgoglio  voglia  porre  la  boccain  cielo;- ma 
Voi  ben  fapete  a chiarore  di  luce  divina,  non 
aver  io  altro  fine , che  di  guadagnarmi  la  vodra 
autorevole  protezione  per  mettere  in  ficuro  la 
mia  eterna  falute.  Certamente  in  Voi  fi  con- 
tengono imperfcrutabili  arcani,  pur  difficul- 
tofi  ad  intenderfi,  eziandio  da  intelletti  dalla 
ragione,  e dalla  Fede  illudrati,  non  poten- 
doli giugnere  a capire  con  tutto  lo  dudio 
delle  nodre  grammatiche,  come  il  (ingoiare 
divenga  plurale,  fenza  raddoppiarli,  e con-, 
tutta  l’applicazione  delle  nodre  arimmetiche, 
come  il  plurale  fi  renda  Angolare,  fenza  di- 
minuirfi.  E a tale  oggetto,  per  non  urtare 
in  duro  fcoglio,  e trovarmi,  qual’ altro  in- 
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efperto  piloto  fotro  tempeftofo  naufragio , trala- 
fciodi  Terminare  sì  intrigate  materie,  ben  con- 
fapevole  che  nel  celebrare  le  voftre  grandez- 
ze la  umiliazione,  ed  il  filenzio  hanno  più 
facondia  di  qualsifia  erudito  Parlante  , più 
eloquenza  di  qualfivoglia  famofo  Oratore  ; 
e folamente  mi  riftringo  a pregarvi  della  vo- 
ftra  condefcendente  accettazione.  E fe  vi  fof- 
fe  qualche  oftacolo,  che  la  impediflè,  o la_. 
ritardale,  purgate,  deh  purgate,  vi  fupplico, 
ogni  imperfezione  ; affinchè  la  offerta  purifi- 
cata che  fia,  rendafi  degna  del  voflro  beni- 
gno gradimento,  e per  confeguenza  pur  in- 
fluifea  al  mio  fpirituale  vantaggio. 


DICHIA- 
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DICHIARAZIONE  DELL’  OPERA 

A quei , che  volcflero  cortesemente 
applicarli  a leggerla. 


On  vi  cada  giammai  neppur  in  fofpetto , 
/limati fimi  non  meno , che  gentili  Leggi - 
rcr/,  f/jf  /o  w/  fujji  prefi  tanto  ardimen- 
to di  mettere  /otto  il  voflro  lucidi/Jimo 
/guardo  quefte  mie  fatiche , / offerte  iti 
comporre  Avvento , e Novena  del  Santo  Natale , m»  al* 
' cun 3 brevi  Orazioni  latine , recitate  in  Cappella  Pon- 
tificia , allorché  di  Procuratore  Generale  del  mio  Ordi- 
ne efer citava  la  carica  nella  Romana  Curia , 7?  per 
ifperienza  non  mi  fuffe  noto  il  gradimento , a&r  di- 
moflrafle  in  ricercando  altre  mie  comprfiziom  delle  Pre- 
diche Quarefimali . Lo  che  mi  fa  /per  are,  eh e pur  que- 
fle  debbano  incontrare  anzi  che  di  fimi  le,  piu  felice  for- 
te pel  piu  accurato  fu. Ho  di  proprj  argomenti , corre- 
dati , ed  arricchiti  di  fpeffe , vaghe  ftmilitudini , molto 
valevoli  per  illujlrare  i componimenti  ; e che  molto  piac- 
ciono agli  eruditi  Ingegni , appunto  perchè  di  acutezza 
dotati . Sapendo  quefti , che  un  me  de  fimo  termine  può  ave- 
re fignificazione  piu , e meno  fubitme , fovente  lo  feri- 
vano ora  con  lettera  prima  grande , ora  con  piccola.  E 
perchè  ancora  può  e /fiere  piu,  e meno  grato  all' orecchio 
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à mttvo  delle  parole  pili,  e meno  foavi,  che  gli  fiam.o 
accanto tlo  troverete  ora  troncato  da  effi,  ora  totalmente  efpre fi- 
fe <>e  pronunziato  . E fie  inoltre  fono  difformi  e nello  fcrive- 
re,  e nel  proferire , ciò  vogliono  per  dare  ad  intende - 
re,  che  fimo,  e fi  altro  fi  può  u/are , per  ejferfi g/ò  ufa- 
to  da  Uomini  di  tutta  fama  nel  vafto  campo  della  lette- 
ratura, i quali  fc  furono  da  me  feguiti,fu  per  avere 
valtdt  appoggi  di  famofi  maeftrì . Quejli  pure  ho  pro- 
curato di  imitare,  per  quanto  mi  fu  pojfibìle , in  tenen- 
*>  uno  file  alquanto  dilettevole , non  però  feompa guato 
dalfuttle,  come  nella  natura  non  fi  difunifee  dal  vago 
de  fiori  tl  f aiuti  fero  de' medicamenti  ; fenza  però  fervir- 
fi  di  dicerie  ampollofe , e fenza  far  comparfa  di  deferì - 
moni  romanzefche ; concìofitacofache  il  pretenderle  in  dtfeor- 
fifagri,  ed  in  argomenti  evangelici,  farebbe  un  voler 

U°!l  pr°fani  dt  Uban  ndta  fag™ Appella- 
rle dt  Giacobbe  - Non  vi  apporti  poi  fiupore , che  le  accen- 
nate orazioni  latine  non  fieno  con  difiefa  fràfe  ampli - 

V ^ V0flrr°  /ume'  e per mìa 

ne,  che  fi  Oratore  nou  fi  può  dilatare,  per  c/fiergli  af- 

f e guato il  numero  precifo  delle  parole,  ritrovandoli  ro- 
vente in  cofiemazione  in  dovendo  dir  molto  in  poco  . 

mmJu*  cbe  *ad«  f°tt0  il  wfro  chiaro  dìfeernimento 
un  altro  tomo  di  Panegirici  di  Santi  de'  pii’ incliti  Or- 

f'"/ ’ A tlJ,el°  mi  darò  forza  anche  nella  mia  avan- 
**ta  età  di  applicare  allo  fiudio,,per  isfuggire  l'ozio 

Ciò* chi  C°ntrartC  M/fumo.  e dì  confumare  il  tempo  in 

C cbe  pm  ^portare  gloria  a Dio , di  cui  è tutto  quel- 

* ' / 

' 


Vili 

Io  i che  in  noi  fi  trova , e tutto  quello , che  da  noi  fi 
opera  fecondo  quella  porzione  di  talenti , che  come  beni- 
gno , accorto , giu/lo  dijlnbutorc  ci  ha  difpenfati . Per  lo  che  fe 
a mala  forte  fcoprirete  nel  leggere  qualche  mancanza , 
come  pur  troppo  ve  ne  fiorirete  molte , confederate , ebe 
Egli  folo,  per  effere  infallibile , non  può  errare;  e che 
quelli t i quali  per  grazia  fpezìale  hanno  fortita  vivez- 
za d*  ingegno , e rarità  di  talento  , n n fe  ne  debbono 
fervire  per  criticare  tl  profilino,  e per  confeguenza  in 
offefa  di  Dio.  Da  cui  vi  auguro  con  ifvifcerattzza  di 
cuore  lo  adempimento  di  ogni  vero  bene . 
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TAVOLA 

Degli  «. Argomenti  delle  Prediche. 


PREDICA  I. 

Deir  am  ere  di  Die  verfo  dell'Uomo 

DIV.  ^7  'Amore,  che  di- 

£%  moftrò  Dio  verfo 
Kj  yk  dell*  uomo,  e—» 
che  |0  induflTe  a 
prendere  carne  umana  per  la 
di  lui  falvezza  fu  un  amore—» 
ficientifico,  eroico,  arguto.  I. 
Scientifico,*  avvegnaché  per  co- 
nofeere  1’  uomo  forma  ammi- 
rabili decreti;  II.  eroico;  avve- 
gnaché per  venire  all’  uomo  fu- 
pera  azzardofi  incontri;  III.  ar- 
guto; avvegnaché  per  condizio- 
nare l'uomo  inventa  fiottili  ri- 
pieghi. 

I.  PUN.  Fu  un  amore  ficienti- 
fico  in  conofccre  l’uomo  av- 
vegnaché conofciutolo  invol- 
to nelle  miferie  forma  ammi- 
rabili decreti  di  amarlo , febbe- 
ne  previfto  degno  di  odio, 
febbene  previfto  foggetto  al  ga- 
ft’go  , febbene  previfto  corrotto 
dal  morbo,  t. Sebbene  previfto 
degno  di  odio;  perchè  Io  ama 
con  amore, che  dall’odio  prefein- 


de;  2.  febbene  previfto  fioggef» 
to  al  gaftigo;  perchè  Io  ama  con 
amore,  che  dal  gaftigo  diver- 
te; j.  febbene  previfto  corrotto 
dal  morbo;  perchè  lo  ama  con 
amore,  che  dal  morbo  guarifee, 

II.  PUN.  Fu  un  amore  eroi- 
co; avvegnaché  nel  venire  all’ 
uomo  fupcra  azzardofi  incon- 
tri di  contefa,  di  rinuozia  , di  of- 
ferta . i.  Di  contefa  , nella  pre- 
tenfione  di  un  giufto  preficcgli- 
mento;2"di  rinunzia  alla  pofi- 
fctTionc  d’uneccelfo  regno;  j, 
di  offerta  nella  oblazione  d’ un 
immacolato  fagrifizio. 

III. PUN. Fu  un  amore  arguto; 
avvegnaché,  per  condizionare  l’ 
uomo , inventa  fonili  ripieghi. 
E quelli  fono  la  umiliazione  del 
prego  , la  impofìzione  del  co- 
mando, la  collazione  del  meri-, 
to.i.La  umiliazione  del  pre- 
go, per  via  di  condefcenden- 
za  ; 2.  la  impoGzione  del  co- 
mando, per  via  di  offervanza  ; 
j.  la  collazione  del  merito , per 
via  di  grazia. 

b PRE- 
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* TAVOLA  DEGLI  ARGOMENTI 


PREDICAI  I. 

Del  mondo  contaminato . 

D1V.  Quantunque  1’  eterno 
Verbo  venuto  al  mondo  glori- 
ficane le  virludi,  riformale  i 
coflumi , promulgalTc  le  leggi  ; 
pure  oggidì  il  mondo  viene_j 
contaminato  da  mal  viventi;!, 
perchè  le  virtudt  fi  opprimono; 
II.  perchè  i codumi  li  corrom- 
pono; III.  perchè  le  leggi  fi 
trafgredilcono  . 

I.  Pun.  Le  virfudi  fi  oppri- 
mono; perchè  gli  uomini,  che 
le  dovrebbero  apprezzare  , co- 
me divenuti  pulillaniroi,  fatti 
retrogradi,  dichiarati  politici, 
anzi  che  dar  loro  rifatto  , le 
pongono  io  diferedito  . t.  Le 
porgono  in  diferedito  i pufil- 
Janicni;  perchè  non  le  mettono 
in  efercizio;  a.  le  pongono  in 
diferedito  i retrogradi  ; perchè 
non  fanno  foro  augumeoto  ; 
3.  le  pongono  in  diferedito  i 
politici;  perchè  non  ne  apprezza- 
no il  pregio  . 

II.  Pun.  Molte  fono  le  ter- 
genti dalle  quali  nafee,  che  lì 
corrompano  i cofìumi . Le  prin- 
cipali fono  il  conforzio  delle 
peflimecompagoìe,  il  libertinag- 
gio delle  licenziofe  compsrfe  , 
il  conciliabolo  delle  nafeofe 


conventicole,  i.  Il  conforzio 
delle  peflime  compagnie  ; per- 
chè quelle  ai  collumi  la  cor- 
ruzione attaccano;  a.  il  liber- 
tinaggio delle  licenziofe  com- 
pare; perchè  quelle  dei  collu- 
mi la  corruzione  dilatano  ; i( 
conciliabolo  delle  nafeofe  con- 
venticole ; perchè  quelle  i co- 
lìumi  nella  corruzione  imper- 
verfano. 

HI.  r'un.  Non  potendofi  ef- 
tenderc  a tutte  le  leggi  il  dif- 
corlo,  fi  rillringe  a quelle  di 
innata  fimpatia,di  dretta  con- 
venienza , di  integerrima  giu- 
llizia  . t.  Si  tralgredifcono  le 
leggi  di  innata  ftmpatia,*  per- 
che fi  contraOano  i di  lei  na- 
turali indimi;  z.  fi  trafgredi- 
feono  le  leggi  di  dretta  con- 
veoienzi  ; perchè  fi  fciolgono 
i di  lei  giurati  contratti;  3.  fi 
trafgredifcono  le  leggi  dr  in- 
tegerrima giudizia  ; perchè  fi 
confondono  i di  lei  approvati 
llatuti  » 

PREDICA  IH- 

Della  immacolata  Concezione 
di  Maria  . 

DIV.  Elfendo  gii  la  Vergi- 
ne fantilfima  applaudita,  e te- 
nuta da  tutti  nella  fua  Con- 
cezione puriflima  fenza  met- 
ter- 


xt 
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terfi  più  io  controverti*  , appun- 
to per  quefto  £11*  té  oe  fa  glo- 
ria- E perchè  companfce  che  da 
Dio,  il  quale  la  volle  libera, 
dal  Dcmooio,  il  quale  la  pre- 
tefe  (chiava  , e dall'  uomo,  il 
quale  oe  veoera  la  purezza  , fi 
pottano  prendere  gli  argo- 
menti , fi  glorifica  con  di- 
chiararti tutta  bella  in  ogni  co- 
la appreso  Dio,  tutta  bella  io 
ogni  tempo  appretto  il  demo- 
ciò,  tutta  bella  in  ogni  luogo 
appretto  l’uomo.  I.  ti  glorifica 
con  dichiararti  tutta  bella  in 
ogni  cofa  appretto  Dio;  per- 
chè G glorifica  nella  magnifi- 
cenza delle  di  lui  più  graodio- 
fe  opere;  II.  fi  glorifica  con  di- 
chiararti tutta  bella  in  ogni 
tempo  appretto  il  dcmooio  ; 
perchè  ti  glorifica  nella  (con- 
fitta delle  di  lui  più  ignorni- 
niofe  perdite,*  111.  fi  glorifica 
con  dichiararli  tutta  bella  io 
ogni  luogo  appretto  1'  uo- 
mo; perchè  ti  glorifica  da  per 
tutto  nella  dimottranza  del- 
le di  lui  più  divote  riverenze. 

1.  Pun.  Le  piu  grandiofe 
opere  da  Dio  prodotte  in  fa- 
vore delle  creature  fono  la  pre- 
deftinazione,  la  creazione,  la 
faotificazione  , le  quali  per  ef- 
fer  più  fcgoalate,  almeno  cmi- 


E D I C H E. 

oentemente  , pare  che  conten- 
gano tutte  le  co  fé;  onde  con 
verità  per  etter  la  Vergine  in- 
fra tutte  quelle  la  piu  diletta  , 
e prefcelta  , in  tutte  tre  al  Torn- 
ino decedere  fublimata;  e poi 
fi  potta  gloriare  di  ettere  tutta 
bella  in  ogni  cofa.  i.  Si  gloria 
cella  predefiioazione  , per  ef« 
fer  prcvifta  innanzi  a tutte  le 
creature  ; a.  fi  gloria  nella 
creazione,  per  etter  prefcelta 
fra  tutte  le  donne;  j.  fi  glo- 
ria nella  fantificazione  , per  ef- 
fer  foprappiena  di  tutte  Ie_» 
grazie. 

II.  Pun.  Si  rende  tutta  bel- 
la in  ogni  tempo  appretto  il 
demonio  ; perchè  Tempre  in 
qu  alfifia  attentato  fi  può  glo- 
riare di  averlo  abbattuto,  de- 
lufo , fpogliato.  t . Abbattutone* 
Tuoi  temerari  attalti  ; a.  delufo 
oe’  Tuoi  (Indiati  ttrattagemmi  ; 
3.  fpogliato  delle  Tue  prepara- 
te armi . 

III.  Pun.  Si  rende  tutta  bel- 
la io  ogni  luogo  appretto  1* 
uomo;  perchè  ti  veoera  da  per 
tutto  colla  dimoilranza  delle 
più  divote  riverenze.  E ficco- 
me  nel  ceto  umano  vi  fono  uo- 
mini più  ,0  meno  ragguardevo- 
li, ed  i più  ragguardevoli  danno 
più  ottimazione  , come  fono  i 

b a ( o- 
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fovrani  della  più  fublime  reg-  ei  ha  arricchiti,  elfendo  me» 


genza,  i virtuofi  della  più  mi» 
rabile  dottrina,  gli  eeclefiallici 
della  più  autorevole  prelatura, 
in  tutti  quelli  fi  gloria  . ).  Si 
gloria  ne*  fovrani  della  piùfu- 
blime  reggenza  ; perchè  la  ve- 
nerano nella  Tua  immacolata 
Concezione, con  amplificarne  il 
culto:  2.  fi  gloria  oc’  virtuofi 
della  più  mirabile  dottrina,*  per- 
chè acclamano  la  fui  imma- 
colata Concezione , con  perfua- 
derne  il  merito  : j.  fi  gloria 
negli  ecclelìafliei  della  più  au- 
torevole prelatura ,*  perchè  ce- 
lebrano la  Tua  immacolata  Con- 
cezione con  offerirne  fagrifizio. 

PREDICA  IV. 

Dei  Ciechi  illuminati  , degli  Zop- 
pi raddirizzati,  dei  Mefcbì - 
ni  ingranditi . 

DIV.  EfTendo  noi  ciechi  , 
Toppi , e mcfchitii , venuto  T 
eterno  Verbo  al  mondo,  operò 
quelli  grandi  miracolid’ illumi- 
narci, effondo  ciechi,  di  rad- 
dirizzarci , effendo  zoppi  , di 
arricchirci , elfendo  mefehini  .1. 
Ci  ha  illuminati  , elfendo  cie- 
chi in  areopago  di  perfetta 
faenza;  II.  ci  ha  raddirizzati , 
elfendo  zoppi,  in  propiziato-i 
rio  difomma  uùfcricordia  ; ili. 


fchini,  in  trono  di  eccella  ono- 
ranza . 

I.  Pus.  Ci  ha  in  areopago 
di  perfetta  feienza , elfendo  cie- 
chi, illuminati  a poter  vedere 
la  falliti  della  idolatria,  la  om- 
brofiti  della  finagoga  ; la  lùbli- 
niità  della  Chiefa . t.  La  fal- 
fità  della  idolatria  , conofcen- 
dola  abbattuta;  a.  la  ombro- 
fità  della  finagoga  , conofceo- 
dola  perfezionata;  j.  la  fubli- 
mità  della  Chiefa,  conofccndo- 
la  applaudita. 

II.  Pun.  Ci  ha  in  propizia- 
torio di  fomma  mifericordia  , 
elfendo  zoppi,  raddirizzati  a 
poter  camminare,  quantunque 
fmarriti  , pigri  , ollioati  . i. 
Smarriti  ci  indirizza  , acciò 
camminiamo  verfo  tale  propi- 
ziatorio; 2.  pigri  ci  flimola  , 
acciò  entriamo  in  tale  propi- 
ziatorio; j.ollinatici  incorag- 
gia, acciò  ci  pentiamo  io  tale 
propiziatorio . 

III.  Pun.  Ci  ha  in  trooo  di 
eccella  onoranza  , elfendo  me- 
fehini , arricchiti  ; poiché  offen- 
do contro  Dio  difubbidienti  , 
a Dio  eloG  , da  Dio  efiliati  , 
ci  rimelfe  in  illato  di  innocen- 
za , di  parentela,  di  patria,  t. 
In  illato  di  innocenza  , nella 

fo- 
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foleaniti  del  battefiroo;  2.  in 
iftato  di  parentela  , nella  fu* 
bitmiti  dello  fpofalizio;  $.  in 
iftato  di  patria,  nella  eredità 
del  regno. 

PREDICA  V. 

Dilla  Venuta  , Dimora  , e Par - 
lenza  dell'eterno  Verbo. 

DIV.  Llfendo  imponìbile  di 
dire  tutto  quello,  che  dell’ eter- 
no Verbo  potrebbefi  narrare, 
contiene  riftrignerfi  a decor- 
rere (blamente  della  di  lui  ve- 
nata, della  di  lui  dimora  ;del- 
la  di  lui  partenza.  I.  Nella  di 
lui  tenuta  fi  feoprirarrno  le 
iuudite  (ira vaganze  ; li.  nella 
di  lui  dimora  fi  (copriranno  le 
leggiadre  maniere}  III.  nella  di 
lui  partenza  fi  (copriranno  le 
attente  premure. 

I.  Può-  Nella  di  lui  venuta 
fi  feoprono  le  inudite  ftrava- 
ganze;  poiché,  efleodo  l’ eter. 
no  Verbo  giudice  , fi  rende  ri- 
conciliatore,' efTeodo  creditore, 
fi  efibifee  riparatore ; effendo 
indefettibile,  fi  intromette  ri- 
formatore , che  fono,  a vero 
dire,  inudite  ftravaganze.  t. 
Effendo  giudice  fi  rende  ricon- 
cigliatore , per  ottenere  il  rap- 
pacificamento; 2.  effendo  cre- 
ditore , fi  efibifee  per  riparare 


il  daano;  j.  efiendo  indefetti- 
bile, fi  intromette  per  r iab bei- 
lire  il  ritratto. 

II.  Pun.  Nella  di  lui  dimo- 
ra fi  feoprono  le  leggiadre  ma- 
niere; poiché  appena  entrato, 
a cooverfare  cogli  uomini  ado- 
pra  ogoi  artifizio  per  allettare 
i loro  ('guardi,  per  piegare  i lo- 
ro arbitrj,  per  guadagnare  i 
loro  affetti.  1.  Per  allcttare  i 
loro  fguardi,  fi  fa  vedere  con 
forenità  di  volto;  2.  per  pie- 
gare i loro  arbitrj,  fi  fa  udire 
con  foavità  didifeorfo;  j.  per 
guadagnare  i loro  affetti  , fi  fa 
provara  con  urbanità  di  tratto. 

III.  Pun.  Nella  di  lui  parten- 
za fi  feoprono  le  attente  prei 
mure;  poiché  dovendo  parti- 
re, foftituifee  io  fua  vect  le  fa- 
gre  fue  immagini,  gli  ccclefiaftici 
Tuoi  miniftri;  gli  iflituiti  fuoi 
fagramenti.  I.  Le  fagre  (ue  im- 
magini , per  la  fottoferiziooe 
favorevole  ai  memoriali,'  a.  gli 
ecclefiaftici  fuoi  miniftri , per  la 
promulgazione  falutare  degli 
Evangeli;  j.gPiftituiti  fuoi  fa- 
gramenti, per  la  fantificazione 
mirabile  degli  fpiriti. 

PREDICA  VI. 

Della  Via  , Verità , e Vita  .„ 
5DIV.  Contuttoché  1’  eterno 
b 3 * Ver- 
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I.  Pun.  L*  avvilifcono  i di  lei 
fapienti  per  la  vanità  del  ma- 
giftero , negli  ftudj , ebe colti- 
vano , net  giudizj , che  forma- 
no , nei  ('entimemi,  che  mani- 
feftano.  I.  Negli  ftudj,  che 
coltivano  ; perchè  la  delira- 
no , anzi  che  metterla  in_» 
luminofa  comparfa;  a.  neigiu- 
dizj,che  formano;  perche  la 
dilcreditano , anzi  che  mante- 
nerla in  altiilìma  (lima,-  j.  nei 
fentime nti , che  mamleltano  ; 
perchè  le  dimiouifeono  , anzi 
che  accrefcerle  numcrola  («- 
quela  . 

II.  Pan.  L’ avvilifcono  i di  lei 
miffiooarj  , per  la  improprietà 
delio  appoftolato,  nel  promul- 
gare i fanti  dogmi,  nel  ripren- 
dere gl’introdotti  abuft,  nello 
fpargere  gli  evangelici  Temi . i. 
Nel  promulgue  i fanti  dogmi; 
perchè  non  fi  promulgano  fe- 
condo il  primo  inftituto;  a. 
nel  riprendere  gl’  introdotti  a- 
bufij  perchè  non  fi  riprendono 
fecondo  I*  diremo  bifogno  ; j. 
nello  fpargere  gli  evangelici 
femi;  perchè  non  fi  fpargooo  fe- 
condo il  defiderato  frutto. 

III.  Pun.  L’  avvilifcono  i di 
lei  profeffori  per  la  falfità  del 
colto  net  principali  articoli  , 
negli  indubitati  oracoli,  nei 


dovuti  fagrifizj . i.  Nei  prin- 
cipali articoli  ; perchè  fi  credo- 
no , e non  fi  adorano;  a.  oegli 
indubitati  oracoli  ; perchè  fi 
comprendono,  e non  fi  pi  allea- 
no; $.  nei  dovuti  fagrifizj;  perchè 
fi  comandano,  e noo  fiofferif- 
cono . 

PREDICA  Vili. 

Del  Mijlero  Ineffabile  della 
lncarnazìtnc . 

®IF.  Il  miftero della  Incar- 
nazione appunto  perchè  ineffa- 
bile fu  un  mifiero  di  fommori* 
lievo,  di  fiupendo  lavoro,  dr 
eccelfo  innalzamento. I.  Difom- 
mo  rilievo  ; perchè  confultato 
in  afTemblea  di  ragguardevoli 
configliatori  ; II.  di  fiupendo 
lavoro;  perchè  intrecciato  con 
orditura  di  forprendenti  con- 
trapporti; III.  di  eccelfo  innal- 
zameoto;  perchè  compiuto  con 
gloria  di  conquidati  gradi. 

I.  Può.  Fu  di  (bmmo  rilievo; 
perchè  confultato  in  affemblea 
di  ragguardevoli  configliatori; 
mentre  vi  coocorfe  I’  eterno 
Padre,  1’  increato  Figliuolo,  Io 
Spiriro  fanto . i.  Vi  coocorfe 
T eterno  Padre;  perchè  da  que- 
rto,  cui  compete  il  potere, fu 
propofto ; 2.  vi  coocorfe  l’in- 
creato Figliuolo;  perchè  da  que- 
llo 
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fto , cui  compete  ilfaperc,  fu 
efeguito;  3.  vi  coocorfe  1&  Spi- 
rito Tanto,-  perchè  da  quello,  cui 
compete  T amore,  fu  ultimato. 
■ II.  Può.  Fu  di  ftupendo  lavo- 
ro; perchè  intrecciato  con  or- 
ditura di  Imprendenti  contrap- 
porti,-e fi  deduce  da  tre  for- 
prendimenti.  Sorprendimento 
nella  nortra  natura  fiacca,for- 
prendimento  nella  nofìr.i  natu- 
ra aliena  , forprendimento  nel- 
la nortra  nuora  mefchina  . t. 
Nella  nortra  natura  fiacca,  in 
veggeodola  foffiftente  nella  di- 
vina Perfona;  a.  nella  nortra 
natura  aliena,  in  reggendola 
contraente  la  divina  parentela; 
3.  nella  nortra  natura  mefchi- 
na , in  reggendola  partecipan- 
te della  divina  opulenza. 

III.  Pun.  Fu  di  eccello  innal- 
zamento ; perchè  compiuto  con 
gloria  di-  conquidati  gradi  da 
Dio,  dal  Verbo,  dall*  uomo, 
i.  Da  Dio  nella  minifeflazione 
dei  reconditi  attributi  ; 2.  dal 
Verbo  nella  efìenlìone  degli  ac- 
c refe  futi  meriti  ; dall*  uomo 

nell*’  afeeofione  di  reportati 
onori . 

PREDICA  Itf. 

Deli'  Orgoglio  , del  fa/lo  , 

dello  Sdegno  . 

L*  eterno  Verbo,  ve; 


nuto  al  mondo,  in  un  prefc- 
pio  comparve, e pcrnortro  am- 
maertramento  fi  mortrò  umi- 
le, miferabile,  e piacevole  ; 
e noi,  quali  ad  onta,  voglia- 
mo', chela  vinca  la  nortra  con* 
cuptTcenza  , ed  arbitraria  fi  a la 
nortra  libertà  .1.  F.gli  umile, 
e noi  gonfiamo  nell*  orgoglio; 
II.  egli  miferabile  ,e  ooi  trion- 
fiamo nel  fallo  ; HI.  egli  pia- 
cevole , e nov  ci  accendiamo 
nello  fdegno. 

I.  Pun.  Egli  umile,  e noi  gon- 
fiamo nell’  orgoglio,  preten- 
dendo di  elfer  riveriti  come  nu- 
mi , di  elfcre  rtimati  come  o- 
raeoli  , di  elTer  temuti  come 
prepotenti.  1.  Di  elTer  riveriti 
come  numi , con  olTèquio,  che  a 
niun*  altro  fia  prelìato;z.  di  elTer 
riveriti  come  oracoli,  con  fenti- 
mento,che  da  niun*  altro  tìa  con- 
traddetto; 3.  di  elfer  temuti  co- 
me prepotenli,con  oilacolo,  che 
da  niun*  altro  fia  vinto. 

II.  Pun.  Egli  miferabilc  , e 
noi  trionfiamo  nel  fallo  de!  ve- 
rtire,del  crapulare,  dello  fpen- 
dere . E ciò  con  grave  danno, 
e peggiore  efito;  avvegnaché. 
».  il  fallo  del  vellire  contami- 
na il  cuore;  2.  il  fallo  del 
crapulare  debilita  la  carne;' 
j.  ri  fallo  dello  fpeodere  , alt- 

mea- 
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mentt  1*  ambizione. 

III.  Può.  Egli  piacevole,  e noi 
ci  accendiamo  nello  fdegno, 
nelle  ricevute  ingiurie,  nelle 
incontrate  difgrazie,  nelle  do* 
mediche  famiglie.  1.  Nelle  ri- 
cevute ingiurie,  dall’  antipatia 
dei  malevoli}  a.  nelle  incontrate 
difgrazie,  nella  circodanza  dei 
tempi;  j.  nelle  domeniche  fa- 
miglie, nella  difcordiadci  con- 
giunti . 

PREDICA  X. 

D~‘U'  amare  de  IP  uomo  verfo  Dìo. 

DIV.  Per  maggiormente  mo- 
ver 1’  uomo  ad  amare  Dio, che 
s’  incarnò  per  amore  dell'  uomo 
fi  fcuoprono  di  un  tale  amo- 
re i gagliardi  dimoli,  i mani- 
fedi contradegni  , i veridici 
modi.  I.  I gagliardi  dimoli, 
che  lo  fpingono  con  violenza  ad 
amare  Dio;  II.  i manifedi  con- 
tradegni,che  modrano  con  chia- 
rezza, fe  ama  Dio;  III.  i ve- 
ridici modi,  che  idruifeono  in 
pratica  , come  debba  amare 
Dio . 

I.  Pun.  Dei  gagliardi  dimoli, 
che  lo  fpingono  con  violenza 
ad  amare  Dio  i più  impellenti 
fono  la  fimpatia  del  genio,  la 
dipendenza  del  vafTallaggio , la 
.ripofanza  delio  fpirito.  i.  La 
! > 


fimpatia  del  genio  lo  fpignead 
amareDiOjCome  Tuo  primo  prin- 
cipio; a.  la  dipendenza  del  vaf- 
fallaggio  lo  fpigne  ad  amareDio, 
come  fuo  fupremo  arbitro  ; j.  la 
ripofanza  dello  fpirito  lo  fpi- 
goe  ad  amare  Dio,  come  fuo 
perpetuo  gaudio. 

II.  Pun.  I manifedi  contraf- 
fegni,  che  dimodrano  con  chia- 
rezza, fe  ama  Dio  fra  molti  fo- 
no, ardenza  di  zelo,  odervao- 
za  di  Decalogo,  fortezza  di  co. 
raggio,  i.  Ardenza  di  zelo; 
perché  non  ama  Dio  chi  non 
difeode  di  DioT  onore;  a.  of- 
fervanza  di  Decalogo;  perchè 
non  ama  Dio,  chi  non  efeguif- 
ce  di  Dio  la  legge  ; j.  fortez- 
za di  coraggio;  perché  non  a- 
nu  Dio,  chi  non  a’ impone  per 
Iddio  la  croce  . 

III.  Pun.  I veridici  modi  , 
che  idruifeono  in  pratica  come 
debba  amare  Dio,  fono,  che  lo 
ami  eoo  modo  indivifo,  con  mo- 
do intenfo  , con  modo  iodefeflo. 

i.  Con  modo  indivifo  ; poiché 
dovendo  edere  un  amore  di  in 
comparabile  dima  , non  può  co* 
muoicarfi  ad  altro  oggetto;  2. 
con  modo  intenfo;  poiché  do- 
vendo edere  un  amore  di  ve- 
emente forza,  non  può  dimi- 
nuirli in  alcun  grado;.;,  eoa 

mo- 
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«nodo  indefeffb;  poiché  doveo-  te  perfeveraoza , non  può  la(r 
do  edere  un  «more di  inccflan-  curii  io  alcuo  tempo. 

TAVOLA 

Degli  Argomenti  dei  Difcorfi . 


DISCORSO,  i. 

Deir  lutar  italo  minifter t di  Date. 

molti  incaricati 
minideri,  che  efer- 
{0^  citò  1’  eterno  Ver- 
bo,  venuto  ad  in- 
carnarli nel  rnoodo , uno  certa- 
mente fa  quello  di  Duce.  E per 
cfercitarlo  con  quelle  condizio- 
ni, ebe  fi  richiedono,  fi  potè 
come  io  moto  per  riunire  le 
difperfe  milizie,  fi  mede  come 
io  debito  di  fuperare  le  con- 
trarie forze,  fi  trattenne  come 
infili  campo  per  dividere  le 
predate  fpoglie . I.  Si  pofe  co- 
me in  moto  per  riunirete  dif- 
perfe  milizie, afcrivendole  al  vef- 
Èlio  della  grazia;  II.  fi  mede 
come  io  debito  di  fuperare  le 
contrarie  forze,  difiruggendo 
. il  regno  della  colpa;  III.  fi  trat- 
tenne come  inful  campo  per  di- 
videre le  predate  fpoglie,  dif- 
tribueado  1’  acquifio  della  vit- 
. tona . 


DISCORSO  II. 

* Dell'  incaricai»  minijìero  di 
Paflore . 

Per  tr.odrarfi  I*  eterno  Ver- 
bo veramente  diligente  in  cuf- 
todire  il  fuo  gregge,  usò  tut- 
ta P arte  per  edere  delle  fue 
pecore  Pallore  lufioghiero,  im- 
perturbato, provvido.  I.  Lu rin- 
ghierò le  alletta  con  foave  in- 
canta; acciochè  ritornino, elfeo- 
do  fmarrite;  II.  Imperturbato 
fe  le  carica  iaful  proprio  dor- 
fo  ; acciochè  ripofino,  e (Tendo 
fiacche;  III.  provvido  prepara 
loro  fqmfito  ridoro;  acciochè 
fi  nudrifcaoo  , clTeudo  fameli- 
che . 

DISCORSO.  III. 
©#//’  incaricato  minijìero  di 
Sacerdote . 

D1V • Delle  condizioni, che  fi  pre- 
tendono per  un  tale  mioiOero,  le 
P'ù  confiderabili  fono  , chiedere 
il  perdono  , offerire  l’ olocaudo; 
proccurare  il  ravvedimento  , 
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ed  i!  Verbo  incarnito  appun- 
to per  quello  fu  Sacerdote, 
che  fupplica  , che  fagrifica,  che 
rinnova.  I.  Che  fupplica  per 
la  riconciliazione  delle  anime, 
che  fono  difgradite  ; II.  che  fa- 
grifica  per  la  ricompra  delle 
anime,  che  fono  redente j III- 
che  rinnova  per  la  fantificazione 
delle  anime,  che  fono  conta- 
minate . 

DISCORSO.  IV. 

<7)cl  privilegio  ottenuto  dalla 
fantijjitna  Vergine  nell'  Annun* 
zi  azione  del  mijìero. 

D1V . Molto  Ella  fu  privilegia- 
ta per  effer  madre  dell’  incar- 
nato Verbo;  ma  fpezialmenie 
nell’  Annunziazione  di  tale  mi- 
flero , per  la  eccellenza  dell* 
angelico  meffaggiero,  per  lari- 
chiefta  del  libero  confentimen- 
to  , per  la  eminenza  dell1  dm-, 
pollo  titolo.  I.  Per  la  eccellen- 
za dell’  angelico  meffaggiero  ; 
perchè  fra  tutti  inunzj  fu  il  più 
nobile;  II.  per  la  richieda  del 
libero  confentimento  ; perchè 
fra  tutte  le  petizioni  fu  la  più 
ammirabile;  III.  per  laemioeo- 
za  dell’  importo  titolo;  perchè 
fra  tutti  i caratteri  fu  il  più 
ragguardevole. 

DISCORSO.  V. 

Del  privilegio  ottenuto  nella 


efpet fazione  del  parto . 

DIV.  Fu  privilegiata  io  oltre 
la  Vergioe  fantiflima,  per  effe- 
re  dell’  incarnato  Verbo  ma- 
dre, nella  efpettazione  del  par- 
to , o fi  rifletta  alla  formazio- 
ne del  corpo  , o fi  rifletta  al- 
la infufiooe  dello  fpirito,  o fi 
rifletta  aila  effettuazione  del 
nafeimento.  I.  O fi  refletta  alla 
formazione  del  corpo;  perchè 
tertò  illefa  ; II.  o fi  refletta  al- 
la infufiooe  dello  fpirito;  per- 
chè rertò  ramificata;  III.  o fi 
refletta  alla  effettuazione  del 
nafeimento;  perchè  rertò  fef- 
tofa . 

• DISCORSO.  VI- 
Del  privilegio  ottenuto  nella 
esultazione  del  merito. 

DIV-  Finalmente  fu  privilegia- 
ta per  effere  dell’  incarnato  Ver- 
bo madre  nella  efaltazioae  del 
merito,  o fis  nel  partire  dal 
mondo,  o fia  nell’  entrare  in 
cielo,  o fia  nel  federe  in  tro- 
no. I.  O fia  nel  partire  dal" 
mondo;  perchè  tale  paffaggio 
fu  un  trafporto  eftaticn;  II.  o , 
fia  nell’ entrare  in  cielo;  per- 
chè tale  ingreffo  fu  un  gaudio 
foprappieno;  III.  o fi  a nel  fe- 
dere in  trono  ,•  perchè  «ale  in- 
coronamento fu  un  decoro  di-  > 
filato. 
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DISCORSO.  VII. 

Deilo  elevo  mento  alle 
contemplazioni . 

DIV.  Fra  molti  dei  più  efficaci 
motivi,  che  inducono  1'  incar- 
nato Verbo  a venire  nel  cuore 
dell’  uomo  in  primo  luogo  è lo 
elevamento  alle  contemplazio- 
ni, contemplando  della  di  lui 
venuta  il  vallo  fentimento,  I’  e- 
roico  benefizio,  il  gagliardo  em- 
pito. I.  Contemplando  della 
di  lui  venuta  il  vallo  fentimen- 
to; poiché  contemplandolo,  per 
indurlo  a venire  , affeituofe 
faranno  le  noftrc  tenerezze  : II. 
contemplando  della  di  lui  ve- 
nuta 1*  eroico  benefizio  ; poi- 
ché contemplandolo,  grate  fa- 
ranno le  oottre  dimottranze: 
III.  contemplando  della  di  lui 
venuta  il  gagliardoempito;  poi- 
ché contemplandolo,  fervorofe 
faranno  le  Doftre  preghiere. 

DISCORSO.  Vili. 

*Del  raffrentmento  de)  /enfi. 
DIV.  Di  più  per  difporfi  1’  uo- 
mo a ricever  degnamente  l’ in- 
carnato Verbo  fa  di  meftieri , 
che  in  quefti  fanti  giorni  , raf- 
freni i carnali  appetiti  con  cer- 
care, che  tettino  debilitatile 
far  s) , che  lo  fpirito  abbia  1* 
cfercizio  delle  mortificazioni, 


reprima  Io  adrfeamento  degli 
fpaffi, relitta  alloimpulfo  dei  vizj. 
I.  abbia  1’  efercizio  delle  mor- 
tificazioni ; perchè  T incarnato 
Verbo  non  entra  in  ifpiriti  mol- 
li: li.  reprima  lo  adefeamen- 
to  degli  fpafli;  perchè  l’incar- 
nato Verbo  non  entra  in  ifpiri- 
ti  diffipati:  III.  relitta  allo  itn- 
pulfo  dei  vizj;  perchè  I*  incar- 
nato Verbo  non  entra  in  ifpiriti 
immondi . 

DISCOSRO.  IX. 

DelP  ac  qui  fio  delle  condizioni. 
DIV.  Finalmente  per  difpor- 
fi l’uomo  a ricevere  degnamente 
l'incarnato  Verbo, e difporlo  ad 
entrare  nel  di  lui  cuore  fadibi- 
fogoo  , che  abbia  un  cuore, 
che  fia  ornato  di  particolari  do- 
ti, ed  abbia  fpeziali  condizioni, 
cioè,  che  fia  un  cuore  infiamma- 
to di  defiderio,  gelofo  di  de- 
coro, azzardo fo  nel  contratto. 

I.  Cuore  infiammato  di  deGde- 
rio,  di  vedere  del  Verbo  incar- 
nato la  bella  comparfajll.  cuore 
gelofo  di  decoro,  di  preferva- 
re  d»'l  Verbo  incarnato  I*  im- 
preca fomìglianza;  III.  cuore 
azzardofo  nel  contratto  , per 
incontrare  del  Verbo  incarna- 
to la  gradita  compiacenza . 
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P R EiD  I C A I* 

DELL’AMORE  DI  DIO  VERSO  DELL»  UOMO 

Nella  prima  Domenica  dell*  Avvento  . ^ 

Videbunt  Filium  bomìnis  veniente»»  in  naie  cura  potejlata 
magna  , & moje/ìate . Levate  capita  ve/irai  quonìam 
appropinquai  r adempì  io  vejìra . Lue.  21. 

fficoltadi,  che  mi  fi  preferita- 
nò,  e per  le  dubitazioni , che 
mi  fi  fcuoprooo . Per  quel  vi- 
de bunt  Fi/ium  bomìnis  venien- 
tem  in  nube  cum  potejìate  ma- 
gna, Ùf  majefiate  , pare,  che 
debbafi  difeorrere  di  un  feve- 
ro  , ineforabile  giudice;  e per 
quel  levate  capita  vejìra ; quo- 
niam  appropinquai  redemptio  ve- 
Jìra , pare,  che  debbafi  favel- 
lare di  uo  amabile,  amorevo- 
le riparatore . Io  per  me  mi 

trovo 


E mai , dopo  pa- 
recchi anni  di  mi- 
niflero  appofio- 
lico , ho  dubitato 
di  me  medefimo, 
e:  fe  mai  fui  io 
difperazione,  non  dirò  di  rifeuo- 
lere  gloriofo  applaufo  , ma  nep- 
pur  di  meritare  benigno  com- 
patimento, allora  fu,  quando 
io  preù  I*  incarico  di  predica- 
re il  fagrofanto  Vangelo  in  sì 
memorabile  giorno  e per  le  di- 
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trovo  in  fiero  dibattimento  in- 
fra quelli  due  larghi,  fpazio- 
fi  campi , ogniuo  de’ quali  vale- 
vole da  fé  foto  a fgomentarmi , 
ed  amendue  inlìememente  uni- 
ti ad  opprimermi  . Onde  for- 
prefo  , impenfierito  , più  che 
confufo  , non  Co  fé  io  debba 
ritirare  il  piede  dall*  intraprefo 
viaggio,  e profeguendolo  in  un 
fentierocosl  (pinolo,  qual  deb» 
ba  edere  il  prefcelto,  quale  il 
trafandato.  Ma  viva  Tempre  I' 
iocreata,  divina  Capienza  , la 
quale,  dove  mancano  le  uma- 
ne forze , fuggerifce  proporzio- 
niate idee,  c dove  non  Cale  la 
miferia  d*  un  ingegno  finito, 
sfceode  1*  onnipotenza  d*  un 
braccio  illimitato.  Sapendo  dal- 
le fagre  Carte,  che  la  carità 
tutto  vince,  e che  a tutto  la 
carità  precede , tratti  chi  vuole 
del  giudizio  univerfale,  che  io 
accinger  mi  voglio,  ed  anche 
con  genio,  a difcoprire  il  divi- 
no Amore.  E fcbbrne  a detta- 
tura de’  più  eruditi,  de’ più 
fpeculativi  filolofi , il  cuore  fi  a 
di  quello  la  principal  fede,  ed 
in  elio  accendano  le  più  foco- 
fe  vampe , e fi  lavorino  Je  più 
tenere  benevolenze  per  diffon- 
derle più  che  torrente  gonfio, 
e rapido  con  affluenza  all’uo- 
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mo , non  Copra  il  divin  cuore 
fonderò  il  mio  dire,  ma  bensì 
(ulto  Hello  divino  amore,  già 
primario,  ed  efficace  motivo, 
che  induffe  )'  eterno  Verbo 
a venire  ad  incarnarli  nel 
mondo;  ed  affinchè  in  tutti  Ila 
imprimente  la  efpreffione  , vel 
propongo  per  molte  , e più 
mature  rfleffionj  Cotto  tre__» 
convenevoli  epiteti,  di  amo- 
re Ccientifico,  di  amore  eroico, 
di  tenore  arguto.  I.  Di  amore 
Ccientifico,  avvegnaché  in  co- 
nofeere  l’uomo,  forma  ammi- 
rabili decreti;  II.  di  amore—» 
eroico,  avvrgnjchè  Del  venire 
all’uomo,  Cupera  azzardo!!  in- 
contri; III.  di  amore  arguto; 
avvegnaché  per  condizionare  l’ 
uomo,  inveott  Cottili  ripieghi. 
La  materia  è un  pò  alta,  ed 
affai  affettuofa . Voglia  il  cie- 
lo, che  io  la  maneggi  con  vi- 
vezza di  Cpirito,  riscaldato  al- 
l'ardore di  tal  Cuoco,  per  ri- 
cavarne il  frutto,  che  ad  un 
cotanto  si  gentile,  amaote  Si- 
gnore, corrifpondente , ricor- 
devole fia  la  gratitudine. 

PRIMO  PUNTO. 

Per  giugnere  alla  coofe- 
cuzione  d’  un  qualche  coofi- 

de 
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tlerabile  fine  fa  di  mefiieri  il 
fervirfi  de’ mezzi  più  nobili,  e 
più  convenevoli,  i quali  con- 
dur  pofTono  all’  adempimento 
-di  ciò  che  fi  defidera  con  ar- 
-deoza,  e con  aofietà  fi  afpet* 
ta . L'amore  dell’  increato  Ver- 
bo , che  fino  dai  fecoli  eterni 
accefo  fu  verfo  l’uomo,  vo- 
lendolo ridune  all’  atto , pone 
di  mezzo  il  fuo  fapere , che  più 
adattato  non  fi  può  trovare;  e 
in  veggendolo  nella  Tua  divina 
Elfenza , come  in  limpido  fpec- 
chio,  «firemameote  bifognofo, 
perchè  da  cento  e mille  mife- 
rie  atti  averfato  , forma  arpmi- 
Tabili  decreti  di  amarlo,  quan- 
tunque previfio  degno  di  odio , 
quantunque  previfio  foggetto  al 
gafiigo  , quantunque  previfio 
corrotto  dal  morbo,  t.  Quan- 
tunque previfio  degno  di  odio; 
perchè  lo  ama  con  amore,  che 
dall’  odio  prefcinde:  a.  quan- 
tunque previfio  foggetto  al  ga- 
fiigo; perchè  lo  ama  con  amo- 
re, che  dal  gaftigo  fi  diverte: 
g.  quantunque  previfio  corrot- 
to dal  morbo;  perchè  lo  ama 
con  amore  , che  dal  morbo 
guarifce  . 

i.  Per  vero  dire,  anche 
Eli  bel  principio  mi  compari- 
le, c a fhicchcfia  comparir 
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debbe  come  quali  imponibile, 
ebe  effcndo  iddio  infinitamen- 
te fanto  , ed  in  ogni  Imea  per- 
fetto, alla  empietà  polfa  aver 
qualche  riguardo,  ed  applicare 
per  la  empietà  qualche  penfie- 
ro.  Si  fa  pure,  e fi  fa  dalla 
increata  Sapienza  , che  coll'em- 
pio pur  quella  ha  in  abbomma- 
zioné,  e io  odio  : odio  funt  ’&eo 
impius , ér  ìmpietas  tjus . Certa- 
mente fono  cóntrappòfti , i qua- 
li da  un  ingegno  dozzinale  , ed 
incolto  non  pollono  edere  con- 
ceputi,  nonché  abbafianza  iti- 
teli. Una  mente  però  pene- 
trante, angelica,  come  quella 
di  fan  Tommafo  e lo  fa  con- 
cepire, e lo  fa  intendere,  e 
lo  fa  fpiegare . (Quello  lumino- 
fo,  rifplendente  Iole  delle  fcuo» 
le  confiderà  minutamente  nel 
peccatore  due  oggetti,  a par- 
lar diritto,  infra  di  loro  contra- 
riami, ed  opporti:  e quelli  fo- 
no ( fiate  ben  attenti,  e per 
quanto  a me  fi  appartiene,  pro- 
curerò, che  la  parola  dì  Din 
fia  come  la  manna,  cibo  co- 
mune, che  non  fi  poflan  do- 
lere neppure  i pargoletti,  che 
non  fia  loro  dilìribuito,  e df- 
fpi-nfato  il  pane)  e quelli  fono 
l’elferedi  creatura,  che  vuol 
dire  un  edere  nobile,  ed  epe- 
a ra 
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ra  di  Dio;  l’altro  1'  effere  di 
colpa,  che  lignificar  vuole  un 
elfere  abbominevole  , e fattura 
del  demonio.  Da  qulto  ne  fe- 
gue,  che  Dio  abbia  amore  all* 
empio,  ed  anche  nello  rtelfo 
tempo  lo  abbia  in  odio.  Ab- 
borifce  quel  niente  ignominio- 
fo,  che  è dell’uomo;  ed  ama 
quell' edere  creato  , che  è tut- 
to fuo  . Onde  comparile , che 
nel  noltro  Signore  Iddio  ga- 
rrggi  la  grandiltìma  antipatia 
al  reato,  ed  infieme  la  Tomaia 
niifericordia  al  reo.  Quindi 
trafportato  da  eccedente  amo- 
re, riguardandolo  come  un  por- 
tento della  lua  mano,  non  lo 
confiderà  vttima  del  fuo  fde- 
gno;  e quili  attraente  metafi- 
lico, prefcinde  la  colpa  dalla 
carità.  Anzi  confiderando  di 
aver  creato  l’uomo  a Tua  im- 
magine, e bella  limi! itud ine  , 
contuttoché  abbia  cento  occhi 
per  vedere  dell’ uomo  gli  enor- 
mi misfatti,  inoltra  dichiuder 
le  pupille , per  non  vedere  dell’ 
uomo  i gravi  demeriti;  amor 
moje/ìatit  oculoi  claufit  ; non  è 
mio,  ma  del  padre  Tanto  Ago* 
flino  tale  fentimento.  Fece  ap- 
punto Iddio  coti' uomo,  come 
Davide  con  AfTalonne.  Uditene 
il  fatto,  per  rifcontrar  poi,  fé 


dilli  g'ufio,  che  Dio  per  ino- 
ltrarli vero  amante  dell’uomo, 
ami  l’uomo,  (ebbene  previlìo 
di  odio  degno;  perchè  lo  ama 
con  amore  , che  dall’odio  pre- 
fcinde.  U ibellatofi  ad  un  sì  de- 
gno padre  un  sì  fconofcente  non 
meno  che  arrogante  figliuolo, 
ecco  che  incoraggilce  i faldati 
per  rintuzzarne  I’  orgoglio,  e 
reprimerne  l’ardimento,  ma 
col  divieto, che  non  T offendei^ 
fero,  ed  al  fuo  paternale  affet- 
to lo  riferbalfero  : fervale  mihi 
puerum  Ab/alon . Come?  reale 
Maeltà  (gli  avrei  detto,  fe_ * 
folti  (tato  prefente,  quando  lo- 
ro f.-ce  la  proibizione)  tentò 
di  fvellere  dal  voltro  capo  la 
corona  , e di  fepararvi  dal  cor- 
po l’ anima , e poi  aver  voi  tan- 
ta tenerezza  ad  una  cotanto 
barbara  villania  ? Egli,  qual 
mare  , quanto  più  dal  fole  acca- 
lorilo , diventa  più  amaro;  e 
voi  qual  filli ato  zucchero  di- 
venite più  dolce,  e ne  inoltra- 
te sì  tenera  compalfione?  Eh 
via  fategli  provare  il  voltro  re- 
gio braccio,  e gifiigatene  il 
temerario  attentato,  giacché 
lo  potete  avere  in  voltra  mano  , 
e lotto  la  voltra  sferza.  Così 
vorrebbe  l’affronto,  par  che 
rifpond a , di  una  vtlipefa  poten- 
za 
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zi,  ma  noi  vuole  l'amore  di 
una  paternale  mifericordia  . 
Non  ifcorge  errore  chi  ha  vi- 
fcere  paftofe  d’innato  affetto, 
e>  moflrar  dee  di  non  vederlo, 
anche  veggendolo  a chiaro  lu- 
me,  con  prefcindere  il  bene 
dal  male,  ed  il  buono  dal  cat- 
tivo. Fu  ribaldo,  ma  è figliuo- 
lo; fu  fellone,  ma  è mio  fan- 
gaie; e fe  ebbe  tanta  arditezza' 
d-’ invidiarmi  il  trono,  non  eb- 
be però  tanto  vigore  di  fmor- 
2armi  la  carità  nel  petto;  ta- 
ctbat  improbitatit  [celiti , pie  ta- 
tti autcm  pradum , rutmen 
vìcijjìtudinii  praefcreboti)  rifletté 
fopra  queAo  punto  fanto  Ambro- 
gio . Venghiamo  adeffo  al  con- 
fronto , ma  con  una  idea  a 
Dio,  fedele  amante  dell’ uomo, 
molto  fproporzionata , e fola- 
mente  colla  mira  di  poter  af- 
cendere,  per  quanto  può  giii- 
gnere  una  meote  fievole.  Do- 
po aver  previflo  Iddio,  che  P 
uomo  avrebbe  peccato , e che 
per  confluenza  avrebbe  crea- 
to un  nemico,  ma  infieme  ope- 
ra del  fuo  poffente  braccio, 
non  è gran  fatto,  che  decre- 
tale di  am  irlo,  quantunque 
reo;  poiché  quel  primo  glorio- 
fo  carattere  d’  edere  fiato  deir 
le  fue  jfilcerp,  fitratto  delle 


fue  bellezze  Io  alienaffe  dalla 
conftderazione , che  aveffe  al- 
tra difformitade  ; e flimolato 
dalla  giuflizia  a riguardarne  il 
fallo,  la  bontà  lo  fpigne  a ri- 
mirarne il  pregio  ; e come- 
chè  ella  refi  affé  forprefa  , de- 
creta , che  non  fi  attenda  al 
rigido,  amandolo  come  fuo  ef- 
fetto, profondendo , che  folle 
fuo  contrario.  E pare,  che  fi 
poffa  appropriare  all’uomo  de- 
linquente, e a Dio  amorevo-. 
le  fui  fatto  del  figliuol  Prodi-i 
go  ciò  che  fcriffe  Riccardo 
da  fan  Vittore:  delti la  non  vi - 
det  vii  a morii,-  ideo  peccata  fi- 
lij redenti t ojculo , claufit  ajjfeftu; 
e voltando,  per  noltro  modo 
d’ intendere,  il  dorfo  al  carcaf- 
fo  delle  faettc,  non  vuol  vedere 
la  cattivezza  delle  colpe;  avve- 
gnaché preveduto  l’uomo  pre- 
fcelto,  amar  lo  vuole,  febbe- 
pe  previflo  odiofo,  Granché  l 
granché  ! falciatemelo  ripetere, 
fopraffalto  dallo  flupore,  gran- 
ché ! Uo  Dio,  che  per  effere 
fpecchio’  lènza  macchia  vede 
ogni  cofa,  e la  vede  nella  fua 
Eifenza , farfi  come  cieco  per 
non  vedere  dell’ uomo  il  male, 
per  applicare  all’uomo  tutto  il 
bene,  prescindendo  dalla  ma- 
lizia per  comunicargli  tutta  1* 

amo- 
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amorevolezza!  Chi  può  capir- 
lo ! chi  può  intenderlo  ! E quel- 
lo, che  molto  più  fa  (lord ire, 
c che  fa  forpreodere,  è,  che 
tutti  quelli  decreti,  tutti  que- 
lli conofcimenti , tutte  quelle 
precifioni  vanno  a terminare 
all'uomo,  avanti  che  foffe  na- 
to. Amandoli  un  oggetto  pre- 
fente , fupporre  fi  può,  che  le 
confeguite , buone  , rare  qua! i- 
tadt  tirino,  quafi  calamita,  la 
benevolenza,  e la  carità;  ma 
un’oggetto,  che  ancora  (la  nel- 
la malfa  de'  potàbili,  e de’ fu- 
turi , non  può  avere  attrattiva  , 
che  fpinga  alla  tenerezza.  Che 
Sanfone  amalfe  Dalila,  Davide 
Berfabea  , Ammone  Tamar, 
Giacobbe  Rachele,  A(Tuero 
Eller,  Booz  Ruth,  non  è da 
(lupirfì , da  confonderli  ; avve- 
gnaché la  bellezza  del  volto, 
la  vivacità  dell' occhio,  la  leg- 
giadria del  piede,  l'attillatu- 
ra del  veflire,  la  fcaltrezza  del 
trattare,  la  lepidezza  del  di- 
feorrere.  incatenarono  i loro 
animi,  refi  proclivi,  e quafi 
sforzati  agli  affetti.  E fooo  com- 
patibili ; poiché  legata  l’anima 
ai  fenfi,  non  ne  potevino  ve- 
dere li  (Inni  accidenti,  ed  i 
Anidri  infortuni; ma  che  effen- 
do  le  pupille  divine,  come  le 

v-’  ‘ • ' 4 


rapprefenta  I' Ecclefiaftico , fu- 
minole fopra  il  fole  , lucidiorei 
fuper  folem  , e che  fi  internano 
in  ogni  afcola  parte,  & intuen- 
te! in  abfconditai  partei , e ciò 
nulla  ottante,  che  'I  nodro  Iddio 
ami  l’ uomo  , fenza  che  l’uomo 
vi  abbia  muno  influtfo,  quedo 
è dell’ amore  un  miracolo,  ua 
portento  1 Etfi-ndo  la  mente—» 
divina  infinitamente  feient  fica, 
il  fuo  amore  non  è,  come  il 
oodro.  Il  nodro,  che  cammi- 
na fecondo  la  concupifcibile  , 
feorta  fallace,  può  errare;  ma 
il  fuo,  che  e diretto  dalla  ca- 
rità , guida  licura , non  può  fal- 
lire; e con  tutto  quedo  amar 
I’  uomo  , fenzs  che  1’  uomo  ab- 
bia ricevuto  l*  elfere,  e venu- 
to fia  alla  luce,  che  vuol  dire, 
frnz’ alcun  carattere  , anzi  pre- 
veduto malvagio  , e di  odio  de- 
gno , è un  amore  così  ineffa- 
bile, che  non  fe  ne  può  inten- 
dere il  fenfo  giullo,  nè  formar 
fe  ne  può  adequato  giudizio.- 
E appunto  per  quedo  ioferir  ne 
polliamo  I*  affuoto  con  iltrignen- 
te  argomento.  E ad  oggettq 
non  fia  dimata  arbitraria  tale 
efprertione,  fan  Giovanni,  cui 
furono  difeoperti , e rivelati  i 
fegreti  celelti , ci  forominidre- 
rà  I’  antecedente  per  conchiu- 
dere 
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fiere  tale  propofiziooe  eoo  le* 
gittima  confrguenza.  Noq  avvj 
maggior  carità  di  quello,  il 
quale  pooe  Panimi  Tua  pel  fuo 
amico:  mojorem  dilittioncm  ric- 
ino babet , u(  animam  fuam  po- 
llai quii  prò  amidi  fuii , che 
amore  potià  dirli  quello  del  no- 
ftro  Signore,  che  ama  l’uomo 
non  amico,  ma  colla  Tua  per- 
fetta feienza  conofliuto  ribel- 
le, previfto  non  innocente,  ma 
colpevole,  amandolo  appunto, 
quando  doveva  eftere  odiato? 
Io  per  me  fe  oe  poterti  formar 
giudizio,  direi  in  tal  calo,  che 
la  giuftizia  fe  la  mteodelTe col- 
la clemenza;  mentre  eoo  gra- 
ta vicenda  la  clemeoza  pofe  le 
fue  bende  Tulle  pupille  della 
giuftizia,  e la  giuftizia  pofe  j 
Tuoi  fulmini  nelle  maoi  della 
clemenza  : e così  la  giuftizia 
bendata  , per  modo  di  efpref- 
fione  , non  vedde  il  reo,  e la 
clemenza  armata  trattenne  il 
colpo.  E tutto,  fe  mi  fofle  le- 
cito di  mettere  la  bocca  in_» 
cielo,  direi,  appoggiato  però 
a fan  Tommafo,  che  egli  ciò 
fece  ad  oggetto,  che  efteodo 
nella  eternità  amorofo  in  idea, 
nel  tempo  poi  reoder  fi  volelfe 
amante  in  pratica  '.qui  erat  mi- 
/ir  icori  per  opprcbcnjìoaem , fie- 


re c mifier icori  per  experientiam  . 

a.  Fatta  tale  fuppofizione , 
penfate  voi  fe  vorrà  vendicar- 
li, anche  prevedutolo  fottnpo- 
fto  al  gaftigo . Come  amò  1* 
uomo  con  un  amore,  che  dall* 
odio  prefeinde,  non  meno  lo 
amò  con  un  amore,  che  dal  ga- 
ftigo fi  diverte.  Certamente, 
a dir  vero , fe  lo  prevedde  col- 
pevole , per  elfer  amore  d’in- 
finito, di  perfetto  fapere,  pre- 
veder lo  dovea  punibile,  e in 
conofceodo  , che  avrebbe  pec- 
cato, lo  antivedde  foggino  al 
fupplizio,  non  potendo  permet- 
tere una  giuda  rettidudine,  che 
la  malizia  fe  oe  rimanga  efen- 
te  dall’  elfer  punita,  e trion- 
fante fe  ne  vada,  e faftofa  . Ed 
ecco  , che  qual  Signore  dei  do- 
minanti, e Dio  degli  eferciti 
furibondo  fi  arma  alla  vendet- 
ta per  render  l’ uomo  fagrifizio 
delle  fue  indegnaziooi , e de* 
Tuoi  furori.  Prende  la  mira,  e 
irato  non  meno  che  incolleri- 
to tende  diftefo  )’ arco , vuole 
fcaricare  pefante  colpo:  ma 
come  fentitoft  nell’  interno  da 
un  infocato  dardo  ferito,  lì 
trattieoe,  e quafi  aftratto,dal 
voler  gaftigare  , G diverte  . 
Quando  per  dimoftrare  certe 
propofizioni  fi  trovano  fatti  > 

fcrit- 
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fcritturali,  che  Todo  sgomen- 
ti di  fede,  non  fa  d’uopo  ftu- 
diar  maniere,  che  appoco  ap- 
poco ci  introducano  nelle  pro- 
ve, e venir  G può  immediata- 
mente a difcorfo,  che  ferifca 
il  punto.  Ed  affinchè  G concepi- 
ta fé  Ga  fondato,  ed  efprima 
il  vero,  fi  dee  ofiervare  Dio  là 
nel  terrefire  paradifo  in  atto 
di  voler  punire  Adamo,  e con 
effo  lui  tutti  gli  uomini,  com- 
prefi  pel  decreto,  che  fareb- 
bero fiati  miferabili,  fe  egli 
avefTe  trafgredito  il  comanda- 
mento, come  pur  felici,  f^_j 
egli  il  comandamento  avefTe 
ofiervato;  ma  conviene  di  mi- 
rarlo attentamente,  conforme 
lo  deferirono  i fagri  Codici  in 
una  certa  pofitura  di  chi  paf- 
feggia  , che  appena  partito  da 
uo  luogo,  poco  dopo  ad  efib 
fa  ritorno;  deambulanti s in  pa- 
radifo ad  auram  pojì  tneridiem  . 
Quella  è una  firavaganza,  per 
noo  effere  Dio  afiretto  al  cam- 
mino, al  viaggio,  per  effere 
infinitamente  immeofo,  trovan- 
doG  da  per  tutto  t in  ogni  do- 
ve , io  ogni  parte.  Sì  è una 
firavaganza,  e per  vero  dire, 
eziandio  inudita j ma  non  vi 
forprenda  la  maraviglia  , effen- 
do  maneggiata  dalla  divina  ca- 


li R I M A 

rità . Chi  è amante,  fe  pur 
prende  fuoco,  e G accende  nel- 
lo fdegno,  noo  Tuoi  troppo  io 
effo  dimorare,  aozi  da  elio  fi 
fuol  divertire,  ed  effendo  on- 
deggiante il  piede,  fe  dall’og- 
getto amato,  da  cui  fu  offefo  , 
G slontana  col  palfo,  noo  poten- 
do (offrire  di  non  vederlo  , co- 
mechè  delizia  del  Tuo  occhio, 
lo  (pigne  a ritornare  l'affetto; 
e quali  immemore,  che  deeli 
punire,  dal  gaffigo  fi  diverte. 
Vorrebbe  per  lo  sfregio  dell* 
ingiuria,  che  il  fuo  zelo  prrn- 
defie  I' armadura  per  affligger- 
lo; ma  trattenuto  dall’amore, 
fpezza  le  frecce,  e non  fi  fa 
rifolvere  a piagarlo.  Vorrebbe 
impegnarli  nello  sfogo;  e per 
quello  da  due  oppofle  parti 
combattuto  va , e ritorna;  e 
frattanto  prevalendo  la  carità 
più  noo  li  ricorda  dell'affron- 
to, peofate  poi  fe  avrà  memo- 
ria di  metterlo  folto  il  flagel- 
lo. Cosi  appunto  Dio  giuftilfi- 
c:o  gmdicc,  ed  affettuofo  pa- 
dre, in  guifa  di  chi  palleggia, 
fi  allontanava  da  Adamo  per 
prenderlo  di  mira,  e faettar- 
lo  , e ad  Adamo  fi  avvicinar* 
per  mofirargli  amorevolezza, 
e compatirlo.  Andava,  e ri- 
veniva, perche  a|  rigore  del- 
la 
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la  giuflizia  erano  unite  le  fvr- 
fceratezze  delia  pietà:  voleva 
punirlo,  tua  non  (apendo  non 
amarlo  , neppur  Teppe  afflig- 
gerlo: medò  vadens , modò  re- 
dieni  , ó*  tnavne  quodam  incen- 
dio ejìuani , qua  fi  nolem  defererc 
idem  fuamì  fpiega  si  bel  mi- 
fiero  Riccardo  da  fan  Vittore, 
e fa  conofcere,  che  l’intreccio 
del  difcorfo  ha  tutto  il  fonda- 
mento per  conchiudere,  per 
inferire  quello  fi  propofe.  Equi 
fe  mi  foffe  accordato,  vorrei 
prendermi  un  ardimento  di  di- 
re , che  in  tal  congiuntura  pur 
a fe  fteffo  ebbe  qualche  riguar- 
do nel  diftrarfi  dalla  punizio- 
ne ; perchè  nello  fcaricare  il  col- 
po (opra  l’uomo,  avrebbe  pro- 
vato, in  quella  maniera,  che 
fi  può  efprimere,  entro  di  fe 
fiero  dolore,  e nel  farla  da  giu- 
dice , tormentato  fi  farebbe  da 
delinquente  . Mi  convieoe  ciò 
tralafciare  per  non  fare  lunga 
digreflìone.  Tanto  più  che  mi 
giova  far  pafFaggio  dalla  eter- 
nità al  tempo,  per  ricavarne 
da  noi  Aedi  prova  più  incal- 
zante, perchè  noi  (ledi  (inno 
confermazione  di  quello  , che  fi 
è detto.  Io  sò  bene,  e lo  dico 
francamente,  perchè  in  me_j 
Aedo  l’ho  fperitnentato,  che 


quello  miftico  pafleggiare  d’ un 
Dio,  che  fi  diverte  per  non 
punire , lo  avrete  non  dirò  fpef. 
fo , ma  ogni  di,  in  ogni  mo- 
mento fentito  nel  voftro  inter- 
no col  tumulto  continuo  della 
cofcienza,  combattuta  or  da  i 
timori,  or  dagli  affetti  . Quel- 
lo fgomentarfi  impaurita  dalla 
rapprefentanza  di  un  tremendo 
giudizio,  e fpcranzata  dalla_> 
promeffa  di  un  perpetuo  godi- 
mento ; quell*  intuonarfi  all* 
orecchio,  aprimi  mia  diletta» 
che  come  tuo  Spofo  voglio 
ftanziare  nel  tuo  feno  ; quel 
fa  pere,  che  furono  licenziatele 
Vergini  pazze  dalle  celefli  noz- 
ze $ quel  ricordarli , che  un  Sau- 
lo  fu  convertito  in  Paolo  per 
edere  vafo  di  elezione;  e che 
un  Giuda  Appoftolo  fu  commu- 
tato in  un  traditore  , per  ef- 
fere  pafcolo  di  fuoco  infernale; 
quell’  eflfere  accolte  con  ifvifce- 
ratezzale  Maddalene,  e riget- 
tate con  ifeortefìa  le  Pelagie, 
che  fono , fe  non  palleggi  im- 
pazienti, è dirò  meglio,  per- 
chè piu  in  aeconico , fe  non 
pafleggi  amorofi  d’un  Dio,  che 
prende  le  faette  per  Scaricar- 
le, ma  poi  come  pentito,  e 
fopralfatto  dall’  amore  torna  in 
dietro,  nè  più  ha  in  vedutala 
B pe- 
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pena,  e dal  voler  punire  fi  di- 
verte? E ciò  che  fuor  di  modo 
rende  attonita  Ja  mente,  e_» 
fofpefo  il  penfiero  è,  che  giu- 
gne  ad  amar  1'  uomo  a fegno, 
che  il  Tuo  cuore  per  la  troppa 
fiamma  mofira  di  effcre  impru- 
dente , come  cieco,  e quali 
quali,  direi  con  fan  Paolo,  co- 
me Holto  : gcntibus  autcm  Jlul- 
titiam.  E non  è infuffiftente  la 
ragione , conciolfiacofachè  aven- 
do amato  l’uomo  con  amore  si 
parziale,  e si  trafccndente , e 
facendone  1’  uomo  cotanto  poca 
(lima , viene  a conchiudere , che 
egli  abbia  gettato  in  vano  tanto 
affetto,  e fiaG  interclfato  per 
un  vigliacco,  per  un  indegno, 
per  un  ingrato,  meritevole  fo- 
lamente  di  elfer  gettato , qual 
albero  infruttuofo,  fui  fuoco. 
Quindi  fia  biafimevole  non  me- 
no di  quel  nocchiere  , che  s’ in- 
golfa in  alto  mare,  dove  c più 
furibonda  la  tempella  , metten- 
do a repentaglio  la  vita  , per  gi- 
re a caricare  rabbia,  o vile,vilif- 
fima  mercanzia . 

g.  Non  è così , riveriti  Afcol- 
tatori,non  è così . Il  Tempre  buo- 
no Iddio  non  ama  alla  cieca  1’ 
uomo,  comechè  fia  fuor  di  len- 
timento;  pur  troppo  il  vede, 
Tempre  più  apre  le  fue  pupille  , 
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e conofcendolo  viepiù  bifogno- 
fo,  fe  lo  prefigge  degno  di  com- 
patimento ; ed  anziché  raffred- 
darli nella  carità,  più  riaccen- 
de, e forma  altro  decreto  di 
amarlo,  febbene  colla  fua  per- 
fetta feienza  prcvifio  corrotto 
dal  morbo;  perchè  lo  ama  con 
un  amore , che  dal  morbo  guari- 
fee . In  quella  valle  di  lagrime, 
dove  il  tutto  dalla  malignità  è 
infetto,  e guafio,  pochi  fono, 
che  abbiano  vero, lineerò  affet- 
to; poiché  cercando  chicchefia 
quello , che  è fuo  , niuna  cura  fi 
prende  dell’altrui  male.  Piut- 
tollo  la  invidia  , qual  verme  Io 
rode , fe  altri  conduce  vita  feli- 
ce; ed  anzi  per  elfer  nato  dal 
feno  della  ftclfa  madre,  e no- 
drito  col  pabolo  dello  Hello  lat- 
te, di  fentirne  rammarico,  fe 
la  ride  , ne  fa  beffe , e ne  prova 
confolazione,  quafi  participan- 
do  la  natura  del  delfino  , il  qua- 
le lì  vede  faltare,  quando  fovra- 
lìano  tempelle , fenza  accorgerli 
elfer  1’  invidia  una  faetta  fcoc- 
cata  dirittamente  contro  duro 
macigno,  che  ritorna  indietro 
per  ferire  lo  Hello  fagittario  . 
Sapete  chi  è veramente  amante, 
e che  mofira  follecitudine  di 
giovare,  e provvedere  ciò  che 
all’  oggetto  amato  occorre?  è 

fo- 
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Colo  il  noflro  buono  Dio.  Oh 
quefli  sì  , die  ama  davvero  con 
amore  intenfo,  dupendo,  firaor- 
dinario.  Non  ama  a codumaoza 
de’mondani,  che  quafi  rondini 
teco  abitano  la  (late  , e partono 
l’inferno;  che  quafi  colombe, 
le  quali  là  volano,  dove  bianco 
colore  le  tira , e come  api,  che 
E slanciano  fu  fiori  per  fucciarne 
la  ruggiada.  No  non  ama  così. 
Egli  qual  fole  fra  i pianeti  il 
più  bello  , il  p ù vago  , il  più  be. 
orfico  fpande  i raggi  di  foa  luce 
e fopra  le  gemme  de’buoor , c fo- 
pra  le  pietre  de’mal<agj  a Le- 
gno , che  la  fua  carità,  quantun- 
que giuota  alla  propria  sfera, non 
fe  ne  da  oziofa  , non  permetten- 
dogliene la  propria  natura  , qua- 
le per  effer  infinita  , in  verfo  del- 
l'uomo è Tempre  operativa  , non 
effendovi  acque, Ebbene  molti- 
plicate , che  la  portano  értingue- 
re,  e fermare.  Vi  badi  quello, 
che  quantunque  delP-uoino  non 
abbia  bifogno,  è sì  follecito  per 
lo  di  lui  vantaggio  , che  non  po- 
tendo fra  i penetrali  della  fua 
Divinità  nè  fentire,  nè  vedere 
le  di  lui  infermitadi,  per  ve- 
derle, e Pentirle,  fece  decreto 
d’ indolfare  la  fievole  nortra  mi- 
fera b ile  carne,  per  procurare 
in  pcrfona  la  noflra  guarigione. 


porgendo  colle  proprie  mani  il 
medicamento  per  Panarci  dal 
morbo,  che  appellò  tutto  il  ge- 
nere umano.  Fanno  i fanti  Pa- 
dri una  gran  forza  per  efaltare 
la  intenfione  d’ un  grande  amo- 
re fui  fatto  di  Mojsè , trango- 
fc iato  , inconfo'abile  , afflitto 
pel  (uo  popolo  , fino  a defidera- 
re  ardentemente  di  perire,  pur- 
ché quello  fi  falvade  ; ma  in  nin- 
na cofa  paragonar  fi  può  coll’ 
amore  del  divino  Amante  . Anzi 
fe  (i  umifero  a!le  infocate  brame 
di  Mnjsè  tutte  le  fiamme,  che  fi 
portono  concepire,  e ideare,  e 
fe  ne  farrlfe  un  rogo,  che  giu- 
gneffe  fino  a 1 1 e (Ielle  , tutto 
quarto  vaflirtìnio,  fmifurato  in- 
cendio una  piccola  favilla  fa- 
rebbe, porta  a confronto  coll* 
amore  divino.  Prefentatofi  in- 
nanzi allo  fcieotifico,  luminofo 
intelletto  di  Dio  tutto  il  genere 
umano  cosi  guado,  infermo, 
corrotto,  che  di  capo  a piedi 
non  eravi  fanità  , in  fembianza 
di  ferito,  d’ impiagato,  ecco 
che  conofceodo  colla  fua  infini- 
ta fcienza  una  sì  pedilenziale 
malattia,  decreta  di  farfi  Sam- 
maritano  per  guarire  coll’olio 
del  fuo  affetto  tutte  le  piaghe  , 
tutte  le  ferite;  e di  egri , e mor- 
tali , che  erano  gli  uomini  , fi  ri- 
JB  2 ~ met- 
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mettedero  infalute,  e ripren- 
delfcro  il  loro  vigore:  e quali 
violentato  dallo  (ledo,  come 
aquila  volare  vorrebbe  per  por- 
gere a un  tanto  morbo  l’oppor- 
tuno rimedio  , dovendo  edere, 
per  quanto  ne  fcrive  Giliberto 
abate  , pennigero  I’  amore  : peti- 
tligera  eft  ebaritas , per  verificarli 
ciò  che  fu  efpredo  da  Tanto  Ago- 
Pino  : magnai  e codi  lenii  medi - 
tuii  quoniam  magnai  in  terra  ja- 
ctb al  ocgrotut . Fermatevi  ( così 
gli  avrei  detto,  fé  trovato  mi 
folli,  quando  formò  decreto  di 
amar  l’ uomo  , febbene  previfto 
di  morbo  corrono  ) fermatevi; 
con  vogliate  edere  nelle  vollre 
rifotuzioni  cotanto  precip  tofo  . 
L'affare  è troppo  importante , 
richiede  più  matura  rifl-flìone . 
E non  fapete , che  I*  uomo  col 
voftro  medicare  , diverrà  più 
infermo,  commutando  in  ve- 
leno 1’  antidoto  ? Pur  troppo 
Io  fo  , pur  troppo  lo  fo,  e 
noo  poffo  sbagliare  per  effer 
infinito  il  mio  Capere.  Ma  e Ce 
lo  Capete  , perchè  decretare  di 
edere  amarne  ad  onta  della  in- 
gratitudine ? Sapevi , che  1’  uo- 
mo , quali  ragno,  che  converte 
in  toffiro  la  ruggiada,  che  Cuc- 
cia dai  fiori;  quali  ellera  , che 
fmugne  le  piante , che  la  Coften- 


tanojquafi  vafofeffo,  che  ver- 
fa  quanto  gli  s’infonde;  e con 
tutta  quella  viltade  pur  cor.  Can- 
ta bontà  comunicar  gli  volete  il 
vofìro  amore?  E via  mutatela 
penliere , ed  abbiate  riguardo 
alla  voftra  riputazione.  Ma_, 
egli,  qual  Calamandra,  come 
dicefi,  vive  nel  fuoco,  e qua- 
li calcina  arde  eziandio  nell’ 
acqua  . Ch-  formiate  decreto  di 
amarci  giudi,  s’ intende  , Cono 
voliti  amici  ; che  amiate  gl’  An- 
gioli, li  c.ipilce,  fono  voli  ri  mi- 
ntfln;  ma  che  amiate  l’uomo 
fcellerato,  Cagrilego  prefuntuo- 
fo  nè  l’ intendo  , nè  la  capifco  . 
Anzi  per  quello  ( pare  , che  ri- 
Cponda  ) debbo  impegnare  il 
mio  amore,  edendo  dellinato 
medico  non  de*  Cani , cioè  de’ 
giudi,  ma  de  languidi,  cioè 
de’peccatori  ? non  veni  notare  ju- 
Jìoi , fei  peccatorei ,•  edendo  de- 
llinato a ritrovare  ciò  che  fi  erg 
perduto  : veni  quaerere , ér  fol- 
vum  facere  quei perierat . Podo 
prrgarlo,  anche  con  ardenza, 
quanto  voglio,  ma  non  podo 
divertirlo;  onde  non  potendo 
con  un  Dioonnipodente  compe- 
tere, a voi  mi  rivolgo  per  tenta- 
re , fi*  con  quedo  argomento  vi 
poterti  convincere  . Se  un  medi- 
co terreno,  oltre  l’ ordinare  la 
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medicina  , perfonalmente  all’ 
egro  nc  facede  offerta  , e fi  met- 
teffe  come  io  contrailo  per  efer- 
citare  un  sì  pietofo  ufizio,  non 
farebbe  piu  che  ammirabile  un 
tale  amore  ? Innanzi  con  più  vi- 
gore : e fe  in  oltre  prevedeffe, 
che  ne  farebbe  abufo  , e pur  fe- 
guitaffe  a medicarlo , Lenza  vo- 
lerfi  ritirare  dall’impegno , non 
reflerebbe  attonita  la  maravi- 
glia io  una  sì  fiupeoda  , fopnffi- 
na  carità?  Chi  io  può  negare, 
efiendo  un  tal  dire  naturale, 
conforme  alla  ragione  . Dunque 
con  ch'ara, evidente  confegurn- 
za  poffo  conchiudere  eder  1’ 
amore  del  noftro  Dio  fcientificoj. 
avvegnaché  nel  conofcer  l’uo- 
mo formò  decreto  di  amarlo, 
febbeoe  previde  dal  morbo  cor-, 
rotto;  perché  lo  amò  con  amo- 
re , che  dal  morbo  guarifee  , E 
quando  io  aggiugnedi , che  per 
renderlo  rimeffo  a perfezione  io 
falute,  fofferfe  tutti  i languori , 
e fi  fottopofe  a tutti  i patimen- 
ti, in  eflo  ritrovati,  ad  effo 
dovuti,  vere  languorci  nojìroi 
ipfe  miti)  & dolorei  ncflroi  'tpfe 
portavit , non  crefcerebbe  l’ar- 
gomento, Lenza  poterlo  ribal- 
tare, Lenza  poterlo  Lciogliere  ? 
lo  per  me  darei  perpledo,  dub- 
bioLo  in  crederlo  , Le  la  fede 


noo  lodettade,  e Davide  non 
lo  applaudiffe:  mirabili s fatta 
ejl  feientia  tua  ex  me . E voi  più 
che  diletti  Afcoltatori,  per  ta- 
li ecceflìve,  inudite,  affettuo- 
Le  dimodranze,  perchè  non  vi 
druggete  in  pianti,  in  Lofpiri, 
in  affetti  ? Fate  profonda  riflef- 
fìone  quanto  Iddio  vi  ha  amati, 
e quanto  ad  amarlo  Liete  tenuti, 
che  certamente,  come  Mojsè 
cavò  acqua  dalle  pietre,  Lpre- 
merete  lagrime  dalle  pupille,  e 
rifvrglierete  tenerezze  nelle__» 
vifeere  per  iOaccarvi  dalle  crea- 
ture, per  eder  tutti  innamora- 
ti, invaghiti  d’un  sì  caro,  pia- 
ce v o ’ e amante,  che  per  mag- 
giormente obbligarvi,  e codri- 
gnervi  alle  forriLpondenze  non 
contento  di  un  amore  Lcientifi- 
co,  avvegnaché  in  conofcer  I* 
uomo  forma  ammirabili  decreti, 
dimodra  avere  in  oltre  un  amo- 
re eroico,  avvegnaché  nel  ve- 
nire all’ uomo , Lupera  azzarda- 
li incontri. 

SECONDO  PUNTO, 

Quantunque  l’amore  fle- 
ffo  di  Dio  per  edere  infinito, 
non  poffa  accrelcerfi  , nè  dimi- 
nuirli io  fe  defifo,  può  tutta  vol- 
ta ricevere  diminuzione,  eac- 
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crefcimento  io  quanto  all’effet- 
to , e può  più,  e meno  , per  no- 
flro  modo  d’intendere,  affati- 
carli per  dare  in  luce  le  Sue_j 
grandiofe  opere,  e per  ridurle 
all’  atto  : e come  quando  la  na- 
ve da  per  entrare  in  porto,  il 
nocchiere  raddoppia  In  sforzo; 
cosi  egli  volendo  effettuare  il 
Tuo  amore,  e afficurarlo  per  I’ 
uomo,  e farlo  conoscere  nel 
venire  all’uomo  eroico,  fupe- 
ra  azzardo!!  incontri  di  conte- 
fa  , di  rinunzia,  di  offerta.  I. 
Di  contela,  nella  pretensone 
di  un  giudo  prefceglimcnto ; 
II.  di  rinunzia,  alla  polTeffione 
di  un  eccelfo  regno;  III.  di 
offerta,  nella  oblazione  di  un 
imm.iculato  fagrifizio. 

i.  A magillero  di  ficura  , 
profonda  teologia,  non  avvi 
dubbio,  riveriti  miei  Uditori, 
che  effendo  tutte  e tre  le  divi- 
ne Perdane  egual»  nella  divina 
Effenza,  e nella  Suprema  auto- 
rità, poteva  ciafcuna  entrare 
in  giurifdizione  di  terminare 
colla  propria  perfonalità  la  di- 
pendenza della  natura  unum. 
Quindi  oe  nacque  nell’  eterno 
configlio  fondato  dubbio,  a chi 
fi  dovea  l’ intraprendimento  di 
farli  uomo,  e venire  ad  adem- 
piere idifegoi  della  provviden- 


za, a fmorzare  i rigori  della 
giurtizia,  a compartire  gli  af- 
fetti della  mifericordia,-  onde, 
porto  come  in  contefa  il  punto  , 
ciafcheduno  de’ tre  divini  Sup- 
porti entrò  in  puntig'io  di  elfere 
I’  op-ratore  del  maravigliofo 
prodigio,  dell’ altiffimo  mille- 
ro  di  venire  un  Dio  in  terra, 
e farli  uomo  , efee  Tubilo  innan- 
zi l’eterno  Verbo,  e nel  pre- 
fceglimento  vuol  effere  il  pri- 
mo considerato:  e quantunque 
cooofcelfe  a chiaro  fplendore  di 
fetenza  , che  era  un  azzardofo 
incontro  il  paffare  Dio  a fard 
uomo,  perchè  era  un  paffare 
dall’  eifer  ricco  all’  effer  me- 
fchmo,  dall’  effer  onnipotente 
all’ effer  vile,  dall’ effer  infini- 
to all’ effer  limitato,  dall’ effer 
immenfo  all’  effer  riftretto  ; pu- 
re refi»  coraggioso,  ed  eroi- 
co lo  Spìnto  dall’  amore,  arma- 
to di  fortezza  la  vuol  vincere,- 
e ne  porta  la  Tua  giuftifieazio- 
ne . Ecco  che  fono  qui  pronto 
[udite  come  Se  ne  riSente,  e 
vuol  effer  preScelto  , e poi  Sod- 
disfatto ] ecco  che  fono  qui 
pronto;  ecce  ego  mìcie  tue,  per 
eifer  mandato.  E’ di  mia  infpe- 
zione  il  prendere  umana  carne 
o fia  per  esaltamento  della  no- 
ftra  gloria,  o per  riparo  della 
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difubbidienza  commeffa  . Ad 
uo  bea  accorto,  prudente  fa- 
pere  tocca  l’operare  ri.  inudite 
flraviganze , e forprendenti  ma- 
raviglie. Stando  in  metto  a voi 
Padre,  e a voi  Spirito  Tanto, 
di  voi  Padre,  di  voi  Spirito  Tan- 
to, e delle  voftre  valle  idee 
debbo  edere  efecutorr.  M j per- 
chè volea,  che  la  cooteTa  folle- 
civile, conveniente , fenza  met- 
terfi  in  altura  , chiede  in.  gra- 
zia ciò  che  pretendeva  per  giu- 
dizi a ..  E quello  appunto  è un 
amore,  che  la  di  eroico,  abbaT- 
Tandofi  , perchè  sì  innalzi  l’og- 
getto amato . Alco'tiamo  quel- 
lo, che  vuol  ofprimere;  e lo  Hel- 
lo Tuo  difeorfo  Tara  argomento 
convincentiffimo , e conferma- 
validilfima  di  quello  punto , per- 
chè dalla  bocca  della  Venti  det. 
tato  . Padre  eterno  , Tanto  Spiri- 
to^ un  azzardoTo  incontro  il  far- 
li uomo  per  difeendere  all’uomo; 
elTendovi  un  grande  divario  tra’l 
divino,  ed  umano,  perchè  un  di- 
vario d' infinita  diflan/a  , e di 
fproporzionata  miTura;  tutta- 
volta  animato  dalla  vnftra  vir- 
tù, la  mia  fortezza  mi  fa  co- 
raggio, e a me  balla,  che  me 
ne  diate  il  permeilo , che  giub- 
bilando con  pafso  da  gigante 
correrò  le  vie.  E'  venuto  ora- 


mai il  tempo,  che  ricevano  la 
pace  i monti,  e i colli  la  giu— 
flizia Se  fono  la  radice  di  G ef- 
fe, la  chiave  di  Davide,  equi- 
tà vuole,  che  da  me  germogli 
la  grazia  , e fi  rinferri  la  colpa  ; 
e i cieli  (lill ino,  ornai  dall’alto 
vivifica  pioggia  , e mattutina  ru- 
giada, e cada  il  giufto,  dalle— » 
nubi , e la  terra  li  apra  , e ger- 
mogli me  Sai  vadore  Quefiefu- 
rono  le  impazienze  amorofe  di 
Dio  ; e quelle  Tono  le  prove  effi- 
caci , che  T amor  - di  Dio  fia  (la- 
to un  amore  eroico  nel  venire 
all’  uomo;  avvegnaché  fuperò 
azzardoTo  incontro  di  contela, 
pretendendo  d’ efsere  traile  di- 
v ne  Perfone  prefeelro,  per  efse- 
re fpedito,  e mandato . Voglia 
pure  I’  eterno  Padre , voglia 
pure  l’inclito  Spirito,  dai  quali 
ha  voluto  dipendere  per  a noi 
venire,  che  fra  ricevuto  con 
buon  garbo,  e con  accetto  gra* 
dimento,  accolto.  Incontri  al- 
meno la  bella  fortuna,  che  in- 
contrò la  fantiffima  Vergine, 
quale  in  andando  a vifitare  Li- 
ftbetra  (ua  cara  cognata,  co- 
ma in  ellafi  ratta,  per  l’allegrez- 
za fuori  di  Te  fiefsa  ufeita  , die- 
de in  altillime  efcalamazioni , e 
profferì  quelli  periodi.  E don- 
de mai  avviene,  che  venga  a 
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me  la  madre  del  mio  Signore? 
Ali  Tento  il  miracolo  ! conofco  I* 
arcano  ! Coli  dovrebbe  dire_* 
ciafeheduno  de' Cattolici,  e per 
coofegueoza  ciafeheduno  de' 
miei  Afcoltatori,  i quali  fanno 
dalla  Fede  elfer  Iddio  venuto 
al  mondo  per  vifitare  la  Tua  ple- 
be, adoperare  lanortra  reden- 
zione. E da  qual  forgente  mai 
fcaturì , e da  qual  fonte  mai 
fgorgò  un  tanto  bene?  Ah  Tento 
il  miracolo  ! conofco  ’1  miftero! 
Tutto  fù  dalla  cariti  mirabil- 
mente operato,  mifteriofamen- 
te  efpguito.  La  cariti  ne  fu  il 
principio;  ma  non  per?»  il  ter- 
mine ; conciofiacofachè  1*  amore 
di  Dio  in  verfo  dell' uomo  , co- 
me fuoco,  che  tutto  divora,  e 
tutto  con  fu  ma , fi  fa  largo  in- 
greffo,  e vince  ogni  ortacolo; 
e doo  contento  d’  eflerfi  mo- 
firato  eroico  in  fuperando  az- 
zardofo  incontro  di  contefa  nel- 
la prrtenfione  d’un  giurto  pre- 
fceglimeoto  , pur  moftrar  fi 
vuole  eroico  nel  fuperare  azzar- 
dofo  incontro  di  renunzia  alla 
pofleflione  di  un  goduto  regno  . 
- 2.  Io  difendendo  Iddio  al- 
T uomo  afiòmigliar  fi  può  a_. 
Giacobbe ,•  poiché  ficcome  que- 
lli lafciò  la  propria  cafa,  i Tuoi 
genitori  con  tutti  i beni  paterni 


per  amore  di  Rachele,  cosi 
egli  lafciò  la  celefle  patria,  i di 
vini  Supporti  con  tutti  li  porte- 
duti  godimenti  per  amor  dell* 
uomo  in  quella  guifa,  che  fi 
può  da  noi  intendere,  e con 
altra  efprertiva  Scrittura  fpiega- 
re  . Trasfiguroffi  egli  fui  monte 
Tabor; e veggendo  Pietro,  che 
trattava  con  Mojsè  , e con  Elia 
di  portarfi  in  Gerufalemme  per 
ivi  morire,  per  ritirarlo  dall* 
impegno,  gli  fuggeil  , che  ivi, 
fenza  part're,  poteva  ritrovare 
un  lieto  foggiorno  : Domine  bo- 
num  e(ì  noi  bic  ejfe . Quello  fiefi* 
Co  configgo,  fe  non  forte  trop- 
po ardimento,  potrei  dare  a_> 
Dio  di  non  lafciare  la  beatitu- 
dine, che  è un  aggregato  di 
ogni  perfezione  , per  venire  all* 
uomo,  e incontrare  ogni  rin- 
crefcimento,  e patire  ogoi  in- 
comodo. Quantunque  la  rifo- 
luzione  Ila  di  eroica  imprefa,  e 
di  azzardofo  incontro  di  lafcia- 
re ogni  più  traboccante  gaudio  , 
ogni  più  gradito  oggetto,  per 
foltoporfi  ad  ogni  più  grave 
rammarico,  ad  ogni  più  pefan- 
te  travaglio;  pure  per  venire 
all'  uomo,  amando  1’  uomo, 
par  che  non  fi  curi  del  paradi- 
so, e ami  in  un  certo  modo,  più 
l’uomo,  che  Dio;  poiché  chi 
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lafch  [la  lìmilitudine  è trivia- 
le, per  loaflunto  però  è con- 
cludente]; poiché  chi  lafcia  il 
padre  per  gire  alla  madre , mo- 
(lra  di  amare  più  la  madre , che 
il  padre;  dunque  fé  Dio  , pre- 
fa carne  umana,  fcefe  dalla 
eterna  beatitudine , e confe- 
guentemente  dall*  eterno  Tuo 
Padre  per  venire  all’uomo, 
nioftra  , che  abbia  , per  un  certo 
dire,  più  10  ellimazione  l’uomo, 
che  l’eterno  fuo  Padre  , e la 
celefte  beatitudine.  Diali  for- 
za al  raziocinio  con  ua  altro 
riflelfo.Se  un  figliuolo  diun  gran 
Principe  volelle  lalciare  il  regio 
palazzo,  e col  regio  palazzo  il 
contento  di  vagheggiare  il  vol- 
to paterno  , per  andare  a ritro- 
vare un  Aio  faldato,  rinchiu- 
di in  carcere,  ftretto  dalle  ca- 
tene , circondato  di  miferie, 
non  farebbe  un  amore  veramen- 
te eroico, fuperando  quella  gran- 
de difficoltà,  che  provano  ido- 
minanti  fovrani  nell’  abballarli 
ai  fudditi  per  1*  altezza  del  po- 
llo , per  la  grandiofità  del  tro- 
no ? Non  fi  può  negare  da  chi 
concepircela  gelofia,che  han- 
no di  mantenere  lo  fplendore 
dei  loro  natali , e di  non  perde- 
re la  reggenza  dei  loro  imperj. 
fate  voi  adeffo  l’argomento  , 


fe  vi  aggrada  , fe  1*  amor  di 
Dio  fia  eroico  nel  fu  pera  re  que- 
llo azzardofa  incontro  di  renuo- 
zia  alla  polfdfione  di  un  eccelfa 
regno,  privandoli  della  faccia 
divina  per  venire  a ritrovare 
i’  uomo  fatto  fchiavo  , refo 
mefehino  dall’  originale  pec. 
cato  . E fe  più  volete  rinfor- 
zare il  difeorfo,  conGderate_j 
minutamente,  che  tanto  il  re- 
ale figliuolo,  quanto  il  fuddito 
faldato  fono  amendue  creature; 
ma  Iddio  , ma  Iddio  è dell’  uo- 
mo il  creatore,  e confeguen- 
temente  fe  ama  l’uomo,  que- 
llo amore  tanto  più  è imper- 
cettibile, ammirabile , quanto 
1’  increato  il  finito  eccede, 
trafeende  . Grande  llupore  di 
fvifeeratezza  ! grande  incendio 
di  carità  ! Vorrei  pur  trovar 
manieia  di  ciò  capire,  per  po- 
tetelo dare  poi  ad  intendere. 
Entriamo,  entriamo  nel  para- 
difo  Terrefire  non  a rintracci- 
are le  nollre  difgrazie,  cagio- 
nate da  noAri  primi  Parenti  , 
ma  per  ricavare  utili  vantag- 
gi , foavi  confolazioni . Mirate 
là  il  corfo  gentile  di  quel 
vago,  deliziofo  fiume  . Contut- 
toché lo  allettino  te  di  lui  vaghe 
fponde,  le  di  lui  fiorite  praterie; 
contuttoché  la  moltitudine  delle 
C pian- 
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piante,  con  beila  fimetria  difpo- 
•<le  , lo  invitino  a ripofare  fot- 
.fo  le.  loro  frefche  ombre  , non 
'Curandoli  di  sì  traboccante, 
allettevole  piacere,  non  lì  la- 
feia  divenire  j e purché  egli 
porti,  altrove  U corrente  piena 
di  lue  limpid'lTime  acque,  nul- 
la gli  preme  di  indietro  la- 
nciare un  luogo,  che  per  elfere 
di  tanta  beltà  dalla  fagra Scrit- 
tura gli  fi  dà  il  nome  di  piacere; 
fi  ti  vi  us  torediebatur  de  loco  vola- 
piatii  ad  itri^andum  poradijum. 
Vi  gran  lunga  , e lenta  meno- 
ma, comparazione  fono  le  gio- 
.je,  le  contentezze  , che  fi  godea 
Pio  nella  celcfte  patria  in  ver- 
gendo la  divina  Effeoza  , e nel- 
la divina  ElTenza  tutti  gl*  infi- 
ttiti attribuii,  tutte  le  increate 
perfezioni,  tutte  le  creature  pof- 
. libili  T tutti  gli  enti  futuri  ,• 
.pure  fa  come  uno  sforzo  per 
ruperare  un  sì  azzardofo  incon- 
tro di  renunziaalla  polfelfione 
di  un  eccello  regno  per  veni- 
oire  in  terra  e a diffondere—» 
^11’uomo  le  acque  della  fua  gra- 
zia , e a dilatare  le  vampe  del- 
la fua  carità.  E comcchè  1* 
uomo  folfe  la  fua  gioja  nafeo- 
fa  , vendè  quanto  avea  per 
ricomprarla  ; vendidit  omnia  . 
fuac  bibuli  , (y  ttnil  cani. 
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Elfendo  la  orditura  del  difeorfò 
una  continovata  moralità  , non 
occorre  profeguirla  , Apponen- 
domi,che  la  cofcienzs  pur  trop- 
po farà  da  mifiionaria  col  fug- 
gerirvi  un  efenipio  di  tutto  cre- 
dito, per  elf'-r  narrato  dal  Nif- 
fe no.  Mentre  quelli  un  giorno 
palleggiava  per  luo  modello 
divertimento,  accadde,  che  Sfi- 
lando lo  fgmrdo  in  un  uomo, 
il  quale  mito  raccolto  in  le 
fieflo  tormentava  il  f'uo  dolore 
con  acerbi  pianti,  e veementi 
fofpiri.  E come»  he  defiderav* 
ardentemente  di  follevare  il 
proifimo,  non  formò,  come  for- 
mano alcuni  sfaccendati  , fini- 
flro  concetto , temerario  giu- 
dizio; ma  moffo  a compaffione 
fi  accollò  per  dimandargli  la 
forgente  del  fuomate.  Oh  Dio! 
rifpofe,  quantunque  languido, 
corielemente  , oh  Dio  ! come 
volete,  che  il  mio  cuore  non 
fi  liquefacela  qual  cera  in  riflet- 
tendo, che  per  quanto  io  fia 
un  vafo  di  ira,  un  impalamen- 
to di  creta;  pure  Dio,  Effen- 
za  infinita,  bontà  eterna,  fa- 
pienza  increata  , mi  vuol  bene, 
e nudrifee  verfo  di  me  inten- 
fo  amore  ; e ferito  più  dagli 
affetti,  che  dai  dardi,  come 
poffo,  fenza  piagnere  , e fenz» 
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pena,  reggere  » una  tanta_» 
fiamma?  Non  vi  pare  un  por- 
remo d’ineffabile  carità  Pamare 
Iddio  una  creatura  cotanto  me- 
fchina,  così  indegna  , in  eccef* 
fo  ribalda  ? Ah'.fe  pure  i Catto- 
lici rifletteffero  quanto  per  elfi 
ha  operato  Dio,  egl’ha  ama- 
ti, febbene  indegni,  certamen- 
te fpremercbbero  dagli  occhi 
dolenti  gemiti.  Io  per  me  vi 
conferto  candidamente,  che__» 
mi  Tento  flruggere,  anzi  for- 
prendere  in  tale  contemplazio- 
ne; e a Voi  pure,  per  non  ef- 
fer  di  pietra  , fuppongo  vi  s* 
allarghino  le  vifcere  per  dif- 
fondere tenerezze  . E quando 

10  mi  trovarti  in  falfo  fuppofto, 
querto  farebbe  [e  perdonatemi 

11  conceputo  giudizio}  un  ef- 
fere  di  natura  befiiale,  anziché 
ragionevole  . Gli  animali  più  fe- 
roci, più  indomiti,  Te  accarezza- 
ti fono,  fi  moflrano  gratiflìmi 
ai  loro  amorevoli  , e corri- 
fpondenti , fino  a difenderli,  fe 
perfeguitati , fino  ad  artifierli, 
fe  bifognofi;  e gli  uomini  poi 
dotati  di  ragione  , che  fi  danno 
vanto  di  efl'er  nati  in  mezzo 
alla  Fede,  e fi  fanno  gloria_i 
di  vivere  in  feno  della  Religio- 
ne , potranno  alla  peggio  trat- 
tare Dio  sì  amorevole,  cotan- 


to amante  ? Io  non  Io  porto 
credere;  e fe  locredeflì , vorrei 
prender  ripiego  di  tornare  ful- 
l’ artunto  con  altro  argomento, 
non  meno  concludente,  perchè, 
fondato  in  un  fatto  fcritturalc. 
Si  ritrovava  Mojsè  nella  corte 
di  Faraone  fervito  alla  grande 
da  dependenti,  corteggiato  da 
nobili,  offequiato  da  popoli , per 
che  fucceffore  del  regno , per 
averlo  la  Regina  adottato  in_j 
figliuolo,  ecco  che  un  giorno 
affacciatofi  alla  ringhiera  del 
palazzo,  in  veggendo  una  gran 
folla  di  uomini  , che  flrafcina- 
vano  catene  , gemevano  folto 
le  fatiche,  e ricevevano  sfer- 
zate, interrogò  chi  foffe  mai 
quella  feccia  di  gente  malnata; 
e quefta  fu  la  rifporta  : effere__» 
progenie  di  Abramo, difenden- 
te da  gloriofi  Patriarchi, che  fola 
avea  il  conofcimento  del  vero 
Dio,  per  alta,  ed  occulta., 
provvidenza  trattenuta  in  quel- 
la deplorabile  miferia,  e che 
egli  medefimo  era  della  fleffa 
profapia.  E bene  gli  confermò 
tal  verità  la  fimpatia  del  fan- 
gue , che  agitato  nelle  vene_» 
lo  commorte  a tenera  coni  paf- 
fione  in  guifa  , che  lafciatala 
regia  fi  unì  con  erti , e fi  fot- 
topofe  ai  medefimi  ftenti.  Voi 
C 2 ftu- 
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ftupite,me  ne  accorgo, che_^, 
un  giovane  s’ induceffe  ad  ab-, 
bandonare  il  fallo  di  tante_» 
grandezze  , e fi  fottonaetteffe  al 
giógo  di  tante  angofcie  , e pcoaf- 
fe  io  una  vita  dentata  dopo 
una  vita  deliziofa  . Non  vi  mara- 
viglierete  però  tanto , fe  fate__» 
riflelTione,  che  l'eterno  Verbo 
regnante  nell'empireo,  a(Tìfo 
fui  trono  del  divin  Padre  , 
lodato  dagli  Angioli,  riverito 
da  feniori,  benedetto  da  Santi 
in  veggendo  tutto  'I  genere.-» 
umano  gemente  (otto  la  gra- 
vezza del  peccato  , e tirannia 
del  demonio  1 a Tc i a (Tc  il  cielo, 
e veniffe  a dar  con  noi  nel 
mondo  per  foffrire  li  (ledi  (Ira- 
pazzi j anzi  per  far  crefcere_^ 
l’argomento,  e maggiormente 
conchiudere,  che  il  fuo  amore 
fuffe  eroico  io  fuperare  Bean- 
doli incontri  di  rinunzia  alla 
polfeffione  di  un  eccelfo  regno, 
anzi  per  addogarti  tutti  i lan- 
guori, (ino  a gemere  folto  le_j 
battiture  de’ manigoldi  , fino 
ad  agonizzare  folto  il  martirio 
de’ patiboli  . E quello, che_z 
accrefce  forza,  ed  è degno  di 
più  alto  ponderamelo  , fi  è, 
che  il  giovanetto  Mojsè  fe_a 
lafciò  la  grand  ioli  tà  della  corte, 
e fi  uni  ai  patimenti  di  quelli 
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fchiavi,  li  teneva  per  fratelli, 
ed  avea  la  cognizione  di  effe- 
re  figliuoli  di  Dio;  ma  l’eter- 
no Verbo  ( lardatemelo  ripe- 
tere, perchè  lo  ((ordimento  è 
più  confiderabile  ) ma  l'eterno 
Verbo  laido  la  celelìe  patria 
per  unitfi  agli  uomini  , che_» 
erano  funi  nemici,  ed  al  fuo 
divin  Padre  ribelli  . Quello 
veramente  è un  amore  tralcen- 
dente , inefplicabile  , che  ci 
dovrebbe  forprender  la  mente, 
e intenerire  il  cuore, impegnan- 
doci a ringraziare  per  gratitudi- 
ne l’amante. E non  potendo  cor- 
rifpondere  colle  opere  , mo- 
llriamoci  grati  colle  parole 
efprimendo  più  coll’  anima  , 
che  colla  bocca  la  (eguente 
protetta;  e fia  dalla  voflra  te- 
nerezza^ divozione  accompa- 
gnata . Mio  caro,  ed  amato 
bene  ; giacché  la  Tc  ia  Ile  tutto 
per  amar  noi,  fate  , deh  fate_», 
che  lafciamo  tutto  per  amar 
voi  : e fe  tutto  non  abbiamo 
laCciato  nel  tempo  trafeorfo  per 
amor  voffro,  ne  abbiamo  dolo- 
rofo  pentimento,  e tra  i pallori 
della  noltra  vergogna  feppel- 
liamo  le  noffre  pazze  idee  di 
fallo,  di  orgoglio  , d’ ingrandi- 
mento , e le  nofire  vane  iat- 
tanze di  piaceri,  di  comodi, 

di 
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di  converfazioni.  Che  fcempiag. 
gine  fu  la  nodra  ! Divertiti 
dalli  (limoli  del  nodro  appeti- 
to, e titillati  da  pruriti  de!la_> 
nodra  concupifcenza,  ci  lafciam- 
mo  trafportare  dalle  frenefie  del 
capriccio,  e ci  lafciammo  con- 
durre per  le  drade  della  empie- 
tà; ma  ora  illuminati  dalla  vo- 
dra  grazia,  affiditi  dalla  vodra 
clemenza  non  (ia  mai  vero, che 
vi  vogliamo  abbandonare.  La- 
rderemo tutto  per  idare  con 
voi,  giacché  voi  tutto  lafciade 
per  venire  a noi.  Così  vuol 
corrifpondenza , cosi  richiede 
giudizia  . Piaccia  al  cielo,  che 
fieno  fincere  tali  efpreffioni,  e 
veridiche,  come  fc  ne  può  du- 
bitare,regnando  oggjdì  l’ingan- 
no , e la  finzione.  A tal  ogget- 
to per  idare  fui  ficuro  di  ren- 
derci codanti,  fi  può  produrre 
altro  motivo  con  paffare  all’ul- 
timo punto,  che  fupera  azzar- 
dofo  incontro  di  offerta  nella 
oblazione  d’immaculato  fagri- 
fizio . 

g.  La  prova  più  efficace 
di  un  grande  amore  è quel la_> 
del  volere,  uniformandolo  o_. 
quello  dell’omnipoflente  Crea- 
tore , da  cui  ficcoine  dipende 
tutto,  di  tutto  afTolutanieote 
può  difporrc  «In  ogni  altro  fa- 


grifizio  lì  offerifeono  le  nodre 
padioni,  i nodri  fpadi , i nodri 
comodi,  le  nodre  pompe,  If 
nodre  delizie,  le  nodre  ma- 
gnificenze ; ma  offerendo  la_> 
propria  volontà,  offeriamo  la_ 
miglior  parte  di  noi  medefimi. 
E a dir  vero,  fornirlo,  intendi, 
e più  che  mirabile  è l’amo- 
re di  chi  conferifce  all’oggetto 
amato  ciò  che  ha,*  ma  più  che 
roaravigliofo , fvifeerato,  e fo- 
praffino  è l’affetto  , quando 
inoltre  dà  ciò  che  è,  effend® 
un  atto  più  eroico,  per  effe- 
re  un  atto  più  difficultofo  . Voi 
come  addottrinati  nella  teolo- 
gia, e come  pratici  della  Scrit- 
tura , ben  fapcte  , che  appena 
decretato  il  profondo,  recon- 
dito midero  della  Incarnazione, 
il  nodro  innamorato  buono  Id- 
dio con  pieno  , deliberato  ar- 
bitrio fi  offerfe  di  venire  all’ 
uomo  per  falute  dell’uomo  , 
facendoli  nell’utero  verginale—* 
nello  defTo  tempo  altare,  e_ * 
fagrifizio  : chiatta  e/l , quia ip/h 
\oluit  . Qucdo  è un  anteceden- 
te cotanto  forte,  che  poi  la__» 
confcguenza  giammai  fi  potrà 
negare;  e tanto  più  farà  irre- 
fragabile, quanto  chè  con  chia- 
rezza, e a pura  lettera  lo  a C* 
ferifee  la  Scrittura  fagra  : dite- 
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xit  me , & trodidtt  feipfum  prò 
me.  Quale  è quell’ amante  ap- 
paGonatiffimo,  che  dopo  avere—» 
sfoggiato  in  donativi  di  finif- 
fimo  lavoro,  e di  inedimabile 
prezzo, non  fi  crederà  di  giugne- 
re  agli  eliremi,  agli  sforzi 
di  Tua  dilezione,  fé  arriva  a— 
dare  in  regalo  tutto  fé  dello? 

11  re  de  Moabiti  [ non  mi  per- 
dete di  mira  per  meglio, e a_> 
tutta  lucidezza  intendere , fe 
fi  a ftringata,  concludente  do_> 
tirarfi  l’anzi  detta  confeguenza] 
il  re  de  Moabiti  fece  uccidere 
il  fuo  figliuolo  per  fare  agl’ido- 
li un  accetto  olocaufio . Faccia- 
li rifleffione  fui  fine  , perchè 
abbia  piu  forza  la  prova.  Lo 
fagrificaad  oggetto,  che  quel- 
le falfe  deitadi  lo  vogliano  fo- 
llenere fui  trono,  fenza  fargli 
perdere  Io  fcettro,  avendo  più 
riguardo  a una  gonfia  ambizi- 
one, che  al  propio  fangue , pre- 
mendogli più  Pimpero,  che  il 
figliuolo  : cum  vidijfet  rex  Moob 
pravaluijfe  hojìei  Jao: , accipicni 
filium  primogtnitum  , qui  rtgna- 
turui  erat  prò  to , ebtulit  bolo - 
eaujlum  Jupcr  murum  . E come 
non  s*  inferirà  con  quello  fatto 
fcritturale,  colla  materia  ante- 
cedente, edere  eroico  l’amore 
di  Dio  verfo  dell’uomo;  avve- 
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gnachè  in  venendo  all’uomo 
fupera  quello  azzardofo  incon- 
tro di  offerta  nella  obblazione 
d’un  immaculato  fagrifizio;men- 
tre  con  donare  tutto  fe  fleffo 
all’uomo,  per  l’uomo  fagrifica_» 
tutto  fe  lleffo,  non  per  confer- 
varfi  in  capo  la  corona,  erif- 
plcndere  in  foglio  di  maelìà; 
ma  folamente  per  procurare—» 
all’uomo  l’eterna  falvezza  , 
acciò  giunga  gloriofo,  trionfan- 
te alla  cclede  patria  ? Il  tede 
Moabiti  fagrificando  il  figliuo- 
lo, fagrificò  una  perfona  da  fe 
didinta  ; ma  fagriticandofi  Dio 
per  amor  dell’uomo,  egli  me- 
defimo,sì  egli  medefimo  fu  l’olo- 
caudo.E  chi  potrà  concepire, anzi 
chi  potrà  reggere  alla  piena  cosi 
traboccante  di  un  tanto  amore? 
Quanto  più  il  regalo,  che  fi  fa 
all’amato  è grandiofo,  tanto  più 
l’affetto  è dupcndo,  argomen- 
tandoli dalla  gcnerofità  della 
mano  la  fvifceratezza  dell’in- 
terno. Or  fe  Iddio  fa  vittima 
il  fuo  amore,  che  è d’  infinito 
prezzo,  ed  in  oltre  fagrifica  il 
filo  volere , e col  fuo  volere—» 
tutto  il  fuo  perlonale , come 
volete  non  conchiudere , che 
fia  dato  un  amore  eroico  in  Ope- 
rando azzardofo  incontro  di  of- 
ferta di  immacolato  fagrifizio  ? 
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Ah  mio  benigoo,amorofo  Signo- 
re con  un  tale  raziocinato  di- 
fcorfo  come  volete  , che  mi 
pofl'a  trattenere  da  efclamare, 
che  divenuto  affettuofo,  liete 
«livenuto  prodigo  ? E fé  la  fe- 
<ie  non  poneffe  freno  alla  mia 
lingua  , direi  , e eoo  verità  lo 
«direi , che  per  amarci  avete_» 
niello  come  in  impegno  tutti  L 
voflri  attributi,  come  in  efer- 
cizio  tutte  le  voflre  perfezioni 
per  diffonderci  tutti  i voflri  b-ni, 
per  comunicarci  tutti  i voflri  pre- 
gj.E  quando, mio  riverito  l'dito- 
rio,  lo  aflcrifl),non  farei  degno  iti 
rimprovero,  avendolo  già  alfe- 
rito  fan  Tommafo j avvegna- 
ché effendoG  Iddio  per  amor 
dell’ uomo  fatto  fagrifizio  , die- 
de alla  umana  natura  tutto  fe 
fletto  : totum  Deum  in  hurnanam 
tiaturam  contulit  a fegno,  che 
potrebbero  numerare  i glorio- 
Ji  caratteri  dell’uomo  quelli,  i 
quali  prefumelfero  numerare  le 
ineffabili  perfezioni  di  Dio  . E 
Tanto  Agoflioo  , quel  grande 
ingegno  affricano  quieta  ogni 
tumulto,  fe  per  effere  incom- 
prcnfibile  un  tanto  amore,  fo- 
fpefo  reftaffe  il  vortro  penfiere, 
Ettendo  Dio  potentiflimo , non 
lippe  dare  di  più,  ed  ettendo 
pur  ricchittimo,  non  ebbe  da 

• ...  J 


dare  di  più  : dicere  audco^quol 
Deus  cum  Jit  pottntiffimus  plus, 
dare  tsefeivit , & cum  Jit  ditijji • 
mas  plus  dare  non  habuit  .Gran* 
de  atteflato  dell’ ammirabile—», 
Tempre  più  eroico  amore  di 
Dio  verfo  dell’uomo, che  mi  fori 
preode  , ma  abbaflanza  non  m{ 
convincelEvvi  altro  da  ammira- 
re . Innanzi , innanzi , dovendo 
la  orazione,  fecondo  le  buone 
regole,  Tempre  crefcere  .Quel- 
lo , che  a me , ed  a voi  fem- 
bra  moltiflìtno,  al  mio,  e vo« 
fìro  divino  Amante  fembra  po- 
co. forfè  crederemo,  che  dopo 
aver  egli  operato  tanto,  ed  ef- 
fere flato  come  in  continovo 
moto  per  noftro  vantaggio,  per 
noflro  ingrandimento  , per 
noflro  trionfo,  vorrà  prender 
ripofo  , e girfene  al  fuoccntroj 
ma  Voi,  ed  io  farebbeG  in  in- 
ganno, fe  formato  fi  fotte—» 
tale  concetto  ; cd  il  profeta  Ifa- 
ia  ne  fa  il  difcoprimcnto  : pro~ 
pter  7 erufalem  non  quiefcavi^jt 
Stuzzicate  nel  di  lui  petto  le 
atti  v irli  me  vampe  , come  nel 
roveto  Mofaico  infra  tanti  mii 
fleriofì  incendj  di  fuoco,  anzi- 
ché bruciare  , rifplendè  con.» 
più  luce, pare, che  ponga  ogni  ftu- 
dio  per  farle  fperimentare  più 
cocenti,  evada  ftudiando  ogni 

md'. 
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modo  per  farle  cooofcere  più 
operativi:  e oon  lo  averci  del- 
lo, Ce  nelle  fagre  Cane  non 
(alfe  efprelTo:  nota:  facile  in  po- 
pulis  adinvtntjonct  ejus . Emen- 
do promu'gatore , b< oche  mi- 
nimo , del  di  lui  Vangelo  , 
non  debbo  tenere  occu  le  tali 
invenzioni , bensì  manifeflar  le 
debbo,  eziandio  con  ardenza 
di  zelo  , con  chiarezza  di  di- 
feorfo  ad  oggetto,  che  redi 
provato,  per  quinto  lì  può, 
il  terzo  principale  punto  . 

TERZO  PUNTO. 

Per  elfer  I*  uomo  un' abbo- 
ininazione  vivente  , una  immon- 
dezza intellettuale,  avrodo  per 
padre  la  putredine,  per  geni- 
trice i vermi,  comechè  cliendo 
un  lavoro  di  cenere, un  compo- 
rto di  polvere  è incapace  del 
divino  amore,  p-r  elfere  dal 
divino  amore  infinitamente  di- 
fìante.  Or  che  ti  fa  Iddio,  ve- 
ro fedele  amante  deli’ uomo  I 
Si  alza , e fi  porta  alla  fua_. 
mente,  e quali  come  imp'-nne- 
rito  acuifce  T ingegno,  e fatto- 
fi  come  arguto  p-r  condizio- 
nar l'uomo,  e renderlo  capa- 
ce d e|  divino  amore,  inventa 
fottili  ripieghi . E quarti  fono 
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la  umiliazione  del  prego  ; la 
imputazione  del  comando;  la 
collazione  del  merito.  1.  La 
umiliazione  del  prego  , per 
via  di  condefceodeoza  ; II.  La 
impofizione  del  comando,  per 
via  di  olfcrvanz j;I1  Ma  colime- 
ne del  merito, per  via  di  grazia. 

l.  E'  veramente  una  cofa 
maravigliola , e cotanto  rtupen- 
da,  che  fe  non  la  efprimelTe 
la  I agra  Bibbia  l'intelletto  non 
vi  prederebbe  I’  afleofo , nè  il 
confenfo  l’arbitrio,  che  Iddio 
in  ogni  linea  indepeodente  li 
abballi  a chiedere  all'  uomo, 
che  gli  p >rgi  il  fuo  cuore  jill 
prccbc  tmbi  cor  taunt  ; mentre 
pare, che  di  elio  abbia  bilogno, 
e apportar  gli  debba  qualche 
vtnngg  o . Contuttoché  non.* 
polla  diU'uomo  nulla  dipende- 
re , e m li  rcevere  ; pure  tut- 
tavolta  finge  d’aver  dell’ uo- 
mo nec.-lfi.à  , lupplicandnlo, 
anche  Lnft  ntemente , che  gli 
dooi  n cuore . Sappiali  però* 
che  fon.»  inganni  innocenti  , e 
bei  ritrova  i della  fua  ingegno- 
fa  arguzia, che  goca  , e fcher- 
za  , perche  ama  . (Tome  quel 
Mendicatore  vangelico,  il  quale 
ricercò  dall’amico  di  notte—* 
tempo  il  pane,  anche  egli  alle—* 
porte  della  nultra  anima  ftà  pie* 
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chiando,ela  prega,  che  per 
edere  fua  fpofa , gli  apra:  ap * 
tri  mibi  forar  tnea  fponfa . 

Parendo  tutto  ciò  ripugnare » 

al  divino  edere,  coovien  dire, 
che  vi  fia  qualche  alto  nude- 
rò in  quedo  profondo  abbafli- 
mento  . Io  per  me  direi  non 
trafportato  dall’impegno  di  fir 
rifaltare  I’adunto,  ma  perfua- 
fo  dalla  forza  di  purgato  razio- 
cinio, edere  una  fottile  inven- 
zione dell’amore  divioo;  e fe 
lo  diceffi,  per  edrr  più  credu- 
to mi  appoggerei  alla  dottrina 
de  più  applauditi  maedri,  e all’ 
autorità  de  p;ù  acclamati  dot- 
tori . Qoedi  coll’  angelico  fan 
Tommalo  infegnano,  che  il  fuo- 
co del  divino  amore  è la  pie- 
nezza della  nodra  perfezione, 
ed  il  compimento  della  nodra 
beatitudine.  E la  ragione  an- 
che forte  può  edere;  perchè 
dove  l’intelletto  riceve  in  fe_» 
la  imagine  di  ciò  che  intende, 
la  volontà  all’  incontro  fi  porta 
all’oggetto,  di  cui  è amante; 
dunque  fe  l’uomo  ama  Dio,  a 

Dio  fi  folleva,  a Dio  fi  unifee », 

e per  edere  la  unione  il  nodro 
premio,  ne  fegue  , che  il  chie- 
dere Dio,  che  lo  ami  l'uomo 
è un  voler  l’uomo  beato.  Lo 
che  non  fi  può  concedere,  nè 


operare,  che  dall’amore,  per 
mezzo  del  quale  ci  uniamo  a 
Dio  , che  è il  nodro  ultimo  fine: 
per  amorem  maxime  attingimur 
ultimum  finem  : onde  ben  fi 
coaofce , a lume  dell'Angelico 
fole  da  quedo  difeorfo,  che_» 
domandando  Dio  la  nodra  con- 
defeeodeoza,  chieda  la  nodra  fe- 
licità ; e pregando  , che  Io 
amiamo,  è un  fonile  ripiego 
del  fuo  arguto  amore  , che  vuo- 
le con  queda  vicendevole  ca- 
rità ci  rendiamo  degni  di  ef- 
fe re  da  Dio  amati,  con  Dio 
uniti , da  Dio  benedetti  ; atr.a- 
ri  a rtob/i  ideiret  expedit  , ut 
dignì  beatitadìnit  fune  per  me- 
ritarn amori:  judicemur  ; con- 
chiude  in  ridretto  ciò  che  fi 
dille  finto  llario.  E potremo 
negare  a Dio  il  nodro  cuore__>, 
fe  egli  ce  Io  chiede  con  tanto 
amore  ? E quello  , che  rendf_» 
forprefa  la  mente,  ce  lo  do- 
manda, e ce  lo  ricerca  per 
nodro  utile?  Nonio  pollo  cre- 
dere . Effendo  il  cuore  di  na- 
tura fua  inclinato  alla  tenerez- 
za, non  farà  mai  potàbile,  che 
glielo  voglia  negar-,*  anzi  cor- 
tefe  condefcendendo  , vorrà  far- 
gli co  fa  grata  con  ridurlo 
tale  purezza,  che  col  profeta 
Reale  polla  francamente  ripe- 
D tcrc 
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*ere:  igne  me  examinq/li , 6*  il  male,  fe  neppur  i falli  duri, 
non  tjì  inventa  in  me  iniquità s.  e fcabri  ribatter  non  poffono  gl’ 
Che  per  ciò  fare,  appunto  la_»  impetuofi  colpi  ? quid  joccrt l_» 
carità  nofìra  fi  richiede  . Que-  tenentur  bominum  corda  , fi  ton- 
fa , fecondo  fanto  Agoftioo  , tum  pondo:  amori:  ncque  ru- 
uccide  quello,  che  fummo,  cioè  pcs  ìpfe  fujlinere  voluerunt  ì fe 
peccatori  , cbarita:  eccidit,  quei  ce  lìupifce  fuor  di  modo  fan 
fuimut , ad  oggetto,  che  liamo  Tommafo  di  Villanova  ; cp- 
, quello  non  eravamo , cioè  in-  pur  a me  accrefcerrbbe  la_> 

cocenti,  ut  fimu:,quod  non  era-  maraviglia  , fapeodo,  che  Iddio, 

» mu:  . Chi  vuole  Iddio  amare,  fempre  più  amante  dell'uomo 

1 alla  colpa  dee  morire.  Hanno  invece  difaiorzare,  accende»» 

da  clfere  morte  le  pupille  a_j  maggiormente  l’incendio;  per 
rimirar  ciò  che  è illecito;  mor-  chè  fempre  più  arguto  trovai 
ti  gli  affetti  a defiderar  ciò  che  altro  fiottile  ripiego  nella  impo-- 
/ è vietato;  morto  l’intelletto  a fiziooe  del  comando,  per  via 

penfar  ciò  che  è laido;  morta,  di  offervanza . 

la  volontà  ad  acconfentire  a_<  3.  £ fe  mai  da  qualche» > 

ciò  che  è viziofo.In  fomma  feioperato  folfe  detto , che  que- 
lla da  morire  in  noi  tutto,  che  (li  difeorfi  fono  da  me  rifiori- 
offende  Dio,  che  difpiace  a ti  per  guadagnare  a forza  d’ 
Dio,  che  increfce  a Dio,  eli-  arte  beoevgli  gli  Uditori,  ni* 
liando  la  colpa,  riformandola  impegnerebbe  a dimolìrare  , 
vita  . E quello  non  dee  efler-  che  le  prove  non  prendono  vi- 
vi tanto  difaflrofo,  che  felice»»  gore  dalle  fole  parole,  ma  il 
non  fia  per  riufeire  l’efito.Se  fondo  hanno  io  fode  dottrine, 
le  pietre  di  Orebbo  percofle  ,,  Che  Dio  (ìabililfe  la  pienezza 
quali  ammollite  divengono  for-  della  fua  legge  nell’ amore, non 
gente  di  limpide  acque,  e noi,  evvi  da  dubitare,  e(Tendon£_j 
che  abbiamo  vifeere  colle  te-  fan  Paolo  veridico  teffimonio: 
nerezze  impaliate,  che  anzi  di  plenitudo  legii  efì  dilcclio  . Quel- 
fpignere  , violentano  all’ amore,  lo  , che  mette  in  cupa  agita- 
come  volete,  che  pofTafi  far  2Ìone  il  penfiero  fi  è , che  aven- 
refiflenza  a sì  ardente  carità,  do  creato  Iddio  il  cuor  dell* 
con  non  avere  in  abbominazione  uomo  cotanto  fielfibile,  cosi 

molle 
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molle  da  liquefarli , e (bug- 
gerìi eoo  facilità;  e che  natu- 
ralmente inclina  ad  amare  il 
fuo  primo  principio,  portando- 
li ad  elfo  come  a foo  centro, 
abbia  tanta  premura  di  far  ca- 
dere non  fotto  puro  configlio  , 
ma  fotto  efprelfo  comandamen- 
to quel  diliga  dominum  Deum 
tur/m  ex  foto  corde  tuo  , ex  tota 
anima  tua , ex  onmibut  -oiribus 
tuie.  Anzi  fecondo  fanto  Ago- 
(lioo  fra  tutti  i precetti  , que- 
llo tener  dee  il  primo  luogo, 
e fopra  tutti  gli  altri  portar 
vanto  : hoc  ^Deut  mondavit , dr 
nimis  tujìodìr'i  vcluit , ut  manda - 
forum  omnium  maximum  . An- 
che qni  evvi  del  milleriofo  ! 
pur  quello  è fonile  ripiego 
dell’amore  arguto  di  Dio.Ef- 
fendo  Iddio  flato  il  primo  ad 
amar  l’uomo  (ino  dagli  anni 
eterni  vuole,  ed  aleutamente 
comanda,  che  nel  tempo,  nel 
quale  vive  1*  uomo  , dall'uomo 
fia  riamato  a foto  motivo,  che 
per  via  di  olfervanza  d’  una_ 
tale  impofizione  li  guadagnale 
ogni  vero  bene  , e confeguen- 
temente  fi  condizionalfe  per 
renderli  del  divino  amore  me- 
ritevole, « folle  di  giovamento 
all’ uomo,  noo  potendo  edere 
di  «juto  a Dio,  Padre  predi- 


catore voi  la  decorrete  con_» 
propietà  , e con  aggiudatezza  , 
ma  nafee  dubbio,  fe  a ciò  in- 
dirizzato folfe  il  di  lui  fenti- 
mento,  e a ciò  vada  veramen- 
te a terminare  la  di  lui  inten- 
zione . Al  certo,  io  non  fono 
di  quei  dicitori,  che  per  edere 
di  fublime  talento  rifeuotono 
(lima,  e fono  in  gran  credito, 
Io  confedo,  mi  riconofco.  Po- 
tevate  però  immaginarvi,  che 
conte  minidro  delìinato  al Ia__» 
promulgazione  del  fagrofanto 
Vangelo  non  averei  ciò  efpref- 
fo,  e molto  meno  provato  fenza 
(labile  fondamento,  e gagliar- 
do appoggio.  Santo  Agodino 
fate  loro  conofcere , che  oon 
ho  parlato  a capriccio,  e a fo- 
to fine  di  follenere  l’incarico 
prefo  di  provare  il  propollo 
alfunto:  ita  vult  amari  , ut  ea 
amore  Deus  non  juvorctur  ,fei 
homo:  che  così  (là  nel  fuo'  vi- 
gore 1’  argumento,  che  fia  fla- 
to fattile  ripiego  dell’ amore 
arguto  di  Dio  la  impofìzionè 
del  comando,  pervia  di  oller- 
vanza  . Bada  voler  trafficare  i 
cinque  talenti,  che  il  Signore 
ci  ha  dati  , con  lucrarne  altret- 
tanti nella  ubbidienza  all’im- 
pero di  amarlo;  e non  può  ef- 
iere,  che  pregiabile,  utile, 
Da  an 
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• ozi  che  gentile,  che  dilettevole 
un  tale  amore.  Quantunque  lo 
Spofo  per  raccòrrò  i gigli  l'alifTe 
il  monte  della  mirra  , voi  non 
dovete  nell’ offe  rv  a re  un  tale 
precetto  di  carità  (offrire  inco- 
modi nojofi , gravi  difadri . No 
non  fi  richiede  il  paffaggio  dei 
mari  Rotti,  il  cammino  dei  di- 
fètti Arabi;  none  neceffario 
(offrir  la  fame  di  Egitto,  folle- 
nere  i dolori  del  calvario  ; ba- 
da fola,  che  pieghiate  a un 
tale  comandamento  umile  il  vo- 
flro  arbitrio,  che  per  e(fere__» 
comandamento  di  amore  riu- 
fcir  non  può  che  foave  il  gio- 
go, che  leggiero  il  pefo.  Met- 
tetevi in  impegno;  e ficcome  i 
Serafini  dibattono  le  ali  per 
dinotare,  che  nodrifcoDO  tem- 
pre più  vivo  il  defiderio  di 
amare  il  loro  Dio;  voi  con 
empito  di  tanta  dilezione  (frap- 
piate dal  voflrofpiritoogni  attac- 
co, cheimpedir  vi  potefle  di  por- 
tarvi , quafi  aquile  a volo,®!  cie- 
lo per  godere  quel  Dio,  che 
avrete  amato  . Come  cedri 
verfo  Pempireo  fidate  il  voflro 
(guardo,  e quando  abbacarlo 
vogliate  verfo  la  terra,  ciò  fia 
per  prenderne  naufea  in  veg- 
gendo  le  abbomina/ioni  del  fe- 
cole, i tradimenti  del  mondo  » 
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i danni  del  fenfo.  Ma  non  bi- 
fogoa  troppo  tratteoerfi  , per 
non  reflarvi  prefi  impaniati , ef- 
fondo la  vita  molle  un  vifchio, 
il  quale  attacca  l’anima  con 
tal  forza,  che  il  di  fiacca  mento 
è come  un  miracolo  . Appena 
fi  vedono  intorno  alla  vittima 
di  un  fanto  amore  uccelli  di 
rapioa  , che  coll’  abbominevole 
puzzo  infettano  sì  nobile  fagri- 
fizio , qual’  altri  Àbrami  non_* 
dovete  tardare  nemmeno  un 
momento,  per  ifcacciarli  come 
velenofi  bafilifchi,  come  feroci 
liooi,ed  infegu irli  come  affa- 
mati lupi  , e peflilenti  dragoni- 
Non  vi  fufinghino  i fiori  di  ver- 
deggiante prato  , che  quanto- 
vaghi nel  afp^tto  , altrettanta 
guadi  nel  midollo,  che  ben 
predo,  inaridirono , e cadono 
fui  fuolo  ;e  ce  ne  fcùopre  P 
inganno  un  uomo  favio  : non 
te  dcUflct  vir/d/tos,  lime  aridi - 
totem.  Habbiate  dunque  a pet- 
to fidamente  il  comando  dell* 
amore  dr  quel  Dio,  il  quale 
per  edere  foinmo  bene  ogni  bene 
vi  può  comunicare  ; nè  vi  curate 
dell’amore  delle  creature , che 
cagionarvi  può  ogni  male.  In 
tal  cafo  fvanirà  Pamore  vile  , 
e lo  notò  fanto  Agodioo,  e fa- 
rà per  fuccedere  P amore  utile: 

Amor 
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amor  noxlus  receda t , f*r  fuc- 
tedat  amor  utili s.  E tanto  mag- 
giormente è per  efl'ere  vantag- 
giosa la  utilità  quanto  che  re- 
fofi  Iddio  più  amante  dell'  uo- 
mo, fattofi  Tempre  più  arguto  , 
per  condizionare  1’ uomo  inven- 
ta altro  Sottile  ripiego  di  ren- 
derlo del  divino  amore  capa- 
ce : e lo  argomenteremo  dalla 
collazione  del  merito,  per  via 
di  grazia  • 

j.  Quello  è 1*  ultimo  punto, 
che  fu  propofto,  quale  per  non 
edere  di  minore  importanza  ri- 
chiede maggiore  Studio  per  pro- 
varlo, e confeguentemcnte  mag- 
giore attenzione  per  intender- 
lo. Non  avvi  dubbio,  riveri- 
tissimi , e più  che  gentili  Afcol- 
tori , che  1’  amore  aver  debbe 
qualche  Stimolo  , che  lo  Stuzzi- 
chi alle  fimpatìe,  alle  fiamme 
per  accendere  nell' amante  la 
dilezione  „•  e per  puelto  noi  nel- 
1’ amore  Tupponiamo,  o alme- 
no prefighiamo  uua  bontà,  la 
quale  abbia  quafi  forza  di  Svi- 
gnerei alla  carità  , fecondo 
ogni  filofofica  regola  . In  Dio 
non  può  avvenir  quello,  fe- 
condo ogni  ficura  teologìa  , 
terfo  le  creature,  non  trovan- 
doli in  quelle  alcun  beoe,  al- 
cun carattere  , che  lo  podi-. 


muovere  ad  amarle.  Or  che_* 
penfa  di  fare  il  cuore  accorto 
di  Dio  J che  penfa  di  fare?uditc, 
e argumentate  fe  è evidente 
quello  fi  propofe.Non  potendo- 
le amare  con  quello  affetto,  il 
quale  è una  pallìone  fitibonda 
del  propio  godere;  e non  con- 
tenendo elleno  alcuna  bontà 
che  ad  amarle  fpigner  Io  poSTa, 
trova  queSto  fottile  ripiego  di 
infondere  per  via  di  grazia  cer- 
te perfezioni , certe  qualitadi., 
certe  virtudi,  che  le  rendano 
veramente  amabili;  è non  è 
mio  il  fentimento , avendomelo 
fuggerito  l’angelico  fan  Torn- 
iti afo:  amar  Dei  efi  infonderti,  & 
creons  bonitatem  in  rr£«i-Parc, 
chea  Similitudine  del  fole,  il 
quale  in  alzando  l’arcobaleno 
lo  abbellire  con  rari  coloi  i,pur 
egli  creando  l'uomo  lo  adorni 
di  pregiate  doti.  E così  non 
effendo  l'uomo  degno  di  effe- 
re  da  Dio  amato,  Dio  per  con- 
dizionare l’uomo  gli  conferi- 
fce  il  merito , che  lo  renda-, 
amabile,  che  è appunto  la  idea, 
che  fi  propofe  . Che  Stravagan- 
za di  affetto  I che  bizzarria  di 
ingegno  ! che  fottigliezza  di 
ripiego  ! Io  per  me  non  fo  più 
che  dirmi  fu  tale  materia,  Seb- 
bene tanto  eccelfa , cosi  vada. 

Pren- 
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Prenderei  troppo  largo  il  giro 
le  battere  io  volerti  ogni,  e qua- 
lunque fentiero,  per  cui  guidar 
volerti  l'amore  di  Dio  io  verlb 
dell’uomo  . Badi  dunque  per 
Boemi  confondere, per  non  mi 
fmarrire,  di  avervelo  rappre- 
fentato  folto  tre  couveocvoli 
epiteti  di  fcientifrco , di  eroico, 
di  arguto  . Fu  Un  amore  in_» 
verfo  ddl’uomo  fcientifico ; av- 
vegnaché Iddio  in  conofcer 
l'uomo  formò  ammirabili  de- 
creti di  amarlo,  febbene  pre- 
vifto  degno  di  odio  ; perché 
lo  ama  con  amore  , cbe__> 
dall'odio  prcfcindc  : febbene__» 
previfto  foggetto  al  "alligo; 
perchè  lo  ama  con  amore, che 
dalgaftigo  fi  diverte  ; febbe- 
ne previfto  dal  morbo  corrot- 
to perchè  lo  anta  con  amore 
che,  H morbo  guarifcc  . Fu 
un  amore  in  verfo  dell’ uomo 
eroico;  avvegnaché  Iddio  in 
venire  all’uomo  fuperk  azzar- 
doft  incontri  di  contefa  nella 
pretenfione  di  dovuto  prefce- 
glimento;di  rinunzia  alla  pof- 
fcffione  di  un  eccello  regno  ; 
di  offerta  nella  oblazione  di 
immacolato  fagrifizio  . Fu  un 
■ more  in  veTfo  dell’uomo  ar- 
guto; avvegnaché  Iddio  per 
•condizionare  l'uomo  inventòfot- 
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tilt  ripieghi  di  umiliazione  di 
prego , per  via  di  condefceo- 
za;  di  impofi?ione  di  comando, 
per  via  di  oficrvanza;  di  colla- 
zione di  merito  , per  via  di  gra- 
zia . Quello  è tutto  quello,  che 
porto  dire,  cht  poffo  ripetere; 
che  non  è poco,  ma  molto  quan- 
to a noftro  riguardo,  febbene 
al  colpetto  di  Dio  comparifca 
un  nulla  per  lo  ftraordinario, 
eccertivo  affetto  , che  porta  all* 
uomo.  E fc  altro  poterti  Ibg- 
giugnere,  folo  direi  , che  ficco- 
me  l’amore  di  Dio  fu  focofo, 
indeferto,  voi  non  vi  dovete  raf- 
freddare, nè  fiancarvi  giammai 
per  lodare,  per  benedire,  per 
ringraziare  un  tanto  Signore, 
facendo  a gara  di  corrifponde-* 
re  a tante  rare,  porteotofe_i* 
benevolenze  con  ortequiofe,  ri- 
verenti offervanze  , per  im- 
pegnarlo non  dirò  ad  amarvi 
di  più,  perchè  di  più  non  va 
può  amare  , amandovi  con_» 
quell’ amore  , col  quale  egli  è 
amato  dall’eterno  fuo  Padre_* 
ficut  dilexit  me  getter  [ aprite 
bene  leorechie  a ciò  che  v’in- 
finua  il  diletto  fno  Discepolo  ad 
oggetto,  che  la  efprelfione_c» 
paffando  «Ila  niente,  formiate 
eltifltmo  concetto  di  tale  divi- 
no amore  per  obbligarvi  ad  una 

(Ira 


Digitized.by  Google 


NELLA  PRIMA  DOMENICA  DELL’  AVVENTO  3 il 


flraordioaria  gratitudine]/?^; 
àilexìt  me  pater , <5r  ego  d'tlexì 
v or.  Non  perchè  ficcome  l'amo- 
re dell’  eterno  Padre  verfo  1* 
increato  figliuolo  è infinito,  infi- 
nito pur fia  T amore  dell’incar- 
nato Figliuolo  verfo  dell’uomo; 
ma  per  denotare  di  amarlo  tan- 
*o,e  poi  tantoché  non  trova  fog» 
getto, cui  lo  poffa  comparare, 
fuori  di  quello,  che  gli  porta- 
va il  fuo  confuftanziale  Geni- 
tore . Si  può  trovare  più  viva 
cfpreffioue,  che  un  amor  fia_. 
veramente  eminente,  f*  ado- 
migliato  a quello  dell’ eterno 
Padre  più  alto  non  può  giu* 
gnere?  Si  può  trovare  motivo 
più  polente  per  corrifponde- 
re  a un  sì  caritatevole  amante? 
Sia  dunque  per  cento  e mille 
volte  benedetto  il  Signore,  e 
per  Tempre  glorificato  Iddio  , 
di  noi  si  innamorato,  per  noi 
così  tenero, di  noi  cosìgelofo; 
e ficcome  fu  Tempre  operativo, 
non  potendo  l’ amore  Ilare  ozio- 
fo,  così  noi  non  prendiamo  ref- 
piro  per  lodarlo,  benedirlo, rin- 
graziarlo in  eterno, io  ogni  tem- 
po,!^ ogni  luogo,  gareggiando 
di  edere  corriTpondenti  Te  non 
quanto  sì  dee  , almeno  per 
quanto  sì  può,  ad  un  sì  ine- 
fplicabile  affetto, con  una  umi- 


le rafTegnazione  ai  Tuoi  voleri 
con  una  pronta  ubbidienza  a i 
fnoi  comandi,  con  una  divota  J 
aderenza  a i Tuoi  milìeri , per 
vedere  di  difporlo  a permettere, 
che  quello  (ledo  amore  sì  inve- 
lìigabile  , sì  ardente,  appunto 
perchè  invelìigabile,  perchè  ar- 
dente, fia  una  graziofa  catena 
per  tenerci  in  vincali s cbaritatit  ' 
a lui  uniti,  per  efTer  poi  ingaudiit 
fcmpitcrnit  di  lui  comprcnfori. 

SECONDA  PARTE. 

1 • 

Sapendo,  che  la  moraliti' 
efler  dee  il  primo  cognito,  Il 
primo  Tcopo  diogni  oratdre , ve- 
ramente zelante  di  guadagnar 
anime,  che  fodero  come  peco- 
re fmarrite , e rimetterle  fui 
fentiero  della  falute  , vorrei 
pur  trovare  idee,  che  mi  con- 
ducelTero  all’adempimento  d* 
un  tal  fine;  a come  il  primo 
mobile  rapifee  feco  tutte  je  al- 
tre sfere  , così  io  le  traedì  ad  e fi- 
fe r perfetto,  come  perfetto  è il 
Padre  celelìe,  e così  dare  ripro- 
va di  chiara  fperienza , che  feil 
buono  fanto Iddio  ama  l’uomo, 
l’uomo  ama  Iddio  buono,  e 
fanto;  e vorrei,  che  l’efpref- 
fioni  fodero  di  tutta  foavità  , 
giacché  la  mateira  è di  tutta 

tene- 
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tenerezza  , guadagnandoft  gli 
animi  più  col  dolce  parlare,  che 
col  rifentito  ioveire  , Ma,  oh 
Dio  ! e chi  mi  potrà  trattene- 
re dal  piagnere  giorno  , e notte 
in  veggeodo  , che  I’  uomo 
piuttodo  che  edere  corrifpon- 
dente  a Dio,  di  Dio  fi  fa  ri- 
belle ! Non  pofTo  , non  debbo 
edere  indulgente,  troppo  fon_, 
coftreto  a prendere  io  mano 
la  fpada  da  amendue  le  parti 
addata  per  ferire  certi  cuori, 
così  barbari , così  induriti . Che 
tanta  connivenza,  che  tanta_, 
urbanità.  Vengafi  a un  fulmi- 
nante , immediato  gaftigo  , fco- 
municandoli  eoo  fan  Paolo  Ten- 
ta procedo  per  un  sì  orreodo 
(ir  a pazzo  : qui  non  amar  Do- 
minar» lefum  Cbrijìum , anatbe - 
ma  fit  . Efea  pur  da  quello  fan- 
tu ario, fé  vi  si  trovaffe  qual- 
che miferabile  , che  entro  di  fé 
racchiudede  un  sì  indegno  , fa- 
grilego  cuore,  sì  efea , lo  re- 
plico, anche  con  zelo  infocato, 
quedo  petulante,  temerario  , 
mal  veduto  dagli  Angioli , fino 
efofo  ai  demonj.  Efea,  efea; 
non  ida  bene  , e per  tutti  i 
rifledi  non  è dovere,  che  di- 
mori tra  tante  fagre  imagini, 
che  prenda  tanti  mirabili  fa- 
gramenti , che  afcolti  divoti  fa- 
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grifizj,  affida  a fante  funzioni 
chi  non  offerva  il  principale.* 
comandamento  del  Decalogo  , 
e tradifee  quella  proteda,  che 
giurò  nel  battefimo  di  amare 
il  nodro  Signore  . Ma  le  iu  che 
modo,  o donde  mai  prefe  tan- 
to fuoco  il  mio  zelo,  facendo- 
mi fin  trafgredir  le  leggi  della 
pazienza  in  un  luogo  di  fao- 
tità  ! Voi  sì , voi  amabiliffimo 
Salvadore  ne  fode  la  forgente, 
Lo  ardentidìmo  defiderio  , cho 
vivo  nudrifeo  nel  mio  feno  di 
non  vedervi  cosi  a'Ia  peggio 
mal  corrifpodo  , e orrendamen- 
te così  drapazzato  mi  violentò 
a tali  infiammate  invettive,  e 
a tali  rimproveranti  feandefeen- 
?e,non  potendo  giugnere  ad 
intendere  come  amando  voi  l’uo- 
mo con  ineffabile  carità,  I’ uomo 
non  ami  voi  fe  non  quanto  dee, al 
meno  quanto  può!  Ma  giacché 
fu  fempre  trionfante  il  vodro  a- 
more , sì  dimodri  pur  in  quedo 
giorno  virtoriofo  eoo  trasforma- 
re, all’uomo  il  cuore,  druggendo- 
lo  in  lagrime  per  piagner  l’erro- 
re,e correggere  la  ingratitudine. 
O allora  in  vece  di  riprenderlo 
con  afpre?za  di  rimproveri , in 
vece  di  fcomuniearlo  a forza  di 
anathemi,  vorrei  condurlo  alla 
vida  di  quedo  vodro  fantiflìmo 
colia- 
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enfiato,  dove  non  trovandovi  il  ogni  virgulto  del  fudicio  ter- 
cuoreper  averlo  tutto  a lui  do-  reno  ricufa di  fermare  il  paflo, di 
nato, non  potrà  non  liquefarti  in  arrecare  il  volo.  In  tal  guifa 
tenerezza, riflettendo, che  perdi-  l’amore  farebbe  perfetto , e a 
stirargli  , che  lo  amava  qua-  Dio  di  fommo  gradimento  ; poi- 
fi  infinitamente  , le  ne  è privato  che  non  vuole, che  abbiate  avan- 
per  darglielo  in  dono  , acciqchè  ti  di  Voi  altro  Dio  . Volendo 
vi  ami  colla  flelfa  carità,  colla  egli  eflere  tutto  voftro  , Voi  do- 
quale  amate  voi  fteffo.  Avver-  vete  voler  elfere  tutti  fuoi.Con- 
tite  però,  Uditori  riveritiflìmi,  fiderate  bea  bene,  e fenza  la- 
che  giammai  vi  farà  fatto  un  ta-  feiarvi  trafportare  da  umano  ri- 
le  regalo  ,fe  entro  di  voi  si  tro-  fpetto  , da  piacere  mondano,  da 
vafle  un  qualche  idolo  bugiar-  riflelfo  impuro , profondamente 
dodi  amor  proprio , di  odio  in-  penfate  qnanto  un  tale  traffico 
tettino , di  fcandolofo  commcr-  amorofo  polfavi  elTerc  di  gio- 
ciojuna  qualche  deità  lufinghie-  vamento  j e trovatone  un  ine- 
ra di  corrifpnndenza  lal'civa,  di  fplicabile  utile  , l’amore  verfo  il 
ra  accetta, d iufura  pagliata;  una  divino  amante  tia  l’unico  votivo 
qualche  bifeia  velenofa  di  mer-  feopo  , e delle  votire  premure 
cede  trattenuta,  di  amicizia  tra-  I’ unico  oggetto  . E per  met- 
dita, di  roba  prefa.  Vuol  cfler  (o-  tervi  maggiormente  in  impe- 
lo, non  vuole  tal  commercio. Per  gno  ponderile  con  feria  appli- 
Jo  che  rinuoziare  si  debbono  gli  cazione,  che  delle  votire  anime 
amori  profani, icompagni  perver-  deve  elfere  il  centro,  il  gaudio  , 
fijmortificare  si  debbono  le  info-  il  paradifo  per  fruirlo  in  eterno, 
lentite  paflioni, gli  sfrenati  appe-  per  fempre  , in  eterno  . E per, 
tir i;moderare  si  debbono  le  not-  quetio  fatto  cacciatore  di  elle, 
turne  vigilie , le  laute  menfe;  re-  inviò  al  mondo  fagittam  eleffar», 
primere  si  debbono  gli  accefi  quella  viva  faetta,  ilVerbo  eter- 
fdegni,gli  illeciti  defideri , vi-  no, unigenito fuo figliuolo  per  fe- 
dendo fempre  con  gelofo  timo-  rirle,e  farle  preda  della  fua  ca- 
re di  non  reftare  appettati,  ap-  rità,  quale  dopo  averle  purgato 
punto  qnal  altra  colomba  dell’  a perfezione  fieno  introdotte 
Arca,  quale  si  rigira  io  aria_.  gloriofe, e trionfanti  nella  cele- 
fofpefa,  e ad  ogni  ramo,  ad  tic  beatitudine, 
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PREDICA  II. 

DEL  MONDO  CONTAMINATO 
Nel  giorno  di  fanto  Andrea  Apposolo, 

Vtnitt  pojì  mg  ì faci  atti  voi  fieri  pifea  torci  bominum  . 
cAt  illi  continuo , rcli&is  rctibui , fciutì  funt  rum  Mot.  4. 

rifpignerne  Io  ederminio.  E 
quello, che  rende  più  irreparabi- 
le il  naufragio  è, che  si  refta  fom- 
merfi  nella  tempefta  fenza  fa- 
pere  di  edere  neppur  entrati 
in  barca  . Quando  le  acque—* 
feorrevano  in  feno  anguflo  di 
qualche  nazione  con  empito,  e 
con  fracafTo  si  facevano  fentire,’ 
ma  dappoiché  si  fono  fparfe  in 
tutti  gli  flati,  in  tutti  i regni, 
in  tutti  gl*  iniperj,  quiete  iene 
vanno  fenza  romore,  e placidi 
si  dorme, come  Giona  infra  le 
burrafche,  non  effendo  più  un 
mare  , che  fufeiti  orgoglioG 
ondeggiamenti,  ma  uno  {lagno, 
che  tramanda  puzzolenti  fetori. 
E non  è che  ciò  addivenga  da 
codar- 


0 per  me  qual- 
or  mi  trovo  im- 
pegnato di  fa- 

1 tre  fui  pulpito 
per  annunziare 
il  fagrofanto 

Vangelo  , fempremai  compa- 
rir vorrei  con  volto  fereno  in 
afpetto  chiaro,  a cielo  (Iellato 
con  proporzioni  di  tutta  luci- 
dezza, che  fpieghino  con  di- 
lettola pura  verità  . Ma  come- 
chè  la  piena  delle  colpe  , a gui- 
fa  di  torrente  ingroffato  nel  fuo 
corfo , ha  rotto  ogni  argine,  e 
già  ne  feguì  la  inondazione  , fo- 
no coflretto  a comparir  malin- 
conico, vedilo  a bruno  per  noo 
poterne  riparare  il  danno,  e 
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nel  giorno  di  santo 

codardia,  e pufillanimità $ av- 
vegnaché pare,  che  fino  l’eter- 
no Verbo  si  fgomentarte  a met- 
tere riparo  , e a trovarne  rime- 
dio. Anche  concepute  alte-» 
idee  di  operare  cofe  grand tofe, 
gli  si  frappongono  tali  e tanti 
sì  forti  orticoli , che  gl’ impe- 
dncono  E effettuare  gl*  immagi- 
nati difegni  .Sarebbe  d’  uopo  di 
effere  dati  prelcoti,  quando 
•venne  per  regolare  il  mondo 
colla  pratica  delle  virtudi, col- 
la riforma  dei  coduuii,  col- 
la offervanza  delle  leggi  per  in- 
tendere quanto  in  peggio  tuli 
mutato  il  vivere  , ed  a che  le- 
gno di  iniquità  fra  giunto  l ope- 
rare . Allora  era  feguìto  da  tuoi 
difccpoli  ; e tutto  quello  , che 
diceva  , era  tenuto  per  un  ora- 
colo, c non  eravi  chi  facelie 
opponimento  contrario  ; ma_, 
aderto,  aderto  (eppure  lo  deb- 
bo efprimere  , (ebbene  mi  Tenta 
©ppreflb  dal  dolore)  ma  adello, 
aderto  si  fugge,  e nemmeno  si 
ha  credito  alle  operazioni  non 
che  ci  movano  gli  el'empj . Può 
chiamare  quanto  egli  vuole—», 
•Diritte pofl  me , eziandio  compro- 
mettendoli di  fare  gli  uomini 
pefeateri  degli  uomini , (y fid- 
ar?! vos  fieri  pifcatorei  bominum , 
che  con  tutto  fapptano,  che  i 
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due  fratelli  Simone,  e Giuda 
appena  chiamati,  lafciate  le  re- 
ti , lo  feguirono  ; at  illi  conti- 
nuò reliffii  retibus ,/ ecuti  funt 
rum , pur  non  glf  vanno  dietro, 
e condur  vogliono  una  vita  alla 
moda,  da  licenzio!]  lenza  fre- 
no, da  fautori  del  capriccio  , 
da  condefcendenti  al  geoio  . 
Come  fe  le  di  lui  voci , e mol- 
to meno  le  di  lui  opere  non 
averterò  alcun  vigore  per  im- 
primere, e per  movere,  si  fa 
tutto  altro  di  quello  , che  da 
elio  fu  inlegnato, efeguito.  On- 
de sforzato  da  un  sì  empio , fcel- 
leratirtimo  deprezzo  , cortretto 
fono  a proporre  quello  lagrimc- 
vole  argomento.  Sebbene  l’eter- 
no Verbo  venuto  al  mondo  glo- 
rifichile le  virtudi , riformarte  i 
cortumi,promulg»(Te  le  leggijpu- 
re  oggidì  il  mondo  viene  ricon- 
taminatoda  malviventi;  mentre 
1.  le  virtudi  si  opprimono;  II. 
i cortumi  si  corrompono;  HI. 
le  leggi  si  trafgredifeono  . Spi- 
rito Canto  , voi  ben  diftinguete 
feuo  tale  allumo  richieda  fuo- 
ri del  fot  ito  un  ardore  , ufeito 
dalle  voftre  fiamme  per  trattarlo 
con  quel  zelo  ad  un  fagro  ora- 
tore dovuto  e per  eferciziodel 
propio  roiniftero  , e per  am- 
maeftramento  del  fuo  Uditorio. 

E 9 PRI-. 
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PRIMO  PUNTO. 

Quantunque  dall'  alto  in 
me  fuffe  difcefa  , oppure  mi  fuf- 
fe  fiata  infufa  la  fapi<in7a  di  Sa- 
lomone per  intendere  le  ome- 
lie più  oftrufc,  e capire  le_» 
cole  p ù «ccelfe  , alle  quali  ogn’ 
altro  fiacco  lume  giugner  non 
può  , tutta  volta  comprender 
non  potrei , tanto  fon  nobili, 
e fubliroi  levirtudi,  i loro  gio- 
coli caratteri , le  loro  eccel- 
lenti doti.  Ho  però,  grazie—» 
fempre  alla  infinita  bontà  divi- 
na , tanto  difcernimento  di  co- 
noscere , che  fé  le  virtudi  in- 
nalzano gli  uomini  fino  al  cie- 
lo, gli  uomini  apprezzar  do- 
vrebbero le  virtudi  fopra  la 
terra;  ma  quali  come  di-venu- 
ti putiHammi  , fatti  retrogra- 
di , dichiarati  politici  prima  chè 
dar  loro  rifatto  , le  pongono  in 
in  digredito  , e le  opprimo- 
no. i.  Le  opprimono  i pulii— 
lanim';  poiché  non  le  pongo- 
no in  efercizio  : 3.  le  opprimo- 
no i retrogradi  ; poiché  non  ne 
fanno  augumento  : j.  le  oppri- 
mono ipolitici;  poiché  nonne 
apprezzano  il  pregio  . 

t-  Se  mi  fufl’e  conceduto 
di  poter  entrare  a confulta  nei 
configli  del  cielo,  e nei  gabi- 


SECONDA 

netti  di  Dio,  non  qual  fuperho, 
goofio , inalberato  fpinto  , ma 
qual  umile  , manfueto,  appofio- 
1 ico  milionario  , vorrei  con  pie- 
na venerazione  rendere  ben  be- 
ne avvertita  la  divina  provvi- 
denza , che  non  ifprdifl'e  al 
mondo  l’eterno  Verbo  per  io- 
finuare  agli  uomini  le  virtudi 
ad  oggetto,  che  ammaeftrati, 
ne  fodero  incitatori , con  quello 
fondamento  , che  farebbero  Ha- 
te primieramente  opprclfe  dai 
pufillanimi;  perchè  da  quelli 
non  farebbero  fiate  polle  in_> 
efercizio  . Contuttoché  quel 
gran  Dottore  delle  gemi  fan 
Paolo  Appofiolo  abbia  dato  a 
tutu  coDliglio  di  effcr  imitato- 
ri di  Dio  , e di  più  come  fuoi 
figliuoli  candìmi  : tlìote  imita- 
tore t Dei  ijicut  filij  cari  fi  mi  ,• 
ood  per  quello  si  mettono  co- 
raggiofi  alla  imprefa  di  rimo- 
firarfi  tali  nell’ efercizio  delle 
virtudi;  anzi  divenuti  timidi  , 
ozioli  , pigrifiìmi  ne  trafora- 
no 1’  ufo.  Per  quanto  l’nltifli- 
mo,  impareggiabile  loro  pregio 
per  lo  corfo  di  tutti  ifecoli  lia- 
fi  acquillato  il  viva  di  giufii 
applaufi  , non  per  quello  incon- 
trano la  forte  di  efier  feguite, 
diefl'er  efercitate.  Quantunque 
non  vi  Ha  vizio  , contro  del  qua- 
le 
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le  noflro  Signore  fiali  tanto  ef-  Marco,  quale  domicìlium  bobe-* 
predo,  quanto  l’ozio,  incul-  brut  in  monumenti! , fgomentati 
cando  di  Aar  Tempre  vigilanti,  si  abbandonano,  e cadono  nel 
giammai  pigri  j e tutto  per  la — > fepolcro  di  uoa  cupa  noo  cu- 
conquifta  delle  virtudi  3 con_>  ranza  di  efercitare  le  virtudi 
quella  però  afloluta  riprovati-'  per  renderli  innocenti,  e farli 
one  di  un  vhere  i pe  n li  e r a t o , fantije  tanto  più  riefee  loro 
neghinolo,  non  (ì  procura  di  difficultofo  lo  intraprendimen- 
metterle  in  efercizio,  e si  va_>  to , e Io  efercizio , quanto  che 
piuttoilo  imitando  quei  vigliac-  Tono  abituati  nel  male,  avvezzi 
chi  ITraeliti  , che  in  lentendoli  a ogni  piacere,  lenza  mai  ri-i 
rapprefentare  la  terra  promeRa  flettere  , che  chi  accarezza  la 
non  tanto  vicina  , ma  molto  lon-  carne  , non  può  vivere  allo  fpi- 
tana  , concepirono  fentimento  , rito,  quale  viver  dee  in  con- 
che gli  abitatori  fodero  gigan-  tinuo  difagio  , perchè  viver  dee 
ti, e che  fodero  fortezze  munite,  jn  continuo  combattimento, 
e alzate  fino  al  ciclo  le  cittaui  ; A Vci  farà  ben  noto,  e lo  fa- 

onde  atterriti , e pufiìlammi  ri-  prete  di  certo  , che  la  vita  dell’ 
Oliarono  d’ ftilraprendere  il  vi-*  uomo  è Una  vita  di  ince(Tante_» 
aggio;  qui  afccndemuiìnunti]  ter-  m il  iz  i &\mìlitia  e fi  vita  bominh  fu- 
ru  er  un  t cor  nefrutn  , diccntes  : perterram^c  cheperconfeguenza 
mixima  multitudo  tjl , ttebii  l'uomo  deeli  mettere  in  azzardo 
f.atura  proccrior  : urbe s magnar,  di  fo(fnre  tutte  le  anguAie,di  feo 
Cr  ad  coelum  ujque  manitae  . prire  tutte  le  infldie.di  fuperare 
AAuria,o  per  dir  meglio  rete  tutte  le  violenze  per  farli  umile, 
del  predatore  infernale,  té-  lagrimante,  manfueto , caflo, 
fa  alla  tiepidezza,  e pulillani-  mortificando  i fenlì,  reprimendo 
nlitA  dimoiti,  rapprefientando  gli  appetiti,  raffrenando  le  pallio- 
loro  la  pratica  delle  virtudi  più  ni. Quefle  vittorie  però  giammai 
fàticofa  , e ardua,  che  noo  è si  acquiAano, nè  giammai  tali  tri- 
in  fe  -della,  li  ritiene  dal  con-  onfi  si  riportano,  come  per  fe__» 
quiAarle  , e molto  più  dal  pra-  flelfoè  noto,  fe  le  virtudi  non 
ticarlere  cosi  ritenuti  gl’ invi*  si  mettono  in  vagoteatro  conte- 
fa  in  tal  guifa,  che  Ornili  all’  nerle  in  continuo  efercizio. Or 
Energumeno  , riferito  da  fan  per  vedere  fe  le  virtudi  fono 
v op- 
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japprcffe  , perchè  non  «farcita- 
le, faifogna  offervare  fe  gli  uo- 
mini vivono  mortificati,  gafti- 
gaodo  la  carne,  refpignendo  la 
coocupifcibile,  e (lieno  Tempre 
io  parata  per  ribattere  tutti  gli 
«flalti,  per  reliftere  a tutti  gl’ 
incontri , per  mantenerli  puri, 
per  farti  innocenti , per  ren- 
derfi  buoni,  e riufeir  poi  fanti. 
Io  per  me  non  ne  voglia  effere_» 
giudice,  perché  farei  Tubilo  co- 
nofeere  edere  più  che  evidente 
lo  argomentojpoichè  addurre  vi 
potrei  tanti  fcguaci,  di  Amanno 
iùperbojdi  Nabucco  ambi2Ìo- 
fo , di  Affilerò  ingordo  , di  San- 
ane impazzito  . No  non  ne  vo- 
glio edere  giudice;  poiché  dir 
ai  potrebbe,  che  mi  lafciotra- 
fportare  dall'  impegno  di  pro- 
vare I*  «(Tanto.  Voi  voi , come 
indifferenti , lo  potrete  giudi- 
care fenza  che  vi  si  pnffa  op- 
porre, e contraddire.  Ditemi 
dunque,  e ditelo  con  ifchiet- 
tezza  , trattandofi  d’unacaufa, 
anche  voftra:  quali  fono  quelli, 
che  per  efercitare  le  virtudi 
licenzino  i comodi,  si  fiacchi- 
no dai  piaceri , si  slontanino  dai 
lupanari  , si  ritirino  dalle  con- 
verfizioni,  non  applichino  agl' 
interetfi  ? Quali  fono  quelli,  che 
rifpingono  ciò  che  alletta  , ciò 
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che  impania, ciò  che  incatena? 
Forfè  le  donne  danno  di  ban- 
do agli  fpecchi,  ai  lifei  , agli 
abbigliamenti?  Forfè  gli  uomi- 
ni deprezzano  gli  ori,  leefal- 
taziooi  , gli  ingrandimenti  ? Eh 
penfate  voi!  tutti  vigilanti, e tut- 
te follecite  per  feguire  il  mondo, 
pufillanimi,  e pigre  in  fcrvire 
a Dio.  Tutti  tubefanno,  che 
il  cuore  è uo  roveto, pieno  di 
fpiooù  cefpugli , e fe  oon  si  col- 
tiva colla  fatica,  e non  si  fan- 
tifica  colla  innocenza, giammai 
produrrà  frutti  maturi  in  copio- 
ni rodi», ed  in  abbondanza. Mal 
c chi  fon  quelli,  quelle,  che 
prendono  in  Dianola  falce  per 
tagliare,  per  ifvelltre  le  inutili 
gramigne?  chi  fon  quelli,  quel- 
le, che  addoperano  la  miflerio- 
fa  fpada  per  recidere  tutti  gli 
attacchi,  per  tagliare  tutte  le 
radici,  per  atterrare  tutti  i tron- 
chi, per  diffare  1*  impero  della 
colpa  ,e  accendere  il  fuoco  del- 
la carità  , per  regolare  tutte  le 
altre  opere , tutte  le  altre  ira- 
preft  ? S)  chi  fono  ?(  Tempre  a 
Voi  fono  dirette  le  interroga- 
zioni , giacché  fin  dal  principio 
liete  dati  da  me  coflituiti  giu- 
dici) , chi  fono  quelli,  e quelle, 
che  si  confagrano  in  vittima  di 
fangue  , odia  vivente,  e che  vo- 
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gliano  il  capo,  come  il  loro  con- 
ducitore,  coronato  di  fpine,  ed  il 
corpo  afflitto  dalle  piaghe  ? ac- 
ccnnatemegli,  mollratemele_j  , 
non  potendo  io  ritrovare  nè  gli 
uni,  nè  le  altre;  e girate,  e__» 
riflettete  quanto  mai  volete,  che 
neppurVoi  faprete  trovarne.  E 
quando  vi  riufcifledi  ritrovar- 
ne, interrogate  , come  Tanta- 
mente adirato  interrogò  Tatù. 
Paolo  i Galati,  cercando  da  elfi 
dove  si  ritrovalle  1*  antica  loro 
beatitudine  : ubi  cfl  beatitudo  ve - 
f,ra  ? e dite  loro  : dove  fono  le 
belle  virtudidi  prudenza, di  giu- 
fìizia  , di  temperanza  , di  tede, 
di  fperanza  ,di  carità? Ah  che  ad* 
c(To  imbaflardita  la  fementa,e 
caduta  folla  pietra,  c fuori  di 
firada  reflò  foffocata,  e neppur 
fe  ne  vede  fpuntare  un  fiore—» 
non  che  un  frutto.  Onde  in 
quelli  tempi  prefenti  dir  non  si 
può  ciò  che  nei  tempi  tralcorfi 
della  natività  di  Criflo  fcrilfe 
fan  Pier  Grifologo  Nativitai 
Cbrijli  mori  vititrumjHta  virtu- 
tum\  aia  tutto  T oppoflo  affer- 
mar si  può  fulla  pufillanimità 
degli  uomini  abietto  animi  vi- 
ta vitiorum  , mori  virtutum  . E 
a dir  vero,  che  bel  teatro  aprì 
jG;Cù  criflo  di  virtudi , venuto 
che  fu  al  moodo,  ora  cfe ro- 


tandole , ora  applaudendole  , 
ora  infegnandole  ; ma  come  fe 
ne  fulle  perduto  il  Teme,  avvi 
chi  ponga  in  efercizio  la  umiltà, 
la  manfuctudine , la  pazienza, 
la  temperanza,  la  giuftizia  ? Io 
non  ne  fo  fcoprire  nemmeno 
una,  perchè  tutte  fono  opprelTe, 
perchè  giammai  efercitate. 

3.  Penfate  poi  fe  non  po- 
lle da  pufillanimi  in  efercizio, 
i retrogradi  ne  faranno  aumen- 
to 1 II  crefcere  di  un  opera 
Tempre  fuppone  , che  fia  prin- 
cipiata. £ per  dirla  come  ella 
fla,  non  evvi  minore  obbliga- 
zione di  accrefcere  , che  di  pra- 
ticare le  virtudi;  poiché  il  de- 
fiderio  di  acquifìare  la  perfe- 
zione per  mezzo  delle  mede- 
lime,  non  può  aver  termine. 
E la  ragione  lì  può  ricavare—» 
dal  Nilfeoo;  perchè  uno  fpiri- 
to  innamorato  di  Dio,  e della 
grazia  celefle  velìito,  e della 
gloria  eterna  defiderofo  giam- 
mai li  chiamacontento,  giammai 
foddiflfatto;  e quanto  più  ne__ » 
entra  in  polfelfo , tanto  più  la 
vorrebbe  polfedere,  e quanto 
più  la  poflìede  , tanto  più  la 
vorrebbe  partecipare  : tiunquam 
de  fulcri  urn  participandi  grattarli 
^Dei  ad  terminum  pervertii  ,fci 
mag'n  impUri  optai . E per  dare 
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di  difcorfo,  t per  confeguenza 
dii’ argomento  maggior-  forza, 
eccovene  nella  fagra  Scrittura 
la  conferma  . Contuttoché  Moj- 
fè  parlatte  alla  feoperta , e con 
famigliarità  a Dio,  ed  anche 
di  importantittimi  affari , e di 
ìnteretti  premurofi  , pure  Tenti- 
telo difeorrere  : mofìra  di  ef- 
fer  lontano  dalla  di  lui  faccia, 
• privo  delia  di  lui  grazia  j e lo 
prega  con  fervore  , che  fi  vo- 
glia degnare  di  farglielo  fape- 
re  : fi  inverti gratiam  in  cofpettu 
tue , oflende  mibi  faciem  tuam 
Ma  ! che  oppofizioni  fono  mai 
quelle  , ditemi , e contrarieta- 
di  ? Mojfè  con  occhi  aperti 
Tede  Iddio,  e fupplica  di  ve- 
derlo ? fi  ritrova  nel  di  lui  gabi- 
netto , e ne  richiede  l’ ingref- 
fo  ? A me  pare , che  vi  fia  nei 
termini  contraddizione,  nè  lo 
fo  capire,  nè  credo,  che  pur 
Voi  Io  intendiate.  Lo  intende, 
e lo  capifce  però  , anche  a chia- 
ro difeernimeoto  fan  Grego- 
rio Niffeno.  Uditelo  , e udite- 
lo con  attenzione  \ imperocché 
feiogliendo  il  dubbio,  reflerà 
Tempre  più  provato,  che  le  vir- 
tudi  debbono  ricevere  augu- 
mento;  e non  ricevendolo  Te- 
ttano oppreffe  in  fe  delle  . Que- 
llo gran  Maeftro  dice  con  pur- 
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gato  raziocinio  , che  effondo  le 
virtudi  una  participazione  della 
divina  fantità  , anzi  per  dare 
più  efficacia,  elfendo  una  unio- 
ne colla  fovrana  divina  virtù, 
che  è lo  fletto  Dio  : qui  vcrè  vir - 
tutem  fequitur , <Deoì  qui  efi 
perfetta  virtus  partieipttione  con- 
jungitur  : ed  effendo  Dio  in 
fe , e nella  Tua  fantità  infini- 
to , ’&eui  outem  lerminuvi^ 
non  babet  , intraprendendo  lo 
acquitto  delle  virtudi  è un  intra- 
prendere tale  incarico, che  non 
abbia  fine,  e che  dee  Tempre 
crefcere.  E per  quello  forfè, 
anche  a nottro  efempio  Gefù 
enfio  crefceodo  negli  anni,  per 
quanto  ne  ferivo  fan  Luca  , cre- 
deva pur  nella  fapienza , e nel- 
la grazia  apprettò  Dio,  e ap- 
pretto gli  uomini  : Jefi/s  profeta- 
ta ( fapientia  , ér  aetate , & gra- 
tta opud  Ueum,  ér  bominet . E 
per  quello  fi  richiede  1*  avan- 
zarli non  con  patti  lenti  lenti  , 
ma  veloci  per  ifeoprire  nuovo 
paefe  , e Tempre  più  fare  ouo- 
vi  acquiti!  , per  Tempre  più 
imitare  le  divine  perfezioni  : e 
quando  impigriti  fi  Tcntiffe  il 
reflìo , convien  prendere  in  pre- 
dilo dal  Reale  profeta  Io  fpro- 
ne  per  iflimolare  quelli,  che_» 
non  vogliono  approflimarfi  : in 

tome 
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tomo , & franto  moxillat  fo- 
rum confi r Inge , qui  non  oppro- 
ximant  ad  te  . Mi  con  quello 
gran  debito  contratto  nella-, 
abluzione  del  batiefimo  , nella 
profelTìone  di  crirtiano,  le  v ir- 
tudi  fi  accrefcono  , fi  augumen- 
tano  ? Ah  che  in  vece  di  an- 
dare innanzi,  fi  torna  indietro, 
e i retrogradi  anzi  che  accre- 
scere le  virtudi,  le  diminui- 
scono , fenza  accorgerli , che__> 
il  diminuirle  è piuttoflo  un  di- 
ftruggerle,un  opprimerle  ; con- 
ciofiacofachè  mancano,  fe  non 
crefcono  ; ed  è anche  infegna- 
mento  del  filofofo  Romano, che 
dove  non  ha  luogo  l’ incremento 
è vicino  l’oecafo  '.ubi  incremen- 
to non  cjl  locui^  v/einut  cfl  occa- 
fut  E ciò  pur  Sperimentali  nell’ 
ordine  della  natura,  Se  fi  vede, 
che  un  torrente  non  è taoto 
furibondo  nel  luo  cor fo  fi  fog- 
giugne  , che  preflo  perderà  il 
Suo  gonfiamento;  fc  fi  vede, 
che  uoa  fiamma  non  fate  più 
ad  alto  , fi  foggiugne  , che  pre- 
Slo  celierà  anche  il  fumo.  Cosi 
nell’  ordine  fpintuale  . Se  vede- 
Si  un  anima  allentarli  nella  im- 
presi di  una  Tanta  vita,  fenza 
-indugio  fi  Scorge  mancante,  e 
deficiente;  e ne  fece  fan  Lo- 
renzo Giuftiniano  la  odervazio- 


ne  : favftae  vitae  natura  progrefi 
fu  gau  dee  , t'r  ere  fitti  et fattone 
autem  torpefeit  , rV  deficit . Po- 
vere , Ifortunate  virtud» , e tan- 
to più  fono  Sfortunate  , e po- 
vere , quinto  che  incontrano 
maggiore  felicità  i vizj,  ad  cf- 
le  opporti;  perchè  fe  quelli  prin- 
cipiano giammai  finifeono , anzi 
crefcono  per  divenire  più  ma- 
ligni, più  nocivi,  più  veleno- 
si. Gli  empi  l°n0  fintili  agli  idro- 
pici, i quali  quanto  più  bevono, 
tanto  più  fono  alTetati.  Quali 
fono  quegli  avari , che  fi  Saziano 
di  accreltere  l’oro  negli  Scri- 
gni? quali  fono  quei  lafcivi,  che 
fi  ritirano  dallo  Sfogo  de’ fenli? 
quali  quei  vendicativi , che  in- 
citano il  vomito  degli  odj  ? qua- 
li fono  quelle  vane  , che  non 
fanno  la  meditazione  agli  Spec- 
chi? quali  Tono  quelle  linguac- 
ciute, che  non  trinciano  la  fa- 
ma del  proffimo  ? quali  fono 
quelle  boriofe,  che  non  fi  ap- 
plicano alla  moda  del  lufio?  Ah! 
che  gli  uni,  e le  altre  a guifadi 
chi  ha  trovato  un  teforo, Sempre 
fi  affatica  fiochè  non  ne  tro- 
va il  fondo , elfendo  tutta  la  Sua 
premura  , come  lo  notò  fan  Gio- 
van  Gnfoftomo  , di  non  molto 
prendere,  ma  di  niente  lafcia-  - 
re  : non  ut  multa  follai , fid  ut 
JE*  ni- 
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nibil  relinquot  baec  cara  tener,' 
così  gli  uni , e le  altre  trovatoti 
pafcolo  delle  iniquitadi  giammai 
non  fi  fermano, fempre  li  affatici* 
no  per  iffogare  le  Ifrenate  voglie, 
per  effettuare  le  fagrileghe  bra- 
me. E fe  volete  far  loro  qual- 
che nprenfione  contro  il  loro 
male  , Pentirete  rifpondere  in- 
folentemente  più  con  lingua  da 
Ateilìi,  che  con  voce  da  Catto- 
lici .•  attenda  allo  accrefcimento 
delle  virtudi  chi  vi  vuole  at- 
tendere. Noi  ci  vogliamo  com- 
piacere in  tutti  li  fpaffi,  in  tutti 
i divertimenti,  eziandio  che__» 
abbiano  anneffa  ogni  Porta  di 
iniquità  , e facciano  catena  dio- 
gni  Ppecie  di  Pcelleratezza  . Chi 
li  è caflrato  pel  regno  dei  cie- 
li, ritirandoli  al  chiolìro,  alP 
eremo,  al  deferto  deve  elfer 
buono,  perfetto,  fantoj 
noi,  che  (iamo  nel  fecolo,  av- 
vezzi al  comodo  , dediti  al  fa- 
llo, geoiali  del  divertimento, 
non  avvi  da  elfer  prato,  lo  cui 
non  paleggi  la  noflra  lulfuru  , 
la  noflra  compiacenza  , odo- 
rando tutti  quei  fiori  gran  al 
nollro  appetito  , cogliendo  tut- 
li  quei  frutti  piacenti  al  nollro 
gullo  , mangiando  tutti  quei  cibi 
delicati  al  nollro  palato  . Piano, 
flemma  padre  Predicatore;  voi 
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troppo  ci  pugnete,  e non  ave- 
te riguardo  a chi  vi  alcoli*, 
e parlate  fenza  eccettuazio- 
ne con  troppa  libertà  . E*  vero* 
che  il  pulpito  non  è legato  , ed 
il  milionario  appoflolico  dee  fer- 
virft  del  fuo  zelo,  ma  con»  di- 
fcretezza , eoa  civiltà  : è mal*. 
to baffo  il  concetto*  che  di  noi 
avete  formato  » Mutate  fcatt- 
meotojeosì  noi  non  parliamo.. 
Dicelle  bene,  così  oon  parliamo, 
perchè  così  , e forfè  peggio 
operate  : non  lo  dite  colle  vo- 
ci , ma  lo  efeguite  coi  fatti  . E ne 
fieno  teftinionj  quei  reatri , do- 
ve vi  portate  per  rifvegliare  il 
fenfo  dal  tuo  ripofo;  quei  ban- 
chi, dove  fludiate  per  ricavare 
dalla  tifura  il  guadagno;  quei 
palleggi,  dove  andate  per  ri- 
fcuotere  dalla  corrifpondcnzi^. 
uno  fguatdo  ; quelle  camere_», 
dove  vi  ritirate  per  ifpiegare 
eoa  f-gretezza.  i!  vo  Ira  iffctta  ; 
quei ..... . quei  ....  .potrei-  fe— 

gmtare  toccando  ogni  genere, 
ogni  fpecie , ogni  numero  di. 
malizia,  che  fempre  più  fi  co- 
nofcerel.be  . che  trionfando  i 
vivi  contrari  alle  virtudi,  le_J 
virtudi  li  opprimono  dai  re- 
trogradi, i quali  noo  fanno  la- 
ro augumento  . 

?.  TerminalTe  almeno  qui 
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l’infortunio.  Evvi  di  peggio  ; 
fubentranoi  politici*  metterle 
in  maggiore  digredito;  perchè 
non  ne  riconofcono  il  pregio. 
11  lume  più  chiaro  lenza  veru- 
no adombramento,  che  aver  fi 
polla  della  malvagità  degli  uo- 
mini, quali  viver  vogliono  fcnza 
freno  , fenza  rifleflb , fecondo  Io 
fpirito  del  mondo, fecondo  la  «Iet- 
tatura del  capriccio,  egli  è il  non 
poter  foffrire  quelli,  che  vi- 
vono fecondo  lo  fpirito  di  Dio, 
fecondo  la  verità  del  Vangelo. 
Le  virtudi  vantano  lucidezza  di 
pregio,  che  in  ogni  luogo,  in 
ogni  tempo  dovrebbero  far  lo- 
ro giudizi*,  almeno  col  vene- 
rarle in  altri , fe  non  le  vo- 
gliono indorare  in  fe  dedi . 
Eppure  con  tutta  quella  emi- 
nente cellìtudine  , fe  in  altri  le 
vedono  in  vece  di  applaudirle, 
Je  ofcurano  colle  maledicenze, 
colle  calunnie,'  le  opprimono 
coi  rapporti , colle  perfecuzio- 
ni,  obbligando  li  politica  ad 
operare  in  tal  maniera  , che  nun 
rifplendano  in  altri  per  non  com- 
parire elli  inferiori,  per  non_> 
perdere  la  eflimazione , e man- 
tenere eglino  nei  podi  , nei 
gradi.  Ho  quella  grazia  dallo 
Spirito  fanto  , che  non  mi  fa 
tclfere  difeorfo,  fc  non  mifug- 


gerifee  fatti  da  confermarlo,  q 
fatti  innegabili , per  edere  feriti 
turali.  Quel  buon  Profetai  « 
fanto  re  d’ Ifraelle  codretto  a 
fuggire  , barbaramente  perftt- 
guitato  da  Saullc,  chiede  fup- 
plicante  al  re  Achis , che  lo  vo- 
glia fottrarre  dal  pericolo  di 
edere  uccifo,con  dargli  lìcuro 
ricetto  in  un  qualche  ridretto 
del  palazzo  . Olfervata  la  bel- 
la indole,  il  tratto  gentile,  il 
grave  codume  del  podulatore, 
beq  volentieri , di  genio  , e di 
cuore  condefcefe  alla  moded* 
petizione,  conofcendolo  di  ra- 
re qualitadi  adorno, di  Angolari, 
doti  vedito.  Ma  comechè  nelle 
corti  evvi  chi  fempre  tiene  1* 
arco  tefo  contro  di  chi  potreb- 
be diminuire  il  concetto,  leva- 
re il  credito,  sbalzare  dal  po- 
do  , prefero  a malignarlo  al- 
cuni uffiziali  del  regno,  invi- 
diandone la  forte  fui  fofpetto,' 
che  potelfero  edere  fcavalcati, 
de  riti  , vilipefi  , efofi  , malvedu- 
ti . Sentite  come  la  difeorrono 
quelli  politiconi  ,•  e formate  Voi 
giudizio,  fe  didi  il  vero.  Ilno- 
dro  Sire  , fufurravano  infra  di 
loro  nella  adunata  combriccola, 
non  ha  di  Davide  tutta  la  co- 
gnizione. Se  lo  conofceffe  , oh 
fc  lo  conofcedc  ! ben  dittiti 
P a guè- 


Digitized  by  Google 


44  PREDICA 

guerebbe , che  febbene  abbia 
prefo  quartiere  tra  i Filidei  » 
noti  ha  però  mutato  quel  fata- 
glieli quale  gli  fcorre  nelle  ve- 
ne • Lo  ammetta  pure  alla  par- 
ticipazione  della  fua  grazia , che 
(e  ne  avvedrà  il  luftro  di  fua 
corona. Vn  giorno  ol  altro  Tara 
per  vedere, che  folto  quella  man- 
fuetudine  giace  coricato  , e na- 
fcofo  il  ferpente,che  gli  farà  pro- 
vare quanto  acuti  fieno  idi  lui 
denti,  e quanto  velenofi  idi  lui 
tnorfi. Tanto  dilTero, tanto  fecero, 
che  fu  corretto  a partire;  nè  i 
di  lui  fegnalati  meriti , altiilìmi 
titoli  , efemplarj  portamenti 
furono  badanti  a far  argine,  che 
non  partifle.  Fece  però  prima 
con  Achis  le  fue  dogliar,ze:/a/i 
tnìm  feci , & quid  invcnifli  in 
nei  e Achif  fece  le  fue  feufe  : 
feto,  quìa  bornie  et  in  oculis  nteit, 
fed  fatrapit  non  placet.  Che  ma- 
raviglia però  , fe  i politici  fono 
fio  giunti  ad  opprimere  le 
virtudi  del  più  dotto,  del  più 
perfetto  , del  più  fanto  per  gelo- 
fia  o di  dominio,  o di  feguito, 
o di  grado  ! Già  avrete  dalla  ef- 
preflìone  formato  feotimento  ef- 
fer  quedi  il  Verbo  incarnato  . 
Appunto  dede  nel  fegoo  per  ef- 
fer  egli  in  ogni  linea  infinita- 
mente virtuofo.  Si  adunano  in 
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concidoro , e tengono  configli® 
i più  didimi  della  ftnagogt,  vi 
crederete  fu  qualche  ferio,  ioi- 
portantidimo  negozio  , che  vada 
a ferire  il  ben  pubblico  • Cosi 
dovea  edere,  ma  cosi  non  fu. 
Anche  allora,  come  in  quedi 
tempi,  fi  attendea  al  ben  pri- 
vato. Tutta  F ademblea  radu- 
noffi  per  trattare  la  caufa  del 
Nazzareno  , per  condannarlo 
reo  . E prima  di  ogni  cofa  fi 
mette  in  campo  la  politica  per 
tradire  la  innocenza  . Acciò  non 
faccia  loro  ombra  in  veggendo, 
che  operava  i miracoli,  rifufei- 
tanJo  morti,  liberando  ofTelfi, 
addirizzando  zoppi , illuminan- 
do ciechi , fanando  infermi  , 
fantificando  peccatori,  timoro- 
fi  di  non  perdere  l’auge  delle 
loro  grandezze  , F autorità  delJ 
le  loro  cariche:  collegerunt  Pon- 
tificiet , & Pbtrifaei  conciliar»  , 
& dicebant  : quid  focimut , quia 
bic  homo  multa  figna fatiti  con- 
futarono di  farlo  morire  per 
non  perdere  il  podo,  e la  gen- 
te : venient  Romani,  & tollent 
locitm  noflrum , &gcntcm  .Che 
empia,  fcelleratidima  perfidia! 
Fatta  lega  con  una  diabolica, 
imperverfata  politica  , giungono 
a condannarlo,  perfofpetto  di 
non  perdere  applaufo,  di  non 


Digitized  by  Google 


NEL  GIORNO  DI  SANTO  ANDREA  APPOSTOLO. 


ifcemarefeguito  , di  non  cadere 
dal  porto  , ed  opprimere  la  ftef- 
fa  fantità,  che  è il  compendio 
di  tutte  le  virtudi , mettendo- 
le per  confeguenza  io  deprez- 
zo, perchè  oon  ne  fia  ricono- 
sciuto il  pregio.  E quello,  che 
fa  crefcere  1’  argomento  , ed  a 
me  il  rammarico  fi  è,  che  pur 
aderto  non  in  quelli  luoghi  , ma 
in  altri  paert  non  fooo  dillrut- 
te  quelle  maledette  politiche, 
perchè  non  fooo  fciolte  quelle 
farifaiche  alTemblee  . Non  lì  puè 
denominare  farifaicha  alfcmblea 
quel  congreffo,  quel  capitolo, 
quel  concirtoro,  dove  bilancia- 
to il  pregio  delle  virtudi  di  tan- 
ti perfonaggi  ragguardevoli , di 
tanti  uomini  iolìgni,  di  tanti  in- 
tirtchiti  fui  libri, di  tanti  appli- 
cati agli  ftudj,  come  fu  pofpo- 
fto  CriHo  ad  un  ladro,  eglinq 
rimangono  indietro  per  mettere 
fui  candelliere  a dar  lume  chi 
è ofcuro  nella  dottrina  , fenza 
pratica  ,fenza  ( lafciatemelo  di- 
re a confittone , a tortore  di 
quei  politici  , chq  influirono  a 
tali  improprie,  ingiurte  , vitqpe- 
rofe  efalt azioni  ) fenza  cofcieq- 
za,  fenza  fede  , feoza  religione, 
(limando  più  di  elTere  prepo- 
tenti , dominanti , che  beati  , 
che  comprenfori?  Tutto  per  ef- 


fer  eglino  i difpotici,  i reggi- 
tori , per  mantenerli  nell'auge 
del  dominio,  e maneggiare  ad 
arbitrio  lo  fcettro,ed  avere—# 
indepcodente  il  governo  , forfè 
comprato  a forza  di  raggiri, di 
monopolj,  di  gabale  , di  lìmonie* 
Si  guarJino  però , e li  guardino 
bene  ùmili  politici,  che  anzi 
di  riconofcere  delie  virtudi  il 
pregio  , le  pongono  io  concul- 
ci mento}  poiché  non  potendo- 
ne riiarcire  il  danno  e del  co- 
mune , e del  particolare,  fi 
rendono  (oggetti  di  mille  mi- 
lène  , e di  altrettante  aogofcie, 
commutandoli  il  predominio  in 
un  perpetuo  ergaftolo , e la_. 
maggioranza  in  una  infernale—* 
prigionia. Come  volete,cheldd i- 
o, quale  è la  ftelTa  virtù  li  porta 
ricevere  nel  fuo  feno  , beatifi- 
care nel  fuo  paradifo  ? E’  mo- 
ralmente imponìbile , che  eden- 
do  complici  di  tutti  quei  di- 
fordioi , i quali  nafcono  dal  giu- 
ftificare  l’empio,  e dall’ oppri- 
mere il  giullo  , non  abbianfi 
guadagnato  un  ineftinguibile, in- 
terminabile fuoco:  Vae , qui  iujlì- 
ficatii  imoiun,  Ó*  iufìitiam  iuftì 
auftrth  abeo  ; è terribile  la  mi- 
naccia di  [faia;e  fe  non  mette  a_» 
tali  politici  fpavento,  e non  ne—# 
procurano  la  emenda, ed  anche.* 
predo. 
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fto,  non  Co  Ce  ne  otterranno  per- 
dono.Etanto  piùhalungo  ildub- 
bio, quanto  che  da  quello  fi  gran 
male  di  opprimere  le  virtudi  , 
ne  feguirebbe  un  male  peggio- 
re di  corrompere  i coftumi . 

• .*  **’  . * * J 

: SECONDO  PUNTO. 

j , • » _ , . 

!l  Per  dirla  come  va  detta..» 
con  ifchiettezza  , e appunto  co- 
me ella  Uà , nel  primo  nafci- 
mento  del  CriftianeGmo  G vi- 
veva innocentemente  lenza  tan- 
ta corruzione;  ma  comechè  la 
tioftra  miferabile  , fievole  natu- 
ra è inclinata  al  peggio,  ed  ap- 
poco appoco  fi  perde  il  primo 
fervore,  i co  fiumi  di  intatti  , 
che  erano  , divennero  corrotti , 
dopo  edere  flati  ottimi  . Mol- 
te fono  le  forgcnti,  dalle  qua- 
li' , come  da  vili  cloache—»  , 
fcaturifce  un  tanto  fi  pernicio- 
fo  , univ’erfalc  fìerminio  . Non  fi 
po(Tono  sdegnar  tutte  per  eder 
tròppe,  e nilmèroie:  baderà  1’ 
addurne  alcune  per  foddiffazio- 
ne  dell*  impegno  ; e faranno  dif- 
fidenti , edendo  tre  delie  prin- 
cipali. *11  conforzio  delle  pef- 
fime  compagnie;  il  libertinag- 
gio dèlie  licenziofe  comparfe__>; 
J1  conciliabolo  delle  nafcofe__> 
Conventicole  . 1.  Il  conforzio 
< ! ’1 
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delle  peffime  compagnie;  peri 
chè  quelle  ai  codumi  la  corruzi-, 
one  attaccano:  a - il  libertinaggio 
delle  licenziofe  comparfe;pertliè, 
quelle  dei  codumi  la  corruzione 
dilatano  : j.  il  conciliabolo  del- 
le nafeofe  conventicole  ; per- 
chè quelle  i coftumi  nella  cor- 
ruzione imperverfano  . 

t.  Per  vedere  Ce  ciò  (ia_. 
vero  quanto  al  primo  punto 
nel  tempo  prefente,  fa  dime- 
ftjeri  di  dare  una  occhiata  al 
tempo  pafTato  , quando  comin- 
ciò a regnare  felicemente  il 
Criftianclimo.  Allora  non  eravi 
cofa  di  più  gradimento,  e_> 
di  non  minore  vantaggio, quanto 
uno  fcambievole  conforzio  i il* 
genere  di  buon  coftume  . Un_» 
certo  vivere  amichevole, conve- 
niente li  facea  comune  a tutti 
i cuori , e tutti  i voleri  erano 
uniformi, ma  dopo  che  la  em- 
pietà prétefe  di  alzar  trono  per 
ederfi  unito  il  corpo  del  pec- 
cato , flrignendof]  gli  uomini  io 
focietà  , lì  ftrinfero  eziandio 
nella  malizia;  e laddove  prima 
erano  compagni  fanti,  fi  fece- 
ro compagni  pervertiti  ; e nell* 
Ecclefiaftico  Ce  ne  legge  a chia- 
re note  la  contaminazione  :quì 
tetigerit  piceni  , inquinabttur  ab 
ea , <ir  qui  communicavcrit  fu - 

perbo 
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htdkel  fuperbiint  . Pra- 
ticaodofa,  elfendo  contaminati, 
tmccivifto  ai  tofturoi  la  cor- 
ruzione, e conceputi  nelle  ini- 
quitadi , nelle  iniqiriudi  veni- 
♦ino  fimili»  11  mare  per  quan- 
ti fiumi  radano  a l'^orgare  nel 
fa  o' fedo,  won  per  quello  rid- 
dolcifce  la  Tua  falfeJiue,  anzi 
le  acque  dolci , che  riceve  le 
rende  difgudofe , e amare-j. 
Tale  è la  proprietà  , là  ro  md 
non  mi  appongo,  degli  domini 
malviventi  4 e Icortamati  . Chi- 
unque altro  ad  elfi  (i  urtifce,fi 
cangia  in  ciò  che  eil»  fono  cat- 
tivi , empj,  fcdlerati:  impij  gua- 
Jì  min  fervetti , quod  guiefeert 
non  po'.efl , (<y  ttdtmdtni  finBui 
ri  ti  in  conajlcafioner»)&  intinta. 

• Palla  fri  i cuori  un3 certa  con- 
geneità  , che  gli  rende  propenlì 
a f.r  i vicendevolmente  dell’al- 
tro immagine,  e forfè  per  una 
Tale  non  mai  capita  forza  di 
•fdmigt'aoza , conte  tutti  rrco- 
rtofeono una  della forgeote,  così 
Tono  pollati  ad  imitare  lo  ftef- 
fo  codone  . Tutto  compirifce 
a lume  ch'irò  in  Adamo,  an- 
che fecondo  quello , che  fcrive 
fao  Cirillo.  Egli  fu  coflante  , 
e forte  nella  innocenza  finché 
fu  folo  , e non  etnie  Èva  in  fua 
compagnia.  Non  farebbelj  giam- 
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mai  veduto  il  modo  di  pecca- 
re, fe  non  «vede  egli  avuta_» 
con  effa  converfazione  : mtdut 
pece  indi  nondum  apparuerat , zar» 
homo  tantammoio  ejfet . Vn  altro 
fatto  fucceduto  in  Gordiana-», 
zia  di  fin  Gregorio  , conferm * 
ihdifcorfo  . Quelli  io  una_» 
ornili»  fatta  al  popolo  Roma- 
no fa  intendere  , che  dopo 
pillata  dal  conforziodi  fante—* 
vergini  alla  focietà  di  gio- 
vani molli  redo  sì  guida  nei 
codimi,  che  feordatafi  dell’an- 
tica pietà,  del  timore  di  Dio* 
della  divozione,  fece  divorzio 
da  Crido;  e perduta  la  vergo- 
gna, la  riverenza,  la  confacra- 
zione,  fenza  guardare  alle  con- 
dizioni del  matrimonio,  volle 
preadere  il  conduttore  de  Tuoi 
campi  per  marito:  oblila  divi - 
ni  littori t , oblila  pudorìt , d>* 
reverentiae , oblila  con/ècrationii 
toniuflorcm  atro  rum  marititi» 
duxit . E forfè  per  quello  Dio 
medefimo  fece  pioib  zionr  agli 
Ebrei  di  dngnrr  pratica  colle 
genti  , prevedendo  a chiarore  di 
fua  prefeienza,  che  praticandole, 
farebbcli  loro  comunicata  la 
pede  . Ed  in  oltre  comandò 
agli  Ifraeliti , che  non  fi  mari- 
talfero  coi  Gentili  ad  oggetto 
non  impaurerò  r mali  cultuali 
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e volle,  che  (i  ritira  (fero  dai 
padiglioni  degli  emf)  , accia 
non  vcmflero  intrili  nei  loro 
peccali . E a dir  vero  , per  pro- 
seguire l’ argomento, i figliuoli  di 
Seth,  quali  erano  buona,  per- 
chè fi  congiunfcro  colle  figli- 
uole di  Caio,  ebe  erano  cat- 
tive, divennero  vizia» li  . E gli 
uomini,  e di  più  uomini  fe- 
deli praticheranno  certe  per- 
fonè  inique,  fcellerate  ? lì  por- 
teranno a certe  calè  laide,  fan- 
gofe  ? manterranno  certe  ami- 
cizie lafcive,  feorrette  ? Si  con- 
viveri con  cert’  uni,  che  in  boc- 
ca altro  noo  hanno  che  be- 
ftemmie  , che  in  mano  altro  noo 
tengooo  che  carte,  che  dagli 
occhi  altro  non  ifchizzano  che 
lulfurie  , che  cogli  orecchi  altro 
non  odono  che  maldicenze  , 
che  nel  cuore  altro  non  covano 
che  invidie,  che  nella  mente 
altro  non  fpeculano  che  infidie^ 
fenza  timore  di  reftare  offeli  , 
impiagati?  Gli  Antoni,  gir  Ila- 
rioni  , i Pacomj , i Romualdi 
fi  rintanarono  nei  deferti,  nelle 
tebaidi, nelle  grotte,nellerpelon- 
che  per  non  contaminare  r loro 
codumi  nel  fapere,  che  eiferrdo 
corrotto  il  mondo  farebbefi  loro 
attaccato  il  contagio.  Che  p ù! 
11  Precurfore  dell’eterno  Vere 
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bo  , quantunque  fantificato  nelP 
utero  della  genitrice , appena 
nato  a'  involò  alla  foliludine  piò 
nmota  per  paura  di  redare_» 
dalia  compagnia  degli  uomini 
nel  candore  della  lui  innocen- 
za adombrato,  e nella  luce  di 
Tua  fintiti  abbrunito  : e Voi  lon- 
tani e dalla  fintiti,  e dal!a_» 
innocenza  vi  compromettete  di 
non  redare  nelle  pcflime  c m- 
pagnie  attaccati  dalla  corruzio- 
ne ? Uo  Giovami  cotanto  buo- 
no, cotanto  perfetto  , così  pri- 
vilegiato , per  edere  fra  tutti  i 
nati  delle  donne  il  maggiore  r 
fugge  negli  antri  del  deferto  r 
timorolo  di  non  reftar  corro tto;, 
e Voi  , canne  fragili,  le  quali 
ogni  pò  di  vento  le  move  , 
pretendete  di  pafTare  coi I*  ani-, 
ma  nettj,  niente  nella  linderefi 
progiudicata  le  notti , e i gior- 
ni in  cattive  pratiche,  in  pef- 
fime  compagnie  , fenza  redar 
left,  fenza  efler  macchiati  ? Ah 
che  come  lo  Ipecchio  p^r  terfo, 
che  fu  , e limpido  «'imbratta  col 
fiato  di  quelli,  che  ai  elfo  lì 
accodano^  così  l’uomo  per  vir* 
tuofo,  epuro,  che  Ga  fi  con- 
tamina , accodanJoG  ai  cattivi. 
Siete  forfè  limili  all’oro, che  folo 
infra  tutti  i metalli  è efente 
dallo  attacco  della  ruggine.-*  ? 

Cam- 
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Camminate  Copra  certi  afpidi  tra- 
mandanti colie  occhiate  il  vele- 
no,converfate  con  certi  bafilifchi 
imprimenti  coi  refpiri  iltofiìco, 
e filmate  di  non  conirarlo,di  non 
beverlo,  di  non  forbirlo?  Mio 
buono, e Canto  Iddio!  avendo 
in  orrore  i coccodrilli , tutti  fig- 
gono dalle  ripe  del  Nilo, da  don- 
de efeooo;  avendo  Cpauentodei 
pardi,  tutti  fi  slontanaoo  dalle 
felvc  della  Numidia,  dove  abi- 
tano; e voi  andrete  incontro, 
cercherete  la  compagnia  di  cer- 
ti peflìmi  abitatori  del  mondo, 
i quali  per  efiere  appellati  comu- 
nicano a chi  gli  pratica  la  corru- 
zione , quali  per  efiere  conta- 
giofi  attaccano  a chi  gli  conver- 
rà il  male  2 Grande  fciocchezza! 
grande  paz?ia!  Le  api,  che  fono 
lenza  ragione  fi  slontanano  dalle 
vefpe,  le  quali  (ogliono  pugne- 
re  , e gli  uomini  ragionevoli  non 
fi  d Scolleranno  dai  cattivi  com- 
pagni, che  fogliono  ferire  , emet- 
tere in  un  gran  pericolo  di  raor- 
tciCome  fi  fuggono  i morlìcati 
dai  cani  rabbiolì  per  efiere  que- 
lli nel  fangue,  nel  fudore,  nel 
fiato  velenoll  ,•  cosi  debbonfi 
fuggire  quelli  , ed  anche  con_> 
follecitudine,  per  contenere  tof- 
fìco  mortale,  che  può  P anima 
per  fempre  uccidere.  Di  quegli 


i quali  gli  praticano  altro  non  fi  * 
può  dire,  che  non  fappiano,che 
flando  in  mezzo  ad  efii  fono  co- 
me leviti  in  mezzo  agli  olivi, 
che  producono  uve  , che  fempre 
hanno  dell’  untuofo,  noo  poten- 
do fare  amnieno  di  non  partici- 
pare  delle  loro  pefiime  qualita- 
di.Si  fuggono  animali  feroci, che 
al  più  pofl'ooo  coi  loro  acuti 
denti  sbranare  il  corpo  , e non 
fi  fuggiranno  compagni  malva- 
gi , che  pofl’ono  coi  loro  arrab- 
biati morii  ammazzare  lo  fpiri- 
to  ? Grande  follia  ! grande—» 
fciocchezza  ! Eppure  fin  qui  il 
male  è grave  , ma  alla  finfine 
è di  particolari  perfone  . Il  peg- 
gio li  e,  che  la  malizia  pone 
tutta  l’arte  per  far  crefcere,e— » 
rendere  più  maligne  le  influ-- 
enze,  dilatandone  la  contami- 
nazione; avvegnaché  fatti  come 
maeftri  i malviventi  infiruifeo- 
no  tali  allievi,  che  febbene_j 
dicali  , non  efiervi  difcepolo  fo- 
pra  il  maeftro,da  quelli , que- 
fii  fono  fuperati;  e dir  fi  può, 
che  fe  il  conforzio  delle  pefii- 
nie  compagnie  attacca  la  cor- 
ruzione, il  libertinaggio  delie 
licenziofe  comparfe  la  dilatano. 

a.  Quando  la  empietà  fi  fa 
vedere  pubblicamente  baldan- 
zofa,  e come  polla  lo  auge  di  fu- 
G per- 
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perbia acquili»  credito  , e di- 
ftende  il  Tuo  impero.  Allora  per- 
duta la  vergogna  , a briglia  fci- 
olta  corre  la  malizia,  e da  ogni 
parte  fé  ne  dilata  la  corruttela. 
Certe  libertine  compirle  o fie- 
no di  parole  ofcene  , o di  ingiu- 
ftizie  raanifelìe,  o di  gale  eccef- 
five,  o di  vendette  fanguinofe, 
o di  amicir:e  Icompigliate,  han- 
no più  forza  di  eflendere  il  cat- 
tivo, che  non  hanno  le  virtudi 
di  comunicare  ilbuooo.I  liber- 
tini , che  fi  fanno  vedere  in- 
pubblico malvagj , non  dubitate, 
che  non  facciano  allievi  , e_-» 
non  accrefcano  incitatori. M an- 
dati quafi  milfionarj  dallo  infer- 
no, trapalando  di  provincia^» 
in  provincia,  di  regno  in  regno 
avvelenano  tutto  I*  univerfo.  E* 
vero,  che  traile  virtudi,  e vizj 
pa(T3  una  fiera  controverfia  per 
acquiftarfi  (lima,  e colla  ftima 
la  fequela;  ma  comechè  impatta- 
ti dicreta,  indeboliti  nella  con- 
cupifcenza  lìamo  più  propenfi  al 
cattivo,  che  al  buono;  ed  i vizj 
hanno  un  non  fo  che  di  lufin- 
ghevo!e,e  di  alienabile,  tutti  ci 
pieghiamo  a feguirli,e  ad  abbrac. 
ciarli, fen/a  ac«orgcrci,che  fotto 
tali  verdeggiaoti  erbe  dimorano 
nafcofe,attollicanti  vipere  eifeo- 
do  le  liccnziofc  comparfe  uno  lìi- 
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molo  molto  gagliardo  per  ifpro- 
nare  anche  gli  altri  ad  effe  re  ca  t- 
tivi,e  per  dilatare  confegueote- 
mente  dei  collumi  la  corruzione: 
non  enint  tantum  in  fe perditionit 
babet,  quantum  cum  reliqui  ai 
peccatum  indacuntur  ; ne  conob- 
be il  contagiofo  dilatamento  pur 
fan  Giovanni  Grifoni om o . Aura 
forfè  egli  fatta  rifleflmne  fui  con- 
tagio cotanto  dilatato  in  Ifraele 
allorarhè  lo  sfacciato  Mattalie 
ri  me  (Te  pubblicamente  in  piedi 
fagli  altari  quei  fagrilegj,  i quali 
da  (uo  padre  furono  deflrutti. 
Seduce  in  tal  maniera  Giuda, 
r tutti  gli  abitatori  di  Geru- 
falemme,  che  poi  ad  ogni  gente 
trapaflo  la  corruzione;  e la  fa- 
gra  Scittura  ne  d'-fcrive  in  po- 
che parole  U (Trage:  igitur  Ma- 
nata fedux>t*]udamjt  babrtatoret 
lerufalem , ut  tacerei  malum  fupcr 
omnes gentes. E non  è maravgl't  j 
poiché  Manalfe  era  uomo  di  cre- 
dito, alto,  imperiofi».  Guai  fe  i 
vizj  rifiedono  in  perfonagg»  di 
fublime  sfrra,che  Hanno  in  refi- 
denza  : allora  come  i vapori  li 
cavano  dal  balfo  delle  paludi, e 
fi  alzano  alla  mezzana  regione 
dell'  aria , acquiftano  un  non  fo 
che  di  luminofo , e anzi  ciré  elfere 
abborriti , fono  leguitati.E  per- 
chè credete  Voi, che  f inimico 

uomo 
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uomo  ponga  tanta  premurala  bbia 
tanta  furberia , fi  metta  in  tan- 
ta fatica  per  ifpargerc  la  ziz- 
zania del  vizio  più  che  io  ogni 
altro  terreno  in  quei, che  fono 
unti  di  fagri  crifnii , fublimati 
ad  eminenti  troni , maneggiami 
preziofi  fcettri,  prefcclti  a rag- 
guardevoli ufizj  ? Non  è fola- 
mente  per  tirar  quelli  nella., 
fua  rete  colla  efca  da  prendere 
gli  ambiziofi  ; ma  perchè  fi  lu- 
finga  di  fare  maggior  preda  ,ed 
acquilo  di  feguaci  plebei  con 
guadagnarli  al  fuo  partito  fen- 
za  veruno  ftrepito  col  folo  cat- 
tivo efempio.  Lo  volete  tocca- 
re con  mano  ? Altrove  collo 
fguardo  , anzi  colf  udito  . A- 
fcoltate  come  va  efclamando, 
e con  che  fallo  Nabucco.Olà  : i 
Satrapi  del  magidrato , gli  Ot- 
timati del  regno  fi  congreghino, 
e adorino  con  fiipetftiziolo  cul- 
to la  (tatua  di  oro.  Se  quelli 
piegheranno  il  ginocchio,  e da- 
ranno inceofoper  tributare  tut- 
ta la  riverenza  alla  falla  deità, 
non  è d’uopo  altro  editto  per 
ricevere  la  pretefa  venerazio- 
ne dal  baffo  volgo,  tratto  con 
violenza  alla  idolatria  dalla*, 
licenziofa  comparfa  di  pelfima 
efemplarità  di  chi  tiene  la  fopra- 
intendenza,  di  chi  indoli*  porpo- 
>■ 


ra  .Efemplarità, a dir  vero  fagri- 
lega, indegna,  maligoa!  Vuole  fin 
diltruggere  quel  gran  bene , che 
fece  il  noltro  Signore,  che  per 
averlo  fatto  in  tutto  l’univerfo, 
in  tutto  l' univerfo  dilata  nei 
collumi  la  corruzione  . Mandò  l* 
eterno  Padre  al  mondo  1’  uni- 
genito diletto  fuo  Figliuolo,  af- 
finchè nafeendo  in  un  prefepio, 
predicando  al  pubblico,  agoniz? 
zando  in  un  orto,  morendo  fo- 
pra un  patibolo  a pefodi  alto 
merito,  ed  a sborfodi  si  deor- 
bitante prezzo  diftruggelTe  il 
regno  della  colpa,  (labililfc  la 
legge  di  grazia,  e rimettelfe  al 
poflclTo  della  gloria  ; i liber- 
tini colle  loro  Iicenziofe  com- 
pare fi  oppongono,  e combat- 
tono fi  belle  idee;  mentre  ip 
vece  di  operare,  che  tutti  i lo- 
ro prolfimi  fi  approfittino  di  tale 
copiofa  redenzione  , con  farli 
loro  maellri  nel  bene  , procu- 
rano, che  fieno  prefeiti , e dan- 
nati con  farft  loro  induttori  al 
male,  cagionando  in  elfi  una_» 
totalo  rovina,  elfendo  il  lorp 
liccnziofo  vivere  , fecondo  la_ 
deferizione  dei  teologi  , di&umt 
velfatftim  miniti  reflum  praebent 
alili  occajionem  rainae . Si  può 
trovare  più  infoiente  sfacciatag- 
gine ! giungono  fino  a Grappale 
G a i 
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«.  Gè  fu  Crifto  anime,  le  quali 
ripofano  nel  feno  delie  di  lui 
amOTofe  piaghe  come  un  de- 
pofito  delle  di  lui  fantilTime_j 
vene,  come  un  teforo  del  di 
lui  prezioGffimo  fangue  . Chi 
mai  diede  loro  qucfla  infolen- 
tilfima  licenza,  qucfla  orgoglio- 
fa  autorità  di  tubare  anime  al 
Vangelo  per  confegnarlc  al  dia- 
volo t Rinnegati  del  Battemmo, 
fervi  di  anticrifto  , leduttori 
della  innocenza,  fautori  della 
malizia  . Sagrileghi,  temerarj  , 
che  fono  : vogl iono  attraverfarli 
•Ila  divina  prefcicoza  , opporli 
alla  infinita  mifericor  dia  , anzi 
per  dirlo  in  riflretto,  a tutti  i di- 
vini attributi  della  Divinità  . Si 
fagrileghi,  temerarj,  che  fono  , 
replico,e  permettetemene  lo  sfo- 
go , edendo  il  dilordioe  troppo 
orrendo , e 1'  ardire  troppo  efe- 
grando.Come  polfo io, impazien- 
tito con  fanto  Efrem,  foffrire  con 

moderaziooc,con  venientemente 

piagnere  : quomod*  paticnter  It- 
guar , convcnicnter  deflcam , in  of- 
fervaodo,  cheledonne  fi  fanno 
vedere  vanamente  abbigliate — » 
non  per  piacere  al  marito, che  li 
incollerifce  per  le  gravi  fpefe, 
per  dar  nel  genio  a chi  Voi 
m*  intendete,  fenza  che  vi  dica 
altro,  per  non  infolpettirc  le 
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figliuole,  le  quali  pur  troppo 
fi  fcandalizzano  delle  loro  ma- 
dri; perchè  fanno  lunga  contem- 
plazione allo  fpecchio,per  olfer- 
vare  fe  il  crine  è bene  inanel- 
lato,fe  il  volto  è ben  colorito  : al 
come  polfo  non  trafgredirc  le_» 
leggidella  pazienza, ed  ofiervarè 
il  galateo  della  civiltà  in  rifletr 
tendo  fu  compofitori  di  teneri 
poemj,di.  amorofe  canzoni, che  ti- 
tillano la  concupifcibile,e  fi  infi- 
nuano  nel  fenfo;  e quantopiu  è 
leggiadro  il  componimento,  tan- 
top  ù accende  della  lulTuria 
il  fuoco;  sì  come  polfo  elfer  io 
rifpettofo  in  veggendo  dipinto- 
ri di  immagini  sfacciate,  che 
imprimono  nella  fantafia  di  chi 
le  rimira  brutte  figure  tanto- 
più  pericolofe,  qnanto  che  lo- 
ro efprelfe  dall’arte  al  natu- 
rale; in  veggendo  ftampatori, 
che  pongono  lòtto  il  torchio 
con  titolo  di  favolette  graziole 
di  piacenti  rapprelentanze  li- 
bretti, i quii»  infegnano  alla_j 
gioventù  di  palfarc  il  fior  degli 
anni  in  continua  trefea  di  af- 
fetti ì Oh  cielo  ! io  mi  abban- 
dono, io  mi  perdo,  io  mi  con- 
fondo, e infra  me  ftelfo  vo  di- 
cendo: o non  avvi  più  fede,© 
fe  evvi  fede, come  6 può  ac- 
cordare, cheli  permettano  tali 
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lìcemiofe  comparii  della  fede 
offenlive,  alla  fede  ignominio- 
■fe  , alla  fede  contrarie  ! I liber- 
tini fe  vogliono  perdere  la  pro- 
pria anima  , e nulla  preme  loro 
la  eterna  falvezza,  vadano  in 
malora  ; ma  che  necelfità  evvi 
di  flrafcinaroe  tante  altre  all' 
inferno  ? Pare  , che  ricavino 
conffilazione  nel  nro  efler  foli 
ad  andare  perduti, ed  avere  nell' 
inferno  compagni . Se  vogliono 
peccare , quanto  mai  vogliono 
pecchino  ,ma  pecchino  , che  non 
iieno  veduti  , perchè  il  vizio 
non  aequidi  credito  nel  vederli 
portato  in  trionfo.  Si  guardi- 
no però  dalla  ira  di  Dio,  per- 
ché il  peccare  con  pubblica  pe- 
tulanza, e con  iffacciata  fuper- 
bia  per  tali  circodaoze  merita- 
no, che  contro  di  elfi  fieno  te- 
li gli  archi,  preparati  i fulmi- 
ni , affilate  le  fpade  , fcagliate  le 
laette  . E molto  mi  maraviglio, 
che  avendo  Iddio  per  attriboto 
una  rettiflima  giudizia  non  rin- 
novi fdegoato  il  flagello,  che 
fcaricò  fopra  i profanatori  , e 
non  dia  ordine  alle  angeliche 
fue  fquadre,  che  occidano  tali 
licenziofi  , che  lupi  divoratori 
fanno  drage  del  fuo  gregge,  e 
li  mandino  in  perdizione  con 
vitogliere  a quelli  ladri  le  *»- 
i ■■ 
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baie  fpoglie,e  le  ufurpate  pre- 
de , fioo  a perderne  nel  mon- 
do la  flirpe,  il  nome  . Che—» 
mai  fi  vuole,  che  mai  fi  fpera  dal 
mantenere  fintile  razza  di  gen- 
te per  fe  cattiva,  a per  gli  al- 
tri si  contagiofa  1 Mi  dispiace 
di  non  poter  andare  più  in  lun- 
go , perchè  era  entrato  in  vena 
per  redarguire  tale  empietà, e 
far  conofcere  più  a minuto  , 
quanto  il  libertinaggio  delle-* 
■licenxiofe  comparii  dilati  dai 
coflumi  la  corruzione.  E tanto 
più  debbo  tralafciare  tal  punto, 
dovendo  provare  P altro  , cioè 
che  il  conciliabolo  delle  fe- 
grcte  conventicole  imperverfi  i 
coflumi  nella  corruzione. 

}.  A dirla  giuda , fecondo  P 
arte  della  rettorica, che  già  Voi 
avrete  fludiata,  l'argomento  dee 
fempre  crefcerc  per  maggior- 
mente convincere  P intelletto, 
e moverlo  allo  alfenfo,  e pie- 
gare la  volootà  a predare  il  con- 
leni intento:  ed  in  caffi  nodrp, 
non  pare,  che  fìafi  olfervata  una 
tale  regola  ; awcguachè  uo  ma- 
le fegreto  noo  fa  concepire,  che 
debba  edere  meno  maligno  di  uo 
male  pubblico.  Ecco  P inganno: 
vi  credete,per  quanto  fi  può  con- 
getturare, che  le  conventicole 
fegretc  delle  comparfe  pubbli- 
che 
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che  fieno  meno  nocive  , meno 
dannofe.Voi  fiete  io  fslfa  fuppofi- 
zione.Lapiù  efegranda  malizia 
di  quelle,  fupplifce  alla  grande_» 
pubblicitàdiquefte.ll  malenafco- 
fo  è molto  più, e non  di  rado, peg- 
giore dello  (‘coperto, al  quale  per 
effer  conofciuio  fi  può  applica- 
re rimedio,  e facilmente  ten- 
tarne la  guarigione  . Contutto, 
chè  i collegati  fi  adusino  in  ri- 
dotti privati  , e non  fieno  tao- 
io  fcopcrte  le  loro  fcelleratcz- 
ae,  fono  più  nefande,  più  efo- 
fe;  perchè  di  maggiore  danno 
allo  fpirito,  di  più  efegrando 
affronto  a Dio  . Quando  il  vizio 
s cosi  fcomunicaio  , cosi  vitupe- 
ro fo  , mette  freno  a farlo  pale- 
fe,  ed  ha  fempre  contrailo; 
e fono  tempre  divifi  gli  uomini 
nel  formare  fopra  di  elfo  diver- 
fo  fornimento  . Altri  lo  vitu- 
perano,altri  Io  applaudirono, al- 
tri lo  fcacciano  , altri  lo  accarez- 
zano. E non  è cofa  nova;  poi* 
chè,  anche  ai  tempi  di  Gefù 
Grillo  palTava  tragl’  ioterpetri 
di  Mojsè  non  poca  divisone  di 
pareri  o fofTe  per  la  divorGrà 
de  priocipj  , o per  fa  difcrepan- 
za  dei  voleri  : chi  adagiava 
fotto  il  capo  morbidi  guanciali 
con  larghe  dortrire;  chi  pre- 
meva il  collo  fotto  il  pcfanle 
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giogo  di  auflere  penitenze.. » . 
No  non  è così  nova.  La  uovi- 
tà  , anche  ftràvaginte  G è, che 
facendoli  oggidì  conciliaboli 
di  fegrete  conventicole,  non  av- 
vi difparere  di  opinioni,  diffe- 
renza nei  f«ntimenti;o  al  più  al 
più  faranno  aberrazioni  coro 
impegnarfi  a dir  peggio,  fem- 
pre più  male  : e allortchè  non  è 
permeilo  ad  alcuno  di  quelli  cer- 
velli già  guadi  nella  fede,  di 
profferire  qualche  frizzante  mot- 
to , eziandio  che  Ga  contrario 
al  Decalogo,  al  Vangelo,  a Dio, 
foffre  dolori  di  parto  pei  effer- 
gli  impedito  il  comunicare  il 
conceputo, malignante  pendere  a 
tutti  quegli  alcritti,  e convenuti 
alla  infame  combricco!a;ma  tan- 
to fa,  tantodice,tanto  fi  affatica, 
che  lo  vuole  finalmente  pronun- 
ziare; e pronunziato,  ed  efpreP 
fo,  tutti  imbevuti  dello  fcclle- 
rato  insegnamento,  formano  un* 
nova  fetta  di  Epigurj,di  Pittago- 
ri,  di  Demodeni,  di  Aridoteli,  e 
forfè  forfè  di  Luteri, di  Calvini, 
di  Zuingli,di  Berengari , e forfè 
forfè  di  Ateidi;avuegnachè  pare, 
che  i codumi  fcellerati, divenuti 
nelle  conventicole  domedici  ab- 
biano addormentata  lacofcien- 
za,laqualeavendomeno  fpaveo- 
to  grida  meno  alto, e fa  che  la^ 
memoria 
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ri*  non  fi  ricordi  più  di  Dio, 
c molto  meno,  che  1*  animai 
creda  1 Dio;  poiché  Dio  in  tali 
fcclleratittime  adunanze  è mef- 
fo  in  ifcherzo,  in  dubbio,  feppu- 
re  affatto  non  è negato,  con- 
tuttoché il  grande  Tertulliano 
vada  dicendo,  che  nobis  curìo- 
fìtate  opus  non  efl  po/l  Cbrìflum 
rut utn , nei  iniqui jìtionc po/l  Evan- 
geli am . E guardi  il  cielo  fe_j 
evvi  frequenza,  e fe  fpeffo  fi  fa 
la  tornata  ; perchè  quantopiù 
fi  moltiplicano  gli  atti,  tantopiù 
fi  fanno  intenfi  gli  abiti;  e quan- 
topiù  fono  intenfi  gli  abiti, 
tantopiù  fi  imperverfmo  nel- 
la corruzione  i coftumi . Le__» 
regole,  che  fiinfegmno,  le_j 
malfime,  che  fi  fpargono  fono 
tutte  favorevoli  al  fenfo  a noi 
congenito,  da  noi  nudrito,  da 
noi  pafciuto,  che  è difficile, 
anzi  moralmente  impoifibile, 
che  fi  laici  ciò  che  tanto  ri  fpi- 
gne , ci  alletta,  ci  compiace  . Il 
pattare  da  una  vita  mortificata 
ad  una  vita  licenziofa  oon  ci  fi 
rende  così  malagevole  per  la 
mala  inclinazione  della  natura; 
ma  il  palTare  da  una  vita  licen- 
ziofa ad  una  vita  mortificata, 
oh  quefto  fi,  fe  non  è imponi- 
bile, richiede  almeno  un  mira- 
colo per  la  coavcrfiooe,  emen- 


do un  gran  pelo,  fecondo  Tanto 
Agoftino,  che  oe  provò  la  gra- 
vezza, la  carnale  confuetudine: 
diripiebar  ob/le  ponderi  mcoì  ó* 
por, dm  hoc  conftetud » camalli  : e 
già  fe  ne  farebbe  morto  oella  fua 
fetta, fe  un  prodigio  della  divina 
grazia  non  lo  avelfe  rifvegliato 
dal  fonno  , e fendo  dal  letargo, 
come  fc  ne  roorj  appunto  quel 
terribile,  e poi  miserabile  San- 
fone,  il  quale  me(To  in  pugno  a 
Dalila  il  crine,  perdè  tutte  le 
forze,  e colle  forze  gli  occhila 
vita, e libertà. Così  quei  malvagi, 
che  adunano  , frequentano  , che 
applaudifcooo  fegrete  conven- 
ticole poca  o ni  una  fpe- 
ranza  poflono  avere  di  poterfi 
convertire,  c di  non  imperver- 
fare  . Addio  , pottono  franca- 
mente dire  , fpiritualità  divita, 
contentezza  di  gloria  , fplendo- 
re  di  grazia;  addio  orazioni, 
fagrifizj  ,fagramenti;addio  eter- 
nità , eternità  addio  : e come 
fe  non  avellerò  anima  , neppur 
dell’anima  hanno  memoria  , o 
fe  Phinno,ciò  è per  maggior- 
mente imperverfarla  nella  pro- 
feffata  fetta.  Entnte,  entrate 
in  quei  bei  faioni  cotanto  ab- 
bellii di  arazzi,  coperti  di  broc- 
cati , cotanto  vaghi  di  ftatue, 
ornati  di  pitture,  ma  non  vi 

fcr- 
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fermate;  perchè  tali  conventi- 
cole  fi  fogliono  adunare  in_> 
appartamenti  fegreti,non  però 
ferrati  a chiave,  m3  aperti  al- 
le licenze,  alle  corruttele,  alle 
irefche:  e giunti  che  vi  farete, 
oZervate,  ma  alla  sfuggita, per- 
chè trattenendovi  vi  li  attac- 
«herebbe  la  lebbra,  che  confi- 
denze fi  prendono,  che  feene  fi 
rapprefeotano , che  lozzure  fi 
praticano  ; udite  che  parole 
fi  profferirono,  che  dottrine  s’ 
infinuano,  che  maffime  fi  fpar- 
gono,  che  idolatrie  fi  commet- 
tono. E dopo  aver  oZervato, 
dopo  aver  udito,  fate  profon- 
do rifieZo  fe  i coftumi  imper- 
verferanno  nella  corruzione, ef- 
fendo  quel  compendio  di  fcia- 
gure  tutto  confacevole  al  genio, 
buzzicante  il  fenfo  , compiacen- 
te 1’  appetito  . Non  voglio 
qui  ridire  tutte  le  lezioni,  che 
prurifeono  1*  udito,  che  rifve- 
gliano  1’ affetto  , che  legano  il 
cuore,  e che  per  confeguenza 
fanno  imperverfare  i coftumi 
nella  corruzione.  Vna  fola  gl* 
incanta,  e gli  rtabilifce  nella 
malizia  . Vditela  fe  può  effere 
più  geniale  , più  dilettevole  a 
chi  è già  imbevuto  di  quei  do- 
cumenti, che  fi  danno,  e di 
quei  principi,  che  io  tali  coo- 


SECONDA 

ciliaboli  fi  fpargono  . Che  tanti 
Decaloghi,  che  tanti  Evangeli , 
che  tanti  Crirti  , che  tanti  Dij, 
che  tanti  battolimi , che  tante 
confezioni , che  tanti  matrimo- 
ni. Son  tutti  fpauracchj  da  ren- 
der malinconici  certi  fpiriti  fa- 
natici, nati  folo  per  eZerecupi, 
caliginoh  , e inerti . Si  dee  dall’ 
orto  della  concupifcenza  coglie- 
re ogni  forta  di  erbe,  prima_. 
che  fe  ne  rertino  languide  , ap- 
paZite.  Non  fiamo  venuti  al  mon. 
do  per  irtare  ipocondrici  , ma 
per  vivere  allegri  ; poiché  dopo 
contornata  la  vita  , e venuta  la 
morte  non  evvi  altro  , che  ci 
poZa  piacere,  che  ci  poZa  di- 
lettare : e con  querti  pizzicori 
in  tetta , e con  querti  alletta- 
tivi nell’anima,  e con  quelli 
meendj  di  lafcivia  non  volete  , 
che  i collegati  a tali  conventi- 
ticole  non  imperverlìno  nel  cor- 
rotto coftume  , nel  contaminato- 
vivere  ? Più  non  vi  vuole,  che 
una  piccola  favilla  per  accen- 
dere la  fiamma  ad  un  legno, che 
già  arido,  e ftag'ionato  è per 
fe  fleZo  difporto;  efeper  qual- 
che accidente  la  fiamma  langue, 
non  mai  però  fi  ertingue  . Co- 
mechè  quello  infinuante  parla- 
re è fecondo  il  bollore  del  fao- 
gue,  fecondo  il  fomite  della_» 

paflio- 
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paflione , fecondo  lo  incitamento 
della  libidine,  non  vi  (ari  ri- 
tegno dal  trattenere  ciò  che 
inlinus  , nè  modo  di  non  elè- 
guire  ciò  che  infegni,  eziandio 
a quelle  anime,  che  oon  han- 
no affatto  perduta  la  ritrolia_> 
alla  iniquità,  ed  il  rimorfo  del- 
la cofcienza.  Or  peniate  poi  da 
quelle, che  hanno  perduta  la_j 
vergogna,  la  libertà  , e che  non 
vogliono  più  fapere  di  oggetti 
celefti , perchè  deliziate  in  car- 
nali piaceri,  in  fenfcali  ffbghi,  in 
lufmghevoli  fpaflfi.  Eh  che  come 
Rodope  donna  di  mal  partito 
fece  traile  guglie,  che  vantava 
T Egitto  come  miracolo  dell’ 
arte  per  la  macftriadel  lavoro, 
C per  l’a'tezza  della  macchina, 
ve  ne  fece  collocare  un’  altra_,, 
fabbricata  coll’  oro  , guadagnata 
colla  perdita  di  fua  pudicizia, 
per  qu'vi  eternare  la  fua  infa- 
mia , che  la  fua  sfacciataggine 
teneva  a merito  m gloria  ; così 
elleno,  1 1 < c i a r 3 per  ogni  dove 
Temenza  di  male,  non  conten- 
te di  avere  imperverfati  i cotu- 
rni nella  corruzzione  pare  che_> 
vogliano  eterno  il  vizio.  E cosi 
in  tal  guifa  corrotti  i co  fi  unii 
£ .1  Voi  aderto  mi  rivolto  per 
bo.i  più  trattare  queflo  punto, 
emendo  ornai  tempo  di  patlarc 


all'altro  j e così  in  tal  guifa  cor- 
rotti i collumi  ,come  faranno  of- 
fervate  le  leggi,  fe  le  leggi  hanno 
fìrettirtima  alleanza  eoi  cofiumi  ? 

TERZO  PUNTO. 

Certamente  quello,  ch«  lì 
diffv  conchiuder  potrebbe—» 
eziandio  con  efficacia  quello, 
che  lì  dee  dire  , ma  chi  fi  met- 
te in  impegno  di  tutti  i parti- 
colari , aver  debbe  pur  giudi- 
zio di  trovare  dimoftraziooi  pro- 
prie. In  materie  però  varte,  e 
dirtele  anziché  fervirfi  di  figu- 
re amplificanti,  convien  parla- 
re lacconicameote  fenza  tante 
dirtefe  dicerie  . Non  potendoli 
(fendere  a tutte  quante  le—» 
leggi  , fpezialmente  divine , che 
per  dichiararle  vi  vorrebbero 
non  una,  ma  mcltiflìme  pre- 
diche. Prendati  una  fìrada  di 
mezzo,  ma  non  così  riftretta, 
che  non  vi  fi  polla  fpiegare  il 
concetto , e ricavarne  il  van- 
taggio. £ ad  oggetto  , che  fia 
felice  1’  elito  , e cada  fotto  pra- 
tica P argomento,  indirizzia- 
mo il  dilcorfr*  alla  tnfgrelTione 
delle  fole  leggi  d’ innata  Golpa- 
ti*» di  (fretta  convenienza  , di 
integerrima  giufìizia  . t Si  tra- 
fgredifcono  le  leggi  di  innata^ 
H iim- 
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Empatia;  perchè  fi  contrattino 
i di  lei  naturali  ittinti.*  a ài 
trafgredifcono  le  leggi  di  ftret- 
ta  convenienza;  perchè  li  fciol- 
gono  i di  lei  giurati  contratti: 
g fi  trafgrediicooo  le  leggi  di 
integerrima  giurtizia;  perchè  fi 
confondono  i di  lei  approvati 
flatuti  : 

I.  Per  farli  addirittura  fen- 
za  perder  tempo  dalle  prime» 
convien  fapere  , che  è iftmto 
lìmpatico,  naturale  fino  dalla_. 
oafcita  fcolpito  nel  cuore, quan- 
do li  imprese  lo  fpirito  col  fia- 
to della  Divinità  nella  carne, 
che  quello  non  fi  vorrebbe  fuf- 
fc  fatto  a ooi , voler  pur  oou 
li  dee  , che  fìa  fatto  agli  altri . 
Da  quello,  come  da  forgente 
principale  ne  vieoe  ogni  altra 
legge  fufieguente,  che  liccome 
llando  noi  in  pericolo  , defide- 
riamo  con  ardenza  di  efifer  libe- 
rati dal  precipizio;  che  ficco- 
me  avendo  noi  bifogno , bra- 
miamo con  efficacia  , che  ci  lìa 
provveduto  il  follievo;  che  fic- 
come  llando  noi  folto  un  inca- 
rico fperiamo  con  vivezza  di 
«(fiere  alleggeriti  dal  pefo;  cosi 
dobbiamo  liberare, provvedere, 
alleggerire  il  nollro  prolfimo 
nelle  di  lui  miferie,  indigenze, 
e gravezze;  c coli  andate  voi 
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difeorrendo  fa  quegli  articoli» 
che  toccano  quello  punto,  per 
refirignerfi  all’ argomento , il 
quale  relleràa  fodo,ed  a fon* 
do  provato , quando  dimoftrilì  , 
che  oggigiorno  operali  tutto 
il  contrario.  E per  provarlo, 
che  non  abbia  opponimento  , 
dalla  lagra  Scrittura  fé  ne__* 
prenda  il  motivo.  Il  profeta.» 
Amos  ricorda  a me,  perchè  lo 
polla  rapprefentare  aVoi  P opt-  ' 
rato  llracagantiifimo  dc’Giudei. 
Quelli  confpirati,  e con  barbare, 
unione,  a difpergere  la  povere 
gente  colla  mira  di  vefiirfi  con 
ifpogliarla , di  ingrandirli  con 
opprimerla  , di  arricchirli  ioa 
impoverirla,  giugoendo  fino  e 
quella  inudita  crudeltà  di  fa- 
ziarli  con  farla  morire  di  fame, 
di  ubriacarli  con  farla  patirc_» 
di  fete.  Verranno,  fi  verranno 
quei  giorni,  qu<*i  mefi  , que- 
gli anni  fcarfi  , dicevano  gli  in- 
gordi, che  faranno  rifeuoter© 
il  cenlo  del  denaro  preflato  eoo 
ufura  : fi  apriranno  , fi  , fi  apri- 
ranno i granai  in  tempo  di  pe- 
nuria ; ma  non  già  in  tempo 
di  abbondanza,®  prendendo 
profitto  dallo  altrui  bifogno,  G 
venderanno  le  grafeie  a nollro 
talento,  come  ci  cederà  in  ac» 
concio,  per  accrefctre  argen- 
to 
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to,  oro,  per  dilatare  le  nottre 
temile  , le  nottre  entrate  . Que. 
Ho  è un  parlare  acerbo,  barba- 
ro di  quei  Giudei;  ma  noiu 
credo  già,  che  polfifi  appro- 
priare ai  Criltiani  . Sono  azio- 
oi  contrarie  ad  una  legge  d’ 
innata  fimpalia,  che  fi  oppone 
ai  naturali  idioti,  la  quale of- 
fervare  dorrebbe  fin  quello, che 
nato  folle  in  feno  della  idola- 
tria , penfate  poi  fe  olfervar  la 
debbe  cbiènato,come  fono  iCri- 
ftiani , in  grembo  della  ChicTa  , 
privilegiati  col  dono  della  gra- 
2ia,  aferitti  aduna  fagrofanta_> 
Religione  , feguaci  d*  una  fm- 
tittima  Fede  . Noi  che  damo  nel 
'numero  degli  (tetti  Cattolici, 
che  vuol  dire  prefeelto  gregge 
del  buon  pallore,  non  lì  a mai 
vero,  che  gli  vogliamo  divora- 
- re  quafi  lupi  affamati,  le  pe- 
core come  efea  , e come  pane, 
c che  gli  vogliamo  diftruggere 
le  mandre  coinè  corrotte,  ed 
appellate  , ben  confapevoli  , 
che  chi  non  è mifericordiofo  , 
mifericordia  non  afpetti , e chi 
non  è caritatevole,  carità  non 
ifperi  . Chi  è di  sì  cruda  tem- 
pera malamente  perifee  , o al- 
meno cade  nelle  (tette  miferie 
non  compatite,  e incorre  nel- 
„ le  flette  difgrazic  non  aiutate. 


Che  belle  protette  ! oh  che  bel- 
le protette  ì che  morali  difcor- 
fi  ! oh  che  morali  dilcorlì!  Voi 
riveriti  afcoltitori  come  uomi- 
ni dediti,  attuefatti  ad  avere 
del  protti  no  buon  concetto  , 
avrete  formato  giudizio,  che 
le  fatte  efprettìoni  fieno  veridi- 
che, io  però,  che  ho  più  pra- 
tica come  fi  vive  nel  mondo  , 
e come  fi  cottumanel  commer- 
cio, e come  fi  mafcheriil  vero, 
fe  debbo  parlare  fchietto  , fen- 
za  rifpetto  umano,  (timo,  ed 
il  giudizio  non  mi  fa  fcrupolo, 
che  fia  temerario,  che  coftoro 
fieno  di  quel  popolo,  che  ono- 
rava Iddio  colle  labbra,  e coi 
fatti  P otfondeva,  e col  cuore 
lontano  gli  Dava  . Piacclfe  pu- 
re al  cielo  ,che  alle  parole  uni- 
te fottero  le  opere,  e che__> 
fodero  oracolo  di  eterna  ueri- 
tà  quello,  che  hanoo  cfprelTo, 
profferito.  Non  mi  premereb- 
be, che  il  mio  affunto  fotte  fal- 
lo , e che  i critici  efageraf- 
fero,  che  molto  propongo,  e 
poco,  o niente  provo;  e oe_» 
goderei  tanto  , e poi  tanto  , 
premendomi  fenza  paragone^» 
più  la  loro  anima,  che  la  mia 
gloria,  eflendo  quella  fpargi- 
niento  di  fumo,  quella  artifi- 
zio di  Dio , quella  vanità  di 
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fatto,  quella  riscatto  di  Criflo; 
tua  perchè  io  pratica  lì  uede__* 
lutto  f oppoilo,  è più  che__» 
chiaro,  concludente  l’argomen- 
to. E ne  patil'co  molto,  e poi 
molto  , che  non  ho  tanta  lena 
da  efprimerne  il  rammarico,  il 
cordoglio.  E chi  è,  accennate* 
melo  fe  potete,  chi  è quello, 
il  quale  dica , e collantemente 
repetacoll*  Apposolo  fan  Mat- 
teo : quìi  prodefì  bomini  fi  mun- 
dumuniverfum  lucretur , an  mae 
veri  fuae  dctrìmeMutn  patiaturl 
Si  vedono  tanti  poueri  ignu- 
di, mefchinf,  affamati  a chic- 
deic  fa  (Ti  dio,  a dimandare  (oc- 
corro, anche  peramore  di  Dio, 
per  fuffragio  del  purgatorio,  cd 
onore  del  fantiflìcno  (agramen- 
te : e che  ne  riportano,  che 
oc  rifcuotonoJAd  edere  trattati 
bene,  cortefemente,  ne  ricevo- 
no un  andate  in  pace  .E  fé  (pin- 
ti dalla  oeceflità  , importuni 
fanno  nova  petizione,  li  feo- 
tirete  trattare  da  mal  creati , 
infoienti,  villani.  Si  fentono 
tanti  artigiani  affaticati  chiede- 
re la  mercede,  e che  ne  otten- 
gono ? e che  ne  riportano  ? A ef- 
fere  ricevuti  con  qualche  urba- 
nità , rifpondono:  ora  non  è 
tempo,  ho  troppo  da  f-re  , non 
mi  trovo  in  comodo  :c  fé  ritor- 
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nano,ordioano  ai  fervidnri,  che 
dietimo  una  bugia,  con  otre  ef- 
Icre  fuori  di  cala  . L (è  violentati 
dalla  mancanza,  anche  di  un 
parco  vivere , tornano  a battere 
1*  porta  o non  fono  uditi , o fono 
fcacciati  ; ed  in  vece  di  edere  i 
debitori  vinti  dalla  importunità, 
tempre  più  orgogliofi  gli  man- 
dano via  fcoufolati ..  Andiamo 
innanzi,  e vedremo  altri  torti, 
altri  fconcerti  contrari  alle  leg- 
gi  d'  innata  fimpatia  ; perchè 
li  contraffano  i di  lei  naturali  if- 
tinti.  E per  andare  dirittamen- 
te , conviene  incamminarci  alle 
fiere,  ai  inercati,e  dove  fi  diften- 
dono  i contratti,  e fi  faono  gli 
accordi.  Quante  Cene  arruffano' 
delie  matalfe , quante  fé  ne  ordi- 
rono delle  tele.  Da  ogni  intor- 
no mooopolj , raggiri , reti,  in- 
ganni. Ovunque  fidate  lo  fgu ar- 
do, da  per  tutto  trame,  giba- 
le,  trufferie,  affuzie  . Non  ve 
ne  fono  più , e fe  ve  ne  fono  , 
piccoliflìmo  farà  il  numero  di 
quelli  uomini,  veramente  pii, 
quali  vendono  tutto  quello,  che 
poffedono  per  ajutare  il  prolfi- 
mo  nelle  di  lui  indigenze, per  foc- 
correrlo  nelle  di  luidifgrazie  , 
per  rilevarlo  nelle  di  luicadute. 
Ve  ne  fono  però, e di  gran  Ion- 
ga  molti,  che  lo  tradirono, 
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che  lo  invidiano , che  lo  an- 
nientano . E lutto  per  accre- 
fcere  condizione,  per  fa i li  te- 
mere a gitila  di  figliuole,  le_» 
quali  fabbricano  la  loro  cala  con 
lograre, ed  i panni  altrui  rodere; 
e Voi  ben  fapete,  che  ella  Ha 
cosi,  e lo  fapete  per  ifperienza, 
perchè  così  offervate  fe  non  io 
Voi,  che  vi  (limo  uomini  dab- 
bene, di  garbo, edi  feono,  ma 
in  altri  trovali  quella  peflima_. 
pratica,  e per  confeguenza  co- 
nofeete  a chiaro  lume,  che  pur 
troppo  fi  trafgredifeono  le  leggi 
cT  innata  (impatia;  perchè  gli 
uomini  contrattano  i d ilei  natu- 
rali attinti . H in  quello  dilordi- 
ne , e io  quella  confufione  , co- 
me vedremo  , pur  fi  trafgredif- 
eono le  leggi  di  ftretta  conve- 
nienza ; perchè  fi  fciolgono  i di 
lei  giurati  contratti  . 

a.  Contuttoché  gli  uomini 
fieno  delle  più  eccellenti  crea- 
ture, che  ufeite  fono  dalla  on- 
nipolfeote  virtù  creatrice,  che 
colla  loro  valla  niente  penetri- 
no fin  dentro  gli  abiflì  , e tra- 
feorrano  P ampiezza  dei  cieli, 
folchino  il  giro  dei  mari;  pure 
con  tanti  si  luminofi  pregj,  con 
tanti  si  gloriofi  caratteri  opera- 
no come  fe  fodero  ciechi  , e qua- 
li quali  direi,  conte  fe  fodero 
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irroZicnabili.  Grande  difgrazia! 
pegg  ore  infelicità  !Se  non  avef- 
Icio  peiouto  il  candore  della 
originale  innocenza, e mantenuti 
li  toifero  nel  pollello  della  pri— 
maiid  g'Ultizia,  farcbbeli  intro- 
dotta, conlervata  u a amabile, 
convenevole  focietà;  ma  dopo 
commetta  , anzi  dopo  riparata  la 
colpa,  cowcchè  le  pattìoni  fono 
du caute  più  bollenti , gli  appe- 
titi più  sfrenati,  gli  abiti  più  in- 
calliti, non  avvi  pù  buona  ar- 
monia, fincera  concordia,  candi- 
da fchietiezza,  confiftendo  la  fa- 
piena  del  mondo,  per  quanto 
ne  Icrive  fan  Girolamo,  nel  na- 
scondere traile  tenebre  la  luce, 
la  verità  traile  menzogne,  la  pu- 
rezza traile  m acchie  : buius  mun- 
di Japient  io  tu  cor  Ma  (binai  io- 
ntbui  icgcrctfuoc  falfa  funt  vera 
oJicndercì  et  baec  eadem  duplici- 
loi/s  iniqui/ ai  vocatur . Quella 
iniquità  di  doppiezza  , fpezial- 
mente  li  trova  in  quelli,  che  le- 
gati con  nodo  gagliardo  dei  be- 
nefizj , fe  più  non  gli  potete  be- 
neficare, i giurati  contratti  di 
ftreiia  convenienza  ben  dovuta 
a chi  gli  ha  conferiti  con  amo- 
re, e con  generofità  difpenfati, 
non  più  gli  attendono, e gli  fciol- 
gono . Quelli  lì  mantengono  a 
voi  ottequiofi,con  voi  uniti  Gn 
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tantoché  1*  confìderazione  è uti-  più  orribile  congiura  . Sogliono 
le,  ri  mantiene  io  pollo,  vi  por-  quelli  per  Io  più  appoggiarli  ai  ri 
ta  più  alto.  Vi  feguono  fu  iTa-  vali  dei  loro  benefattori  , e per 
borri,  e polli  al  godimento  di  guadagnare  la  loro  grazia , ed 
quelle  confola2ioni  vorranno  eoo  entrare  in  loro  confidenza  , o 
voi  padare  lieti  i giorni,  e vi  colorire  nello  Getfb  tempo  il 
pregheranno  a piantar  quivi  di-  loro  vituperofo,  ingratiflìmo  , 
Iettanti  tabernacoli;  ma  fe  a efofo  portamento,  negano  di 
cafo  farete  coftrettt  a dare  in  edere  dati  beneficati , di  edere 
un  orto  grondanti  di  faDgue  , dati  favoriti  .*  e fe  nonio  podo- 
angofciofi  traile  pene,  vi  laf-  no  negare  per  edere  la  cofa  più 
cieranno foli, efe  puravrete  coni-  rifplendente  del  fole,  dicono 
pagni  , faranno  i voftri  tormenti,  [lì  può  trovare  razza  piùmala- 
i vodri  rammarichi . Gli  uomini  detta,  più  iniqua,  più  fcelle- 
fi  mantengono  confederati  fiuchè  rata  di  queda  ? ] dicono  , che  fi 
podono  elfcre  favoriti;  ma  per-  fono  partiti;  perchè  fono  impra- 
duta  la  fperanza,  è perduta  la  ticabili , dilatando  falfe  dicerie, 
convenienza . Fanno  appunto  co-  inventando  tetre  calunnie.  E 
me  gli  uccelli  cogli  alberi:  vi  non  badando  loro  di  edere  enn- 
corrono  a truppe  finché  gli  ve-  piamente  feonofeenti,  fi  fanno 
dono  verdeggianti,  carichi  di  fagrilegamente  infamatori*  E 
foglie  ; ma  fpogliati , che  fieoo  , contai  fortuna, che  febbene  fec- 
gli  fuggono  come  fe  fodero  i eia  della  umanità,  fono  accol- 
loro  fpauracchj . Nelle  vicende  ti  con  cortefia  , e abbracciati 
di  quedo  mondo  fi  batte  la  ri-  con  tenerezza.  Ma  awertin»  , 
tirata,  quando  chi  vi  beneficò  che  tale  connivenza  è tratto  di 
riceve  la  feonfitta  . Fingono,  politica  per  far  gente.  Non  fi 
che  voi  liete  i loro  idoli  fino  pervadano  mai , che  corrifpon- 
attanto  però,  che  profeguite  a da  1*  interno,  ben  coofìderao- 
far  miracoli;  ma  ceffata  la  dif-  do,  che  come  hanno  altri  tra- 
fulione  delle  grazie , non  vi  fono  diti,  tradiranno  pur  elfi,  affida- 
più  inceofi,  non  vi  fono  più  inchi-  ti  a qoel  detto , che  il  lupo  laf* 
ni,  non  vi  fono  più  adorazioni,  eia  il  pelo, giammai  il  vizio. 
Anzi  guardatevi, che  ad  uoa  orri-  Che  maraviglia  però,  che 

da  feonofeenza  non  fucceda  una_»  fieno  trafgredile  le  leggi  di  Gret- 
ta 
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ta  convenienza  con  ifciogliere  teatri  comparifcono  i principi 
ì giurati  contratti  di  gratitudine  da  (cena  , i quali  comandano 
a chi  ri  fece  tanto  bene,  fe  lì  per  due  , o tre  ore , così  le  vo- 
fciolgono  tra  quelli,  che  fono  lette  permettere,  che  per  un 
legati  con  viocoli  di  fangue  ? giorno  rapprefentatte  tal  burlef- 
E una  bella  forte  di  un  oratore,  co  , finto  pcrloniggio.il  pove- 
fe  profferita  uni  propofizione  , ro  accecato , impazzito  mefchi- 
la  memoria  gli  fuggerifce  mate-  no  condefccfe  a quello  , (innato 
ria  da  poterla  provare,  come  giuoco  , per  dare  alla  moglie  tal 
appunto  a me  fuccede  . Per  contento;  e chiamati  tutti  i con- 
uon  diminuirne  la  forza  in_>  lìglieri  , e armigeri  fece  loro 
freddamente  rapprefentara  il  intendere,  che  preftattero  tot. 
fatto,  mi  conviene  impegnarmi  ta  la  obbedienza  a Semiramide, 
con  tutta  la  regola  dell’  arte_>  fua  cara  moglie  . Pubblicato  il 
per  deliramente  defcrivcrlo  . comando,  ella  fi  fa  vedere  più 
Mentre  io  dunque  a ciò  miap-  del  folito  con  fembiante  grave, 
piglio,  non  vi  divertite  altrove  td  infiememente  con  trattamen- 
col  penfiere;  e fpero,  che  farà  to  cortefe;e  ben  conofcendo,  che 
gagliarda  impreifmne  per  argo-  avrebbero  gradita  più  lei  per  go- 
nidi tare  poi  fe  deH’affunto  la  prò-  verna trice,c he  Nino  per  regnan- 

va  (ia  concludente.  Semirami-  te, come  per  burla  ordinò  all  e » 

de  reg  na  degli  Afiìrj  fu  un.a_^  guardie,  che  lo  conduceflero  in 
donna  così  fcaltra  , Amile,  ed  pngione.il  folle,  malavveduto  fo- 
arguta  nei  maneggi , che  avreb-  vrano, credendo, che  feguitalfe  lo 
be  governato  un  mondo  non  che  fcherzo,  fi  lal’ciò  condurrre  f*n- 
un  regno.  Invaghitali  di  falire  Za  (lrepiio  . lo  vrggendofi  al- 
ful  trono,  e di  maneggiare  lo  lora  ubbidita,  fi  fece  più  fpiri- 
feettro, maliziofa  procurò,  qual  tela;  e domandò  loro  , fe  la 
(ìrena  incantatrice,  di  guada-  volevano  ancora  regina.  I più 
gnare  il  genio  di  Nino,  fuo  ragguardevoli  Primati  non  folo 
marito . Giunta  a conofeere  , che  regina,  rifpofero  , Amo  i baldal- 
ne  era  invaghito  , e che  ne  anda-  chini,  ma  pur  dea  (opra  gli  al- 
ia pazzo  , prefo  il  contrattoli-  tari  . Or  via  [ che  fcaltrezzi^ 
po,un  giorno,  come  per  ifcher-  di  donna,"  noti  fo  fe  nel  fetto 
io,  gli  chicle, che  ficcome  nei  femminile  nella  furberia  fe  oe 
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po(Ta  trovare  altra  {invile  ] or 
via,  Ce  ella  è così,  a voi  (la 
lo  afficurarmi  in  capo  il  diade- 
ma , e fa  Iva  re  a voi  la  vita  . 
N on  è prigioniero  , ma  penfe- 
ràdi  vendicare  l’afFronto^cheper 
fare  a me  piacete  lo  avete  pollo 
in  carcere  . Con  un  colpo  di 
fpada  ci  portiamo  mettere  io  li- 
euro,  e vivere  fenza  folpetto. 
Olà  : ancora  fono  regina  : li  vada 
a.  decapitarlo  per  levarci  dagli 
occhi  quello  pruno,  e da  fian- 
chi quello  nemico.  Un  mimmo 
cenno  fu  un  efprelfo  comanda- 
mento. Ecco  Nino  efangue  fui 
Aiolo,  barbaramente  decapitato, 
lo  ho  riferito  a minuto  il  fatto 
ad  oggetto  , che  confiderate  tul- 
le le  circolìanze , Voi  llelli  pol- 
liate inferire,  e coochiudere  le 
le  leggi  di  llretta  convenienza 
fieno  oflcrvate  ; perchè  li  Iciol- 
gono  i giurati  contratti  jmentre 
un  tanto  tradimento  fucccde_j 
nel  matrimonio , che  porta  (eco 
una  folcnne  protella  di  voler 
effere  due  anime  in  una  fol-a_, 
carne , due  uite  in  un  foio  cuore. 
Tufferò  almeno  fole  leSemira- 
midi  a tradire  i loro  mariti,  oh 
ve  ne  fon  tanti,  ve  ne  fon  tan- 
toché loro  inlidiano  la  vita,  e 
loro  procurano  la  morte  1 Non 
ne  voglio  far  menzione  j per- 


seconda 

che  tanti  accidenti  fucceduti  vi 
renderebbero  annojati  , iofafli- 
diti  . Evvi  tutta  volti  di  peggio. 
Il  fopraddetto  giurato  contratto, 
di  llretta  convenienza  è Ira  crea- 
tore , e creature  j ma  quello 
fatto  nel  piendere  il  battelìmo  è 
tra  creature  , e creatore  . Si  giu- 
rò di  rinunziare  alle  pompe  di 
fatanaflo,  di  voler  portare  la_, 
croce  di  Gefù  Grillo  j eppure 
fi  fcioglie  allora  quando  fi  ade- 
rifee  alle  fuggedioni  diaboliche, 
e fi  rigettano  le  infpirazioni  di- 
vine } allora  quando  fi  accarez- 
za il  mondo,  e li  deprezza  il 
cielo:  e a dire  in  riff retto,  al- 
lora quando  fi  vive  in  sì  licen- 
ziofo  libertinaggio,  che  fi  com- 
parifee  come  fe  fi  fotte  fenza 
battelìmo , pillando  la  vita  io 
ifpaflfi , in  comodi,  in  conviti  , 
in  giochi,  in  danze-,  in  lau- 
tezze, in  calunnie.  Pur  troppo 
è vero,  ed  io  ne  compiango  il 
fatale  dell  ino  , che  ilìituito  per 
lavare  la  colpa  originale  , ferva 
di  motiio  per  commetterne  al- 
tre sì  orribili , sì  nefande,  sì  nu- 
merofe  ,cbe  peofandovi  mi  fento 
opprimere  dal  dolore  , e mi  par 
prudenza  di  lafciare  tale  mate- 
ria, per  non  perdere  tutta  la 
energia  , e non  poter  profegui- 
re  la  predica, e pattare  all’ -diro 

può- 
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punto  , che  pur  fi  trafgredifcono 
le  leggi  di  iotegerrima  giudi- 
zi* , perchè  fi  confondono  gli 
approvati  datoti. 

g.  Per  dimoftrare  anche—» 
quedo  con  intrecciato  si,ma  fodo 
raziocinio  , fa  d’ uopo  l* efamina- 
re  a fondo  in  che  confida  U 
integrità  di  tale  giudizi*. Secon- 
do i più  fimofi  accreditati  giu- 
riti i ella  ha  per  cortitutivo  ef- 
fenziale  una  codante  , perpetua 
volontà  di  contribuire  a cufcu- 
no  il  proprio  jus  : tj 1 co/ìam, per- 
petua salumai  jus  fuum  uo/cvi- 
fur  trihuendi . Se  comparite*  eoa 
tali  pregiati  caratteri  , 'e  che 
Ih  veramente  efercitata  fecon- 
do gli  approvati  datuti,  bifo- 
gna.  avvicinarli  a quei  luoghi  , 
dove  debbono  dare  appefe  le 
ftadere  della  rettitudine  , per 
ofTervare  attentamente  (e  fono 
in  equilibrio,  e fé  vi  lia  aggiun- 
to pefo , il  quale  dia  loro  pen- 
dìo . I primi  a vifitarfi  fieno  i 
telonj;  e quivi  fi  ricaverà  , che 
i negozianti  a forza  di  (pergiu- 
ri , di  inganni,  di  chiacchiere , di 
■bugie,  per  ottenere  quaoto  di 
illecito  vietano  le  leggi  di  ret- 
ta giudizi*  , a(Tott igluno  l’  in- 
gegno, e (ebbene  per  lo  più 
fieno  puri  abbtchidi,  la  fanno 
<d«  teologi,  e di  più  da  tcolo- 
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gi  metafifici,  che  fanno  fare_* 
precifioni,  e adrazioni.  Può  quan- 
to vuole  la  morale  far  loro  in- 
tendere , che  (e  il  povero  ha 
bifogno  , il  predilo  gli  fia  con- 
cedutoy  che  non  fi  dia  nè  dana- 
ro , nè  grano,  nè  vino  , nè  olio, nè 
altra  cola  ad  ufura,  e che  fi  venda 
a giudo  prezzo  la  mercanzia  , 
che  quedi  hanno  fatto  altro  Au- 
dio in  altre  fcuole,  le  quali  in- 
fegoauo  tutto  l’ oppodo,  che  fi 
può  ricavare  l'utile  dal  predi- 
lo,che  fi  poffa  efigere  dai  frut- 
ti il  frutto,  che  fi  poffa  dar  ro- 
ba per  danaro  , anche  con  ripi- 
gliarla a minor  prezzo,  e rimet- 
terla novamente  a traffico,  con 
quefte  nutrirne,  che  chi  non  è 
indudriofo,  non  farà  mai  como- 
do , e che  chi  ha  paura  del  dia- 
volo non  pentì  mai  di  poterei 
fer  ricco,  e che  chi  teme  l’ in- 
ferno farà  fempre  mefehino .. 
Chi  oon  fa  ufure  è coftretto  a 
perdere  il  fondo,  e andare  in 
fallimento.  Quando  le  bilance 
non  ballano,tutto  il  pefo  fa  cade- 
re in  nulerie  , in  penurie  , in  dif- 
grazieda  mettere  in  rovina  tutta 
la  c afa,  in  difperaziooe  tutta  la_» 
famiglia  . Non  ci  vogliono  tanti 
fcrupoli  in  chi  vuole  riempiere!-» 
gli  erarj , dilatare  i dominj , ac- 
crefcere de  poffclTioni , arricchire 
I fili 
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gli  credi . Che  fanti  malacquifti, 
quando  fi  giunga  a farli  nobili 
cittadini  ; che  taate  refiituzioni, 
quando  fi  tratti  di  farli  merca- 
tanti famofi  . Abbiamo  durata 
tanta  fatica  , non  vogliamo  , 
chefia  vana,  per  perdere  ogni 
noflra  fortuna,  lo  per  me  non 
pollo  più  3fcoltare  tal;  diaboli- 
che elprelTioni,  uon  potendomi 
dare  ad  intendere  , come  da  una 
lingua  cattolica  li  pollano  prof- 
ferire fintili  orrende  ma'Time  , 
ed  efprimere  fintili  infami  ideej 
e ftimo,  che  pur  Voi  nanfeati 
vogliate  altrove  divertirvi. 

11  male  fi  è,che  peggiore  farà 
l’incontro, fé  palliamo  ai  tribuna- 
li,dove  più  che  in  ogni  altro  luogo 
trionfa  la  frode,regna  l’inganno. 
Elfendo  i regolatori  uomini  di 
giudizio,  perchè  hanno  fiudiae 
to  con  più  icalticzza,  colorifco- 
do  le  opprelfioni , e con  metafili- 
ca non  dirò  di  Scoto,  ma  del 
demonio,  afiraono  la  malizia  , 
e vi  prefiggono  la  equità.  San- 
guifugbe  riferite  dallo  Spirito 
lauto,  che  hanno  due  figliuole, 
le  quali  incontentabili , Tempre 
chiedono,  Tempre  domandano  : 
funguìfugic  duat  funi  filine  , di- 
cenici  tojfer ,affcr.E  le  conofcono, 
che  polliate  dare,  per  eli  r fa- 
coltoli,  lafciate  pur  fucchiarcil 
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vofiro  fangue;  e per  fucchiarlo 
fino  alle  ultime  gocciole  faranno, 
che  eterna  fi  a la  lite  , fenza  venir 
giammai  alla  decidono  : e per 
non  venirci  s’  interpetrano  ma- 
le i tefti  , fi  confondono  le  ra- 
gioni, fi  filtificano  fcritti,  fi  inor- 
pellano documenti , li  corrom- 
pono teftimonj  .ElTendoli  addot- 
torati nella  fcunla  dell’  avari- 
zia, fi*nza  aver  mai  fiuJiato  nel- 
la Icuol i della,  verità , impararo- 
no a commettere  ogni  fòrti  di 
fcelleratezza  purché  Io  offerti- 
ti regali,  paraguanti,  polizze,., 
cedole  dai  poveri  dicntoli;  dai 
inelchini  litigaoti  , dai-  mifera- 
bili  pupilli,  i quali  per  edere 
■tutti  a forza  di  fiorture  traditi, 
a forza  di  gabale  adadlnati.fono 
pratico  argomento  , che-vuol  di- 
re aigomcnto evidente-  per  con- 
chiudere quello  vche  fi  propofe. 
Potettero  almeno  trovare  giudi- 
zia,  ricorrendo  ai  tribunali  più 
alti,  dovei!  patrocinale  la  loro 
caufa,  ed  accettato  1’ appello,  ri- 
. efamioata,  fi  rivccaffela  fenten- 
za  . Ma  qui  tanto  r>iù  refiano 
appretti  jconciofiarhè  oltre  i tor- 
ti , i pregiodizj , le  cavillazoni, 

. i monopo  j , alla  ingordigia  lì 
aggiugne  la  prepotenza,  qmle 
polla  inafbag"t  fa  gl!  ing-ufia- 
. mcatcleotcnziaii , abballare  la_> 

t«- 
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leda, e compiagnere  la  dilavven- 
tura  , e morire  nella  miferia  , 
verifieandofi  ciò  che  fpiegò  fan 
Girolamo,  che  1 ricchi  ebraica- 
mente fono  lioni:  divi/es,  hebra- 
)ci  , funi  Icone: . Che  però  Voi 
cari  Uditori  , che  fiele  beoe__» 
ammaeftrati  neila  cariti,  e de- 
tiderate ardentemente  di  fatar- 
vi dal  pericolo,  e di  riparare 
il  danno  de’ voli  ri  prodimi,  ren- 
deteli avvertiti,  che  noD  ardi- 
vano, febbene  angariati  , di 
tnanifedare  colle  lagrime  i loro 
torti,  colle  ilìanzeiloro  aggra- 
vi ; perchè  chi  diede  loro  il  tra- 
collo, aggraverà  novamente  la 
mano,  perchè  chi  fu  vo'pe  nell’ 
ingannare,  fari  lione  nell’atter- 
rire  . Dite  pure  a quelli  affati- 
cati giornalieri,  che  oon  chie- 
dano la  mercede  di  fanti  abiti 
cuciti,  di  tanti  palazzi  .cort  utti, 
di  tanti  cocchj  dorati;  di  tante 
Tale  dipinte,  di  tante  camere 
addobbate  , di  tante  mercanzie 
prete  , che  non  occorre  , che_* 
portino  regiftrati  fu  i libri  i cre- 
diti; perchè  chi  ne  fece  l’or- 
dine, ed  elfer  dovrebbe  il  pa- 
gatore è giudice  l'one,  il  quale 
nelle  dovute, giuftiflime  richiede 
faprà  ruggire  ;r  non  badando 
il  ruggito  aggiugnerà  il  morfo  : 
dite , sì  dite  a quei  contadini , 


che  non  chiedano  / contrattati 
mezzi, ed  offervino  filcnzio,  fenza 
ricercare  quello,  che  debbono 
avere;  perchè  i padroni  fono  li- 
oni, i quali,  (e  pretenderanno 
di  effere  reintegrati, coi  ruggiti 
gli  leveranno  da’  poderi  dite, 
sì  dite  a quelli  efecutori  terta- 
mentarj , che  non  facciano  com- 
parire  i crediti  dei  loro  pupilli, 
e fi  quietino,  fe  non  vogliono 
da  quei  potenti  debitori,  quali 
fono  fieri  lioni,  edere  afferrati 
dai  loro  acuti  denti: dite,  dite 
purea  chicchefia,  che  ha  caufe, 
controverfie,  liti,  alterazioni , 
faccia  conto  di  aver  perduto  tut- 
to , quando  l’autorità  dee  for- 
mare il  giudizio , e foddisfare  il 
rdebito:  e dopo  aver  Voi  detto, 
permettetemi , che  io  dica  a_» 
qu  -di  ing'udiflimi , prepotenti 
g udici  qualche  cola  in  falute—» 
della  loro  anima  . Che  vi  gioverà 
T avei  fatte  tante  ertorfioni,  tan- 
ti gahbamenti , fe  poi  per  Tem- 
pre farete  infelici,  perchè  in_> 
eterno  andrete  perduti  ? Voglio, 
che  più  avventurati  degli  Appo- 
rteli, quali  avendo  lavorato  tut- 
ta la  notte  non  prefero  alcun 
pefce,Voi  tefe  tante  reti,  gettati 
tanti  ami  , abbiate  fatta  pefea, 
e vi  fia  riufeito  far  preda  di  quel- 
lo , che  vi  aggrada,  vilulirga, 
I 2 vi 
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vi  diletta;  ma  e I’  anima?  ob  Dio! 
]’  anima  anzi  che  erterpefcata, 
xefta  fommerfa  in  un  mare  di 
perpetue  angofcie  di  intermi- 
nabili pene  , urtando  in  itogli 
di  perpetua  dannazione  . Se  i 
Sacerdoti  di  K'raele  io  veggen- 
do  lo  drapazzo  del  divino  culto 
fi  drappavano  le  vedi  in  frgno 
di  cordoglio,  ed  io  minidro  , 
febbene  indegno  d i Gelò  Crido, 
non  caverò  dagli  occhi  i gemiti, 
dal  cuore  i Colpir)  in  atteftato  di 
rammarico  , in  ofTervando  , che 
quantunque  1*  eterno  Verbo  , 
venuto  al  mondo  g!onficalTe__» 
le  virtudi , riformalfc  i codumi, 
promulg  ale  le  leggi;  pure  oggi- 
dì le  virtudi  fi  opprimono  da_» 
pufillaoimi,  perchè  non  le  pon- 
gono in  -efercizio  ; da  retro- 
gradi, perchè  non  ne  fanno  aa- 
gumento;  da  politici,  perchè 
con  ne  apprezzano  il  pregio  : i 
coflumi  fi  corrompono  dal  con- 
forzio  delle  pclTime  compagnie  , 
perchè  quelle  ai  collumi  la  cor- 
ruzione attaccano;dai  libertinag- 
g'o  delle  Jicenziole  comparle, 
perchè  quelle  dei  collumi  la  cor- 
ruzione dilatano;dal  conciliabolo 
delle  nafeofe  eonventicole  , per- 
chè quelle  i collumi  nella  corru- 
zione imperverfano:  fi  trafgredi- 
feono  le  leggi  di  innata  Unipatia, 

i € •’  v 
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perchè  fi contradaoo  i di  lei  na- 
turali idinti  ; di  dretta  convenir 
enza,  perchè  fi  fciolgono  i di  lei 
giurati  contratti;  di  integerrima 
giudizia,  perchè  fi  confondono 
i di  lei  approvati  datuti.Soche 
i predicatori  ooo  fanno  più  quel 
colpo  , che  prima  facevano  p 
perchè  oon  rifiorivano  il  Van- 
gelo, ma  coll’  arguta  cb/ècra  , 
increpa  in  omni  patient'ta  , et  de- 
ctrina  ferivano  il  peccato;  pure 
mi  voglio  sforzare  per  vedere 
fe  poteflì  ricavare  frutto  col  con- 
figlio, coll’  »ff*tto,  ben  confa- 
pevole,  che  1’  amore  move  il 
cuore,  fuggereodo  a chi  fi  ritro- 
va full’  orlo  del  precipizio  , che 
prenda  lo  efempio  dal  piloto  , 
quale  prevedendo  imminente  il 
naufragio  ordina,  che  il  tutta 
fi  getti  in  mare;  anzi  egli  me- 
defimo  di  di  mano  , perchè  li 
alleggerita  il  naviglio  , e fi  con- 
duca falvo  io  porto  ; così  egli  fa 
prevede,  che  per  le  oppreffe_a 
virtudi,  per  i corrotti  cedutili, 
per  le  trafgredite  leggi  la  di 
lui  anima  può  naufragare,  alleg- 
gerita la  cofcienza  col  dare  di. 
bando  a tutte  le  occafioni,  a__, 
tutti  gl’  incontri  , a tutti  gl’  im- 
barazzi. Per  falvare  il  corpo 
tutto  fi  gena  a fondo,  nulla  pre- 
mendoci redare  uiefchioi,e  per 
fal- 
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falvarelo  fpirito  non  fi  avrà  al- 
cuna premura , nulla  importan- 
do di  andare  allo  inferno  ? A me 
(la  a petto  il  falvarmi  ; non  vor- 
rete pur  Voi  far»  ogni  sforzo 
per  non  perdervi?  Fatelo,  ve 
ne  feongiuro  per  amore  diGefù, 
che  vi  ha  creati,  che  vi  ha  reden- 
ti, fe  non  lo  volete  fare  a me, 
che  vi  predico  con  ardente  zelo, 
che  vi  amo  con  parziale  affetto. 
Abbiate  (lima  alle  mie  amorole 
perfuafive  per  non  deludere  le 
mie  vive  fpennze,  recando  pu- 
niti,come  reftò  Acabbo  per  non 
avere  udito  ciò  che  dal  profeta 
Michea  gli  fu  predicaro  . Il  pun- 
to non  può  edere  più  impor- 
tante. Fatevi  matura  nflcd»one,e 
imprimetevelo  nella  voftra  men- 
te , per  impegnarvi  a rifolvervi, 
ed  adìcurare  i votici  diritti» 

SECONDA  PARTE. 

Se  mai  per  voftra  difavven- 
tura  pur  da  Voi  fodero  date— » 
oppreffe  le  virtudi,  corrotti  i co- 
turni , trafgredite  le  leggi,  fa 
d i mefticri,  che  nc  procuriate—» 
follecito  il  rimedio  per  non  vi 
trovare  in  qualche  fcabrofo  im- 
barazzo, in  qualche  intrigato  la- 
beriato.E  come  volete,  che  il 
cielo  non  tramandi  fulmini  con- 


ANDREA  APPOSTOLO.  69 

tro  gente  nonfanta,la  quale  in 
vece  di  fard  virtuofa  , ben  ac- 
codumata  , tutta  ubbidienza  fe 
ne  vive  come  non  vi  foflTe  eter- 
nità, e come  non  avede  lumi- 
nofa  cognizione  della  Tanta,  cat- 
tolica Fede?  Ah  che  fe  Davide 
pieno  di  fpavento  vedde  ufeire 
dal  divino  braccio  un  calice  tra- 
boccante di  fuoco,  di  zolfo, di 
fpirito  di  procelle,  noi  pollia- 
mo dubitare,  ebe  and  affé  a ter- 
minare fu  quelli , i quali  riprefe 
le  antiche  vie  fi  fecero  forgenle 
di  univerfale  corruzione,  oppri- 
mendo tutto  ciò  che  l’eterno 
Verbo  colle  predizioni , cogli 
efempj , coi  miracoli  avea  opera- 
to ad  onta  di  tutti  quei  pregj, 
di  tutti  quei  caratteri  , di  tutti 
quei  cooofcimenti , che  aveano 
ottenuti.  Affronto  così  efegran- 
do,  che  non  fo  fe  anche  fug- 
gendo fe  ne  poffa  fcanfire  il 
gadigo  . Pur  Giona  fi  mede  io 
fuga,  e fi  dudiò  a tutto  potere 
di  evitare  il  divino  furore}  ma 
non  potè  edere  tanto  veloce  nel 
corfo  , che  non  lo  fopragiugneffe 
quel  Dio  onnipotente , cui  obe- 
difeono  le  piogge,  i venti,  ed 
il  mare.  Ecco  che  in  un  tratto 
le  onde  fi  mettono  in  furia , e 
inforge  uoa  valida  tempefta  , che 
lo  ingoja,  e lo  fa  fui  pred.i_» 
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Qui  però  non  illa  tutta  la  ma- 
raviglia , ellendo  cola  ordinaria, 
che  le  acque  dibattute  da  un 
furibondo  aquilone  li  aprono  , 
e per  i poveri  naviganti  li  com- 
minano in  tetri  fepolcri . L’ am- 
mirazione fi  riduce,  che  fola- 
mente  il  peccato  di  Giona  era 
il  vento  aquilonare  iiiipetuofo  , 
che  minacciava  il  naufragio: prò- 
pur  me  (empejìat  graniti  Vcnit 
fuper  Tot.  Si  ritrovavano  pure 
marinari  libertini  , mercatanti 
ufuraj , capitani  ingordi  , pai  - 
leggieri  fciagurati . Or  come  va! 
fi  uilTimulano  tutte  le  altre  col- 
pe , che  polle  inlulla  bilancia-, 
della  malizia  fi  trovano  traboc- 
canti nel  pelo,  e per  quelle  il 
mare  non  lì  conturba^  iolos’ 
infuria  per  lo  reato  di  .Giona  ! 
Bifogna  pur  dire,  che  liavi  qual- 
che nafeofo  iniOero,  o qual, he 
altro  grave  motivo.  Meglio  di 
Giona,  cheli  trova  nel  fatto, 
non  ci  può  dare  più  fincero  ra- 
guaglio.  Afcoltifi  lo  (ledo , c ci 
leverà  ogni  dubbio  : lìcbraeui  ego 
fum , (y  2-’ emina  m Deitm  ceoii 
ege  timeo . Era  adoratore  de’ di- 
vini arcani,  invertito  de’glorioli 
pregj,  illuftrato  da  celelli  co- 
gnizioni : quindi  febbene  la  di 
lui  colpa  forte  più  leegiera  di 
qualfi voglia  altra  , nullaJimeno 
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T aver  ricevute  maggiori  doti, 
T aver  ottenuti  pregiati  doni  , 
l’aver  partecipati  chiari  lumi, 
diedero  il  contrappefo,e  fi  giudi- 
cò, che  tali  circollanze  aggra- 
vartelo il  di  lui  peccato.  Miei 
più  che  amati  Uditori  defidero 
di  vedervi  piultoflo  efangui  in- 
nanzi al  mio  colpetto,  che  reli 
vittima  della  ira  di  Dio.Quell’ef- 
fer  vi/iolijdopo  edere  (lati  illrui- 
ti  nede  virtudijqueirelfere  liber- 
tini dopo  elJer  (lati  purificati  ne* 
co  11  umi, -quel  l’elle  re  difubbidien- 
ti,dopo  edere  impofte  le  leggi. Io 
lumina  quell’ erter  ciechi,  dopo 
elfer  reli  lummolijqucll’erter  feo- 
nolcemi.dopo  Itati  favoriti;quell’ 
eller  zoppi , dopo  elfere  addiriz- 
zali, quell’ cller  infermi , dopo 
elfer  guariti  è un  argomento 
beo  chiaro  , che  fiele  peggiori 
de’  Giudei  , avvegnaché  quelli 
1’  oltraggiavano  , ma  non  lo  co- 
nolcevano  , Voi  l’offendete,  e 
ne  avete  piena  cognizione;  que- 
di  erano  nemici,  voi  fiele  fi- 
gliuoli; quelli  erano  dilredati, 
voi  fiete  prefeelti;  querti  era- 
no perfecutori,  voi  liete  fegua- 
ci  ; quelli  lo  affliggevano  nell* 
orto,  nel  pretorio , fui  calvario, 
ma  non  era  a loro  notizia  il  di 
lui  infinito  pregio, e voi  lo  an- 
gariate ne’ poftriboli , ne’ tea- 
tri 
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tri  , oc’  ridotti , ne’giuochi , re* 
duelli,  negli  omtcidj  contuttoché 
fjppiate, e lo  Tappiate  a lume  na- 
turale,ed  a chiarore  di  fede, che 
egli  è il  voftro  fommobene,il  vo- 
fìro  ultimo  fine  . Quelli  poi  fimi- 
mente  avendolo  couolciuto  figli- 
uolo di  Dio  ne  rime  (trarono  rav- 
vedimento , ritornando  con  per- 
cuorerlril  petto, ma  Voi, che  l'em- 
preloconofcelle,Ioadoralle,nep- 
pur  date  un  mimmo  legno  di  ram- 
marico, un  mmimo  allertato  di 
cordoglio;anzi  più  batdanzoli  che 
mai , profeguite  l’iniqua  carriera 
delle  ingiù  (tizie-,  delle  crapule , 
delle  vendette, delle  invidie, del- 
le maldicenze,  de’latrocinj,  de- 
gli adult^rj,  de’truffamenti.Che 
però  picnodi  lompalTione e ver- 
foGesù  maltrattato, e verfo  diVoi 
malavveduti  r vi  prego  ardente- 
mente, che  vi  pentiate  * fe  mai 
avelleopprcHe  le  virtudi, corrot- 
ti collumi , trafgredite  le  leggi, 
e-  facciate  llabde  risoluzione—» 
di  elfrr  vìrtuoli  , accollumati, 
ubbidienti . E tanto  più  vi  ri- 
folviate  a pentirvi  con  Sollecitu- 
dine, quantochè  la  penitenza 
è una  lima,  che  rode  sì,  ma_. 
ripulilVe;  uno  fcarpello,  che_» 
taglia  sì,  ma  fcolpil'ce;  un  au- 
rora, che  (punta  quando  oafee 


dagli  orrori  della  notte;  una 
medicina  , che  amareggia  il  pa- 
lato , ma  leva  il  morbo  . So  che 
i tre  comuni  nemici  demonio, 
mondo , e carne  metteranno 
ogni  ollacolo,  perchè  non  vi 
ponghiate  al  cimento;  ma  non 
per  quello  dovete-  cedere, e la- 
rdarvi vincere  . E quando  vi 
fendile  abbattuti,  e abbando- 
nati dal  riflelfo,  che  il  monte, 
qual  dovete  falire  nello  efercizio 
delle  virtudi, nel  mantenimento 
de’  colinoli , nella  ofTervanza_» 
delle  leggi  fia  ripido,  alpe- 
lire,  troppo  alto,  non  vi  fo- 
mentate , abbiate  fiducia  nel 
Signore  con  tutto  il  vollro  cuo- 
re , e penfate  a lui  in  tutte  le 
vollre  vie,;  ed  egli  dirigerà  tut- 
ti i voftri  palli  ; e ve  ne  allicu- 
ra  nei  Proverbi  ‘.  bobe  fiduciam 
in  ^Domino  ex  loto  corde  tuo  , 
in  omnibus  vii!  (uit  cogito  illu>nJ 
& ipfc  diriget  grijfut  tuoi  . Così 
non  vi  fi  renderà  inaccelfibile  , e 
facilmente  potrete  afeendrre  al- 
la cima,  giu.gnendo  di  palio  io 
palio  al  termine  del  viaggio  , 
e lenza  accorgervene  entrerete 
nel  paradifo,  non  potendo  fal- 
lire la  firada  , e andare  perdu- 
to chi  lu  per  conducitore  un 
Dio . 
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Nel  giorno  Solenne. 

DELLA  IMMACOLATA  CONCEZIONE  DI  M.  V, 

Quatreiur  ptccatum  illius , tir  non  ìnvcnictur  . Davide  Salme,  p. 


O per  me , e lo 
tengo  per  certo, 
fe  ntale  non  mi 
awifo , die  per 
elercitare  il  mi- 
mrtero  appodo- 
lico,  non  fia  Tempre  neceflario 
il  Tuono  delle  trombe,  lo  alza- 
mento della  voce  in  Sion,  fpe- 
■zialmente  fe  ri  (oggetto,  fu  cui 
deefi  far  parola  è di  già  applau- 
dito nel  proprio  pregio,  per  ef- 
feift  acquidato  tutto  il  credito. 
Se  ella  è cosi , dovendo  dama- 
ne  difeorrere  fui  tanto  celebra- 
liffimo,  dibattuto  arcano  della 
immacolata  Concezione  delfa_» 
Vergine,  and  die  ascendere—» 


infiammamento  ad  oggetto  di 
pervaderlo,  mover  debbo  gli 
animi  per  ammirarlo.  Ellendo 
ora  mai  d ii  primi  zelanti  della 
cattolica  Chie/à,e  dai  primi  Eroi 
delia  più  fcelta  fantità  tenuto 
per  ficuro,  ebe  fia,  eziandio  nel 
primo  ifiantr,  immaco'ato  il  di 
lei  concepimento,  farebbe  un 
rinvenire  il  bujo  allorappunto, 
che  nel  mezzo  giorno  a cielo  fe- 
reno  brillante  rifplende  il  fole. 
Dopo  avere  ufate  tutte  le  pre- 
mure , fiancate  tutte  le  penne, 
applicate  tutte  lecattedre;  do- 
po e(Terfi£  mi  fi  perdoni  la  fimi- 
I itud i ne,  ie  d i fd ice]t ale  concepi- 
mento refo  quali  corpo  di  noto- 

mia 
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*nia,  e paflato  fotto  i ferri  di  ri- 
gorefa  efamina  , non  vi  fi  trovò 
ceppar  ombra  di  originale  mac- 
chia. Tutti  tutti  perfuati  do_> 
gagliardi  motivi , convinti  da_, 
concludenti  ragioni  in  vece  di 
provarlo,lo  acclamano  già  prova- 
to 5 e per  maggiore  di  lei  gloria , 
pur  noi  procureremo  di  metter- 
lo io  applaufo  in  vece  di  que- 
Rionarlo  con  dibattimento.  £d 
affinchè  reRi  maggiormente  ap- 
plaudito al  quacretur  peccatimi 
iUius,  et  non  invenietur,  aggiun- 
gi quello , che  fcriffe  Ricca  do 
da  fao  Vittore  appiè  del  trono 
della  Vergine;  tota  pulcra  es  in 
«inni  re , tempore , et  loco . E 
perchè  dalla  lettura  de’  libri  , 
dalla  erudizione  de*  maeflri  ,' 
dalla  facondia  degli  oratori 
comparifce,  che  da  Dio,  dal 
demonio  , dall’  uomo  prendere 
fi  poflono  i mezzi  termini  per 
formarci  più  validi  argomenti, 
non  proveremo  , che  la  Vergine 
rantilTìma  li  a immacolata,  e tutta 
bella;  na  appunto  p-rchè  fuppo- 
fìa  tutta  bella  , ed  immacolata, 
ella  fe  ne  fi  pompa,  e fe  ne  fa 
gloria  apprcIT»  Rio,  apprello  il 
.demonio  , appreflo  I’  uomo  - 1. 
Si  rende  tutta  bella  in  ogni  co- 
fa  ipnreffi  Rio;  perchè  fi  glo- 
ria nella  magnificenza  di  tutte 


le  di  lui  più  grandiofe  opere: 
tota  pulcra  es  inorarli  re  : II.  li 
rende  tutta  bella  in  ogni  tem- 
po appreflb  il  demonio;  perchè 
fi  gloria  nella  feonfitta  delle  di 
lui  più  ignominiole  perdite  : tota 
pulcra  es  in  emisi  tempore:  III. 
li  rende  tutta  bella  in  ogni  luogo 
appreffo  l’uomo;  perchè  da  per 
tuttofi  gloria  nella  dimoRranza, 
delle  di  lui  più  divote  riveren- 
ze : tota  pulcra  es  in  omni  lo- 
co . Voi  frattaoto  privilegia- 
ta Regina  appunto  perchè  im- 
macolata, purificate  la  mia  lin- 
gua a fo!o  fine  di  potere  coio 
più  viva  energia, e prù  ornata.» 
eloquenza  inoltrare  a quello  mio 
Rimato  Uditorio, di  voi  innamo- 
rato , nella  vofira  intatta  purez- 
za I'  accennata  voRra  gloria  • 

PRIMO  PUNTO. 

La  magnificenza  è uno  de* 
più  pregiati  caratteri,  e de  più 
proprj  dipintivi , che  fi  attribui- 
rono a Dio,  febbene  tal  vol- 
ta la  gonfiante  ambizione  gli 
attribuHca  all’uomo.  Per  e<Te- 
re  folamente  Iddio  onnipoflen- 
tc  creatore  , e prima  cagione 
di  tutte  lecofe,  può  impegnar-1 
fi  nel  producimelo  di  ammi- 
rabili effetti,- e di  eroiche—» 
K im 
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imprefe  a favore  delle  fue_» 
prefcelte  creature  . Le  princi- 
pali, anche  a fentimcnto  de’ 
teologi,  fono  la  predeftinazio- 
ne , la  creazione  , la  fantifìci- 
aione  di  un  anima  ad  elfo  af- 
fai benevola,  e da  elio  molto 
gradita.  In  tale  flato,  Voi  po- 
tete ben  concepire,  fe  fi  ritro- 
vane la  fant’flìma  Vergine,  e 
che  per  confeguenza  ella  li  pof- 
fa  gloriare  nella  fua  immacola- 
ta concezione  in  tutte  tre  le— » 
accennate,  ottenute  prerogati- 
ve , che  per  edere  le  p ù fe- 
gnalate  , almeno  eminentemen- 
te pare  che  contengano  tutte 
le  cofe:  e con  verità  il  pofla 
ripetere  : tota pultra  et  in  omni 
re.  i.  E!l3  li  gloria  nella_» 
predeflinazione,  per  e (Ter  pre- 
vifla  innanzi  a tutte  le  creatu- 
re: a.  Ella  fi  gloria  nella  cre- 
azione, perefier  prefcelta  tra 
tutte  le  donne.*  j.  Ella  lì  glo- 
ria nella  .fantificazione  per 
eflere  foprappiena  di  tutte  le 
grazie.  E tutto  appunto  , per- 
chè ella  fu  immacolata  nella 
fua  concezione,  prendendo  da 
ciò  motivo  di  cfaltarfi  , e farli 
gloria  di  edere  tutta  bella  in 
ogni  cofa . 

i Io  non  vorrei  (limano  , 
febbene  il  punto,  che  trattar  lì 


TERZA 

debbe  fia  di  profonda  materie 
entrare  in  difcorli  di  teologia} 
perché  vorrei , che  anche  i più 
(empiici  per lua li  che  fodero,, 
divenillero  della  immacolata.» 
concezione  tutti  divoti.  Pure 
non  me  ne  polTo  difpenfare— 
Terrò  tuttavia  una  Arada,  che 
da  tutti  li  poiTa.  camminare  per 
giugoere  a comprendere,  che 
fe  il  peccato  dì  AJimo  li  fca- 
ricò  fopra  il  genere  umano  con 
quella  gran  folla  di  luttijofe— * 
Ici3gure  , non  fi  flefe  però  a_» 
contaminare  la  fantiflìma  Ver- 
gine; anzi  ella  ne  fefteggii  , e- 
il  gloria  nella  fua  predeftina- 
zione  , per  elTcr  previfta  innan- 
zi a tutte  le  creature  ..  Per 
dare  incomiociamento , bifogna 
fupporre  indubitatamente,  che 
ogni  ente  creato  o fu  vile,  o 
da  nobile,  o fia  inefchino,  o 
fia  preziosa,  prima  di  affacciar- 
li, ed  entrare  al  godimento  di 
quella  luce,  fe  ne  fta  efpreflo 
nella  divina  mente,  la  quale  a 
lucidezza  di  prefeierza  nella^ 
fua  eternità  come  in  limpido 
fpecchto  vede  tutti  i poflìbili, 
tutti  i futuri,  tutti  i prefenti: 
penfate  feppur  Maria  privile— 
giatilTima  creatuia,  potrà  fo- 
lleggiare, e gloriarli  di  edere-» 
nella  fua  predeflinazione  fenza 

ma- 
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macchia  conceputa  , perchè 
innanzi  a tutte  le  creature-^ 
•previfla.  Sentiamolo  dalla  di 
lei  propria  .efpreflìone  , quale 
eflendo  lincerifTi ma  formerà  al* 
,tra  prova  di  infallibile  verità. 
Io  fono  ufcita  dalla  bocca  del* 
1’  Altiflìmo , e mi  pollo  fare_a 
quello  elogio  di  avere  operato, 
che  nafcelfe  nel  firmamento  un 
indeficiente  lume  . Fino  dagli 
eterni  fecoli  poli  1’  abitazione 
in  politura  di  celfitudme,  e in 
una  colonna  di  nube  .Colla  fo- 
la compagnia  del  mio  polfelTo- 
re , ho  circuito  il  giro  del  cie- 
In  , ed  ho  penetrato  il  profondo 
dell'  abidb.Ho  camminato  fopra 
flutti  del  inare  , e fono  ftata^ 
re  termini  della  terra.  Ho  te- 
nuto il  primato  fu  tutti  i popo1- 
li,  fu  tutte  le  genti,  ed  ho 
calcati  colla  mia  virtù  i cuori 
più  ragguardevoli,  e più  umili. 
E quello  , che  mi  rende  più 
fefleggiante , e mi  dà  impulfo 
di  gloriarmi  nella  mia  immaco- 
lati concezione  li  è,  che  iiu. 
tutte  quelle  cofe  ho  trovata  la 
mia  quiete,  la  mia  grandezza, 
e dir  li  polfa  con  ragione,  che 
io  fia,  perchè  immacolata,  in 
ogni  cofa  bella  ,/o/a  patera  fu m 
in  omni  re\  perchè  prima  di  o- 
gm  cofa  previfla,  pereffere_j 


previlla  avanti  a tutte  le  crea- 
ture . Nè  giammai  farammi  tol- 
ta quella  gloria,  quella  flima; 
poiché  m Sirn  , ed  in  Gerufa- 
lemme  è flabilita  , fermata  !a_. 
tuia  potellà.  E poi,  fe  ella  è 
previlla  primogenita  innanzi  a 
tutte  le  creature  , fu  avanti 
Adamo,  e <onfeguentemente__» 
avanti  che  nel  di  lui  reato 
la  natura  umana  prendeffe  ve- 
leno , e avanti  che  la  colpa.» 
colla  morte  eotralfe  nel  mondo. 
E può  dire  per  maggiormente 
gloriarfi , a chi  volelfe  oppor- 
li non  aver  ella  fondamento 
di  farli  per  ua  tal  fine  appla- 
ufo.  Eche  maocano  forfè  mo- 
di alla  divina  onnipotenza  di 
previlegiare  una  creatura  ? Si 
fa  pure  per  legge  univerfàle, 
che  i cieli  con  palio  continovo 
fi  movono,  e per  ordioe  pir. 
ticolare  di  Giofuè  fi  fermano. 
Afcende  naturalmente  il  fuoco 
alla  fua  sfera,  eppure  fi  è ve- 
duto contro  Sodoma  -ritornare 
in  terra.  Non  può  altro,  che 
corpo  leggiero  trapalare  l’aria, 
eppure  Elia  fenza  piume  in  un 
carro  vi  tale.  Sta  Tempre  li- 
quido il  mare;  eontuttuciò  per 
lo  palleggio  del  popolo  eletto 
fi  afloda.  Fu  difeio  Ifacco  dal- 
la tagliente  fpada  di  Àbramo  , 
K 2 Gia- 
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Giacobbe  dall*  arrotata  fcimitar. 
ra  di  Efaù  : e fc  fi  falvò  Davide 
dal  brando  di  Saulle,  Raab  dal 
ficco  di  Gicrico,  non  fi  vorrà, 
che  io  abbia  motivo  di  efaltar- 
mi  nel  mio  immacolato  conce- 
pimento?  Se  nell' olimpo  intat- 
te trovanti  le  immagini,  ancor- 
ché formate  nella  polvere  per 
mano  degli  uomini,  quanto  più 
intatta  dir  fi  dee, e bella  !a_. 
mia  immagine  , formata  dai.o 
Ifeffo  Dio  ? Poflo  aver  tratta., 
da  Adamo  la  fucceffione,  oon 
già  che  Adamo  abbia  in  me_> 
trasfufa  la  colpa  originale  .•  ca- 
re Virgìnia  ex  Adam  fumpta  <■/?, 
fed  maculai  Adae  nan  juwpj.ty 
li  fottoferive  al  rifentimento , 
che  fa  la  Vergine  contro  di 
quegli , che  non  vorrebbero  fi 
gloriafTe  , perché  immacola- 
ta, nella  fua  prcdcftÌDa7Ìone_>, 
ia  penna  di  fan  Pier  Damiano. 
Gloriatevi  pure  Amazzone.» 
celefle  , che  per  eflere  aurora  , 
che  fpunta  vermiglia  full’  oriz- 
zonte 5 luna,  che  traile  om- 
bre della  rotte,  quafi  argento 
traluce,  vi  liete  guadagnatali 
inerito  di  efaltatvi  come  il  ce- 
dro nel  Libaoo  , ci  me  rofa  in_> 
Gierico,  quafi  oliva  nel  campo, 
quafi  giglio  nel  giardino  , che 
io  frattanto  profeguuò  a vo- 


li ro  onore  ,:  e maggiore  efalta- 
zionc  il  mio  allumo. 

2.  Non  faiebbcfi  però  po- 
lla in  tanta  (lima  , c qual  candi- 
da colomba  non  avrebbe  fpic- 
cato  tanto  in  alto  il  volo,  fe 
in  oltre  non  riceveva  da  Dio 
rifalto  nel  crearla,  e motivo  di 
innalzarti  , e gloriarli  nella  fu» 
immacolata  concezione  per  ef- 
fer  creata  preferita  fra  tutte 
le  donne  » Quanto  Dio  fia  ma- 
gnifico, poteotilfimo  nell’ ordi- 
ne della  natura,  lo  atlefta  l* 
univerfo  tutto,  creato  dal  nul- 
la con  una  fola  parola;  ma  qual  fi» 
il  nervo  della  fua  forza, e poteflà; 
lo  decanta  Maria  in  fe  (leda,  per- 
chè pura,  integerrima  . E non  lo 
dico  per  favorire  1’  argomento,, 
avendolo  già  ferino  tanto  Ago- 
fi  ino:  quantum  Chrifli  pott/ìa:  Jifr 
mundi  o/ìendit  un'nstrfitai , qu  an- 
turi gradati  Marine  manflrat 
integrità:  . La  grandiolità,  ed 
eccellenza  degli  effetti  non  ha 
prova  più  gagliarda,  che  1’ at- 
tenzione, e induflria  dell1  arte- 
fice , chr  nel  crearli  occupa_>; 
tutti  1 penfieri,  impiega  tutte 
le  mani,  tre*  a tutte  le  imma- 
gini . Peniate  fe  dovendofi  crea- 
re la  vergine,  perchè  li  a dell* 
eterno  Verbo  genitrice,  Iddio 
colla  lua  onnipotenza  1’  avrà 
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creata  para  , candida  , per- 
fettilfima;  ed  ella  come  pura, 
candida  , perfcttiffima  pouà  glo- 
riarfi  di  tale  prerogativa,  cul- 
lando la  divina  onnipotenza , e 
nella  divina  onnipotenza  fc  ftcP- 
fa  , per  eflerfi  in  ella  gran  cofe 
operate  : feci!  mibi  Dominai  ma- 
gna^ fui  poemi  tjì . E tanto  mag- 
giormente Ir  può  gloriare  , quan- 
toclie  fecondo  il  mio  fcrafico 
fan  Bora  » fiuura  la  creazione 
del  mondo  non  adequa  la  po- 
tenza di  chi  lo  mandò  in  luce, 
Dando  in  di  lui  potere  di  cre- 
arne ad  ogni  momento  un  altro 
di  più  vago  lavoro,  di  più  ilu- 
pendo  artifizio;  mauna  Vergine 
immaculata,  fra  tutte  le  donne 
prefcelta  ad  ciìere  dell’ eterno 
Verbo  genitrice,  più  ammirabile 
più  eccellente  non  li  può  trovare 
fnojtrem  mundurr.  pottJlfacere^Dt- 
te  {.majoretti  n:otrem:quam  moire» 1 
Dei , noti  poiefl Jocerc  . E fe  mag-, 
giore  non  U poteva  fare,  Voi 
ben  vedete  fe  con  tutto  motivo 
gloriare  fi  podi  nella  lua  crea- 
zione. E tanto  più  ne  può  far 
maggior  pompa,  e metterli  in 
maggior  fella,  quantochè  ella 
efcedal  fon  mo  cielo  , a Jun.»  0 
coelo  egrejfio  riut  ; come  ce  lo 
fa  intendere  il  profeta  Reale  : e 
fan  Giovanni  la  deferite  in  for- 


ma di  città  nova,  ufeita  dalla 
celelle  patria  : vidi  civitatrn 
fonflom  Ierufolcm  novom  defttn - 
denteiti  de  coelo  ; ed  io  oltre  da 
Dio  , novom  drfeendentem  de  eoe - 
lo  a bDeo\  e di  più  da  Dio  , che 
pofe  in  effa  tutte  le  cofe  , che 
apportano  maraviglia, e che  fo- 
no fuori  di  natura,  e disforzo 
di  onnipotenza;  e ne  fece,  an- 
che fan  Germano  il  rifleflo  : 
omnia  in  Vergine  funi  ammira - 
bilia , tir  noturae  vires  exceden- 
tia  , in  qua  sDeue  exercuit  poteri* 
team,  daudole  occalìone  di  po- 
terli gloriare  nella  fua  creazio- 
ne di  edere  , perchè  immaco-t 
lata,fopra  tutte  le  cofe  tutta 
bella  ilota  patera  es  in  otnnirc. 
E ciò  fempre,  come  dilfi,  col 
fuppoilo,  che  folle  conceputa_* 
fenza  f originale  peccato  ; av- 
vegnaché fe  lo  avelie  contratto, 
ed  in  ella  li  fufle  trovato  , non 
le  avrebbe  comunicate  cofe  di 
flupore,  e che  manifeftaflero  il 
divino  potere;  poiché  non  vi  fa- 
rebbe chi  la  facelfe  diflinsuere, 
c che  la  potefie  innalzare  ; per- 
chè non  farebbe  nella  creazio-r 
ne  prefcelta  fra  tutte  le  donne, 
iva  con  tutte  le  donne  condan- 
nata. Lo  che  ripugna  a quello,- 
che  da  Dio  le  fu  conceduto, 
che  da  dio.  le  fu  comunicato. 

Con 
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Con  tutto  quello  evvi  da 
lòggiugnere  altro  di  maggiore 
rilievo,  di  maggiore  pollo  . Ve- 
dete , fe  ella, per  vero  dire*  eoo 
tutta  giuftizta  li  pofla  gloria- 
re nella  creazione  , per  efler 
prefcelta  fra  tutte  Je  donne, 
doveodolcle  per  tale  prefcegli- 
niento  quella  purezza,  e lan- 
tità,  che  potevafi  al  fommo 
Comunicare  dallo  Hello  luo  fi- 
gliuolo . Quale  è quella  donna  , 
quando  anche  fufle  una  Saro_. 
fedele,  una  Rachele  fcmplice, 
uoa  graziola  .Giuditta  , un  av- 
venente Iezzabella  , che  li  pof- 
fa  vantare  di  elfere  innalzata  a 
tanta,  e tale  celfitudine  ? Ep- 
pure fi  può  ella  gloriare  di  cf- 
ler  giunta  a quella  meta.  Se_* 
mi  fi  rifvegliano  certe  idee  ho 
fortuna,  che  la  fagra  Scrittura 
mi  fomminiftra  fatti  da  poterle 
provare:  del  reflante  renereb- 
bero per  me  fofpcfe  , fenza  ef- 
fer  provate,  non  aveodo  taoto 
fpirito  da  faliresì  in  alto,  C—> 
mettere  la  lingua  in  cielo.  Là 
nel  decimoterzo  dei  Numeri  fi 
rapprefenta  come  quegli  elper- 
ti  Spiatori  della  terra  Eromelfa 
portarono  dal  campo  il  grap- 
polo di  uva,  congiunto  al  tral- 
cio . Ma  e a chi , flando  ittj 
iubictta  materia,  fi  può  appro- 


priare prudentemente  quello 
nome  di  tralcio,  a chi  quella 
di  uva?  Per  quanto  ho  potuto 
intendere  dagli  efpofi.tori,  e_» 
dagli  Scritturali , tal  grappolo 
altro  non  è,  che  J’ eterno  Ver- 
bo,, e fintile  tralcio  altro  poti 
è,  che  la  fantilfima  Vergine* 
Non  dee  uno  andare  feparato 
dall’  altro,  ma  lempre  1*  uno 
llardeve  coll’ altro  unito.  Dal- 
la elevazione  però  del  grappo- 
lo prender  debbonfi  i com- 
patii per  milurare  la  grandiohtà 
del  tralcio  , e in  nolìro  propo- 
sito, dalla  innocenza  , e faoli- 
tà  dell’  incarnato  Verbo  fi  ha 
da  conchiudere  la  innocenza, c 
fantità  della  Vergine  , quale—* 
ancorché , per  edere  pura  cre- 
atura, non  fu,  nè  poteva  ef- 
fcre  a un  Dio  eguale  , gli  li 
avvicinò  più  di  ogni  altra  don- 
na nei  cadi  penfieri,  nei  puri 
affetti, nei  mondi  defiderj  ,qua- 
fi  tralcio  al  -Tuo  grappolo  j on- 
de ella  fi  polla  innalzare,  e_* 
gloriarfi  come  un  giglio  fi  alle 
(pine  , ed  attribuirli  un  tale 
elogio,  quantunque  fattole  dal 
fuo  figliuolo  : ficut  litium  intcr 
JpitiaiJìc  amica  mea  itiler  filiai 
Adat . E non  è maraviglia  $ 
avvegnaché  da  Dio  nello  Spi- 
rito faotu  fu  creata  , e Dio  la 

dif- 
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diflfufe  l'opra  ogni  :c*rnq  : arca- 
vi t Ifl'Jt » in  SpìriCu  Jànfto , 
effu^itiUaifl  fupir  emaem  cameni; 
come  li  regjftra  nell’  Ecclefia- 
dico  al  capitolo  primo  con  li- 
gnificato chiaro.  Udite  dunque 
o deli*  a/coltate  fino  da  lonta- 
no o popoli,  e quanti  aftn  li 
trovano  nel  firmamento,  e quan- 
ti pelei  (guizzano  nel  mare, 
quanti  fiori  cleono  dai  giardi- 
ni, quinti  frutti  nalcono  dai 
terreni,  quanto  nella  Vergine, 
per  c (fere  immacolata,  abbia_, 
operato  Iddio;  c quanto  la_,; 
Vergine , per  edere  immacola- 
ta, (i  polla  innalzare,  e farli 
gloria,  perchè  conceputa  fenza 
colpa  tra  tutte  le  donne,  ezi- 
andio più  fubhmi,  tra  tutte  Ip 
creature,  eziandio  piu  ammirabi- 
lùnon  *e  ne  f'ujnè  ve  ne  farà  altra 
limile,  si  udite  udite  cieli,  as- 
tri, pelei,  fiori,fruttt  ; ma  do- 
po aver  adottato  non  vi  for- 
prenda  lo  fiupore,  elfeadochè 
qui  non  finife*  il  grido  di  tanta 


tutti  i doni  più  eccelli , di  tutti 
i caratteri  più  gloriolì , raccorre 
li  può  diquelfo,che  ella  compar- 
ve regina  alla  delira  del  figliuo- 
lo in  vedilo  dorato,  di  varj  co- 
lori adorno  ; ed  anche  per  ede- 
re orto  conchiufo  , e conchiufo 
diy.vero,  come  confervatorio  di 
tutte  le  delizie,  puntandovi  jn 
elio  tutti  i generi  dj  fiori,  tutti 
gli  odoramenti  delle  virtudi , ed 
inoltre  de  più  foavi,  delle  p'ù 
ridolenti , colla  fidatezza  di  non 
poter  ellcr  colti,  oe  contami- 
nate, per  edere  la  porta  chiufa, 
e ferrata.  Se  i Santi  ,e  le  Sante 
gloriare  fi  polfono  di  avere  rice- 
vute tante  e poi  tante  fegnalate 
prerogative  ; ella  , che  è di  elfi, 
e di  elle  fovrana,non  li  potrà  nel- 
la fantificazione,  gloriare  per 
eller  riempiuta  di  tutte  le  grazie, 
c in  tutte  le  grazio  fopraemi- 
nente?/jr  vcrò  fapergrejfa  et  uni- 
vtrfasy  e conl-guentemente  glo- 
riarli per  eder  g'à  immacolata 
nella  fua  concezione?  Qualche 
fopraemioenza  dee  avere  ; e 


efaltazione.  Andiamo  innanzi: 
evvf  in  oltre  da  feoprire , che 
fi  pofla  gloriare  nella  fantifica-  . 
zione  , per  eder  foprappiena  di 
tutte  le  grazie . 

}.  Che  ella  folTe  fornita  di  , 
tutti  gli  ornamenti  più  fingnlari, 
di  tutte  le  doti  più  fubhmi,  di 


quello  di  p ù non  può  edere  1* 
a bito  della  fede  , il  pregio  della 
fperanza  , Pardore  della  carità; 
poiché  tale  l'antificazione  è a tut- 
ti comune,  cd  ognuoo  nel  fa- 
grolanto  battefimo  la  riceve  . Se 
il  cielo  accordò,  che  ella  fodc 

efal- 
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cfaltita  nel  celefli  regni,  fopra  A norma  dei  gradi,  degli 

i cori  degli  Angeli,  de’  Martiri,  onori,  delle  doti  di  edere  dell* 
de’  ConfelTori,  delle  Vergini  , eterno  Padre  cara  figliuola,  dell* 
conceder  por  le  deve,  che  polfa-  increato  Figliuolo  diletta  ma- 
fi" gloriare  come  foprappien»  di  dre, dello  Spirito  Tanto  preferita 
tutte  le  grazie  nella  Tua  g ì fc-  fpofa  le  fu  intrecciata,  e polla- 
guita  concezione,  cheèlagra-1  lefulla  mitra,  dorar»  corona, ef- 
Zia  maggiore  , la  più  eminente,’  preda  col'  fegao  della  fanthà  : 
la  più  (olenne,  la  più  fublime.  corona  aurea  fuper  mitram  cju  t ex- 
E tanto  più  le  G dee  accordare  ’ preffa jiguo JanClitaiit  . Balli  que- 
quello  vanto,  quantochè  fan_»  Ilo,  che  per  lavorarla,  pare  che 
G rolamo  la  dichiara  cosi  fo-  fi  mettelfe  in  foggezionc  tutta 
prapp'ena  , che  la  riconofce_>  la  fantifiima  Triade.  Un  tale  fen- 
riempiura  di  tutta  quella  pie-  timento  , per  elfere  cosi  alto  , 
rezza,  che  in  C.Tiflo  fi  ritrovava:  conviene  per  renderlo  più  au- 

stri? piena  , quia  tifi  in  fanctit  teorico,  e dia  più  motivo  alla 
Fairibus^et  Propbctii  gratta  f'ulffe  fantilfrma  Vergine,  che  gloriar 
credatur  , non  (amen  attenui  pie-  fi  polla  nella  lua  ill  bata  con- 
tro : in  Maria  veri  totius  gratiae,  cczione  , per  etìer  foprappiena 
quae  inCbriJlo  eil^plcnìtudo  venie.  di  iurte  le  grazie,  vi  vuole  un 
Eh!  che  fu  lo  Aedo  l’ efler  con-  drftelo  di  loda  teologia,  e di 
caputa  che  fantificata  , I*  efier  luoiinofa  dottrina  . E perchè  ta- 
fantificata  che  di  tutte  le  grazie  le  riefea,  Dionifio  Areopagita 
adorna;  poiché  colla  fopraemi-  colla  lui  folita  futtiglie/za  ci 

ferva  di  guida.  Ea  fetenza  mi- 
rabile di  quella  mente  increata 
alno  non  è , che  un  femplice  at- 
tributo di  Dio,  col  quale,  per 
edere  eterno,  immerifo,  infini- 
to feorge  il  pslTsto,  conofee  il 
preferite  , prevede  il  futuro, 
penetrando  fio  entro  1*  abilfo 
de’  noftri  cuori  per  indagare  l* 
occulto  de’  noli  ri  peofieri  : Detti 
(è  dei  mentovato  teologo  il  difi; 

corfo 


nenza  di  grazia  ebbe  il  colmo 
di  tutte  le  benedizioni;  avve- 
gnaché la  grazia  la  collocò  in 
mezzo  ai  Tuoi  doviziofi  pafehi, 
la  indirizzò  per  i fcnticri  della 
giudizi»  ; laonde  fi  polTa  loda- 
re come  bella  in  ogni  cofa  tota 
pulcra  es  in  omnire,[>er  aver  ritro- 
vata in  tutte  le  co fe  la  fua  quiete 
in  omnibui  requiem  quaejivi  , 
io  tutte  le  cofe  la  fua  cfaltazionc. 
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corfo)  Deut  ejl  omnium  compre-  nofraeì  E Tanto  IdelfonTolc  di 
benjìvut  , Circumapprcben/ivut  , incentivo,  che  fi  polla  glorine 
pracaprcbcnfi'oui. Eppure  pare,  nella  l'uà  concezione,  rallegi  an- 
che il  Tapere  divino  con  tutta  la  doli  feco,  che  tutto  quello  mi- 
fua  infinità  nella  fantifirazione  racolo  Io  abbia  in  ella  iovifibil- 
di  Maria  abbia  bifogno  di  con-  mente  operato  tutta  la  fantiffi- 
fulra  : quid  facìemut  forori  no-  ma  Triade:  tota  Trinilo : inviji- 
frati  non -p-rchè  la  lua  faenza  biliter  conceptioncm  operabatur 
fuffe  dubbiofa , o la  Tua  cogni-  in  te  . Et  dir  vero,  il  Padre  li* 
zione  fuffe  ntfufcata,  che  tale  impegnato  tutto  il  Tuo  potere, 
non  potea  edere  per  contenere  per  non  avere  una  figliuola  pec- 
in  fe  ogni  perfezione,  no,  ma  per  catrice  ; il  Figliuolo  tutto  il  Tuo 
dinotare  l’ impegno,  che  gli  cor-  Tapere,  per  non  avere  una  madre 
reva  di  dare  occalione  alla  Ver-  ribelle  ; lo  Spirito  Tanto  tutto  il 
gme  di  poterfi  gloriare  di  effe-  Tuo  amore, per  non  avere  uoa  fpo- 
re  tutta  bella  io  ogni  cofa  nella  Ta  rivale  . Se  la  preTero  a gelo- 
fua  Tantificazione,  proiettandoli,  fia  di  onore  , a puntiglio  di 
fecondo  il  Teotimento  del  por-  riputazione.  Sarebbe  paruto  loro 
•porato  Ugone,  di  voler  fare  in  di  non  riportarne  decoro,  Te 
effa  gran  cofe  :boc  quaerit , non  fuffe  (lata  loro  nemica.  E per 
dubitane , fed  quid  facturue  ejl  quello  il  Padre  l*  arricchì  col- 
exager  ane^quaft  dicat:  magna  fa-  la  grazia  antecedente,il  Figliuo- 
tiemui  in  die  tlla . Che  candore  lo  colla  grazia  fuffeguente,  Io 
di  innocenza,  che  ioteofione  di  Spirito  Tanto  colla  grazia  Tan- 
grazia  non  fi  conferirà  ad  una  tificaote  . Il  Padre  le  dona  il 
tale  cotanto  previlegiata  , pre-  diamante  della  fede,  il  Figliuolo 
icelta  donna?  Tutte  tutte,  un-  Io  Tmeraldo  della  Tperanza  , lo 
te  quinte  poffono  cadere  io  men-  Spirito  lauto  il  rubino  della 
te,  e da  una  forgiate  inefau lì*  carità  . (I  Padre  la  dichiara 
poffono  nafeere  ad  oggetto  , erario  de’  Tuoi  tefori  , il  Fi- 
che nella  -fantificazione  ne  fia  gl iuolo  oggetto  de’fuoi  penfieri  , 
Toprappiena  , e Te  ne  Taccia  glo-  lo  Spirito  Tanto  centro  de* 
ria.  Sf :rzi  di  onnipotenza,  prò-  Tuoi  amori.  Sì, perchè  la  poten- 
digj  di  Tantità  sì  sì  quid  facie - za  del  Padre,  la  Tapienza  del  Fi- 
mui  2 ti  t)  quid  fttcìemue  forori  gliuolo, la  benignità  dello  Spirito 

L fan- 
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Tanto  operarono  colle  più  rtu- 
peode  maraviglie,  colle  pù  gra- 
ziofe  maniere  la  di  lei  pura_» 
conce? ione  : poi enfia  Patri t t 
fopientia  Filif,  benigni  [ai  Spiri- 
tai fancti  conce ptum  Virgmit 
cperabalur  ; il  rifililo  non  è mio, 
ma  del  grande  Tertulliano.  Lo 
Spirito  Tanto  però,  che  conj 
ifpezialità  ne  fu  a forza  di  fuo- 
co amorofò,  e divino  il  fabbri- 
catore, diede  a tutto  ciò  come 
un  compimento , fopravvenendo 
alla  Vergine,  anche  dopo,  che 
fu  operatala  di  lei  immacolata 
concezione,  come  fan  Giovanni 
nel  Tuo  Vangelo  chiaramente  lo 
efprime  : Spirititi  fondai  fuper- 
venict  in  te.  Tutti  gli  uomini, 
anche  gli  Apposoli,  febbene 
attualmente  giudi , furono  ori- 
ginalmente colpevoli;  onde__r 
qualfivoglia  accrefciniento  di 
grazia,  fecondo  la  nolìra  debole 
capacità,  nuli’  altro  rifuona  in 
loro,  che  una  femplice  venuta: 
fattut  est  repente  de  coeia  fonai 
tamquam  advenicntis  Spiritai  j 
ma  nella  Vergine,  che  gloriar 
ii  polca  di  efTere  già  fantifìcat3, 
e di  tutte  le  grazie  foprappiena, 
non  può  dire,  che  venga,  ma 
che  fopravvenga  , elfendo  già 
Tantificata,  e foprappiena  di  pri- 
ma: Spiritai  Janctui  Jupcrvuìief 


A TERZA 

in  te.  Nè  crediate  , che  io  tiri 
troppo  da  lungi  la  illazione,  che 
fi  a I*  intreccio  lavoro  d’  inge- 
gno, dantfo.ene  1»  GlolTa  auten- 
tica conferma:  bene  dixìt:  fuper- 
vrniet  in  te ; quia  p ritti  venerar 
Spiritai  fa  ictus,  earn  ob  originali 
purgando',  foggiugnen  l > anche 
il  dottilfimo  Lirano;  benedi'ti 
fuperveniet  in  te  ; qu'-a  pr>tt 
venerai  fuper  Virgincnt  aducb 
in  utero  mturii  exi/ientem  , 
illam  ab  originali  praefervando . 
Eli  che  fe  ella  fi  può  gloriare 
di  efTere  fiata  porta  full’  ultima 
cimi  della  fantità,  in  plenitu- 
dine fondar  um  detentio  tue  a ; glo- 
riar pur  fi  può  nella  fua  purezza, 
per  efTere  della  neve  più  candida, 
e fenza  piragone  più  bella.  Bei 
pregj, preziolì  dooi,diftinti  carat- 
teri di  M iria  , voi  vi  affollate  in 
tanta  copia  , e in  sì  folta  fchier» 
nella  mia  già  fianca  mente,  che 
io  non  porto  regger  alla  sfavil- 
lante lucidezza  di  vortro  fplen- 
dore  ; e mi  fuccede  quello  rtef- 
fo , che  acradrr  fuole  a chi  in 
notte  tranquilla  in  cielo  fereno 
filfa  Io  fguardo.  Voglio  dire, per 
ifpiegarmi  m-’glio  , che  quanto 
più  vi  contemplo , tanto  più  vi 
veggio  , perchè  immacolata, 
bella  in  ogni  cola,  appunto  ap- 
punto come  quaudo  uno  più  mi- 
ra 
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Ti  coll*  occhio  il  firmamento  , 
taoto  più  novi,  e nfplendcnti 
.aftri  vi  vede  , e vi  fcopre  . Seb- 
bene però  la  maraviglia  mi. ab* 
bia  forprefa  1’  anima  , che  cal- 
colare non  ne  polla  il  numero, 
«on  che  comprenderne  il  pregio; 
pure  non  fono  foprattattu  a fo- 
gno, che  non  conofca  .chiara- 
mente edervi  abri  motivi;  on- 
de ella  pottafi  gloriare  nella  Tua 
immacolata  concezione  . Ella 
fi  refo  tutta  bella  in  ogni  cola: 
tota  patera  es  in  Omni  re  appref- 
fo  Dio  , perchè  li  gloria  nella 
magnificenza  di  ’utie  le  di  lui 
più  grand  iole  opere;  ma  fi  ren- 
de , anche  tutta  bella. in  ogni 
tempo:  iota  patera  et  in  orniti 
tempore  appretto  il  Demonio; 
perchè  fi  gloria  nella  feoofit- 
ta  delle  di  lui  più  ignomioiofe 
perdite. 

r 

SECONDO  PUNTO. 

< * 

Non  mi  farei  giammai  cre- 
duto, che  il  demonio  di  fcaltrO' 
accorgimento,  c di  si  purgato 
giudizio  fi  dovette  mettere, in 
azzardo  di  guerra  , per  rendere 
fuafchiava  Maria;  mentre  fape- 
va  , che  fino  dalla  eternità  fi  po- 
teva gloriare  di  edere  (lata  Vitto- 
rio fa,  perche  fiao  dalla  eternità 


immacolata. Si  vede  pure  / chia- 
ro lume  racchiudere  in  fo  la  lu- 
perbia  tal  folta  caligine,  che  ac- 
cieca  ogni  mente , anche  per 
natura  fublime  . £ per  queflo 
arrabbiato,  fremente,  infolen- 
tito  , come  fuori  di  folletto  per 
averla  perduta  contro  Dio  in 
.cielo,  fa  novi  tentativi,  fe  può 
vincere  una  donna  in  terra  , 
confapevole,  che  fo  gli  riufcid’e, 
avrebbe  fatto  il  defiderato  col- 
po,dipendendo  da  ciò, o il  Tuo  to- 
tale efterminio,  o il  Tuo  totale 
flabilimento . Cieco,  veramente 
cieco;  non  vede,  che  fe  rificofo, 
farebbe  flato  mefehino;  avve- 
gnaché Tempre  in  ogni  tempo, 
ogni  qual  volta  fi  fotte  podo  ar- 
ditamente in  impegno  di  .com- 
battimento, farebbe  flato  .de- 
predo; perchè  in  ogni  attentato 
la  Vergine  gli  avrebbe  data  la 
feonfitta  delle  più  vituperofe 
perdite;  e con  tutta  ragione  di- 
re le  fi  potette  : tota  pulera  et  in 
omni  tempore  ; perchè  in  ogni 
tempo  refiò  abbattuto  , deltifo, 
fpogliato.  Abbattuto, ne  fuoi  te- 
merari attalti  ; a.  delufo,  ne  fuoi 
flud iati  drattagemmi,-  $.  fpoglia- 
Jo  delle  fue  prepirate  anni. 

l.  E'  inveterato  collume 
nella  fcuoladi  marie,  prima  di 
venire  ai  cimenti, alle  rifoluzio- 
L % ni 
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ri  T applicare  tutti  r penfieri , 
intervenire  a tutti  i contigli  per 
confutare  fe  porto  a fronte—» 
dell'  inimico  L’  efcrcito,  vi  fie- 
ro forte  bartanti  per  fuperarlo, 
e aflìcurarfi  nel  conflitto  della 
2uffa  l’onore  della  vittoria. Pen- 
iate fe  il  demonio  aftuto  guer- 
riero, già  debellato  nello  empi- 
reo, volendo  venire  a tentone 
contro  la  Vergine,  avrà  tutte 
le  premure,  che  fia  preparato 
il  tutto  io  buon  ordine,  per 
renderli  contro  la  Vergine  fu- 
periore,  per  farla  fua  (chiava  , 
per  dichiararla  Aia  ferva,  non 
meno  di  tutti  gli  altri  difen- 
denti da  Adamo;  ma  indarno 
il  mefchino.  Volendola  abbat- 
tere nella  originale  innocenta, 
ella  appunto  fi  gloria  di  averlo 
colla  fua  originale  innocenta  nei 
di  lui  temerarj  allalti  depreflb, 
abbattuto  , Accedendogli  ciò 
che  fucceffe  agli  Ebrei.  Quelli 
intimata  la  guerra  al  popolo 
nemico  conduffero  1’  Arca  del 
tertamento  colla  fiducia , che 
avendola  fperimentata  altre  vol- 
te fortirtimo  feudo , farebbe  fia- 
ta per  ifpignere,  e fuperare  gir 
avverfarj  aflalitori,  loroinefpu- 
gnabile  prefidio  . l:u  però  fo- 
fpefo  il  defiato  patrocinio  in_> 
Mie  cimento  ; e Sopraffatto  1’ 
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efcrcito  rimafero  i foldati  o ue- 
c i fi  io  battaglia,  o prigionieri  di 
guerra  . E quello  , che  li  refe 
più  fventurati  nelle  loro  perdite 
fu,  che  pur  1’  Arca  dai  vincito- 
ri fu  predata.  Oimè  in  mano 
del’*  avversario  l’Arca  del  tefta- 
mento  ! Quell’  Arca , che  quafi 
cittadella  della  fortetza  di  Sion, 
dovea  rifpignere  tutti  gli  aggref- 
fori , fuperare  tutti  gl’  incontri, 
vincere  tutti  gli  ortacoli,  veder- 
fi  foggetta  ai  loro  infulti,  ri- 
trovai fottoporta  ai  loro  ftra- 
paztj . Dove  è l’onore  di  Dio, 
dove  il  telo  del  fantuario  ? Sarà 
permeilo,  che  in  faccia  di  quella 
trionfi  baldanzofa  la  infolenta, 
e fi  vanti  altera  la  temerità  ? 
Cosi  credevano  , e tennero  per 
«erro,  che  dovefle  avvenite  ; 
ma  cosi  non  fuccrfle;  aozi  met- 
tendola nel  tempio  accanto  l* 
idolo,  Io  ridufle  in  cenere,  e 
quando  fi  penfavano,  che  averte 
perduta  la  virtù  fatta  prigionie- 
ra , allora  appunto  fi  indirò  di 
maggiore  balia;  e ne  fa  ammi- 
razione, anche  Ruberto  Abate.* 
grande  fpectacuUnn  , grande  mi - 
rocttlum  ! Arca  viccoriom  de 
vrctorih’js  vena  vice  exegit  . • 
In  quella  Arca  dai  fanti  Padri 
della  Chiefa,  è da  lagri  Intcr- 
petri  della  Scrittura  viene  Ara- 
bo* 
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boleggiata  Matta  :foeJiris  Ar- 
cae mentre  i di  lei  nemici 
nel  primo  illante  della  conce- 
zione la  credevano  vinta  dal 
demonio  , perchè  contaminata 
dal  peccato,  ella  fi  gloria  di 
aver  dirtrutto  il  peccato,  e__» 
col  peccato  abbattuto  il  demo- 
nio, che  è P empio  idolo  rip- 
prefentato,  con  iftrozzarne  il 
tradimento  con  ifchiacciargli  il 
capo  : ipfa  conterei  caput  tuum: 
e quando  credevali  debellata, 
allora  appunto  contra  del  de- 
monio fi  fa  gloria  della  (ua_» 
originale  giuftizia,e  ne  decan- 
ta la  vittoria;  ed  anche  con_» 
maggior  fallo  di  applaulo,  che 
Davide  decantò  il  riportato  tri- 
onfo del  gigante  Golia.  Cer- 
tamente fu  celebre,  non  fi  può 
negare;  perchè  abbattè  il  ter- 
rore delle  ifraelitichc  truppe  , 
le  quali  , eziandio  col  puramen- 
te uedcrlo  , impaurite  fuggi- 
vano; ma  alla  fin  fine  fenza  pa- 
lagone  inferiore  al  fegoaldiif- 
fimo  pompofo  , che  riportò , la__. 
Vergine  del  demonio.  Quello 
di  Davide  fo  degno  di  edere 
applaudito  dalle  vergini  Ebree 
con  quella  lode  : percujjìt  Saul 
mille , et  lavici  dcCem  milita  ; 
ma  alla  Vergine  altro  applaulo 
G dee  , poiché  altro  che  di 


mille,  altro  che  di  diecimilaj 
fu  trionfatrice  . Fu  vittoriofa_» 
di  un  peccato,  che  a tutto  il 
genere  umano  attaccò  il  uele- 
no  : in  omnes  mar:  pcrtranfiìt  , 
in  quo  ornnes  peccoverunt . Da- 
vide fu  lolamente  vincitore  nel 
vado  campo  di  Ifraele,  ma  la 
Vergine  la  Vergine  fu  trion- 
fante nello  irtruenfo  (leccato  di 
tutto  P umverfo.  Avanziamoci 
col  rifleflo,  per  andare  innanzi 
coll’  argomento  . La  vittoria 
del  Paflorello  ebbe  almeno  co- 
pia , e fe  fu  la  prima  , non  fu 
P ultima,  elfendovi  P efempio 
diBanaia,  il  quale  atterrò  non 
con  minor  valore  un  Egiziano 
di  maravigliofa  grandezza  con 
una  verga,  come  il  Citaredo 
atterrò  il  Fililleo  con  una  fion- 
da: ficchè  ebbe  efemplare  ; ma 
la  Vergine  non  lo  ebbe,  nè 
giammai  lo  potrà  avere,  per- 
chè ella  fidamente  con  eccel- 
lenza gloriar  fi  può  di  elfere 
prefervata  dalla  originale  colpa 
Sola  Mater  Cbrt/ìi  ab  originali 
crimine  exccllentcr  praefernata^  P 
applaudifce  pur  Perudito,  e dot- 
to Salmerone .Si  riempia  pure  di 
furore,  e fi  alteri  nella  bile  il 
nemico  infernale  in  vrggen- 
dofi  abbattuto,  quando  fi  cre- 
deva di  riufeire  ne  fuoi  teme- 
rari 
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»srj  affliti  vitroriofo.  Si  è pur  che  le  aveano  impropriamente 
verificato  a fuo  marcio  difpet-  maneggiate . Cou  quanta  mag- 
to  in  qurftì  gran  Donna  quel  giore  gloria  può  la  Vergi>-e_* 
fuper  afp:Je<n  , et  bajilifcum  am-  fantiffima  .innalzarli  per  a\r.<« 
bulabit , et  conculcabìi  lconcmìet  ribattuto  il  demonio,  che  .la_» 
dracene  ut . Che  gli  ha  giovato  voleva  abbattere  nella  fua  nn- 
1’  aver  fatto  da  pratico  , da  macolata  concezione,  e fare.-* 
«fiuto,  fe  poi  fi  vedde  così  de-  efpreffo  comandamento,  che_* 
predo,  così  atterrato  ? Ci  vuol  fu  vincolato,  e ftrctto  cooj 
altro,  che  albagia  per  rendere  quelli  fleffi  nodi,  coi  quali  vo- 
fortunata  la  temerità;  ci  vuol  leva  firignerfela,  e farfela  pri- 
altro  , che  jittanza  per  farr_»  gionien;  ed  e(fa  vederli  fem- 
gloriofa  la  infolenza.  Avrebbe  pre  più  gloriofa  nelle  di  lui 
fatto  affai  meglio,  e con  p;ù  miferabili  deprefiioni  , nei  di 
prudenza  farebbefi  diportato,  lui  temrrarj  alfaiti?Come  ! il 
e con  p ù politica  rifoluto  , fe  demonio  avvilito  da  una  don- 
quieto fc  ne  fuffe  fiato  nell’  in-  zeli»,  da  una  donzella  impri- 
ferno:  non  avrebbe  accrefciute  gionato  il  demonio  !E  quale  og- 
alle  fue  pene  altre  ignominie  getto  traile  creature  ragione- 
di  vederli  da  una  donna  infie-  voli  di  un  Angelo  più  nobile  , 
volito  di  forze,  e perduto  nel-  e quale  oggetto  traile  ragionevoli 
le  fconfitte  . Anzi  ciò  tutto  creature  di  una  donna  p ù Fr agi— 
fuppofio , come  veriffimo  , per-  le?  Così  è , e così  pur  Ila.  Non  fi 
che  già  fucceduto,  può  la  Ver-  volle  il  petulante  rinchinare  » 
gine,  per  accrefcergli  più  inten-  un  Dio,  sforzato  vieneapre- 
fo  il  rammarico,  mettergli  in  ftare  a una  femmina  adorazio- 
vifta  fempre  più  il  fuo  trionfo  ne.  Or  fi  vanti  di  aver  pretefb 
con  ordinare  ciò  che  comandò  alzare  foglio  fopra  le  Arile,  fa 
T imp.-radore  Coftantino  allora  può,  in  veggendoli  obbligato  a 
quando  entrò  nella  città  di  fervire  ad  una  Vergine  vincitri- 
Aquileja  vittoriofo . Appena_.  ce  di  fg.ihello;  et  tu  infidìabe- 
fatto  I’  ingreffo  comanda,  che  ris  calcanco  ejitt  . Maggiore—» 
le  fjiade  di  quanti  cittadini  fi  ingiuria  non  fi  poteva  fare,  nè 
arrefero,  fuffero  ridotte  a ma-  con  più  atroce  pena  fi  potè»'» 
nette  per  incatenare  gl’  ilieffi,  punire,  che  porlo  lotto  i .piedi 

di 
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ii  quella  , la  quale  fu  I'  efor- 
dio  più  fiero  di  ogni  fui  mife- 
ria,  ed  il  termine  p ù fventura- 
to  di  ogni  fua  fortuna.  Quando 
Adonia  intefe,  che  .Salomone, 
cui  avea  tentato  di  rapire  con 
gialla  prepoten?a  lofcettro,  fu 
affilo  fui  trono,  rima  fé  grave- 
mente afflitto  in  riflettendo  , 
che  fempre  farebbe  (fato  lud- 
»*:»o  di  un  principe  vitroriofo; 
pfiichè  maggior  cordoglio1  non 
fi  può  apportare  ad  un  fuper- 
bo,  quanto  obbligarlo  alla  fervi- 
tù  del  fuo  rivale  ; avvegnaché 
(landò  fui  punt  glio  della  vana- 
gloria, troppo  fenlibile  gli  rie- 
fee  lo  feorno  della  igniomiois. 
Al  folo  fentirlo  nominare  o fi 
fviene,  o cade  vittima  di  mor- 
te, come  Natal  all’  udire  non 
la  voce,  ma  il  folo  nome  di 
Dav  de  reftò  per  lo  fpavento 
quali  fallo,  e poi  poco  dopo 
morto  . Anche  lucifero  non_i 
potendo  morire,  per  maggiore 
luo  eterno  crucio  , odiando  qua- 
li micidiale  la  luce,  al  fido  no- 
minarla fi  rintana  nelle  tenebre. 
D Ilo  che  nefiegue,  che  effen- 
di! la  Verg  ne  fantilfim»  la  di 
lui  trionfitrice,  perchè  dal  pec- 
cato originale  immune,  gli  ap- 
porti angofeiofe  pene  nell*  abif- 
fo , readendolo  il  viacimeato 


di  fi  poteote  regina,  inconfo- 
labile  nel  martìrio  di  una  di- 
fperata  dipendenza:  unìcui  ille 
Jìultus  , et  tot /ai  flultitiae  pater  ^ 
yr/i  vcrè  mutata:  ut  luna , fub 
Marine  pt dibus  conculcatus  mìje- 
ram  pati  tur  fervitutem’y  feopre 
pur  l’abate  di  Chiaravalle  del. 
demonio  le  ignominie  , ed  i van- 
ti della  Vergine,  la  quale  fe«, 
fleggrante  fi  gloria,  per  averlo 
abbattuto  ne  fuoi  temerarj  af- 
falti;  e dir  fempre  fi  polla  fen- 
71  mai  celiare  tota  pulcra  ei  in 
ornai  tempore  - 

j.  Voi  vi  crederete,  che_» 
cosi  deprrffo,  così  angufìiato  , 
quali  pianta  in  baffi  valle,  che 
non  fi  move  per  ogoi  vento, fiali 
pollo  in  abiezione,  ed  infialo 
umile*, ma  vi  ingannate . Come- 
chè  l’ardire  non  ha  legge,  e 1’ 
alterigia  giammai  fi  abbando- 
na, penfa  a nove  idee  per  tenta- 
re fe  la  poteffe  vincere  , fe  la 
poteffe  fuperare  . .Se  fuffevi 
alcuno  de’ miei  Uditori  , che 
col  penfiero  fuffe  divagato, Io 
rivolga  a quello  quanto  anti- 
co, altrettanto  dilettevole  pa- 
radiro terrefire,  non  per  gode- 
re le  delizie  di  un  foave  fog- 
giorno,  per  non  effer  quello  il 
tempo;  ma  per  offervare  le  in* 
fidie  di  tale  afiuto  ferpent  ■;  e. 

qua 
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qua  fermandoG  quinci,  r quindi, 
intorno  intorno  rivolga  lo  (guar- 
do. Ma  no,  attento  piuttolìo 
porga  l’udito,  per  poi  decide- 
re le  la  Vergine  faotifltma  a 
buona  equità  gloriar  fi  podi  , 
perchè  immacolata  , di  averlo 
delufo  ne  Tuoi  ftudiati  ftratta- 
gemmi  . Avendo  fcntito  dire, 
ed  avendo  pur  penetrato  il  di- 
vino decreto,  che  fé  i primi 
Genitori  averterò  mangiato  del 
proibito  pomo,  farebbero  coi 
loro  poderi  odia  giullizia  ori- 
ginale infetti , e contaminati  , 
a Dio  ribelli , e di  elfo  confe- 
guentemente  tutti  tutti  fchiavi, 
e ad  etto  tutti  tutti  foggetti  ; 
fcaltro  portatofi  in  tal  luogo 
eoo  difeorfi  inorpellati , e allct- 
tativi, perchè  ftuzzicanti  l'ap- 
petito di  farli  grandi  , fi  inge- 
gnò con  quello  fraudolento  par- 
lare, di  rendergli  trafgreifori , 
E perchè  mai  poter  gufare  di 
tutti  i frutti , e vietarne  uoo  iu- 
particolare  ? tur  praecepìt  vobit 
ZDeus  ? E via  : riconofcete  il 
voftro  gran  pregio,  e non  fate 
tanta  (lima  del  divieto  . Non  irta 
bene,  e non  è voftra  reputazio- 
ne l’ elfere  nati  cosi  nobili,  e 
^oi  renderli  così  timorofi  . Io 
vi  alTkuro,  che  nequajuam  mo- 
riemin\\  anzi  vivcrcte  per  ef- 
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fer  dei,  fetenti  del  bene,edel 
m*\c:  trìti:  ficut  dii  [dente:  bt* 
num , fy  maium . Toccati  nella 
pa(fione,che  ognuno  nudrifee 
di  regnare,  e di  eller  grande» 
abbacinati  non  Scoprirono  nel- 
lo adombrato  difcorlo  il  na- 
feofo  tradimento  , ed  infenfatt 
trafgredirooo  il  divioo  precetto» 
E così  ogni  carne  corrotta  la 
fua  va  , prefe  veleno  . Non  *• 
infuperbiìca  però  I’  orgoglio!© 
ingannatore;  perchè  in  quello 
fuo  Kudiato  rtrattagemma  incon- 
trò più  precipitofa  la  feonfitta. 
Vedafi  , e vedali  con  chiarez- 
za , per  rifeontrare  quella  ve- 
rità. Non  fi  può  negare,  che 
in  tale  fraudolenta  perfuafione 
non  riportale  io  un  fol  conflit- 
to due  vittorie,  una  particolare 
io  Èva  , I' altra  comune  in  Ada- 
mo . Mi  perchè  ’a  divina  giu— 
flizia  fuol  confondere  la  mali* 
zia  con  quelli  iflrflì  inganni, 
dei  quali  fi  ferve  per  renderò 
più  temeraria,  oppofe  a due 
vincite,  due  perdite  . Alla  pri- 
ma particolare,  che  ottenne  di 
Èva  oppofe  quella  , che  otten- 
ne contro  di  elio  Maria  ; alla 
feconda  generale  , che  riportò 
di  Adamo,  oppofe  quella,  che 
contro  di  elfo  riportò  Gesù 
Crifto.  Benché  dunque  il  trioo* 
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fo  di  Mari*  non  fufTe  fenzi  I*4 
vittoria  di  CriAo,  neppure  il 
trionfo  di  Criflo  fu  fenza  la  vit- 
toria di  Maria;  e con  tale  op- 
ponimelo , che  fe  Èva  madre 
del  genere  umano  apportò  pena 
al  mondo,  Maria  genitrice  del 
nolìro  Signore  nel  mondo  intro- 
duffe  la  falute;  fe  Èva  accre- 
fcè  il  peccato,  Maria  acorefcè  il 
merito;  fe  Èva  coH’occidere 
apportò  danno  , Mari*'  col 
vivificare  apportò  profitto  ; e 
fanto  Agoftino  ne  fa  l’applaufo: 
Mater  generis  burnani  paenam 
intuii!  mando  , genitrtx  Domini 
nojlri  falutem  iniulìt  mando  , 
auflrìx  peccati  Èva  , aa&rix  me- 
riti ffiloria  : Èva  occidendo  ob- 
fuit , Maria  vivificando  profuit . 
Sicché  come  quella  prodigiosa 
verga  , che  con  lagrimevole-me- 
tamorfofi  cangiò  le  acque  di 
Egitto  in  iflrepitofe  rane,  io 
importune  nsnfche, in  fiere  locu- 
•fte;  cosi  la  Vergine  col  fu o il- 
libato candore  commutò  in  Ju- 
’ crfero  il  vanto  del  trionfo  in 
gemiti  di  elìerminio  . E come 
mentre  gioivano  gli  Ebrei  in  una 
chiariffima  luce  , Tettarono  in 
ofcura  notte  ; cosi  i demonj 
mentre  folla/avano  in  veggendo 
il  loro  capitano  vittofiofo , fi  at- 
trittano  in  olfiervandolo  da  Ma- 


ria, la  quale  fi  gloria  di  averlo 
ne’  fuoi  ftudiati  ttrattag-mmi 
delufo,  avvilito  . E mentre  qua- 
ft  petulanti,  baldanzolì  fi  van- 
tavano, che  fuffe  trionfante  , 
ecco,  che  in  un  tratto  ella  fifa 
innanzi,  e colla  già  ottenuta 
originale  giuttizia  lo  affale , e 
perchè  già  immacolata  lo  delu- 
de, accadendogli  ciò  che  accad- 
de al  valorofo  Broccardo,  gene- 
rale dell’efercito  francefe.  Aven- 
do coletto  fotte  le  mura  di  Ba- 
filèa  riportata  dei  Svezzefi  glo- 
riofa  vittoria-,  mentre  fe  ne  fta- 
ua  gonfio,  altero  mirando  quel- 
la vatta  pianura  ricoperta  piti 
di  cadaveri,  che  abitata  dai  vi- 
venti , ecco  che  un  foldato  cre- 
duto morto  fi  alza-,  e prefo  un 
fatto,  qual  altro  Davide,  lo 
fcaglia  con  tutta  forza;  e come 
Davide  atterrò  il  gigante  Golia, 
colpendolo  in  fronte,  così  egli 
avendolo  ferito,  Io  fe  cadere  da 
cavallo.  Non  vi  maravigliate  fe 
in  un  panegirico  di  tanto  riguar- 
do mi  ferva  delle  ftorie  , anche 
profane  , e riflettete,  che  per 
effer  pur  quelle  fatti  di  efperi* 
enea,  fono  argomenti  di  effica- 
cia . Tanto  più  , che  ettèndo  noi 
legati  aifenfi  ci  dobbiamo  for- 
vire  di  oggetti  feofibili,  per 
.venire  in  cognizione  di  quello 
M che' 
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che  non  C vede.  Ciò  fuppoftov 
vengati  >1  rifcontro.  Avendo  it 
demonio  maliziofamente  trion- 
fato di  tutti  gli  uomini  nella., 
difubbidienza  de  primi  Genito- 
ri, lì  gonfia  neH'orgnglio  , mi- 
ra 1’  univerfale  eccidio,  e tri- 
pudia nel  veder  morto  alla  giu- 
itizia  originale  tutto  il  genere 
umano;  ecco  che  in  quello  men- 
tre fi  alza  la  fantilliina  Vergine, 
in  cui  era  già  giunto  prima  del 
veleno  il  balfamo  , e prima  dei 
male  il  rimedio,  e col  Tuo  im- 
macolato candore  vibra  il  col- 
po, e lo  ferifce  nel  capo:  ipfa 
coni  rivii  caput  ferpentii\  e per 
confeguenza  può  fard  gloria  di 
averlo  co!  fuo  puro  concepimen- 
to nei  di  lui  ftrattigemmi  de- 
ludi. Avelie  tuttavolta  il,mife- 
rabile  potuto  dare  alla  fua  ardi- 
tezza quella  confolaziooe  di  po- 
ter dire  a Miria  quello , cbedif* 
fe  Abimelecco,  lafciaodo  Sara 
in  libertà  : memento  te  dspreben - 
Jam , almeno  per  qualche  tem- 
po, almeno  per  uo  momento, 
contentandoli  di  aver  egli  le 
primizie,  e che  a Dio  toccalfe- 
ro  le  reliquie  . Ma  no  no  , Tem- 
pre Tempre  in  ogni  tempo,  tota 
falera  et  in  omni  tempore  dee- 
fi  acclamare  la  Vergine  fileg- 
giarne, e fard  gloria  di  avere 


opprelTo  il  demonio  oe’  Tuoi 
Iludiati  drattagemmi,  colla  Tua 
immacolata  concezione  delufo , 
e dirgli  in  faccia,  che  le  tene- 
bre non  1*  hanno  oTcurata;,  et 
tenebroe  eam  non  comprebende * 
runt  : e che  come  nell'  ordine 
della  natura  foto  tra  i frutti  il 
melogranato  prima  f\  incorona, 
e poi  li  produce  ; cosi , e non 
altrimenti  nell’  ordine  della 
grazia  fu  ella  prima  coronata, 
che  conceputa  : ficut  molai  inter 
Ugna  fy  Iva  rum  ; fi c amico  mea 
inter  filini . E lo  può  dire  con 
tutta  franchezza,  e farfene  •Ili- 
curata  gloria  , p«rchè  prela  dal- 
lo Spirito  Tanto  nelle  Canzoni 
Tigre  la  fomiglianza,  che  non 
può  fu  quello  propolito  cadere 
più  in  acconcio . 

j Quello  però,  che  render 
lo  dee  più  peodcrofo,  afflitto, 
e conturbato  d è,  che  dopo 
averlo  ne'  Tuoi  Iludiati  llratta- 
gemmi  delufo,  lo  fpoglia  delle 
preparate  armi  <i  Fu  Tempre  Co- 
dito,  eia  codumaoza  pur  adelfo 
è in  pratica  di  dard  le  Ipoglie  del 
nemico  al  uincitore,che  lo  ha  ab- 
battuto, che  lo  ha  Tuperato.  E per 
quello  gli  AlelTandri  Ti  refero  più 
facultod  colle  ricchezze  dei  loro 
avverfarj , ed  i Cefari  più  poten- 
ti colle  armi  dei  loro  compe- 
titori 
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titori  , facendoci  intendere  , 
eh t glorìtfum  viEbriae genti:  ejì^ 
quod propriit  adverfariìi  a nobìt 
devrttis , artttit  •dìpifcimvr  . E 
la  Vergine  , la  quale  mijit 
manata  fuam  ad  forti» , e che  fu 
muro  mdeflruibile , rocca  inc- 
fpugniabile,  torre  inacertibile , 
dopo  averlo  dclufo  negli  fi ud i- 
ati  Hrattagemmi  non  fi  farà 
gloria  di  averlo  fpogliato,  per- 
che veflita  della  (fola  candida 
della  innocenza,  delle  prepara- 
te- armi?  Balli  quello,  a.ver  el- 
la una  forza,  ed  una  poterti  al 
demonio  cotanto  fuperiore,  che 
mai  mai  oon  la  potrà  vincere  j e 
a d f lei  confronto  , Tempre  Tem- 
pre egli  rollerà  inerme  -Jota  fini' 
era  cs  in  omni  tempore j perchè 
in  ogni  tempo  ebbe  con  Dio 
divifa  la  reggenza, e I’  autorità: 
e come  potè  AlTuero  con  geoe- 
rofa  off*rta  far  padrona  la  re- 
g:na  Eller  della-  metà  del  Tuo 
regno-,  che  ventifette  provincie 
conteneva  nel  Tuo  giro  : quid 
vh  E/i  eri  quae  ejì  pel  ilio  tuoi 
ctiam  Ji  dimidiam  partem  regni 
pctierh  , dabitar  t’bt . Secondo 
quello  oc  Tcrive  Guerriera  abate 
Dio  nudrifee  defiderindi  avere 
con  Miria  indivifo  I*  imperio: 
indivifum  tecutn  babere  tupit 
imperiata  : e tutto  , perchè 


gloriare!)  polFa  di  avere  ampli- 
ata la  Tua  gloria:  amplisris  glo- 
rine [è  lo  Hello,  che  profeguif- 
ce  la  di  lei  glorificazione]  am- 
pliarti gloriar  cfl,  qttod  libi  de- 
belar  regnum , et  potcjlat >.  E con 
una  potellà  lì  larga,  Ti  dirtefs, 
fi  profonda,  cheli  può  dire_» 
divina  , accoftsndofi  il  oemico 
non  volete , che  lo  renda  fpo- 
gliato  delle  preparate  armi,  ad 
oggetto- di  gloriarfi  in  fi  farto- 
To  trioofo  ? Sarebbe  fiata  una 
forza  Tnervata,  una  potellà  av- 
vilita , troppo  difdicevole  a chi 
la  comparte,  troppo  miferabi- 
le  a chi  la  riceve  . 

Se  vi  fulTe  per  avventura 
alcuno  oel  mio  Uditorio  ancora 
non  abbartanza  perfuaTo  , mi  vo- 
glio ingegnare  di  trovar  miniere 
di  renderlo  convinto  .E  per  farlo 
a mano  falva  , e a colpo-  fictiro-, 
dallo  fteflo  demonio  voglio  fa- 
pere  qual  fia  in  tale  tenzone  l’ 
arme  Tua  più  potente.  Egli  pe- 
rò fopraffatto  dalla  rabbia  non 
vorrà  rifpondere;  ma  anche—» 
morto  dalla  fuperbia  non  vorrà 
tacere  . E già  principia  a decor- 
rere . Attendiamo  bene  a quel- 
lo , che  dice,  per  conchiudere 
quello  , che  li  propofe.  Io  Tono 
quel  lucifero  , cui  nell'  aurora  , 
e nel  nafeere  della  luce  per  me 
Ma  fi 
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fi  fece  notte.  Ben  ini  (lacche 
prima  di  giugnere  al  meriggio 
precipita»  nell’occafo;  e fe n/a 
pattare  per  la  Brada  di  mez- 
zo , mi  trovai  fprofundato  nel- 
lo abitto  . Me  lo  nifriro  : fa 
petulante  l’ardire;  così  richie- 
deva il  dovere.  Ma  ragione  an- 
che pur  vuole,  ed  ogni  giuda 
legge  richiedevi!  vi  accorgete, 
che  la  giudizi»  è T armadura 
più  forte  per  avere  Maria  a fe 
foggetta,  e pretenderla  fui  (chi- 
ava Jche  fe  fu  formato  decreto,, 
che  tutti  fufTero  complici  del 
delitto,  fe  Adamo  faceaf»  traf- 
greflbre  del  precetto,  eziandio 
la  Vergine  per  edere  da  eflb 
difendente  , e della  malfa  co- 
mune,è  più  che  doverofo,che  ca- 
da nelle  mie  mani  , e contami- 
nata Ila  come  tutti,  gli  altri  po- 
deri . Già  1»  infettò  allorché  fi 
infufc  nella  viziata  carne,  come 
fi  corrompe  in  qual  fi  polfa  edere 
Vafo  immondo  , un  grato-,  odo- 
rofo,  leggiadro  liquore.  E’ vero, 
e lo  fo  ancor  io,  febbene  acci- 
ecato  dal  fumo  di  quell’orgo- 
glio, che  alzai  io  cielo,  che 
ella  è grande  , autorevole  per 
edere  madre  , figliuola  , fpofa  di 
Dio  : è vero,  che  ella  è impe- 
ratrice degli  uomini  , regina 
degli  Angeli,  fuperiora  a tut- 


ti! Santi;  e innalzatela  quanto 
volete,  che  pur  dee  ctter  mia 
per  avere,,  come  tutti  gli  al- 
tri da  Adamo  la  dilcend  *nza: 
perla  che  non  mi  può  elfer  ne- 
gata per  luddita,  e ini  fi  dee 
confegnarc  come  fehiav»  . Io 
credo,  che  la  Verg  ne  fantiilì- 
ma,  mentre  parlava,  quello  am- 
biziofo,  odervalfe  lilenzio  per 
rifentirfi  poi  tutta  in  un  tratto 
all’  improvifo-  per  fargli  quello 
afpro,  mordeote  rimprovero  . 
E non  fai,  che  io  fono  otto  con- 
chiufo,  e talmente  ferrato  , che 
entrar  non  vi  può  ferpente;  che 
mi  polfa  deludere ,.  nè1  coi  fuoi 
velenol»  fiati  infettare;  perchè 
non  evvi  candore,  non  mi- 
fplrndore,  nonevvi  virtù,  che 
non  rifplenda  in  me  Vergine 
gloriofa  t In  tutta  rapprefento 
la  femplicità  della  colomba  , 
perchè  tutto  qu-llo,  che  da_» 
elfo  io  me  fu  fatto  è purità  , 
gloria,  mifericordia,  c giudizi*. 
E ciò  io  ogni  tempo  , perchè 
fino-  dallo  eterno  a fuo  difpetto 
gloriare  mi  podo  di  edere  fee- 
vra  da  ogni  peccato  '.tota  pulirà 
ti  in  tmni  tempore . Dunque  il 
demonio  fi  doveva  arrollìre,  e 
reprimere  la  fua  audaci*  „ inzi 
che  ufeir  fuori  colle  armi  della 
giudizi»  coatro  Maria;  poiché 

era 
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era  onorevole , drceote , e coo- 
fegueotemeote  più  che  dove* 
loto,  più  che  giufto  , che  già 
corredata  dall»  originale  inno- 
cenza, maggiore  folto  Dio  non 
fi  polla  intendere,  e per  conle- 
guenza,  che  lo  rendefle  fpogli- 
ato  della  di  lui  preparata  arme 
de.’la  pretefa  giudizi*  , e lo  ren- 
defle  sfornito  pur  di  qued*  . 
Dunque  al  piu  fi  può  vantare 
di  avere  colle  fue  iofidie  fatti 
morire  tutti  gli  uomini  in  Ada- 
mo, perchè  io  Adamo  tutti  fu- 
rono peccatori;  ma  non  fi  può 
dar  vanto  di  aver  data  la  mor- 
te alla  Vergine,-  mentre  per  tutti 
gli  altri,  e non  per  effa  fu  co- 
li tuita  la  legge;  ed  ella  piut- 
todo  può  farli  gloria  di  averlo 
fpogliato  delie  prepante  arili'; 
perchè  rela  Tempre  di  lui  vinci- 
trice colla  giulìma  originale . E 
come  no?  Se  ella  fu  figurata 
ne  la  fpofa  dei  Cantici,  circon- 
data da  fortiffima  torre  ?Torre 
nel  p -tto  ubera  tua  ficut  turrita 
torre  nel  collo,  tvUuyt  laura  ji ■ 
etti  irtrrts  DuviJ  erre  nel  na- 
fo,  nafji  tuutjttut  tur  rii  Li  batti. 
Se  ella  fu  ia  gloria  di  Gerufa- 
* lemme,  1*  allegrezza  di  Ifrael- 
lo,  la  01)01' ficco r a del  popolo; 
anzi  fe  ella  fu  I'  abitacoli)  del 
Figliuolo,  eletto  appunto  perchè 


fulTe  in  fempiterno  il  di  lui  no- 
me , e fteflera  permanenti  i di 
lui  occhj,  e cuore  tutti  i giorni, 
era  onorevole  coovenieme,  e 
per  conleguenza  più  che  giudo, 
che  in  perpetuo  in  tutti  i fa- 
coli,  e io  dir  corto,  in  ogni  tem- 
po , che  ella  rifprendclfe  con  tale 
purità  , che  dar  non  fi  potelfe 
maggiore,  e viepiù  fi  potelfe 
replicare  : tota pulcra  et  in  erutti 
tempere  .Ori  io  quefie  tante  vit- 
torie, in  cui  fi  trova  la  Vergine, 
cofa  le  potremo  contribuire.? 
Ricordiamoci,  chele  ella  vinfe 
il  demonio,  univerfaliflìmo  ne- 
mico coll’  immacolato  fuo  con- 
cepimento , con  quedo  ezian- 
dio terrà  lootani  tutti  gli  altri 
nodri  contrari  : e qualora  fi  vo- 
lelfero  accodare  per  nuocerci 
con  quedo  , qual  arco  tefo,  ful- 
minerà faette  per  ferirli,  com- 
mutando in  frecce  le  fue  delle. 
Noi  ben  Tappiamo  dalla  facra 
Scrittura,  che  alla  valorofa  Giu- 
ditta , quale  intrepida  mozzò  il 
capo  al  capitano  Adirio,  come 
a trionfatrice  di  fi  crudele  ti- 
ranno, le  furono  dal  popolo  fatti 
applaufi,  e tributati  olfequj  ; e 
noi,che  cofa  faremo,  che  le__» 
polla  edere  di  gradimento,  per 
aver  ella  geuerofimente  com- 
battuto col  demonio,  e eoo  glo- 
ria 


i 
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ria  del  demonio  trionfato  ?AItro 
non  vi  può  effere  ad  ella  di  gran 
piacere,  che  i!  viva  delle  noflre 
acclamazioni,  che  il  rifperto  de* 
noltri  rii  onofeimenti . Cosi  fod- 
disfaremo  in  parte  ai  nofiro  de- 
bito , e potremo  profeguire  1* 
impegno  con  provare,  che  pur 
fi  renda  tutta  bella  m ogni  luo- 
go appretto  l*  uomo:  tota  pulcra 
et  in  omni  loco,  perchè  da  per 
tutto  li  gloria  nella  dimofiran- 
za  delle  di  lui  più  divote  rive* 
renze . 

TERZO  PUNTO. 

Certamente , per  vero  dire, 
a quelli,  i quali  hanno  combat- 
tuto con  valore,  e che  in  ogni 
azzardofo  incontro  riportarono 
gloriofo  trofeo,  fpezialnientc  a 
comune  benefizio,  debbonfi  le 
p'ù  eccelle  lattazioni,  ed  i più 
plaufibili  elogj  . Avendo  dun- 
que la  Vergine  fantiffima  esor- 
tate , anche  a favore  dell*  uomo, 
fegnalate  vittorie,  ragion  ben 
vuole,  e giuftizia  , che  pur  rn 
riguardo  all’  uomo,  ella  , per- 
chè immacolata  , ne  folleggi  , 
e fi  renda  bella  in  ogni  luogo 
tota  pulcra  et  in  cmni  loco',  per- 
chè in  ogni  luogo  fi  gloria  nella 
dimoftraoza  delle  di  lui  più  di- 
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vote  riverenze.  Nel  ceto  uma- 
no, ficcome  vi  fono  diverfi  Ti- 
toli, di  ver  fi  podi,  diverfi  fiati; 
così  vi  fono  uomini  più,  o meno 
ragguardevoli,  che  a proporzio- 
nedcl  loro  carattere  danno  mag- 
giore , o minore  eftimazione.. 
Affinchè  dunque  la  Vergine  nel- 
la fua  immacolata  concezione 
in  riguardo  all'  uomo  fi  potta 
gloriare  , faremo  memoria  dò 
quelli,  che  vantano  univerlale 
concetto,  ed  haono  fparfa  la 
loro  fama  da  per  tutto,  ben  con- 
fapevoli,  che  quei  di  batta  sfera 
feguono  quelli  di  alta  dima-, 
avendo  l’efenipio  dei  grandi  una 
gran  forza  per  piegare  I’  arbitrio 
dei  piccoli.  Quelli  a me  pare,ed 
anche  a Voi  debbe  parere,  che 
fiero  i fovrari  della  più  fublime 
reggenza  , ivirtuofi  della  più 
mirabile  dottrina  , gli  ecclelia- 
llici  della  più  autorevole  pre- 
latura. i.  Si  gloria  nei  fevra- 
ni  della  più  lublime  reggenza; 
perchè  la  venerano  nella  imma- 
colata fua  concezione  con  ampli- 
ficarne il  culto  : a.  fi  gloria 
nei  virtuofi  della  più  mira- 
bile dottrina  ; perchè  accla- 
mano la  immacolata  fua  conce-' 
zione  con  pervaderne  il  me- 
rito : j.  fi  gloria  negli  ecdc- 
fiaftici  della  più  autorevole  pre- 
lature 
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iatur»  ; pevchè  celebrano  1a_, 
Tua  immacolata  concezione— a 
con  offerire  facri&zio.. 

i.  Fuffì  pur  io,  e Dio  lo  vo- 
Icffe  , perfettamente  pratico  del- 
la geografìa  , come  anfiofo  fona 
dell’  onore  della  Vergine,  che 
vorrei  pretto  pretto  io  un  bat- 
ter d’  occhio  fcorrcre  il  mon- 
do,per  ritrovare  oei  di  lui  (parti- 
ti imperj  quei  fiivrani  della  più. 
fublirae  reggenza  , e di  buona 
volontà,  i quali  nudrifconn  ar- 
dentirtimo  desio  di  ampi  ficare 
della  immacolata  concezione  il 
culto, perchegloriare  fi  porta, per 
effere  immacolata,  in  ogni  luogo 
tutta  bella:  rem  pulci  a es  in  Omni 
loco.  Ma  effendo  la  imprefa  trop- 
po ardua,  per  effere  a noi  molti 
paefi  incogniti,  affai  difattrofi, 
non  meno  che  lontani  , laf- 
ceremo  quei  dell’  Affrica  , e 
della  America  per  fare  comme- 
morazione follmente  di  quelli 
a noi  più  noti,  a noi  più  vicini, 
che  tutti  nella  Europa  fi  conten- 
gono, e fi  racchiudono.  A quetta 
uno  (guardo,  mafenza  dare  ad 
altri  pepfieri  adito,  perchè  fia 
unofguardo  veramente  limpido, 
chiaro,  e difilato . girate  là  con 
attenzione,  e fcoprircte,  che 
rapprefenta  un  dragone  ( io  per 
me  lo  collocherei , fe  non  fotte 


già  collocato  , Cotto  r piedi  del» 
la  Vergine  a maggiore  di  lei  glo- 
ria ) offervate  i (la  per  capol* 
Spagna,  per  cuore  la  Francia*,, 
per  petto  la  Germania  , . coiu 
ripiegare  dall’uno,  e F altro  fian- 
co , quali  con  due  ale  aper- 
te P Inghilterra  , e P Italia  , 
firafeinaedofi  dietro,  come  rac- 
colti in  un  foto,  tutti  gli  fiati, 
tutti  i regni,  tutti  gl’  imperj, 
i quali  per  effere  in  gran  nume- 
ro mi  conviene  farla  da  dipin- 
tore, toccandoti  in  ifcoccin,  e 
accennandoli  da  lontano;  roa_» 
non  intanta  lontananza  però, 
che  raffigurar  non  vi  porta  quei 
fovrani  della  più  fublime  reg- 
genza, che  ardono  di  defiderio 
di  ampliare  della  immacolata 
concezione  il  culto.  Fra  gli  al- 
tri Filippo  terzo,  re  cattolico 
fpedifee  ambafeiadori  al  Vatica- 
no con  fervorofe  fuppliche  di 
voler  dichiarare  quello  punto 
dello  immacolatoconci-pimento, 
e torre  ogni  dubbio  da  quello 
grande  mifiero  . Emanuelle  im- 
ptradore  dell’oriente  fece  rigo- 
rofa  ordinazione  , che  fra  i gior- 
ni folenni  fi  fefleggiaffe  quel 
di,  in  cui  Maria  ricevè  puri  i 
natali  . E fe  volerti  tutti  nu- 
merare, non  potrei  giammai 
finire.  Ah  prifehi  fccoli,  vern- 
ile 


Digitized  by  Google 


96  PREDICi 

(le  elidi , fagre  memorie  da  noi 
foggile  , deh  ritornate  ritorna- 
le, acciò  p affa  ridire  le  uoiver- 
fitadi  di  Alcali,  di  Barcellona, 
di  Saragozza,  di  Vienna,  di 
Colonia  , di  Cracovia  , e di  cen- 
to e mille  altre  , tutte  tutte 
fatte  inflituire  da  ielle  corona- 
le , tutte  tutte  fatte  ergere  da 
perfone  regie  per  difendere 
la  già  difefa  Vergine  Maria  dalla 
originale  colpa  nel  primo  iftan- 
te  della  di  lei  nafeita  con  tale 
fpirito , e con  tanto  zelo,  che 
giungono  i cofcritti  Dottori  fino 
a giurare  con  inrefragabile  de- 
creto , di  volerne  follenere  il 
decoro , e dilatarne  il  culto, 
anche  fe  occorrere  fpargere  il 
fangue  . 

E fe  a tale  efprelfione  Voi 
avelie  difilato  di  fermare  le 
voftre  maraviglie,  più  ionanzi 
andate  col  penfiere  per  Sco- 
prire Tempre  più  fovrani  della 
più  fublime  reggenza  oei  qua- 
li fi  gloria  , perchè  venerano 
la  immacolata  concezione  con 
dilatameli  culto.  Evvi  io  qual- 
chè  città  cofpicua  negli  (lati  dell’ 
Auflria,  dove  a Tuono  di  trom- 
be la  più  fiorita  nobiltà  di  prin- 
cipi, di  duchi,  di  baroni,  e di 
altri  di  illultrilfima  profapia  , e 
di  nafeita  regia,  fi  radunano  per 
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applaudire, ampliare  un  tale  titi- 
llerò, rinnovando  Tempre  tatti 
quelli  il  voto  di  efferne  fautori, 
protettori , e colla  fpada  , e col- 
la vita.  Quelli  fatti,  che  fono 
di  efperienza , che  vuol  dire, 
di  fomma  efficacia  non  hanno 
bifogno  di  conferma  ; pure  per- 
chè Maria  Tempre  più  fi  poffa 
far  gloria  di  efiere  immacolata, 
vi  ricordo  ciò  che  fece  là  nella 
Scozia  P impcradore  Giovanni. 
Erafi  cotanto  infierita  la  bar- 
barie , quando  Toriente  era  fe- 
dele , che  fe  la  fede  nafeeva  nel 
cuore  de’  Criflianidal  fagro  fon- 
te del  battefimo  fi  temeva  do- 
vefle  fommergerfi  m un  mar  rodo 
di  fangue  per  la  perfecuzionc 
dei  Maumettani , refi  alteri  col- 
la forza  delle  armi,  e col  ter- 
rore degli  eferciri.  Il  pio  fovra- 
do  , polla  tutta  la  fiducia  in 
Maria  immacolata  , fi  azzar- 
dò nel  combattimento  , e fu 
di  tanto  vigore  il  patrocinio, 
che  portò  in  Coflantinopoli  glo- 
rificato il  trionfo  nella  defla- 
zione degli  avverfarj,  incontra- 
to col  viva  dei  popoli.  Ma  per- 
chè voleva,  che  della  Vergine 
foffero  gli  applaufi  , per  effere 
(lati  della  Vergine  gli  acquifli, 
anfiofo  di  ampliarne  il  culto  , co- 
mandò , che  fuflc  fabbricato  un 
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tnaeft'fb  carro  , dove  efpofia 
come  in  un  trono  il  pubblico, 
dal  pubblico  folle  acclamata  , da 
per  tutto  in  ogni  luogo  dal  po- 
polo riverita . Motivo  pure  a 
noi  di  applaudirla, di  ampliarla. 
E Te  non  abbiamo  Tortila  nobi- 
le la  origine, predarilTìma  la  ter- 
gente, fupplifca  al  non  ottenuto 
gloriofo  nascere  una  pia,  umile 
divozione,  e Te  non  fi  forti  chia- 
rore di  (angue,  autorità  di  co- 
mandare , carattere  di  inflituire, 
abbiali  mente  per  concepirne  i 
pregj,  cuore  per  muoverci  agli 
afF-tti  , lingua  per  cantarne 
gl’  ioni , e dire  eftatici  colle  fi- 
gliuole di  Sion:  chi  è quella  , 
che  quali  verga  odorola  com- 
porta di  mirra,  diincenfo,  e di 
preziofi  aromi,  fate  in  alto,  e 
come  città  fui  monte,  che  jion 
fi  può  nafeondere,  fi  fa  vedere, 
e chiama  tutti  alla  venerazione 
del  fuo  immacolato  candore  ? 
Come  gli  Ebrei  celebrano  fo- 
lennemeote  quel  giorno  nel 
quale  con  genero!»  bravura  il 
famofo  G uda  Maccabeo  debel- 
lò il  perfido  Lilia,  con  maggi- 
ore fallo  di  pompa,  con  mag- 
giore plaute  di  feda,  dobbiamo 
folennizzare  quello  giorno  ,'u_i 
cui  trionfo  la  Vergine  dello 
(celleratiflimo  Liba  , cioè  della 


originale  colpa.  Dunque  in: ma- 
culatimi tonciptìonnn  Virgin}  t 
Mariac  telebrctnut  : c volendole 
fare  cofa  di  maggiore  gradimen- 
to , adoriamo  anche  il  di  lei  figli- 
uolo, nofiro  Signore  Gesù  Gri- 
llo, che  oc  fu  la  cagiooe  di  po- 
tetene gloriare  , per  efler’  egli 
flato  il  prefervatore  : Cbri/lum 
ejut  prac(crvatorem  odor  emù  1 Do - 
minuot . £ quando  tiepidi  nna 
fi  avelie  tanto  fervore,  uniamoci 
coi  virtuoti  di  ammirabile  dot. 
trina  , nei  quali  fi  gloria  , 
perchè  acclamano  la  fua  imma- 
colata concezione  , con  perv- 
aderne il  merito. 

2 Va  farà  ben  noto,  per- 
chè oramai  v-i  farete  ritrova- 
tine! fatto,  che  nei  dubbj,  nei 
configli,  nei  con g redi,  nelle  con- 
fuke,  nelle  controverfie,nclle  tC- 
femblee  non  evri  mai  unità  di  pa. 
reri,  coofonanca  di  fèntimenti  , 
verificandoli  perlo  p'ù  quello, 
che  fi  Tuoi  dirr:  quanti  fono  i 
capi,  tante  fono  le  fenteoze. 
Coo  tutta  quella  irclina2’ooe, 
che  la  naturaci  mfufe  , colla.» 
più  lineerà , tehieita  verità,  di- 
temi m correrti  : evvi  mai  ac- 
caduto per  avventura  nelle—» 
pubbliche  , o pritate  adunanze, 
che  tutti  li  accordino,  e fieno 
di  comune  parere,  e della  llefr 
N fa 
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fa  opinione?  Io  per  me  Io  ten- 
go  per  malagevole  , e la  ridu- 
co quali  quafi  alla  impofTibilità. 
morale.  Ognuno  1'  intende  a fua 
modo;  e perchè  P iotende  a_. 
fuo  modo,  non  avvi  migliore 
giudizio  del  proprio,  deprez- 
zandone ogni  altra,  E non.  è 
da  formalizzarli  ; mentre  la  di- 
verfità  de*  fangui  , de’  genj, 
degli  umori,  de’  temperamen- 
ti, che  tanta  alterano  r efli- 
mativa  , ha  partorita  fra  gli 
uomiai  divertita  di  principi,  e 
per  confeguenza  diverfitì  di 
conclufiooi,  e poi  contrari  fo- 
no gli  adenti opporti  i giudi- 
camene. Or  fe  io  vi  fo  vede- 
re, che  ciò.  nulla  ortinte,  al- 
meno prefeo temente  in  ogni 
luogo  itila  palerà  e:  in  amar 
loca  efler  concorti  non  dirò 
parecchi  capi , ma  ceotinaja  e 
centinaja  , querto  farebbe  pic- 
colo numero  , migliaja  e miglia- 
ia di  virtuoli  di  ammirabile 
dottrina  ad  applaudere  per  im- 
macolata la  Vergine  Maria  , 
eoo  Tetterebbe  provato  , che 
ella  gloriare  fi  può  nei  medefimi 
virtuoli  , che  P acclamano  ? 
Potetti  qui  tutti  congregarli  ad 
edere  autentici  tettiamo)  di 
quanto  efpreflì,  tutti  tutti  fareb- 
bero evidenti  prove  di  quanto 
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propali  ; ma  come  la  verità 
partorifee  odio,  la  moltitudine 
genera  confufione  , uferò  la 
ftile  di  Serie,,  il  quale  numera- 
va il  fuo  efercito  apravincie,  a 
colonie;  ed  io  ceto  per  ceto 
gli  farò  comparire  in  pubblieoi 
e fieno  i più  eloquenti  dicitori  , 
i più  profondi  teologi,  i pii 
celebri  fanti.  Efcar.o  frattanto 
in  pulpito  gli  eloquenti  dicito- 
ri , e nei  loro,  dotti  panegiri- 
ci, nelle  loro  erudite  orazioni 
applaudivano  di  Maria  il  me- 
rito con  affunrì  graziola  v eoo 
argomenti  bizzarri,  con  molivi 
divoti  . Chi  la  nomina  città 
nova,  come  fe  allora,  di  fref- 
co  fudie  fatta  dal  divino  archi- 
tetto,  il  quale  nova  facit  omnia, 
e dalle  di  cui  mani  efeono  ope- 
re tutte  pure,  tutte  belle,  tut- 
te perfette,  e dicono  , che  da 
quella,  come  da  un  monte__» 
alto,  fpuntò  il  divia  Sole  per 
illumioirla  in  quei  primo  iftan- 
te  : delia  di  lei  concezione^» 
ad  oggetto,  che  non  la  compren- 
dertelo le  tenebre  * Chi  la_» 
dichiara  un  tempio  , in  cui 
giammai  vi  fu  idolo  di  Dago- 
ne,e  fo!o  Dio  di  Ifraele,  il  olia- 
le , come  in  fua  regia  , vi  h*_> 
porto  il  trono:  « fèbbene  per 
la  fua  iumcufìti  ù eflcmia  ad 

ogni 
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ogni  luogo  , quivi  però  vi  fta 
ali  genio , -e  a larga  mano  di- 
fp trilla  .telò ri  ali  grazia  , come 
meli’  1e.mpirf.0i ramai. ala  conien- 
ti di  .gloria  : Dominai  in  (empio 
Jantfo  juo  , Dominai  in  itelo  fe- 
da ejen . E per  quello  /cnza_» 
•poter  teflere  paragonartela  pa- 
Tagonano  al  tempio  di  Salomn- 
,«r.;  perche  Te  quello  per  arric- 
chirlo uotò  gli  erarj,  il  Si- 
gnnrelddio  per  arricchire  Maria 
entro» v-i  egli  medeliroo,  che 
;è  te  foro  inefaulto,*  onde  Ce  in 
-quello  -retlò  attonito  lo  /guar- 
do , in  quella  , .andando  più  ol- 
tre il  penfiero,  fi  concepilce  la 
iraiaviglia  delle  niara»iglie,Cbi 
1’  aff-mglia  all’  Arca,  io  cui, 
•per  un  certo  .mode*  d i dire,  ga- 
reggiarono non  le  Tribù  Ebra- 
iche , ma  le  «re  divine  Perfo- 
. ce  . Il  Padre  .come  a Ina  figli- 
, noia  diede  .foni ma  poffanza,  il 
Figliuolo  ;come  .a ->fua  madre 
fotrtma  l'apienza , lo  .Spirito  fin- 
ito come  a fua  fpofa  fornitila  iCt- 
-tità,.  Altri  la  chiamano  colom- 
ba , che  portò  al  mondo  la  pa- 
,ce  .col  -ramo  in  bocca  ,d<*H’.uli- 
•*0  , • diodo  ad  intenderei,  .che 
ficcnme  .-nel  .diluvio  umverfdfe 
■tolti  gli  .altii  alberi  reftatono 
.affogati  ,-e  Iplo  I’  ulivo  fu  pt£* 
icrvato  ; così  nelli  corru4ioac 
‘ :ì 


di  tutti  gli  uomini  ella  confer- 
mò la  purezza  dei  funi  cando- 
ri . Altri  {voi  mi  affollate  fa- 
condi dicitori ;]  vorrelle  tutti, 
perchè  di  Maria  innamorati  far- 
le encomi  > cIogj  > laudazioni  ; 
ma  contentatevi,  che  per  dar- 
vi anche  un  pò  di  ripofo,  a»  • 
•polliate  preoder  jefpiro,  che  io 
•ridica  quei  .titoli,  che  da  voi 
.ho  afeoleati,  ma  alla  rinfùfa  in 
fuccinto,  perchè  anche  1 ffamo- 
fi  teologi  pretendono  il  loro 
pollo  per  farle  pur  elfi  appiso- 
lò* Candida  colomba,  dierpl- 
4e  peone  di  argento,  e coi  co- 
-fì r 1 di  oro  porta  della  più  ve- 
,ra  pace  verdeggiante  ulivoj  ver- 
ga di  Jelle,che  fino  dalle  radi- 
.ci  del  fuo  concepimento  tra- 
manda fragranze  di  paradi^.; 
-Arca  di  Noe,  che  non  temen- 
do i naufragi  della  colpa  & 
-rende  arbitra  della  grazia  , fica- 
ia fublime  di  Giacobbe,  .che 
dillo  iftante  della  fua  .concezio- 
ne toccando  le  ...cime  del  cio- 
.lo,!fi,  trova-  Ubile  altezze  dello 
empireo  ($  Iole  flucidiifimo,  che 
mel  porrei  fuoi  .piedi  duli'ofiz- 
rzonte  , .tliffunde  i nggj  della 
-p'ò  chiara  luce..  Nr  potrei  ,al- 
•■tii;  rtpatereiudegli  encomj,  che 
■nei  voffri  elevati  difcorl)  leavete 
-dati,  tu»  -b'^'gna  anche  fodiL- 
N 2 fare 


Digitized  by  Google 


i 


iaa  PREDICA 

fare,  come  ditti,  i famofi  teo- 
logi, che  pur  eglino  in  ogni 
luogo  la  vogliono,  perchè  trrt- 
macolata  far  comparir  bella, coi 
loro  intrecciati  raziocini,  coi 
loro  concludenti  argomenti  , 
ad  oggetto  di  pervaderne  il 
merito. 

Nè  voglio,  che  qui  compa- 
rila il  mio  fottiliflimo  Scoto,  co- 
mechè  correndo  voce  , che  con 
quel  potute , volute  , trgo  fc- 
tie,  egli  fia  (iato  dello  immaco- 
lato concepimento  il  primo  ac- 
«lamatore,  farei  prefo  per  ap- 
^ affienato,  fe  il  mio  dire  fuffe 
•empollofo»*  tanto  più  che  vi  fono 
-altri  famofi  teologi  di  angelica 
mente,  di  ampia  erudizione,  di 
■ardente  amore . Già  appretto 
appoco  Voi  ben  intendete  effe- 
re  fan  Tommafo,  Tanto  Anfelmo, 
il  mio  fan  Bernardino  ; e già 
liete  flati  indovini  . San  Tom- 
jnafo  francamente afferifee, che 
nella  Vergine  giammai  fu  pec- 
cato veniale;  e che  fe  vi  fuffe 
•Dato  , farebbe'!!  refa  indegna 
.'delle  maternità  di  Dio.  Dun- 
que ( illazione  , che  non  fi  può 
negare  ) dunque  maggiormente 
fi  farebbe  refa  indegna  di  effer- 
gli  genitrice,  fe  io  qualfivoglia 
iftante  non  fotte  fiata  libera  dal 
peccato  originale,  per  £ fiere 
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quello  del  Veniale,  fenza  paraga* 
ne  peggiore;  più  grave  , più  pe* 
Aliente.  Santo  Anfelmo  fondato 
fu  quelli  due  principi,  che  tut- 
ti i privilegi  a Maria  conferiti, 
tutte  le  prerogative  a Maria., 
concedute  ebbero  origine  dalla 
divina  potenza,  e dalla  ottenuta 
maternità:  e che  per  quello  tocca 
alla  potenza,  dice  il  Tanto,  che 
potèprefervarla  dal  peccato  ori- 
ginale; ed  era  conveniente,  che 
la  prefervaffe;  dunque  fenzij 
poterne  dubitare  la  prefervò . 
Che  la  potette  prefervare  fi  dee 
concedere  per  non  rendere  co- 
me riftretto  1*  infinito  potere  . 
Che  fuffe  conveniente,  chi  lo 
può  negare,  per  non  mettere  in 
fofpetto,  che  la  Vergine  madre 
d’  un  Dio  fuffe  peccatrice  ;c 
dir  poteffe  con  Davide:  titt  cnitn 
in  ’mìquitatibui  coneepta^fum  . Il 
mio  fan  Bernardino  pare,  che  piti 
conchiuda  con  quefla  p ù firin- 
gata,  più  efprettiva  dicitura  . 
Tutti  i doni,  tutte  le  dovi,  tut- 
ti i caratteri,  che  Tua  divina 
Macftà  ha  difpenfati  ad  una  pu- 
ra creatura,  gelofia,  e decoro 
ben  voleva  , che  con  più  eccel- 
lenza, e vantaggio  fieno  in  Ma- 
ria , madre  di  Dio  ad  oggetto, 
che  ella,  come  fovraoa,  non  fia 
inferiore  ai  Tuoi  fervi,  nè  come 
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regio»  a fuói  vafTalli.  Or  fe  Ada- 
mo , ed  Èva  furono  creati  io 
una  perfetta,  purirtìma  innocen- 
za fenza  neo  di  colpa,  dunque 
a concludente  argomentare  con 
più  calzante  ragione  fi  deve  in- 
ferire , che  ciò  non  lì  dovelfe 
negare  all*  Vergine}  e tanto  più 
le  (1  dovea  concedere, quanto 
chè  dovea  ai  danni  de’  primi 
Parenti  riparare.  Quella  conse- 
guenza è chiara  per  quella  rego- 
la, che  efficacemeote  molTe  fan 
Bernardino  ad  acclamarla  , con 
perfuaderne  il  merito:  quid  ve l 
paucit  mortalium  ton/lat  fuijj'e 
collatura  ; fai  certe  non  efl  futpi- 
cari  tantoe  Virgtnì  effe  negatum . 
E Se  poterti  prolungarmi  con  ad- 
durre altri  teologi  non  meno 
nella  Santità,  e dottrina  Samoli, 
ben  volentieri,  e di  genio,  e 
per  impegno  lo  farei}  perchè 
elfendo  difperiì  in  tutu  i paefj, 
in  tutta  la  terra  ù fono  sfcol- 
tate  le  di  loro  voci,  con  Sem- 
pre più  gagliardo  motivo  potrei 
replicare,  che  la  Vergine  fan- 
tiflima,  perchè  immacolata,  in 
'ogni  luogo  fia  bella:  tota  putita 
et  in  orniti  loco } ed  ella  Sempre 
più  li  faccia  gloria  nei  virtuoù 
della  più  ammirabile  dottrina  , 
perchè  acclamano  l' immacolato 
Suo  concepimento  con  persua- 


derne il  merito.  Santo  Agoftino 
però  impaziente, non  potendo  fta„ 
re  alle  moffe, Spronato  dalla  divo- 
zione, Senza  guardare,  che  man- 
ca il  tempo,  efee  in  campo  a 
predicare  quello  miflero  con 
quello  Suo  esprimente  parlare: 
trattandoli  della  Vergine  glo- 
rioSa  per  decoro  del  Signore  , 
quando  diScorrafi  di  delitti , non 
voglio  aver  alcuna  queftione  . 
Già  Sappiamo  , che  fu  comuni- 
cato più  di  grazia,  per  vincere 
da  ogni  parte  il  peccato,  a quel- 
la , la  quale  meritò  di  genera- 
re, e partorire  quello, che  già  co- 
da di  non  avere  alcuna  colpa.  Ve 
ne  Sarebbero  altri  fenza  nume- 
ro, che  vorrebbero  Spiegare  il 
loro  Sentimento,  e fare  a Ma- 
ria ogo’  applaufo,  forfè  con 
qualche  innocente  intercise,  ef- 
fendo  a loro  chiara  notizia,  che 
quelli , i quali  la  delucidano, 
otterranno  la  vita  eterna:  qui 
tlucìdant  me  vitam  aeternam  bobe- 
bunt . Ma  mi  perdonino  noi  pof- 
fo  permettere  io  alcuo  conto , per 
ellermi  obbligato  a dimollra- 
re  inoltre  clfervi  anche  ecclelìa- 
fìici  della  più  autorevole  pre- 
latura, che  la  celebrano  con_> 
offerirne  fagrihzio. 

3.  Se  gli  anzi  detti  tefifero- 
00  alla  immacolata  concezione 

di 
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di  Mari*  gloriof3  corona  di  flcL  autorevole  prelatura,  perché 
le,  qucfli  (pero, che  la  veftiran-  quelli  in  tutte  le  rhiefe  celebra- 
no con  ammanto  di  fole..  Pare  no  l’ immacolato  concepimento 
clic  trattandoli  di  «cclefiaftici , con  offerirne  fagrifizin,  c vroe- 
jlmeno  indirettamente,  pur  del-  rame  il  merito,:  jote  putirà  et 
Je  cbiefe  li  dovelfe  far  mcnzio-  in  emni  loco  , 
ne  ;fe  non  delle  materiali  , che  E perchè  anche  tra  .quelli 

il  mio  povero  Jnflituto,  che  non  ecclehaflici.di  autorevole  prela- 
ha  di  proprio  neppure  un  pain  o tura  i e ne  fono  dei  più  cararte- 
di  terreno,  oc  conta  a centma-  n??ati,chr  per, edere  di  maggio- 
j*  Tulle  cime  de*  monti , a ccn-  re  /lima  pollano  oirttere  ,1’ar- 
t ina ja  nel  cupo  delle  valli , a gomcoto  in  maggiore  forza  , 
cenmnja  nel  folto  dei  deferti,  quando  pur  rfTì  dieno  autentici 
almeno  delle  formali,  che  con-  attesati, collide  riamo  .)  più  rag- 
fiflono  nelle  funzioni,  che  fi  efcr-  guardevoli,  e con  Aderiamoli -o 
citano,  nelle  immagini  , che  .li  come  uniti,  o come  da  fe  foli, 
adorano,  nelle  .orazioni , cheli  Come  uniti  in  fagro  concilierò, 
fanno,  negl*  incenfi , che  lì  d i T-  o come  da  fc  foli  di  proprio 
fondooo  , uegP.inni,  che  li  can-  fentimento.  Come  uniti  in  fa- 
tano . Io  non  ve  ne  pollo  leva-  grò  concifloro,  .ecco  che  nei 
-re  il  conto,  e .farne  il  calco-  concilj  Offonienfe,Cantuarieofe, 
-lo  per  effere  quafi  infinito  il  Efetìno,  Collantinopolitano,  Ni- 
numero  ; ma  alla  rinfufa  vi  di-  ceno,  Tridentino  confutano  , 
co , che  fono  tutte  le  chiefe  del-  .efainmano  , decidono,  che  fem- 
la  Spagna,  della  Trancia,  della  pre  la  faotillìma  Vergine  fu  tri- 
Alemagna  , che  per  tradizione  onfatrice  del  peccato  originale, 
fono  fopra  mille  anni,  che  olle-  Eie  fi  potefle  di  tanti  conci!/, 
quiano,  adorano,  appl.audilcono  che  fono  fenati  della  .cattolica 
1*  immacolato  concepimento..  «Chiefi,  fare  un  folo  concilio  ,€ 
E tutto  per  mezzo  dei  ficerdoti,  raccorre  i voti,  che  furono  da- 
i quali  fono  veri  ecclefi  illic  $ -ti , e udire  gli  .elogj,  .che  a Ma- 
onde  a lume  di  Cpertenza,  i.e  di  ria  furono  telluri , per, effere—» 
pratica  comparifca  effer  vera,  immacolata  nella  .concezione  , 
chela  Vergine  fantilTima  fi  glo-  non  vi  -farebbe  chi  gli  potefle 
ria  negli  ccclclìdiliti  della  più  raccorrei  lutti  «ridire,  per  pa- 
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ferii  tolti  imprimere,  per  po- 
terli lutti  rapprefentare  ; e lì 
lafcierebbe  indietro  quei  rag- 
guardevoli ecclefrattici,  che  ma- 
Difefla»  vogliono  il  proprio  fen- 
timento  da  fé  foli . E quelli  fo- 
no i fonimi  Pontefici,  i quali  per 
eflere  nella  fupremi  autorità 
collimiti,  e nella  prima  fede 
collocati,  ed  elfendo  Capiuoi- 
verfali  del  mondo,  ammaeftra- 
ti  nella  fcuola  dello  Spirito  fan- 
to  faranno  applaufo  a Maria 
quando  la  venerino,  come  la 
venerano,  fenza  colpa,  enee  il 
più  bel  pregio,  che  polla  ave- 
re , che  polla  vantare  . Con  un 
fatto  fcritturale  lo  polliamo  me- 
glio efprimere.  Il  Precurfore 
del  Verbo  incarnato  appena  en- 
tra al  godimento  di  quella  luce 
con  nafeere  da  madre  Aerile, 
che  fufcitafi  tra  i parenti  alter- 
cazione  , che  nome  imporre  gli 
fi  debba.  Che  tanti  bisbigli, 
che  tanti  dubbj,  che  tanti  fra- 
fìuoni  fi  rifvegliano  fra  voi , fog- 
giugne  la  genitrice  : Giovanni 
è il  fuo  nome:  loannet  ejl  nome» 
ejtds.  Ma  quello  in  tutta  la  dif- 
cendenza  non  lì  trova  : nemo  c/l 
in  cognat ione  tuo , qui  vteetur  hoc 
nomine.  Si  ricerchi  dunque  da 
Zaccaria,  che  tenendo  il  primo 
polio  nella  famiglia,  autorevole 


mente  deciderà  la  controverfia  * 
Zaccaria  però  olferva  fileozio 
coila  lingui,  e parla  colla  ma- 
no, fcrivendo.  Isonne r cjì  nome» 
cjus.  Al  punto  umanismi  Afcol- 
tatori,  al  punto.  Siconccpifce 
nella  mente  divina,  e poi  nel 
feno  di  Tanta  Anna  una  figliuola, 
ttforo  di  tutte  le  ricchezze 
compendio  di  tutte  le  grazie  , 
lavoro  di  fecoli,  intreccio  di 
miracoli,  dobbiamo  noi  chiama- 
re immacolata  la  di  lei  conce- 
zione? Il  trafgredito  precetto, 
lo  inghiottito  boccone,  la  origi- 
Dale  giudizi*  deprezzata,  I’ 
umana  natura  corrotta  fi  pro- 
iettano, che  in  tutta  la  fpecie» 
non  cjl , qui  voetur  hoc  nomine  . 
Santi  Pontefici  foftenitori  della 
fagrofanta  Religione,  e propa- 
gatori della  inclita  Fede,  voi 
che  dite  fu  quello  particolare? 
parlate.  Pur  eglino  for.o  filen-, 
ziarj  , non  parlano  ex  cathedra 
per  dire  fentezza  ; ma  però  fup- 
pongono  decifa  la  difficoltà,  al-; 
meno  in  cielo;  perchè  fe  non 
dichiarano  immacolato  il  conce- 
pimento, lo  venenno  con  offe- 
rire fagrifizio.  E che  fia  il  ve- 
ro , Giulio  fecondo  con  fua_> 
bolla  conferma  1'  ordine  delle 
monache  Coocezionitte;  Paolo 
quinto  concede  indulgenze  a chi 
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ne  recita  divotamente  la  orazio- 
ne; Urbano  ottavo  in  un  breve 
loda  la  pietà  Audriaca  vert'o 
quella  candida.  Eroina  . E le 
vogliamo  riandare  altri  frmpi 
per  ifcoprire  Tempre  più  la  ve- 
nerazione degli  ecclefiadici  del- 
la p ù autorevole  prelatura  , 
troveremo  , che  da  Siilo  quinto, 
quali  tutti,  pochi  eccettuati,  in 
appreflojin  ogni  luogo  favori- 
rono i pjrziali  divoti  della 
concezione,  perchè  in  ogni  luo- 
go concederono  univerfali  giub- 
bilei , particolari  ufizj,  fante_j 
benedizioni,  privileg’ate  ottave, 
gloriofe  fede,  magnifiche  pompe. 
E per  quello  vedrete  nelle  chie- 
fe  polla  come  in  Taota  Tuperbia  la 
pietà  per  la  di  lei  grandezza  ; 
nelle  bafiliche  nielfa  come  in  re- 
ligioni albagia  la  divozione  per  la 
dilei  gloria.Gli  altari  0 profumar 
no  cogl’ incerili,  nei  cori  fi  can- 
tano ioai , da  pertuttoè  ai  coir 
ta  con  Tagri  riti,  onorata  con  faf- 
totà  titoli , applaudita  con  ccle- 
fli  armonie,  olfrquiita  con  fa- 
gre  cercninnie  ; rutte  tutte  in- 
duilaie,  tutte  tutte  onoranze, 
perchè  lì  polfj  gloriare  negli 
ecclefiadici  della  più  autore? 
vote  prelatura  , che  celebrano 
]a  di  lei  immacolata  conce- 
zione con  offerirne  figrifìzio. 


Oli  prodigio  dunque  ( lardate- 
melo dire,  che  non  farò  per 
dir  male  ) oh  prodigio  ioeffabi' 
le  ! oh  concepimento  ( lifuate- 
ir.elo  uretere,  e dirò  bene)  oh 
concepimento  cotanto  onorevo- 
le ! Sia  pur  per  mille  e mille 
volte  benedetto  Iddio , e per 
fempre  ringraziato  fia  lo  Spirito 
fsnto  , che  quantunque  inefper- 
to  nocchiero  , e fraesffato  legno 
in  no  mare  così  vado  mi  ha_» 
fitto  approdare  al  lido  , e pren- 
der porto.  E tanto  più  fia  be- 
nedetto, r ringraziato , che  col 
di  lui  ajuro  ho  fodisfatto  al 
mio  impcg  o , per  quanto  ho 
potuto  colla  dimodra7ione  , che 
nella  Vergine  Tintidima  fu  ri- 
cercata la  originale  colpa  , ma 
non  vi  li  trovò:  quarrctur  pec- 
cai u in  ili’ us , fy  non  invenietur  ; 
e che  fu  , perchè  immacolata 
tutta  bi  lia  io  ogni  cofa  , in  ogni 
tempo  , tn  ogni  luogo  : tota  pul- 
ci a et  in  on  ni  re,  in  omni  tempore , 
in  omni  loco  ; onde  a tutto  po- 
tere li  polis  gloriare  nella  Tua 
concezione, e appreffo  Dio,  e 
apprelfo  il  demonio  , e spprefi. 
fo  l'uomo.  Appreffo  Dio  fi  ren- 
de tutta  bella  in  ogni  cofa  tutu 
pulcra  et  in  omni  re\  perche  fi 
gloria  nella  magnificenza  od  e 
di  lui  pi«  grandiofcppere  , ifie 
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fòno  la  predeltinazione  , 
creazione  , la  fantificazione  . 

Si  gloria  nella  predellinazio- 
rie  , per  elfer  previfla  innan- 
yi  a tutte  le  creature  ; nel- 
la creazione,  per  elfer  prefcel- 
ta  fra  tutte  le  donne  ; nella  fan- 
tificazione,  per  elfer  foprappie- 
na  di  tutte  le  grazie.  Apprelfo 
il  demonio  fi  rende  tutta  bel- 
la in  ogni  tempo  tota  pulcra  et 
in  omni  tempore  ; perchè  Tempre 
fi  gloria  nella  (confitta  delle  di 
Ini  più  ignominiofe  perdite  , ren- 
dendolo abbattuto,  dclufo  , (fo- 
gliato . Abbattuto  nè  Tuoi  teme- 
rari aflilti;  delufo  nè  Tuoi  flu- 
diati  ftrattagemmi  ; fpog'iato 
delle  Tue  preparate  armi  . Ap- 
preso l’uomo  fi  rende  tutta  bel- 
la in  ogni  luogo:  tota  pulcra  et 
in  omni  loco  , perchè  da  per  tut- 
to fi  gloria  nella  dimofiranZa 
delle  di  lui  più  divote  riveren- 
ze. E perchè  tra  gli  uomini  i 
più  celebri  fono  i fovrani  della 
più  fublime  reggenza  , i virtuofi 
della  più  ammirabile  dottrina, 
gli  ecclefiafiici  della  più  auto- 
revole prelatura;  ella  fi  gloria 
nei  fovrani  della  più  fublime 
reggenza  ; perchè  quelli  la  ve- 
nerano nella  immacolata  Tua 
concezione,  con  amplificarnè  il 
culto;  fi  gloria  uei  virtuofi  del- 


la più  ammirabile  dottrina  ; per- 
chè quelli  acclamano  la  immaco- 
lata Tua  concezione,  con  per- 
vaderne il  merito  .*  fi  gloria  ne- 
gli ecclefiafiici  della  più  auto- 
revole prelatura;  perchè  que- 
lli celebrano  la  fua  immacolata 
concezione  con  offerirne  fagri- 
fizio.  E Voi  ? sì  e voi,  riveriti 
Afcoltatori , che  direte  ? che  fa- 
rete?Se  non  fiele  fovrani , fc  non 
liete  virtuofi  , fe  non  fiere  ec- 
clefiallici,  liete  però  battezzati, 
fedeli,  cattolici.  Non  faranno 
più  divote  le  voflre  accla- 
mazioni, tintili  gli  olfequj , te- 
neri gli  affetti  ? Non  evvi  a no- 
tizia , che  per  mezzo  di  effa  a 
prò  voflro  venne  la  benedizio- 
ne, fi  confnfe  la  morte,  e vi 
fu  data  vita  fempiterna  ? folvent 
male  dizione  m , dedit  benedizio- 
ne r»  , confundent  mortem  do-> 

navit  nobit  vitam  fcmpitcrnam  J 
Dunque  almeno  per  avervi  ap- 
portato tanto  utile , riflettatela, 
applauditela,  adoratela  con  pie- 
na venerazione , per  guadagnar- 
vi il  di  lei  affetto,  il  di  lei  pa- 
trocinio. Avvertite  però  bene, 
( e ve  Iodico  di  cuore  , elfen- 
do  un  punto  confiderebbe  ) che 
giammai  le  farete  di  gradimen- 
to , fe  non  la  feguite  nello  efem* 
pio  . Un’  anima  fedele  , la  quale 
O ve- 
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veramente  loda  , dee  incora 
imitare  quegli,  cui  è indiriz- 
2ato  l’eocomio,  per  guadagnarli 
il  di  lui  affetto  :aut  im/tari  de- 
bit fi  laudai , aut  laudari  non 
debct^  fi  ìmitari  detre&atjb  in- 
fegnamento  di  fan  Giovao  Grifo- 
Pomo.  E fe  a cafo  vi  cadelfe 
in  pendere  , che  non  la  potete 
imitare  nella  giuflizia  originale, 
avete  più  che  ragione  ; perchè 
ella  fola  fe  ne  può  gloriare  , e a 
niuQ  altro,  eziaodio  fecondo  fan 
Bernardo,  fu  conceduto  un  tale 
privilegio  : privilegi  um  tfi  Ma- 
rjat , non  dabitur  alteri . Po. 
tete  tuttavolta  imitarla  nell’ef- 
fcrca  Gesù  obbedienti , neiref- 
fcre  di  Gesù  amanti,  nell’ef- 
fere  con  Gesù  uniti . Così  avre- 
te per  aufiliatore  un  fantiflìmo 
figliuolo, per  protettrice  una  pu- 
riflima  Madre,  che  raoftrando- 
gli  il  fuo  candore,  lo  moverà 
a concedervi  tutte  le  grazie  con 
più  generofità , e fenza  para- 
gone, che  non  ne  difpeofava 
Attuerò  alla  regina  Eller , fua 
conforte  . E quello  , che  più  pre» 
me,  la  grazia  della  eterna  falu- 
te,  compromettendoli,  che  quel- 
li, i quali  procureranno  di  udi- 
te la  fua  difciplina,  e faranno 
fapienti , e nuota  deprezzeran- 
no ; e quegli,  che  1’  avrà  ri- 
• • t V-v 


trovata,  troverà  dal  Signore  la 
falvezza  : auditc  difeiplìnam , 
tflote  fhpìcntet , & nolìte  a bij  ce- 
re eam . Qui  me  invenerit , inve- 
rtite falutem  a Domino  j ve  ne 
dà  ella  parola  affoluta  ad  og- 
getto , che  alAcurati  cerchiate 
d'ettere  della  immacolata  con- 
cezione più  devoti,  più  riveren- 
ti,più  declamatori  con  quello  fen- 
timento,  quale  pregovi  ad  impri- 
merlo nella  voflra  mente  , e a 
Ramparlo  nel  voflro  cuore  , che 
non  può  avere  fortuna  la  te- 
merità della  malizia, combatten- 
do contro  le  infegne  della  inno-s 
cenza  . 

SECONDA  PARTE. 

Se  dopo  aver  trattata  una 
materia  grave,  di  fornai  a impor- 
tanza, e di  grande  coofeguen* 
za , luogo  aver  potette  la  cu- 
rioGtà, vorrei  ricercare  il  perchè, 
dopo  tanti  sì  bei  pregj , e sì  fe- 
floli  appisoli,  e Ritenni  trionfi 
dello  illibato  candore  di  Maria 
Vergine,  tedi  gu-rdo  punto  io- 
decifo,  e non  u a fulla  cattedra 
di  fan  Pietro  dichiarato  un’ ora- 
colo , non  parendo,  che  putta 
permettere  iddio  in  pcrpl-iftà 
di  dubbili,  tanta  apparenza  di 
vero  . A dirla  giuda  , come  ella 
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Hi,  il  Pentimento  fé  è curiofo 
è però  anche  fondato,  e fonda- 
to in  maniera,  che  dovrei  tro- 
vare ripirgo  per  ifcauiarmi  dallo 
Impegno  , ubando  Parte  di  quel 
bravo,  accorto  dipintore . Volen- 
do quelli  efprimeré  con  grnio- 
fo,  rapprefrntativo  pennello  il 
fagrifizio  di  Abramo,  a mera- 
viglia io- prede  il  rogo  colle  pre- 
parate legne,  ed  Ificco  cosi 
al  vivo,  febben  vicino  al  mori- 
re,che  fi  leggeva  nella  di  lui 
faccia  il  più  vago  ritratto  della 
ubbidienza  . Lo  atteggiamento 
del  colpo  col  feiro  in  mano, quan- 
tunque ancora  immobile,  pare- 
va , che  pion  b.'de  fopra  il  collo 
dell'  amato  figliuolo  ; ma  g'unto 
a voler  colorire  il  volto  dello 
affannato , dolente  padre, e man- 
candogli la  idea,  veramente  ef- 
predìva  di  una  grave  doglia  , 
pensò  di  dipignerlo  come  ben- 
dato da  un  velo.  Pur  io  ronn- 
feendo , che  il  Pentimento  ac- 
cennato è di  fondo  , r non  aven- 
do io  forfè  tanto  di  talento  di 
fpif  girlo  con  fignificato  proprio, 
Dvfconder  lo  dovrei  folto  ve- 
lamelo di  filenzm  . Ma  viva 
pur  per  fempre  la  immaculata 
concezione  della  fantidima  Ver- 
ghe. bll»  ella  mi  fomminidra 
idea  per  tlcioglicic  la  difficoltà 


in  guifa , che  rifalti  la  fua  fama, 
e gloriar  fi  polla  fempre  p’ù 
di  edere  immune  dal  peccato 
originale  . Per  farcene  una  vi- 
ta efpredione  , non  vorrei  eoa 
profani  fuccedi  offendere  la  gra- 
vità di  sì  preziofa  materia  ; ma 
fapeodo  , che  eziandio  quei  me- 
talli, che  rapprefentsrono  Gio- 
ve in  Campidoglio  fervirono  p r 
efporre  il  fimulacro  di  Pietro 
nel  Vaticano,  permettetemi , che 
io  dica,  aver  fatto  Iddio  colla 
Vergine  come  la  natura  col  Ni- 
lo . Quantunque  quedo  abbia 
rare  le  qualitadi,  fingolari  le 
perfezioni  , contuttociò  non 
avrebbe  confeguito  tanto  ono- 
re, fe  fude  data  nota  la  fua  Por- 
gente $ mentre  il  defiderio  di 
rivenire  fe  ella  chiara  fia,o 
torbida  , ha  fempre  impegnati 
non  Polo  gli  Aflirj  folto  Cambi- 
fe  , ma  pure  i Macèdoni  fotto 
Alcdandro,  i Romani  fotto  Ne- 
rone , affaticandoli  per  rinve- 
nirla col  difadro  di  tanti  inco- 
modi, colla  dramma  di  tanti 
viaggi  , colla  tpefi  di  tanti  tefo- 
ri:  e febbeoe  la  natura  di  tal 
fiume  moiliati  fi  Pia  ritrofa  , 
dopo  tanti  feco'i,  non  per  que- 
llo l’infelice  riufcita  dei  paffati 
ha  fmorzata  la  fperanza  dei  po- 
deri J mentre  quaoto  più  quelli 
O * fu* 
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furono  disgraziati  in  ritrovarne 
il  principio  , tanto  più  quelli 
vivono  bramolì  di  pefcaroe  il 
fondo  : ubicumque  vi  detur , qtae- 
retur  , ér  nulli  coniingit  glo- 
ria gcnrifòna  notizie  di  Lucano. 
Onde  ciò  che  pareva  al  Milo 
edere  1’  unico  vituperio,  fu  P 
unico  pregio  . Adalto  adedo  coi 
voftri  penile  ri  nobilitimi  Pi- 
gnori , ad  altoU'ollevate, feppur 
vi  aggradaci  vodri  ingegnj,  e 
dalle  Singolari  maniere , che 
egli  tiene  neri’ordine  della  na- 
tura, intenderete  come  proce- 
da nell*  ordine  della  grazia. 
Benché  la  Vergine  fantidima  da 
ornata  di  tutte  le  doti , inve- 
itila di  tutti  i doni,  arricchita 
di  tutti  i privilegi,  contuttociò 
non  avrebbe  riportata  tanta.., 
gloria,  fe  fode  di  fede  flabili- 
to  edere  immacolata, e netta  da 
ogni  peccato  j avvegnaché  il 
genio  di  Sapere  Se  fu  pura  , o 
torbida  la  di  lei  origine  ha 
Sempre  obbligati  non  Solo  gli 
Angelici  Sotto  TommaSo,  gli 
Affricsni  Sotto  Agodino  , ma 
eziandio  i Sottili  Sotto  Scoto,  i 
Solenni  Sotto  Enrico,  gli  Irrefra- 
gabili Sotto  Baccone,  e infini- 
ti altri  delle  più  cospicue  Reli- 
gioni , dei  più  illuftri  Ordini, 
ingegnandoli  di  ricercarla  collo 


(tudio  di  taote  Speculazioni,  col* 
la  forza  di  tanti  raziocinj  , 
colla  lettura  di  tanti  libri,  col- 
la impresone  di  tanti  Scritti: 
e per  quello  appunto, che  noa 
c di  fede  Io  immacolato  conce- 
pimento fa  sì , che  i più  pro- 
fondi teologi  lo  mattano  in 
difputa  nelle  Scuole,  che  i più 
eruditi  oratori  lo  pongano  in 
pompa  nelle  accademie  , i più 
zelanti  Seguaci  Io  fefteggiao 
con  magnificeoza  nelle  chicle  : 
onde  per  non  edere  dichiarato 
oracolo  infallibile  il  punto  del- 
la immacolata  concezione  , pa- 
re, che  Ila  permidione  della  di- 
vina provvidenza  gd  oggetto* 
che  quello,  che  dovrebbe  cfc 
Sere  a Maria  1*  unica  taccia  , 
lì  a di  Maria  I*  unica  gloria* 
mentre  in  quella  SofpenSione 
di  decreto  ella  ne  riScuote  pù 
didimi  gli  CDComj , ne  Sente 
pù  gloriofi  gli  appl.iufi  , ne 
riceve  più  proSoodi  gl’  inchini. 
Verrà  verrà  peiò  quel  tempo 
(cd  io  non  lo  credo  tanto  lon- 
tano) nel  quale  con  pontificie 
risoluzioni  faranno  rifchurati  i 
dubbj  , e a quelli,  che  ne  han- 
no zelo,  e a quelli,  che  Se  ne 
fanno  Scrupolose  datene  pur  cer- 
ti, datene  pur  tic  un  ^ perchè  il 
tempo  nella  eternità  é già  pre- 
ndo 
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fifTo  ,è  già  determinato;  e fe 
ne  ricava  dalle  rivelazioni  fatte 
alla  favorita  fama  Brigida  au- 
tentica tedimonianza  : plocuit 
Deo  , quei  ornici /ui  piè  dub' ta- 
nni de  concepitone  meo  , et  qui 
l'.benter  ojìenderet  zclum Juum , do- 
tiec  verità!  eluce/ceret  tempore 
pracordinoto  . Già  la  fagace,  ed 
accorta  divo7<ooedi  C lemente 
undecimo  fe  non  ha  dichiarato 
tal  punto  con  cerrezza  di  de- 
creto, ha  però  dichiarato  tal 
giorno  feda  di  precetto,  dan- 
doci Iperanza ^ che  non  fia  tan- 
to lontano  quel  tempo  in  cui 
dalla  cattedra  di  fan  Pietro  ne 
elea  la  dichiarazione,  fenza_. 
più  potere  contradare , che  la 
Vergine  fantiflìma,  anche  nel 
primo  idante  della  fua  conce- 
zione folle  lenza  peccato  ori- 
ginale. Si  afpetti  dunque  que- 
llo tempo  , e fi  fofpiri  quella 
voce  dello  Spirito  lanto  . Ma 
e frattanto  che  dobbiamo  fare? 
.Appunto  quello,  che  fecero  i 
Patriarchi,!  Profeti,  i popoli. 


le  genti,  afpettaodo  il  Media. 
Vnivano  alle  ardenti  brame  le 
fervorole  preghiere,  agli  acceli 
delìderj  gli  umili  voti,  ai  cor- 
diali folpiri  i teneri  affetti  . So- 
fpiriamo  pur  noi  la  pienezza  del 
tempo;  ma  frattanto  inalpet- 
tandolo,  mettiamo  io  efercizio 
le  più  eccelfe  virtudi  , rifor- 
miamo i corrotti  co(lumi,olTerviQ 
il  Decalogo,  amili  I dd  io  , fi  ajuti 
il  prolTìmOjfr  difprezzi  il  mon- 
do; perchè  farebbe  una  divo- 
zione difdicevole,  molto  fiac- 
ca , e tutta  ipocrita,  fe  men- 
tre fi  afpetta  un  giorno  di  illi- 
bata innocenza  , fi  mantenelfc 
entro  di  noi  reato  di  colpa. 
E così  frattanto,  che  fi  afpet- 
ta, ci  prepareremo  a celebrar- 
ne a fuo  tempo  il  folenniflìmo 
giorno,  compromettendoci  col- 
la Vergine  di  vivere  innocenti, 
per  foicnnizzare  con  piu  inten- 
fa  pietà  la  di  lei  innocenza 
per  ottenere  la  di  lei  grazia  , 
per  far  poi  acquido  della  glo- 
ria. • , 
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PREDICA  IV. 

de*  Ciechi  illuminati,  de'  Zoppi  addirizzati, 
e de’  Mcfchmi  arricchiti. 

NELLA  SECONDA  DOM  DELL»  AVVENTO 

Cacti  vi  de  ni , Claudi  ambularti,  Taupcrci 
cvangtlizornur  Mai:  1 1. 

He  il  noftro  Tetti-  «he  in  fe  racchiude  ogni  bene, 
piterno  Iddio  allora  appunto  moftu  di  dare 
abbia  un  brac-  principio , quindo  credeafi  , thè 
ciò  d'  infin  ta-,  avelie  g'à  compiutoli  tutto,  il 
portanza,  e che  tutto  g à perfezionato  . Se  vole- 
per  maggiore  Tuo  te  quello  cooofcere,  ed  argo- 
decoro  fia  pur  un  ente  di  vallif-  ritentare,  date  uno  {guardo  , ma 
lima  comprrnfione , lo  manife-  che  lì  a di  maturi  pondera7ione 
fimo  a lucidezza  di  cielo  fi-reno  aH’univerfo,  che  dopo  averlo  ab» 
le  innumerabili,  ftupende  Tue  belino  con  tanti  miracoli,  quan- 
opere  , le  ragguardevoli  , gran-  ti  vi  fcoigrte  oggetti,  v’  imprefi- 
diofe  file  imprefe  : e quello,  che  fe  , e Tempre  mai  va  itti  prime  fl- 
it a p ù del  portentofo  fi  è,  che  do  con  novelle  comparfe  no* 
quella  immenfa  Tua  virtù  non  ha  velie  maravigìie, e fino,  che  avrà 
termine,  potendo  Tempre  di  nuo-  edere  , giammia  mani  hnà  il  Tuo 
to  produrre  quanto  gli  piace,  e potere  noo  Colo  nell’ ordine  de!» 
«reare  quando  vuole.  Frt*ndo  la  natura,  ma  pur  in  linei  di 
Boa  non  mai  «Haute  fulgente,  grama.  Oficrvatcio,  che  aven- 
do 
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do  ritrovato  il  mondo  qual  al- 
tra piCcina  ripiena  di  ciechi,  di 
zoppi,  di  mefehini,  che  fofpi- 
ravaoo  delle  acque  il  moto,  per 
ritrovare  al  proprio  male  il  ri- 
medio; ma  comecché  in  tal  ba- 
gno la  carità  li  folle  fpenta  , 
egli  Colo,  che  Icefe  dal  cielo  in 
terra  per  accenderne  la  fiamma, 
fi  prefe  l’ incarico  di  proceurare 
ogni  nolfro  vantaggio,  ogni  oof- 
tro  ingrandimento  . Onde  le__» 
mai  (alito  fono  con  genio  in  pul- 
pito , (lamine  sì , che  ne  provo 
maggiore  piacere,  prevedendo, 
che  la  parola  di  Dio  produr 
poffa  ogni  copiofo  frutto,  colla 
fperanza , che  cader  debba  fu 
buon  terreno,  fenza  che  1*  ini- 
mico uomo  vi  fparga  la  zizzania 
per  foffocarne  la  Temenza.  £ qual 
più  fertile  , fpirituale,  uberrima 
ricolta,  quantochèle  di  lui  ope- 
razioni , anche  non  tanto  rubli- 
mi  , fono  prodigi  de  più  clafiìci, 
portenti  de’  più  maravigliofi  ? 
Per  bocca  d>  (an  Matteo  io  con- 
feffano  i ciechi  , che  vedono.* 
caeci  vi  denti  Io  dimollnno  i zop- 
pi, che  camminano,  Claudi  am-, 
bulant , lo  evaogelizzaoo  i mef- 
ehini, che  G arricchifcono  , pa~ 
ufieret  evangelitantur.  E quando 
tacelfero,  ecco  che  io  mi  prendo 
l’impegno  dimetterlo  iu  chiaro 

a ’ * * 
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con  dimoflrare  effere  egli  flato 
il  miracolofo  operatore  di  ren- 
derci illuminati,  emendo  ciechi; 
di  renderci  addirizzati , effendo 
zoppi  ; di  renderci  ricchi,  effen- 
do  mefehini.  I Ci  ha  illumina- 
ti, effendo  ciechi,  in  areopago 
di  perfetta  feienza  ; II  ci  ha_> 
addirizzati,  elfendo  zoppi,  in 
propiziatorio  di  fomma  m i Ceri- 
cord  ia  ; III  ci  ha  arricchiti,  ef- 
fendo mefehini , in  trono  di  ec- 
celfa  onoranza  . Se  1*  argo- 
mento polTa  effer  utile  , e che 
tenda  alla  noflra  efaltazione,  e 
che  per  confeguenza  meriti,  che 
diate  attenti  per  udirne  il  rin- 
contro, lo  pongo  fotto  il  difa 
cernimento  del  voflro  vivace..» 
fpirito,  e fotto  il  (indicato  del 
voflro  purgato  giudizio. 

PRIMO  PUNTO.  . 

i 

Sebbene  le  opere  ad  extra 
riconofeano  per  loro  prima  cagio- 
ne tutta  la  fantilfima  Triade; 
pure  per  ammaeftrare  gli  uomi- 
ni, e dirigere  iloro  piedi  od- 
ia via  della  pace,  con  modo 
fpezialc  allo  increato  Verbo  dee 
appartenere  . Comecché  effendo 
la  Capienza  increata  dello  eter. 
no  Padre,  qual  cclefte  divino 
fpieouore  fparger  dovea  da  pqr 

tot- 
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rutto  chiara  luce  per  Scaccia- 
re tutte  le  tenebre,  e fcioglie- 
re  tutte  le  nebbie  di  quei,  i qua- 
li camminavano  fralle  ombre 
della  morte.  Onde  rtupor  non 
fu,  fe  venuto  al  mondo  apnlfe 
nn  areopagodi  perfetta  feienza, 
e ciechi  ci  illuminale  a poter 
vedere  la  falfità  della  idolatria, 
la  ombrofità  della  finagoga,  la 
fublimità  della  Chiefa  t.  La  fal- 
fità  della  idolatria  , e conofcerla 
abbattuta/  a.  la  ombrofità  del- 
la finagoga, e conofcerla  perfe- 
zionata $.  la  fublimità  della-. 
Chiefa,  e conofcerla  applaudita . 

1.  Prima  che  1’ eterno  Ver- 
bo feendefle  in  terra  a prendere 
carne  umana,  fedevafi  in  folte 
caligini,  ed  in  ofeuri  adombra- 
menti a fegno  , che  le  tenebre 
dell’  Egitto  erano  una  ri/plen- 
dente  luce  a dirimpetto  di  quel 
bujo  fparfo  da  lucifero  nel  va- 
llo territorio  dell’ univerfo  col- 
la ofeura  introduzione  del  pec- 
cato. Sia  però  per  cento  e mil- 
le volte  benedetto  il  cielo,  ecco 
che  fpuntato  da  un  orizzonte  di 
infinito  fpleodore  un  fcreno  di 
chiaro  giorno  , fparì  la  feurezza 
di  tetra  notte.  Appena  venuto  a 
convivere  con  noi,  che  di  cie- 
chi, che  noi  eravamo,  ci  refe 
^luminati  a poter  vedere  a chia- 
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rore  di  perfetta  fapienza,  che 
ci  feoprì  la  falfità  della  idola- 
tria, e fi  vedde  abbattuta.  Su- 
bito, che  diede  incominciamen- 
to  ad  un  tale  magifiero,  fi  vedde 
riedificato  1*  univerfo,  il  quale 
prima  era  moralmente  difirutto, 
nella  guifa,  che  alla  predicazio- 
ne di  Giona  fu  defirutta  Ninive 
in  malo , come  rifletté  fanto  Ago- 
flino,  e rinnovata/»  bino  : dif- 
fatta  in  malo  nel  fuperftiziofo 
vivere j rinnovata  in  boro  nel 
morigerato  operare.  E per  ve- 
ro dire,  diffondendoli  il  divano 
fapere  per  ogoi  dove,  ed  afcol- 
tandofi  da  per  tutto  la  di  lui 
voccj  capito  il  fenfo  delle  di 
lui  parole,  ognuno  fi  converte, 
e concepifce  di  non  aver  adora- 
to il  vero  Dio;  perchè  egli  fat- 
to uomo  fciolfe  ogni  fallo,  co- 
me avvertì  fan  Cirillo  Aleffan- 
drino:  r eli  nqu  ente ; homi  nei  De- 
am  , Deus  veri  homo  factus  efì  , 
ut  folveret faljum , falfità  di  ido- 
li, falfità  di  fuperflizioni,  fal- 
fità di  olocaufti,  falfità  di  riti, 
che  è uno  feoprire  la  falfità  della 
idolatria,  e ad  evidenza  veder- 
la abbattuta.  Che  pur  è un 
rendere  gli  uomini,  che  ciechi 
lafeguivano,  illuminati  per  ab-, 
borrirla , e deteff  aria  . 

Sebbene  tutto  quello  va- 
da 
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da  a ferire  1’  afluoto;  pure  per 
maggiormente  comprenderlo  , 
e corroborarlo  , fa  d’ uopo  met- 
tere in  comparii  ciò  che  ved- 
de  E/ecchiello  . Entrato  quefìi 
Bel  tempio,  e fidatovi  attento 
lo  fguardo  offervò  intorno  in- 
torno alle  fagre  muraglie  dipin- 
ti idoli  , e con  quelli  fefian- 
ta  uomini  , che  con  in  mano  i 
tomboli  fagrificavano  tiami;  e 
ìnoltrandofi , alzando  le  pupil- 
le mirò  , che  dall’  alto  fccn- 
dea  una  gran  nebbia  di  profumi; 
e girandole  altrove  vedde  'un 
drappello  di  femmine  difeinte, 
e fcapigliatc  piagnere  Adone; 
e dirigendo  i palli  nell’  atrio 
vedde  altri  venticinque  perlò- 
naggi  di  fagro  carattere  , che 
Voltate  le  (palle  al  fiuitiurio , 
adoravano  il  (ole;  ma  dopo  che 
lo  eterno  Verbo  aprì  un  areo- 
pago di  perfetta  fapienza  ,e  con 
fante  dottrine  , e con  buone—» 
maffinie  illuminò  tali  ciechi,  e 
fece  veder  loro  gl’  inganni,  gli 
errori,!  tradimenti,  tali  ne- 
fandi fagrilegj  furono  abbomi- 
oati , tali  fuperfìiziofi  tributi 
furooo  dc(ìrutti;e  al  più  al  più  gli 
potrete  fognare,  ma  oon  già 
feorgere . Vedrete  bensì  vitti- 
me innocenti,  olocaufii  illibati, 
«azioni  barbere  divenute  pie- 


tofe,  fiere  indomite  refe  paci- 
fiche, piegando  il  collo  al  gio- 
go (bave  di  sì  Tanto  macflro  . 
Spezzatele  loro  deitadi , odiati 
i loro  riti,  convertiti  i loro 
fautori,  cambiarono  lofio  colla 
religione  il  coflumc.  Ofierva- 
tclo  nel  fatto  di  Augufio  impe- 
radore  . Quelli,  per  quanto  ne 
(crive  Niceforo  , interrogò  1* 
oracolo  di  Apollinc,  chiedendo- 
gli di  fapcre  chi  avrebbe  regnato 
dopo  che  egli  fofie  morto  , ed  il 
nume  ofiervò  filenzio;  e rinter- 
rogato  Tenti  a rifponderfi  , che 
un  Dio  farebbe  fiato  il  gover- 
natore^ che  a lui  folo  atteoeva  il 
parlare;  e da  allora  in  poi  tacque, 
ro  tutti  gl’  idoli , ne  mai  favella- 
rono i falli  numi;  e tanto  più  di- 
vennero muti  , quantochè  fu- 
rono tutti  commoft\:eommovcban~ 
tur  fmulacra  aegyptia  a facie  eju:. 
Quindi  tornato  in  Roma  ereP- 
fé  nel  Campidoglio  un  fontuofo 
altare  con  quefia  inùrizione,cr<» 
Primogeniti  <Dti\  proibendo  ,<he 
mai  più  in  avvenire  non  lochi- 
amafiero  fignore  . E’  vero,  e 
pur  troppo  è vero,  che  anche 
a giorni  noftri , non  poco  cor- 
rotti, fi  trafpira  un  aria  car- 
came vezzi , mafiiroamente  nel 
fetio  fragile,  con  ifmorfiofa  af- 
fettazione, e fi  tributano  iiu 
P cen- 
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cenfi,  fi  fanno  inchini,  fi  ado* 
fino  veneri,  sì  pur  inppn  è 
vero;  ma  non  fi  crede  verità 
ciò  che  $’  incenfa,  nc  nume  ciò 
che  fi  adora,  nè  nuderò  ciò 
che  fi  pratica;  anzi  rimordendo 
la  cofcienza  lì  tien  tutto  per 
gravitimi  colpa,  e cooolciuro 
il  reato  , fi  defidera  averne 
pentimento,  e fe  folle  poflibi- 
le  piagner  fe  ne  vorrebbe  l’er- 
rore con  lagrime  di  fsngue . 
Tutti  tutti  effetti  di  perfetta 
fapienza,  che  illuminò  gli  uo- 
mini, effeodo  ciechi  nella  fal- 
li tà  della  idolatria.  Ne  ciò  può 
addivenire,  per  rinforzare  la 
prova,  da  umano  lapere , ef- 
fe ndo  ben  bene  informato  chic- 
chefia  quanta  poca  efficacia 
abbia;  e quando  ne  abbia,  da 
Dio  riconofeer  debbe  la  dipen- 
denza , e forfè  forfè , come  m 
Salomone,  farebbe  notizia  in- 
fufa.  Avelfimo  pur  noi  penne 
inugentate  , e Io  volefle  il 
cielo,  per  ifpiccare  un  volo  a 
quel  monte  fanto,  ove  di  per- 
fetta fapienza  fu  eretto  un  areo- 
pago , per  quivi  afcoltare  le 
lezioni  di  quel  fapientiffìmo  Am-, 
m ieHratore,  quanti  fi  vedreb- 
bero dottori  convinti,  virinoli 
‘confili, ignoranti  indruiti,  quan- 
ti fi  apprenderebbero  docu- 
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menti, quante  fi  caverebbero  co- 
gnizioni , quanti  fi  riportereb- 
bero vantaggi.  Ma  che  occorre 
portarli  a quel  monte  fanto,  fe 
abbiamo  tanto  vicino  il  mae- 
flro,  quanto  ognuno  è vicino  a 
le  fteifo.  Il  chiarore  di  perfet- 
ta fapienza  , che  nei  fecoli  tra- 
feorfi  fi  fparfe  per  rendere  t 
ciechi  illuminati  per  poter  ve- 
dere, e conofcere  il  bene,  ed 
il  male.  Ha  fempre  fulgorrg- 
giante  entro  di  noi  per  render- 
ci ammaellrati,  fe  non  con  vo- 
ci v ve,  con  voci  almeno,  fe- 
grete,  fe  non  con  illuft-rarion* 
elìerne,  con  ifpirazioni  almeno 
interne  , fe  non  con  accenti 
che  ripercuotono  all’  orecchio, 
almeno  con  infegnamenti , che 
addottrinano  il  cuore. Tutti  lo 
debbono  confeffar",  perche  quo; 
tidianamente  afcoltano  Miti  in- 
ternamente il  di  lui  parlare  ripe- 
tendo , e bene  fpeffo  quello, 
che  infegnò,  venuto  al  mondo. 
Che  quelli  fono  funi  amici,i  quali 
©(fervano  i funi  precetti  ; che 
quelli.che  hannofet-*,fi  accodino 
ad  effo  , e bevendo  non  faranno 
finbond»  in  eterno;  che  quel- 
li , i ouili  Ideeranno  il  tutto 
per  imor  fuo  , ne  riceveranno, 
centuplicato  il  guadagna,  C-> 
della  viti  eterna  entreranno  io 


NELLA  SECONDA  DOM-  DELL'  AVVENTO.  115 


polfelTn  ; che  quelli , che  fi  cfal- 
taoo  Tiranno  umiliati, e quel- 
li, che  fi  umiliano  faranno  efal- 
lati;  che  niuna  cofa  è fegreta, 
«he  non  fi  debba  f« pere  , nè 
lauto  occulta  , che  non  abbiafi 
• rivelare;  che  beati  fono  quei 
fervi  , i quali  venendo  il  Signo- 
re gli  trova  vigilami;  e che 
•quelli,  i quali  hanno  affaticato, 
e portato  il  pefo  , ne  riceveran- 
no il  Tiftoro.E!  oon  finirei  mai, 
ne  andrei  innaozi,  fc  000  fapef- 
fi , che  continui  , e molti  altri 
ammacftramenti  fentite  per  il- 
luminarvi, ellendo  ciechi  a po- 
ter vedere,  e feoprire  la  falfi- 
tà  della  idolatria,  che  di  pre- 
dente conftfle  nell’  adorare  1’  in- 
tereiTe  , e lo  fanno  gli  ufuraj;  oel 
feguir  matte  , e Io  fanno  i duelli- 
li i;nel  riverire  venere,  e lo  fanno 
gli  adulteri;  oel  fomentare  P 
ambizione,  e lo  fanno  i fuperbi. 
E perchè  una  cofa  dà  lume  all* 
altra  crefcendo  nella  luce  il  chia- 
rore , oltre  P avere  difeoperta 
la  faifità  della  idolatria,  e ve- 
duta già  abbattuta,  nello  Hello 
areopago  di  perfetta  fapienza 
difcoprirete  pur  la  ombrofità 
«Iella  fioagoga,  e la  cooofcerete 
perfezionata . 

a.  Quello  è un  punto  da 
mettere  tn  qualche  confolazione 


quelle  anime,  le  quali  afpirano 
ad  effere  buone  , poi  perfette  ,ed 
in  ultimo  fantificate  ; quantopiù 
diventano  luminofc  per  la  mag- 
giore il I uff r az ione  del  Sole  cele- 
fle, tanto  più  afTottigliano  l’in- 
tendimento per  fapere  quello 
debbono  capire,  e capire  quello 
debbonooperare;  onde  verranno 
fubito  in  cognizione  , che  giunto 
al  fuo  termine  il  regno  grave,  e 
fervile  della  finagoga  , nacque 
già  fu  quella  un  ouovo,utile  do- 
minio della  carità.  La  legge—» 
Giudaica  non  conduceva  niente 
« perfezione  nìbil  ad  pcrjcflum 
duxit  lex  titbracorum  , per- 
chè confifleva  io  olfervaziooi 
difettofe,  le  quali  della  verità 
erano  follmente  ombre  , pure 
figure.  I fuoi  fagramenti  pro- 
mettevano, ma  non  davano  la 
grazia,  i fuoi  fagrifizj , ove  feor- 
revj  il  fangue , lavavano  il  cor- 
po , e imbrattavano  lo  fpirito  : 
i funi  ordini  fopra  la  pietra_» 
fcritti  non  erano  atti  che  a fa- 
re de  prevaricatori  . Venuto 
Gefù  al  mondo  ha  corretti  tut- 
ti quelli  difordini  , levati  tutti 
quelli  abufi . Egli  fi  fece  corpo, 
eriprefe  tutte  le  membra  ; egli 
fi  fece  verità,  e fpiegò  tali  fi- 
gure; egli  fi  fece  pienezza , e 
riempi  tutti  i vacui . Ha  fatto 
P 2 fuc- 
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(accedere  sili  lettera  , che  am- 
mazza lo  fpirito  , che  vivifica  , 
alla  vittima  degli  animali  il  fa- 
grifizio  di  fc  (ledo,  alla  preva- 
ricazione la  fedeltà , al  timore 
]’  amorevolezza  : e fanto  Ago- 
flino  fe  ne  fa  autentico  tettimo- 
nio:  brevi}  ejl  dijjereatia  le  gii  , 
tt  Evangeli j , timor  , et  amor  . 
Ed  oh  con  che  gloriofo avanza- 
mento 5 ed  oh  con  qual  accres- 
ciuto guadagno  ! infrante  le 
tavole  , dillrutte  le  vittime  , 
drfperfe  le  cerimonie  da  dottri- 
ne celetti  li  perfeziona  la  pie- 
tà degli  ebraici  riti  con  patta- 
re ad  etter  veri  (agra menu.  La 
nottra  fagrofanta  ,ed  in  eterno 
benedetta  Religione  non  li  può 
dire,  che  fra  totalmente  nuo- 
va nelle  fue  leggi,  per  effere 
una  ultimazione  dell’  Ebraifmo, 
•ed  un  incominciamento del  Cri- 
ftianefimo  . Quello  tutt'  ora 
adombrato,  quello  chiaramente 
luminofo.  Ebbe  però  non  poco 
ad  affaticarli.  Come  il  fole  naf- 
cente,  nafeofo  folto  denfe  nu- 
vole cerca  di  ufeirne,  per  poter 
tramandare  i raggi  della  fua  lu- 
ce ; così  il  Signore  impegnò  il 
fuo  braccio  per  ittenderfi  col 
Suo  lume  fin  dove  giugne  la  for- 
za del  fuo  infinito  potere.  Se 
vi  fotte  trovati. nel  tempo  in- 


nanzi, che  lo  eterno  Verbo  ve» 
niffe  al  mondo  avrette  veduta 
la  Fede  incolta  nel  crine , 
Squallida  nelle  vetti,  con  occhi 
a terra,  coftretta  a cercare  afilo  ^ 
nelle  grotte,  per  ivi  affìcurarli 
dalle  perfecuzioni  più  fiere  ; ma 
poi  venuto  il  macttro,  e aper- 
to areopago  di  perfetta  Sapien- 
za , fciolfe  la  ombrofità  della  fi» 
n.igoga,e  li  vedde  perfezionata; 
perdiir  la  Fede  fi  vedde  veftita  a 
gala  con  ornamenti  di  diletta 
Ipofa,  con  applauli  di  vaga  fe- 
tta in  mezzo  a popoli,  trai  vi- 
va delle  genti, tutta  fragranza  nel 
profumo  degl'ioceoli , tutta  rile. 
vante  nello  (plendore  delle  faci. 
Non  lì  può  negare  la  verità, la 
verità  non  li  può  nascondere  , 
che  avanti  la  venuta  di  Gesù 
Crillo  a vette  il  fuo  rifatto,  rt 
fuo  merito;  era  però  efeuro  , 
adombrato;  ma  dopo  venuto,  e 
fparia  chiara  illottrazionedi  fuo 
Sapere,  alle  caligini  fuccettere 
gli  aftri  , e le  figure  pattarono 
ad  ettere  fagramenti  , la  cir- 
concilionc  ad  etter  battelìmo,la 
manna  ad  etter  eucarettia  . Con 
tante  varie  dichiarazioni  , con 
tante  proprie  fìmilitud mi , con 
tante  elprellive  parabole,  eoo 
taote  accelè  prediche,  (frappa- 
to ogni  velo  , tolto  ogni  bujtz; 
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eccola  giunta  a piantare  il  futi 
trono  nelle  nazioni,  eziandio 
più  barbare,  e a gettare  il  Tuo 
fondamento, eziandio  traile  gen- 
ti  più  indomite,  fabbricando 
full’  atterramento  della  (inago* 
ga  loedifizio  della  grazia.  Or 
li  vanti  quanto  fa,  e può  1'  Ebra* 
ifmo  di  avere  avuta  nella  ofcura 
notte  una  colonna  di  fuoco , che 
quali  guida  per  quelte  arenofe, 
impraticate  llrade  con  piede 
framo, e cammino  ficuro  conduf- 
fe  tutti  i Cuoi  figliuoli  . Altre 
illuminazioni,  altre  fari  ha  ri. 
«evuto  il  genere  umano. aPorchè 
apparve  la  benignità, ed  umanità 
delSalvatore  noftro  Dio, non  per 
le  opere  di  giullizia  da  noi  fatte, 
ma  fecondo  la  fu  a mifericordia 
falvi  ci  fece  . Allora  con  divrrli, 
« molti  modi  parlò  nei  Profeti 
ai  Padri  j ma  poi  nei  giorni  na* 
talizj  ha  parlato  a noi  nel  fuo 
figliuolo,  coflituito  di  tutti  ere. 
de;  perchè  d itoci,  precettore  , 
« conlìgliere  a lafciare  li  empie* 
tà  , e i defiderj  fecolarefchi  per 
vivere  febeamente,  e giuda- 
mente  in  quello  moudo,  fecondo 
il  finto  animaeflramento  . Onde 
• tutta  ragione  pare, che  porta  di- 
re a ogni  fedele  : fe  la  tua  men- 
te è illuflrata  da  qualche  co- 
gnizione; fe  quali  iqucdotto, che 


efre  dal  paradifo  , fjpandi  acque 
di  perfette  dottrine,  e cammi- 
ni llrade  di  retto  collume, pur 
troppo  lo  debbi  a me , che  que- 
lli fiumi  feorrano  in  te  . Scarfo 
era  il  rivo  della  tua  mente,  del 
tuo  cuore  ; ma  approdi matofi  al 
mare  del  mio  fapere  fono  dive- 
nuti cosi  pieni,  che  noo  po- 
tranno giammai  rellare  afeiutti 
davanti  a notizie  si  belle,  sìchia- 
re , si  fante:  come  appunto  io 
un  teatro,  che  al)' alzate  delle 
tende  in  un  tratto  allo  fguardo 
degli  fpettatori  fi  fcuoprono 
nuovi  oggetti.  Tu  cieco  farefìi, 
fe  col  tramandare  il  chiarore 
di  mia  perfetta  feienza , non 
avelli  aperto  alla  tua  cognizio- 
ne quel  libro  cbiufo  con  fette 
ftgilli , onde  penetrare  tu  polfi 
ehi  transente  tutti  i fegni , tutte 
le  figure,  tutte  le  idee,  e ve- 
dere tu  poffi  il  tutto  ridotto 
nel  fuo  proprio  edere  , e ad  ul- 
timata perfezione . Ma!  oh  gran- 
de, miferabile  avvenimento  ! §e 
cou  fortuna  lo  Ebiaifmo  fu  per- 
fezionato^ con  maggiore  difgra- 
zia  il  Criflianefimo  fe  non  è af- 
fatto adatto  opprelfo, almeno  ap- 
poco appoco  fi. diminuifet,  e 
non  fi  ritrova  nello  flato  pri- 
miero pel  coftome  corr<Wtt*i» 
pel  sullo  deprezzato,  pel  De- 
calogo 
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calogo  difubbidito.  Sivivetan- 
to  alla  cicca,  e con  tale  mali- 
zia , che  (ebbene  i Cattolici 
abbiano  ricevuti  tanti  documen- 
ti, tanti  lumi,  e li  protellino 
fedeli  feguaci  del  Nazzareno , 
moflrano  di  profetare  ritoEbra- 
rco  , che  farebbe  meno  male, 
ma  quali  quali,  che  è un  male  in- 
comparabilmente peggiore,  efer- 
citaoo  ritoAteiHico  con  una  vita 
dedita  alla  voluttà,  con  crede- 
re , che  niente  altro  fucceder 
debba  dopo  la  morte  . Non 
ifperino  però  quelli  di  poter 
effere  illuminati  , e fentire 
le  celelli  inftruzioni  , fe  non 
(i  (laccano  dalla  terra,  e non 
fi  rizzano  in  piedi  • Aveva  ve- 
duto Ezzecchicllo  le  glorie  di 
Dio  fotto  figura  di  nuvole,  ma 
non  penetrandone  affatto  il  li- 
gnificato, abbattuto  a terra  per 
lo  (lupore  , fente  rimbombare—» 
nelle  fue  orecchie  quella  voce: 
fli  bominis,  fa  fuptr  ptdei  uos, 
et  Itquar  tecam  ; onde  alzatoft 
comodamente  potè  godere  della 
confabulazione  del  fuo  Signore: 
fatult  me  fpiritui  fuptr  pedet  me- 
et , tt  audivi  loquentem  ad  me  . 
Come  volete,  che  Dio  vi  dia 
luce  da  penetrare  i fuoi  miflerj, 
fe  vi  ffrafeinate  , quai  ferpenti, 
col  ventre  fopra  la  terra,  non 
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prnfando  ad  altro  tutto  giorno, 
che  a fafti,  a (palli,  a comodi,  a 
vatntadi,  a crapule,  a danze,  • 
compiacenze?  Sorgete,  forgete 
un  poco  da  quella  terra, e uni- 
tevi a Dio  , che  afcoltcrcte  i 
fuoi  oracoli , imparerete  le  fue 
lezioni,  e di  ciechi  diverrete 
illuminati  in  areopago  di  per- 
fetta fetenza;  e dopo  avervi  Teo- 
perla  li  ombrolìtà  della  finago- 
ga  , e conofeiutj  perfezionata, 
vi  li  (coprirà  inoltre  la  fublimi- 
tà  della  Ch  efa,  e la  conofcere- 
te  applaudita . 

j.  Ne  qui  per  chiefa  fi  pren- 
de il  tempio  materiale  , dove 
Iddio  con  maellà  rifiede  per 
afcoltare  i oollri  preghi  , ed 
efaudire  i noflri  voti,  e dilet- 
ta rft  nelle  nollre  lodi,  come—» 
pare  , che  efprimano  quelle  pa- 
role : comecatus  omnis  populut , 
et  per  totam  noctem  intra  eeele - 
Jìam  eroverunt , petente i auxili- 
urn  a Deo  Ifrael ; ma  prender 
fi  dee  per  una  certa  congrega- 
rtene di  uomini  fondata  da  Cri- 
Ilo  , che  ne  fu  il  capo,  come 
chiaramente  lo  accenna,  fcri- 
vendo  ai  Coloffenfi  P Apporto- 
lo:  Cbrifut  ef  caput  corporii  Ec • 
cle/iae.  E quella  vi  par  poca  in* 
blimità  della  medefima  1’  aver 
per  duce,  e riconofcere  la  Tua 
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forgiate  dal  più  pregevole  , per- 
che  infinito  Signore  ? Scegline 
fu  I’  invenloic,  e la  dilatò  a 
tal  (ceno , che  fatttfi  luminofa 
città  porta  Tur  un  monte,  che 
• niuno  fi  può  nafeondere , e 
che  ognuno  la  può  vedere:  ego 
fum  lux  tnunJi'y  e ogni  popolo, 
che  fedeva  nelle  tenebre,  vedde 
una  gran  luce,  ertendo  flato  da- 
to il  lume  alle  genti  fino  allo  el- 
treino  della  terra.  Ne  vi  cada 
in  pendere,  che  io  voglia  met- 
termi all’  impegno  di  ridire  tut- 
to quello , che  potrebb  b nar- 
rare, elTendo  piene  le  Scr.t'ure, 
quali  dimortrano  di  aver  Gesù 
in  areopago  di  perfetta  kienza 
fenperta  la  fublimità  della  Chie- 
fa  ; perchè  dopo  aver  detto,  e 
ridetto,  pur  farebbeh  da  capo, 
come  fc  niente  li  torte  parlato, 
avendo  egli  à Tuoi  Difcepoli,  e 
per  confeguenza  pur  a noi,  tuoi 
legulei  efpretlo , che  avrebbe 
da  manifertire  altro,  che  nel 
libro  non  fu  frrilto  . Solo  mi 
appiglio  di  raccontare  quel  o , 
che  alla  Ciucia  dà  p ù Ipleodo- 
re  , e la  fa  maggiormente  r «fal- 
sare . Sebbene  al  popolo  d’  Is- 
raele forti  ro  portate  belle  noti- 
zie dè  divini  attributi,  deile  di- 
vine perfezioni,  de'  profondi  ar- 
cani , degli  alti  tuillcrj,  altre 


però  necelTarie  a faperfi  per  ot- 
tenere la  falute  , ed  aftìcurare 
la  predertmazione  , follmente 
nel  rinnovamento  della  Ghie- 
la  lì  tono  fapute  ; perchè  dal- 
la increata  Sapienza  rivelate  . 
Che  Dio  fia  uno  nella  Ellenza, 
trino  nelle  Perfone;  e che  ab- 
bia prefa  carne  umana  nell'  ute- 
ro di  Maria;  che  Ga  il  pre- 
miatore dei  buoai , ed  il  punito- 
re dei  cattivi.  Egli , quaft  fpec- 
chio  lenza  macchia  , rapprefen- 
tò  al  oollro  intendimento,  per 
quanto  ne  era  capace  a com- 
prender quello,  che  era  di  più 
recondito,  di  più  grandiofo  . E*, 
cosi  rifplcodente  la  luce  immor- 
tale, colla  quale  Tetetno  Pa- 
dre genera  P increato  Figliuo- 
lo, che  giammai  gli  uomioi 
avrebbero  potuto  fidare  lo  Iguar- 
do  per  contemplarne  un  pic- 
colo raggio,  abbagliati  rcrtando, 
e confuti  in  un  precipizio  di 
fplendori,  le  lo  Hello  unigenito 
fuo  Figliuolo,  venuto  al  mon- 
do, non  averte  (ciolta  la  lin- 
gua per  maniffftare  le  iouditet 
maraviglie,  e le  rtupende  idee* 
e le  arcai  e imprefe  . Ad  Erto,  e 
non  ad  altri,  fi  apparteneva  uA 
sì  alto  impiego,  un  sì  preclaro 
magirtero.  Appunto  per  erterq 
la  lapicnza.  del  Padre  gli  cotur 

pe- 
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peteva  i!  rimediare  alla  igno- 
ranza dell’umano  genere,  ren- 
dendo gli  uomini  di  ciechi  il- 
luminati con  tale  brillante  chi- 
arore , che  loro  fcuopre  la  fu- 
biimità  della  Chiefa  ; onde  noo 
vi  forpreoda  le  l’ aogelico  fan 
Tom mafo  interrogato,  come  fuf- 
fe  così  buono  , così  morigerato, 
così  perfetto , con  franchezza 
rifpondelì'e , e con  fanto  ardire: 
in  quelli  forami  di  pietra  , in 
quella  caverna  di  maceria  io 
mi  attulfo , e ne  efco  come  la 
fpofa  de’ Cantici  dalla  cella  vi- 
caria così  inebriato,  che  non  ne 
pollo  contenere  il  traboccante 
liquore  . Per  lo  che  con  più  fon- 
damento della  regina  Saba, am- 
miratrice della  fapienza  di  Sa- 
lomone, potrebbe!]  coll’  Appo- 
solo efclamare:  0 aUitudo  di- 
vi tiorum  Jopitntìae , ùr  tcìentiae 
^Dcitfuam  incctnprcbcnjibilia  funi 
judicio  cjut , tir  inve/iigabiles  vi- 
accju:\  perchè  dopo  elfere  fpun- 
lato,  qual  fole  fotto  le  nuvole 
pel  mattino,  ha  fatto  intendere 
1*  impercettibile , ha  fatto  fpia- 
care  1’  iniccedìbilc , ha  diretto 
l’ indirigibile , ha  pubblicatol’ 
ìovifibile . 

Dovendo  per  ineffabile  di- 
fegno  l’eterno  Verbo  ritornare 
§1  celcfle  Padre  ad  oggetto  , 
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che  quello  foote  perenne,  che 
Tale,  e ta  lai  ire  alla  vita  eter- 
na , non  refìalie  elaulìo  , e Tem- 
pre più  fgorgslìe  acque  vi- 
ve, limpide,  e chiare  per  in- 
naffiare la  Chiefa  , e renderla 
maggiormente  feconda  di  ap- 
p!aufo,ed  accrefciuta  di  fegui- 
to  , non  la  lafc'òin  abbandono 
fenza  lìabile  appoggio  , lenza  il 
rettore  non  di  tenebre,  ma  di 
luce  , dichiarò  Pietro  fuo  fuc- 
celfore,  fui  quale,  come  fopra 
ferina  pietra,  ella  fi  edificale  , 
conferendogli  ogni  potere  di 
andare  cogli  altri  Appofìoli 
per  tutto  I’  univerfo  mondo  a 
predicare  il  Vmgelo,  e bat- 
tezzare nel  nome  del  Padre  , 
1-igliuolo,  e Spirito  Tanto,  af- 
finchè credenti,  e battezzati,  fof- 
feio  falvi , dando  loro  benedi- 
zioni, amminilìrando  fagrameo- 
ti , aflolvcndo  dai  peccati  a Pe- 
gno, che  tutto  quello,  che  da 
elfi  farà  fciolto,e  legato  fopra 
la  terra,  legato,  e fciolto  farà 
in  cielo,  dilatandone  il  privi- 
legio, ed  il  dominio,  ( fi  può 
dare  fublimità  maggiore,  più 
eccellente,  e più  autorevole!) 
fin  fuori  del  mondo  , perchè  fino 
•I  purgatorio , liberando  quell* 
anime  afflitte  eoo  plenarie  in- 
dulgenze , (carcerando  quei  mi** 
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fcrabiH  purganti  con  universali 
giubbilo.  E quello,  che  met- 
te in  più  eminente  politura  la 
Chiefa  , e la  rende  più  applau- 
dita fi  è,  che  parlando  i Pon- 
tefici ex  calò  dra  coll*  impulfo 
dello  Spirito  Santo  , ogni  loro 
propofitione  è tenuta  per  un 
oracolo  infallibile , ogni  loro 
decifiooe  è venerata  come  un 
decreto  ineluttabile  , che  non  vi 
fi  può  opporre  Senza  ( ffefi  d<*!la 
Fede  , e lenza  ingiuria  del'a  Re- 
ligione. L’ultimo  però  legnala- 
tilfimo,  impareggi  ibile  elalta- 
mcnto,  che  ella  riceve,  e che 
le  telTe  preziolo  d'adema  , lo 
prende  dal  numerare  nel  fuo 
ceto  oltre  i laccrdoti  , i vefeo- 
Vi  , i prelati,  i cardinali  , i pon- 
tefici, i martiri,  i coofertori , le 
vergini, che  più!  la  (leda  Ver- 
gine Maria, figliuoli  diletti  dell* 
eterno  Padre,  immacolata  ma- 
dre dell’  mercato  Figliuolo,  gra- 
Ziofirtim*  fpofa  dello  Spiritofan- 
to.  E per  quello  regina  del  cie- 
lo , e della  terra,  padrona  de- 
gli Angeli  , avvocata  de*  pecca- 
tori . Eh  che  non  finirci  mai, Se 
proleguire  io  volerti  afeoprire  la 
Sublimità  della  C.'hiefa  già  Sco- 
perta da  Gesù  in  areopago  di 
peif«*tti  Scienza  , e ne  redo  ap- 
plaudita. Dunque  riveriti  3 ed 


amati  Crifliani  dum  luterà  ha! 
belli , credile  in  lucetn  ad  og-* 
getto,  che  fiate  della  luce  fi-* 
gliuoli,  ut  filii  ludi  fitis.  Nn» 
vogliate  oScurare  la  lucidezza 
di  sì  raggiante  Splendore  colla 
ofeurirà  di  un  cattivo  vivere  • 
Non  è componibile  un  maertro 
Sant  (lìmo  con  diScepoli  imbrat- 
tati da  fango  di  fcellrraggmi 
delle  p'ù  nefande,  di  iniquità- 
di  delle  più  Sordide: e quando 
per  fralezza  di  natura  legati  fof- 
te  da  mille  e mille  cateoe  di 
laide  Sozzure,  e complici  forte 
di  tutte  le  colpe,  noo  vi  tur- 
bate, non  vi  atterrite;  perchè 
fe  l'iocarnato  Verbo  venuto  al 
mondo,  eretto  un  areopago  di 
perfetta  Scienza  ,di  ciechi  relè 
gli  uomini  illuminati  a poter 
vedere,  pur  ha  eretto  uo  pro- 
piziatorio di  Somma  mifcricor- 
dia  per  rendere  li  zoppi  addi- 
rizzati par  potere  camminare. 

SECONDO  PUNTO./ 

Sebbene  Iddio  per  atto  di 
accorta  provvidenza  abbia  Sem- 
pre voluto  figurarci  I*  ammira- 
bile umone  della  mifencordif 
infiememente  colla  giuftiva  ma 
mettere  nell’  arca  la  maona,  e 
la  verga  ; con  accoppiare  nei 
Q_  __  Tabo- 
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Taborre  compiacimenti , e ter- 
rori; e ciò  quanto  alla  elf '■ozi- 
ale loro  entità,  e confiderata 
ciafcheduna  in  Ce  ft  irli  a fecondo 
ogni  buona  teologia;  onde  ben 
dille  il  Grifologo:  pentì  Drim, 
ncque  pie  tal  fine  ju/litia  efi , nc- 
que ju/litia  /me  pittate . (guanto 
però  agli  effetti,  pare,  clic  lie- 
no  divife , e lo  accenni  il  profeta 
•Ifaia  in  quelle  confolanti  el'pref- 
Qotn’.revcrtatur  ad  Dcum  no/lrttm , 
q noni  am  mah  ut  ejl  ad  ignofcen- 
dum. Anzi  fecondo  il  dottore  An- 
gelico, quelli  due  divini  attribu- 
ti,che  in  Dio  fooo  uoa  Iteda  cofa, 
fi  dillinguono  dal  nolìro  intel- 
letto fecondo  che  lì  vede,  nella 
maniera  , colla  quale  Dio  co' 
Tuoi  decreti  rifponde  alle  no- 
lire  operazioni, comparifce o più. 
■fevero,  o più  pietofo  : quacdam 
t pera  attribauntur  ju/litiae  , et 
quacdam  mifericordiae , quia  in 
qaibuìdam  vtbemcntiut  appare t 
ju/litia , in  quibuidam  mi/ericor- 
d'u> . Badi  quello,  che  venuto 
aliare  cogli  uomini,  e ritrova- 
bili zoppi,  iflituifce  un  propi- 
ziatorio di  formila  clemenza  per 
renderli  addirizzati  a poter  cam- 
ftninare.  lì  perchè  polfono  élfe- 
te  zoppi  per  ritrovarli  Enarriti, 
-per  ritrdV  trfi  p gri,  p-'r  ritrovar- 
ti olttUJti  ; t.  ifmarr.u  gl’  mdi- 
-c  . . i . 
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rizza,  acciò  camminino  verlo 
tale  propiziatorio  ; a.  pigri  gli 
dimoia,  acciò  entriao  in  tale—» 
piopiziatorio;  $.  odinati  gl’ in- 
coraggia, acciò  fi  pentano  in  ta- 
le propiziatorio. 

1.  E (fendo  il  peccato,  fe- 
condo ogni  incontrallabile  mo- 
rale teologia,  un’  avverfione  al 
Creatore  , ed  una  convezione 
alla  creatura,  peccando  gli  ern- 
pj  alla  creatura  si  avvicinano,  e 
dal  Creatore  fi  difcodaoo  , e 
fuggono  . Non  vi  crediate  prrò, 
che  Dio  gli  abbandoni,  anzi  va 
loro  incontro  per  ritrovarli  , e 
infinuar  loro,  che  s’  indirizzi- 
no verfo  il  propiziatorio  . Fa 
appunto  cometa  pietra  del  de- 
ferto , che  feguitava  le  Tribù 
ovunque  movevano  il  palfo  : 
confcquente  eoi  petra  t Quella 
gente  (comunicata  , incredula  , 
malvage  profferiva  contro  Dio 
mormorazionijdifprezzava  diDio 
i portenti  ; c anzi  cbe'avere  in 
odio  ogni  via  di  iniquità  , a bri- 
glia fciolta,  fenza  ritegno  com- 
metteva ogni  delitto,  palleggi- 
ava ogni  prato,  sfogava  ogni 
appetitOjlòddisfaceta  ogni  fenfo; 
e la  pietra  dando  Tempre  loro 
di  intorno  falcava -i  medefimi  feo- 
tieri , feguiva  i mede  fimi  palli. 
Non  diveifadiente  T*  increato 
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Verbo,  che  pietra  angolare  fi 
nomina,  dopo  aver  trovati  i pec- 
catori , fla  Tempre  loro  intorno, 
e fi  raggira,  come  intorno  al 
lume  la  farfalla}  e di  fé  ficfio 
lo  afferma  il  .Reale  profeta:  mi- 
sericordia tua  fubjiquctur  me. 
Mentre  io  mi  portava  or  m que- 
lla , or  io  quella,  e in  ogoi  parte, 
da  me  non  eri  lontano,  e mi 
feguivi  per  ogni  dove  , per  gua- 
dagnare il  mio  volere,  per  in- 
dirizzarmi verlo  quel  propizia- 
torio di  fomma  milencordia  , 
c guadagnare  la  mia  anima.  E 
quello,  che  dà  più  forza  al  dif- 
corfo  , e per  cooicguenza, effica- 
cia allo  argomento  è , che  n<io 
gli  fia  intorno,  c gli  va  dietro 
per  qualche  limitato  tempo, ma 
Tempre,  tutti  i gioì  ni  della  di  lui 
v\tt:omn/bus  diebut  vitoe  meat . 
Evvi  anche  di  p ù,  che  Ila  in- 
torno ai  peccatori,  e va  loro 
dietro,  eziandio  fatarmi  per 
ifìrade  (forte,  obblique,  * quali 
per  un  laberinto  : eppur  li  (e- 
gue  a collo  di  quilfivoglia  in- 
comodo, di  qualfivoglia  faftidio. 
Volete  toccare  il  fondo  di  que- 
lla verità,  e formarne  gagliar- 
da prova,  figuratevi  qui  prelen- 
te la  fconfolata, affliti iffima  ma- 
dre di  Tobbia  , .che  quali  ca- 
gqola  da  caccia  va  in  cerca  di  una 
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lepre.  Si  mette  in  giro,  guarda' 
attorno  attorno  per  ritrovarla. 
Lice  in  campo  aperto,  gira  tut- 
te le  firade  , per  offervare  fe  la 
vede.  Ad  ogni  apparita  di  (eo- 
li'-™ pare , che  le  brilli  il  cuore 
in  petto  perla  fperanza  di  ve- 
derlo venire  da  lontano:*/  prò - 
cui  viderct  tum , fi  feri  pojfet . 
E fe  delufa  oon  lo  ritrova,  in- 
fra fe  fleffa  fmaniante  va  dicen-' 
do:  e quando  mai  comparirà  lo> 
amato  parto  delle  mie  vifeere  . 
Più  volte  da  ogni  parte  volge  le 
pupilleje  non  reggendolo  com- 
parire , come  fdegnata,  fe  la 
prende  cootro  il  mare  per  aver- 
lo trafportato  in  lontaoo  paefe» 
Agitatiffìma  non  poteva  trovar 
quiete,  inquieta  per  una  tale 
efpettazioce.  Sebbene  il  con- 
fronto fia  fcritturale , compari- 
fee  vile , fe  fi  mette  col  noftro 
buon  Gefù  a paragone  ; ed  ia 
portarlo,  pur  io  pitifco  roffo- 
re,*  mi  in  Capendo  quanto  brami 
di  ritrovare  i peccatori  rinarri- 
ti, per  indirizzarli  allo  anzidet- 
to propiziatorio,  gradirà,  e con 
piacere,  che  io  ne  faccia  l’ ap- 
propriazione. Con  quarta  mag- 
giore aufietà  dell*  accennata  ma. 
dre,  cerca  egli,  aguifadibuoa 
pallore  le  allontanate  pecore; 
C quantunque  le  abbia  tutte  at>- 

tor- 


Digitized  by  Google 


\ 


IH  PREDICA  QUARTA 


torno,  per  edere  in  ogni  luogo; 
pure  moltri  di  cercarle  io  fa- 
lendo  erte  fcofcefe  , io  padao- 
do  erbofe  praterie,  in  cammi- 
nando felve  fpinofe . E fé  per 
lo  difaftrofo,  e lungo  viaggio  fi 
trova  fianco,  infievolito,  li  mrt- 
te  a federe,  come  fopra  il  poz- 
zo di  Giacobbe, per  affettare  fé 
ventilerò;  e venuti,  perluader 
loro,  come  alla  Samaritana,  che 
facciano  ritorno  al  già  eretto 
propiziatorio.  Ne  vi  crediate, 
che  non  veoendo  con  folleci- 
tudine  dia  nelle  fmanie,  e nel- 
le fcandefcenze  di  quel  malva- 
gio re,  il  quale  afpettando  per 
fette  giorni  Samuele  , accefo 
©elio  fdegoo  fcannò  le  vìttime, 
attaccò  fuoco  all’  altare,  lo  po- 
fe  in  confumazione . Quefto  fu 
nn  empito  di  uomo  furio!'» , col- 
lerico; ma  il  nofiro  buono, 
anzi  clementifiìmo  Iddio  in  ver- 
fo  i peccatori  (marriti,con  pia- 
cevolezza , e clemenza  di  (pone 
ogni  cofa  : tu  outcnt  *Deut  nof- 
Str  fuavit , et  dìfpcmns  omnia  in 
ptiferìcordia . E.  quello,  che  fa 
p ù forpreadere,  che  venuti,  e 
trovati,  perfuade  loro, che  tur- 
pino  indietro,  colla  ficurezza 
di  non  edere  (cacciati,  come 
faccio  Davide  Affatone  ribelle, 
intimandogli  V edito  dal  regio 

i V>» 


palazzo,  e a non  comparir  pit 
avanci  ’l  fuo  cofpetto;ma  ri- 
cevuti faranno , quali  figliuoli 
Prodighi  con  ifirettezza  di  am- 
pi effi  , con  tenerezza  di  baci, 
fefteggiando  fino  il  cielo  nel  ri- 
trovamento della  fmarrita  gem- 
ma , e della  perduta  marga- 
rita. E non  vi  pare,  che  frene- 
tico, e quali  fuori  di  me  fief- 
fo  , e Voi  meco  polliamo  con 
Davide  efclamare:  quam  bonus 
ìfracl  Deus , quam  bonus  Tieus! 
Mi  prenderei  io,  vi  prcnderef- 
tc  voi  tanta  briga  per  un  fervi- 
dorc,  per  un  eguale?  e Dio  fe 
la  prende  per  me,  fe  la  pren- 
de per  voi,  fe  la  prende  per 
tutti.  Il  cielo  fa , e lo  fappia- 
mo  pur  noi,  che  faranno  meli 
e mefi,  e forfè  anni  e anni  , 
che  fta  in  contioovo  moto  per 
venirci  a ritrovare,  e per  per- 
vaderci, che  ritorniamo  f ep- 
pure adelf» , Io  fo  , lo  fo , che  a 
me, ed  a voi  fta  attorno,  e ci 
(limola  a preoòer  cammino  ver» 
fi»  lo  eretto  propizratorio  per 
edere  trattati  con  recedo  di 
carila  , per  edere  propiziatorio 
di  fomma  mifcrrcordia . E po- 
tremo. reiiftere,  non  ci  vorremo 
arrendere?  Oh  foprabbondanto 
amore  di  Dio!  .Dio  fiondimi», 
fantiùìmo  Iddio  ! c poi  ; che  io  vi 
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fùggi,e  *ifugg*  per  queDo  ap- 
punto , perche  mi  venite  dietro! 
che  io  vi  Dia  lontano , perchè  voi 
proccurate  di  Darmi  vicinolNon 
lì  a giammai  v<*ro  : troppo  fareb- 
be enorme  I’  errore,  più  che  or- 
renda la  ingratitudine . E per 
quello  dallo  antecedente , che 
liete  buono,  che  Cete  Tanto, 
altra  confeguenza  non  faprò  in- 
ferire . Voi  liete  buono  , dunque 
prnccurerò  a tutta  forza  di  non 
elfer  cattivo;  Voi  liete  Tanto  , 
dunque  cercherò  con  tutta  pre- 
mura di  non  elfer  empio,*  Voi 
mi  feguite , dunque  Tarovvi  com- 
pagno fedele;  Voi  mi  Date  at- 
torno, dunque  goderò  del  vo- 
flro  commercio;  e quantunque 
in  non  vi  vegga , vi  avrò  in  ve- 
nerazione, come  vi  vedefli  pre- 
f- nte  . No  , mio  Signore;  ecco- 
mi tutto  voliro,  a voi  ricorro, 
in  voi  mi  rimetto,  in  voi  con- 
fido. Quando  un  tale  diftorfo 
efpreflo  colle  parole  Tulle  fiocc- 
fo , e fi  venficalfe  nelle  operò, 
boa  occorrerebbe  trattare  l’al- 
tro punto  , che  elfendo  pecca*- 
tori  pigri  gli  Dimoli , acciò  en- 
trino io  tale  propiziatorio;  avve- 
gnaché già  vi  farebbero  entrati. 

• a.  'Mi  perchè  l’ affire  deli* 
la  eterna  Talufe  è importami 
juilìffia,  e.  npa  convieni  .con  i 
i i* 


dubbj  metterlo  a rifehio,  ed  i 
pericolo,  non  Tapeodofi  di  ficu- 
ro,  che  veramente  abbiamo  fat- 
ta coDaote  riloluzione,  convie- 
ne trattarlo  oon con  minore  ze- 
lo , noo  eflendo  inferiore  all* 
altro  .E*  indubitato  oracolo  pro- 
poDo  dalla  Fede,  decifo  dalli 
Chiefa,  Dabilito  dalla  teologia, 
che  per  quanto  il  00D10  fpirito 
fia  da  naturale  tendenza  por- 
tato al  bene,  tuttavia  operar 
non  Ti  può  cofa,  fpezialmeoto 
pregevole  , Te  dal  datore  dà 
ogni  dato  ottimo,  di  ogni  do- 
no perfetto  a luo  arbitr  o,  quan- 
do vuole  , quando  gli  piace,  non 
fe  ne  dà  impuMò  éol  'dargliene 
foicorfft.  ‘Fino  dàlia  Datò  della 
innocenza  , quando  i tioD'ri  Pho-l 
genitori  erano  veDiti  delta  Doli 
caodida  della  originale' ’giuDI- 
zia  , faceva  d’uopo,  che  avellerò 
un  foprannaturale  ajutodaDio, 
per  operare  'iti  lóro  H bene  ad 
oggetto,  chfe  lelòrò  òjiete  fóf- 
feto  gradite  , e meritorie  gitati* 
to  maggiormente1  ciò  alàzifogna 
‘agli  uomini  nello  Dato  p're/én* 
te,  che  è D^to  di  lemma  mi- 
feria  * perchè  è Dato  di  natura 
corrdMà1',  in'  dot  tbfta  4*  arifl» 
ma  tuffò  il  còfpò  ilggravai'ò 
è dal  pefo  della  rJòriòupflteóri'i 
A vero'  dire^fc  Dio  dol'4og-i;ri 

con 
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con  qualche  arte  dalla  niente 
tutte  JC  caligini , oon  ifcioglie 
dalla  volontà  tutti  i legami  , 
oon  leva  dal  cuore  tutti  gli  at- 
tacchi,  e non  fortificai  pecca- 
tori, appunto  per  quello  pigri, 
giammai  fi  rifolvetanno  a entra- 
re in  tale  propiziatorio  per  qui- 
vi cercare  il  loro  ravvedimento; 
ma  comechè  a Gesù  flette  Tem- 
pre appetto  dei  peccatori  la  eter- 
ea falvezza,  per  avere  innan 
li  al  filo  rifplendente  fguardo 
il  loro  fragile  impafiamento,  con 
uno  fpirito  /bave,  ed  inGeme- 
mente  forte  ufa  attenzione  ad 
Oggetto  d'inferire  nel  loro  ani- 
mo , oon  come  Davide  , che 
guerra  colle  fionde  i giganti  , 
oop  come  Saofone,  che  disfà 
gode  maTceUe  gli  eferciti,  ma 
con  interno  , gnziofo  movimen- 
to artificiofamente  gl'  invigorì- 
fee,  affine  fi  gettino  con  faci- 
lità, ed  agevole  riefea  loro  io 
quello  propiziatorio  lo  defiato 
ingrelTo,  , 

Vi  feorgo  in  afpettatfva  di 
fapere,  perchè  mai  a riportarne 
l’ intento  , ufi  artifizio , e in  che 
cofa  polTa  confi  fiere  una  tal'  ar- 
te. Ed  io  che  defidero  di  fer- 
vavi, e di  giovarvi  quanto  pof- 
fo  , vi  voglio  contentare,  anche 
fui  rifletto  di  p rofcguixe  raffua- 
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to,  e renderlo  più  provato  ; 
Fece  appunto  come  Ibgliono  fa- 
re gli  ciperi j chirurghi,  i quali 
cercano  di  allargare  la  piaga 
fatta  nel  corpo  da  un  ferro  fot- 
lile,  per  potervi  con  più  como- 
do applicare  gli  unguenti,  fncr- 
vare  i veleni  , impedir?  le  pu- 
trefazioni; cosi  egli  [udite,  e 
oon  vi  rifolvcMe,o  peccatori  pigri 
a non  portarvi  al  propiziatorio 
per  pentirvi,  fe  rotetcjcosl  egli 
ferito  da  un  fintftìmo,  c quali 
invifibile  capello  dell’  anima, 
fui  fpofa;  vulneragli  cor  meutn 
fot  or  mea  Jponfo  in  uno  crine 
colti  fui , fi  fece  con  una  lancia 
allargare  il  colino;  affinchè  la 
piaga  falla  più  vifibtle,  edi 
maggiore  amplitudine , tanto- 
ché parlando  con  boera  di 
carità  , con  voce  di  fangue  , 
etteodo  più  largo  lo  ingrefio  , 
con  pù  facilità,  effendo  pi- 
gri , vi  pollano  entrare  i pec- 
catori, e menare  io  etto  vita 
beata  con  Grillo:  e dopo  averlo 
udito , Io  fcriffe  fan  Bernardo: 
tlamat  vulnus , (Uma/  clsvut  , 
quod  veri  Deus  Jit  in  Cbri/ìo  , 
mundum  reconcilìans  Jìbi . E ciò 
che  più  rende  fluporr  fi  è , che 
per  più  facilitare  la  refoluzwne 
a fare  la  entratura  nHI*  accen- 
nato propiziatorio, egli, si  egli 
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da  fe  folo  feoza  alcun  mezzano, 
opera  il  riconciliamento  per  far- 
lo conoscere  in  pratica,  che  è 
propiziatorio  di  fomma  miferi- 
cordia.  Noo  fa  come  Affatone 
per  pacificarci!  padre.  Quefti 
troppo  vile,  perchè  troppo  ri- 
belle, noo  ebbe  ardimento  di 
porgere  da  f*  fleffo  le  fuppliche, 
temendo  di  effereconp'ù  Ice- 
gno  rigettato  che  con  plenaria 
indulgenza  afloluto  , ma  inviò 
Gioabbo  capitano  generale  , 
che  fatto  oratore  eloquente  fi 
intenerfle  a condelcendere  a 
tifi  rgli  compt(Tione,e  rimetterlo 
ci  pofTelfo  dello  antico,  paterno 
amore;  come  inf  itti  fucceffe  t 
et  ai:  rtx  ad  tool:  ecce  placata: 
feci  ter  bum  tuutn  . Va  de  ergo% 
et  revoca  puerum  Ai’/a'.cn.  Aliai 
più  magnifico  , più  generofo  , 
e clemente  fi  moftra  Dio  nel 
perdonare.  Standofene  affifo  in 
trono  di  p'rrà  odio  eretto  pro- 
piziatorio, effendo  egli  1*  offefò, 
tion  afpetta,  che  i rèi  fi  infafli- 
difcano  per  ritrovare  nunzj  pet" 
chiedere  la  pace  ^ ma  egli  ftef- 
fo  per  facilitarne  la  introduzio- 
ne , prima  fi  convertè  ai  pigri 
cuori,  ed  invia  loro  infpirazio- 
m dell»  grazia,  prèmj  del!a_i 
gloria,  timori  della  pena,  An- 
gioli, che  guidano  , coofeffori 


che  configliano,  mifTmnarj,  che 
riprendono,  quali  pregandoli 
a entrare  in  tale  propiziatorio, 
e fìabilire  un  tanto  pacificamen- 
te j come  pare,  che  lo  rappre^ 
fenti  al  vivo  fan  Paolo:  lom* 
guani  Deo  exbortsntr per  no:.,  cb- 
fecratr.u:  pra  Cbrijio , recondito - 
mini  Deo  . E perche  fuffe  più 
utilr,e  lo  ingrrffo  fi  rendeffe  più' 
facile,  filmò  Dio  conveniente 
il  mandare  per  mezzano  non  un 
efiero,non  un  uomo,  ma  lo  ftef- 
fo  fuo  unigenito  Figliuolo  a pre- 
gare il  reo  . Si  può  trovare  ma- 
niera p à dftifiziofa  di  clemenza 
maggiore  di  quefta  ì aprire  Ge<* 
sù  da  fe  fleffo  le  porte,  per  por-! 
gercGesù  fleffo  le  fuppliche  ,dif- 
penfando  egli  fleffo  le  indulgeoJ 
ze  ! rinforziamoli  difcòi'fo,  pa- 
gare egli  fleffo  i debiti;  fbttopotJ 
fi  egli  fleffo  ai  noflri  guai, e addoP 
farli  egli  fleffo  i noflri  languori  f 
Egli  pensò  , e pensò  da  pad  fa» 
con  guida  di  increata  fapienzar 
che  modo  più  ìngégnoftv,  e gen* 
file  non  poteva  trovare  df  farfr 
ih  propria  perfbfta  avvocato  , 
giudice  , e padre  , per  non  tre-' 
vare  chi  fi  opponeffe  allo  «gg’tl- 
ftamento  , profeguendo  nell’  inw 
pegno  , anche  per&flcodo  eglin» 
irei  peccato'.  Offerta  con'  t a tir 
peccatorilO  ftcrflo  fiflema  yqiwW 
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«fo  cogl’  Ifraeliti,  donando  loro 
le  coturnici  allora  appunto,  che 
l’ offendevano  colle  mormora- 
zioni; quale  ufo  coi  popoli  , 
promulgando  , le  leggi  allora 
appunto  , che  l*  oltraggiavano 
colle  trafgreffiooi  ; quale  ufo 
colle  Gnagoghe  , aprendo  loro 
fonti  allora  appunto  , che  ado- 
ravano idoli  : qualichè  li  a impa- 
ziente di  riconciliarli  con  tali 
nemici,  quando  a quelli  poco 
o nulla  preme  di  fare  la  pace: 
tarditi s ci  t^Jjtur  peccatori  ve- 
ntarti dare , quam  ipfc  accipcrc  ; 
anche  Tanto  Agoftioo  fc  ne  llu- 
pifce,  e moftra  di  non  lo  com- 
prendere. Quili  f.r mno  adelTo 
quegli  fpiriti  , che  non  li  voglia- 
no accodare  al  trono  della  gra- 
zia per  godere  degli  effetti  del- 
la miferjcordia  Pierebbero  fpiriti 
Contumaci , orgogliofi , nefandi, 1 
Dunque  dilettami  mici  Udito- 
ri , fe  mai  per  voflra  difavven- 
tura  forte  nel  numero,  lo  che 
Don  credo,  di  tali  fconofeenti, 
rivivetevi,  e rifolvetcvi  dav- 
Vero;  perchè  non  fo  fe  avrete 
più  tempo,  awi/ando  il  Vani 
gelo,  che  fi  flit  (empre  prepa- 
rati, non  fapendoli  nè  il  gior- 
Do,  oè  l’ora,  quando  il  Signo- 
re Gì  per  venire.  Date  ricat- 
to alla  chiamata,  non  vi  trat- 


tenga la  pigrizia , fatene  dima, 
potendo  da  quella  dependere 
la  eternità . Sentifle  pure,  che 
creffe  un  propiziatorio,  e fa- 
cilitò la  Grada  ai  pigri,  perché 
ne  faceflero  T ingreffo  . lì  quan- 
do fodero  moltiplicate  fopra  i 
capelli  del  vedrò  capo  le  ini- 
qui tad  i , e più  duri  di  una  pie- 
tra diventati  fodero  i v offri 
cuori,  non  vi  perdete  d’ani- 
mo, non  vi  ponete  in  difpeta- 
viooc,  perchè  incoraggia  pure 
i peccatori  ortinati  , acciò  fi 
pentano  in  tale  propiziatorio, 
j.  Io  fo  r e lo  fo  anche  per 
ifperienza,  che  quei  predicatori, 
i quali  G prendono  I*  incarico 
di  efaltare  la  divina  bontà,  deb- 
bono andare  guardinghi,  e beo 
cautelati  con  certi  infoienti  mal- 
fattori, che  giungono  a quella 
altezza  di  temerità,  di  cangiare 
in  veleno  la  medicina  , c di  ren- 
dere incentivo  del  vizio  ciòcho 
dovrebbe  effere  im  puffo  al  rav- 
vedimento; e non  contenti  di 
edere  nel  male  p rverG,  voglio- 
no ad  onta  di  un  buono  Iddio 
renderG  nel  male  ortinati.  In  uo 
tal  vivere,  e in  un  limile  ope- 
rare, certamente  non  podono 
nè  cercare  il  pentimento , rè 
ottenere  il  perdono  . Ma  fate, 
che  a fondo  riflettano,  che  1« 
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clemenza  fopravaoza  il  giudizio; 
e che  veramente  ravveduti  vo- 
gliano fquotere  il  giogo , quan- 
do eziandio  le  loro  fcelleratez- 
ze  fodero  più  numerolè  delle 
arene  del  mare,  ed  il  loro  vi- 
vere fode  flato  un  continovo 
peccare  in  ogni  Torta  di  enor- 
me piacere  , e fodero  fiati  più 
perfecutori  di  Paolo, più  fpergiu- 
ri  di  Pietro, più  infedeli  di  Tom- 
ma(ò,p'ù  avari  di  Zaccheo, 
più  ufurpatoridi  Amanno,  più 
iovidiofi  di  Caino,  più  Tuperbi 
di  Nabucco,  più  ereliarchi  di 
Lutero:  in  Tomaia  che  fodero 
flati  un  complctfo  di  tutte  quel- 
le fcelleraggini , che  fi  polfono 
concepire,  ed  un  efiratto  di  tut- 
te quelle  iniqu:tadi , che  Ti  pof- 
fono  commettere  ;pure  tanti  lac- 
ci Ti  poffnoo  Tci'gliere,  tanti 
avviluppamenti  li  poffono  fnoda- 
re,  tante  catene  fi  poffono  rom- 
pere, tante  legature  fi  poffono 
Sviluppare.  Bafia  fidamente,  che 
il  cuore  umiliato  li  a immerfo 
nel  mare  della  contrizione  , che 
quafiNamanfirj  refiafi  delle  p ù 
fpeffe  lebre  monditi,  e delle 
più  fchifofe  fquame  guariti;  per- 
chè Iddio  il  cuor  contrito  , ed 
abballato  non  diiprez7a  , anzi  lo 
accarezzai  fa  che  (i  crei  un  cuor 
Biondo,  ed  uno  Spinto  retto  fi 


rinnovi , fuccedendo  ai  peccato- 
ri, anche  inveterati  ciò  chedi- 
cooo  fuccedere  i naturaiifli  all’ 
aquila  , allorachè  giugne  alia 
vecchiaja  . Ritrovandoli  quefta 
alla  efiremità  di  Tua  confumata 
vita,  fi  rinnova  tutta  di  piume, 
e ritorna  a farfi  vedere  giovine, 
come  quando  nacque.  Aocorchè 
i peccatori  fodero  talmente  mal- 
vagj  , ed  empj , che  fiao  dalla: 
pianta  del  piede  alla  cima  del 
capo  fodero  infermi  di  ogni  ma- 
le fpirituale , poffono  ritornare 
ad  effere  innocenti,  e fopra  la 
neve  bianchi  , purché  fi  fpogli- 
bo  di  tutte  le  confuetudini,  re- 
cidano tutti  gli  attacchi,  fun- 
gano tutte  le  occafioni,  e rifor- 
gaoo  da  tutti  i vizj,  temer  non 
debbono  di  non  trovare  mìfèri- 
cordia,  e ne  dà  loro  fidanza  it 
Reale  profeta,  che  la  loro  gio- 
vanezza, come  quella  dell'  aqui- 
la, farà  rinnovata  : renovobitur 
ut  ajuilae  juventu s tua.  Anzi  lo 
fldfo  Dio  gli  incoraggia  a chi- 
edere il  perdono,  ficuri  di  ot- 
tenerlo, edendo  tenuto  a dar- 
lo in  qualfivoglia  ora,  che  fa- 
rà chiedo,  edendofi  con  adolu- 
ta parola  compromedo  a con- 
cederlo a chicchefia  peccato- 
re, qualora  gemente  porgerà 
fuppliihe,  che  fieno  lavate  tut«j 
R t« 
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te  le  fcelleratezze;  purgate  tut- 
te le  macchie,  atticurando  di 
più  , che  non  fi  ricorderà  del- 
le offcfe  ricevute  , e che  le  get- 
terà dietro  le  fpalle  , e che  lo 
aver  peccato  non  potrà  appor- 
tare alcuno  nocumento  : impu- 
tai impij  non  noccbil  ti : in  qua- 
cumqut  die  convtrfui  fuerìt  ab 
impiccate  fua  . Or  chi  potrà  ne- 
gare , che  lo  eterno  Verbo  ve- 
nuto al  mondo  abbia  eretto  un 
propiziatorio  di  fomma  miferi- 
cordia,  anche  per  i peccatori 
oflmati , dando  loro  coraggio  di 
entrare  in  efTo  per  ottenere  il 
perdono,  fé  le  volgari  Scritture 
parlano  tanto  chiaro;  ed  egli 
non  può  ingannare,  ettendo  in- 
finitamente verace,  inalterabil- 
mente fedele  l Vadali  innanzi 
coll’ argomento  , e per  render- 
lo Tempre  più  avvalorato,  ag-> 
giungafi  alla  fiocera  efprelfione, 
che  lo  farà  , la  fperienza  , che 
già  lo  abbia  fatto.  Sono  innu- 
merabili gli  efempj  de*  pecca- 
tori invecchiati, e più  de’Lazzari 
fetidi , che  per  la  loro  penden- 
te malizia  metteano  oaufea  fi- 
no agli  occhj  de*  beati;  ma  poi 
convertiti  [ oli  che  vaga  muta- 
zione di  fcena  ! ] eccogli  rag- 
gianti (Ielle  drl  firmamento, 
che  danno  allegrezza  fino  a Dio. 


Era  tanti  ve  ne  porterò  un  fo- 
to, che  darà  forza  a quello,  che 
fi  è detto,  e ferviràdi  confer- 
ma di  quello  , che  già  fu  pro- 
vato, per  contenere  tutte  le__> 
circoftanze  efprette,  per  dichia- 
rare le  promette  adempiute  . E 
fe  lo  volete  fapere,egli  è il  per- 
verfo  Manette.  Vi  farà  flato 
efpreffo  altre  volte  il  ritratto 
di  quello  sì  perfido  uomo  . Non 
ifdegnate  però,  ciò  nulla  of- 
tante  , che  io  ve  lo  ridipinga 
nuovamente  tutto  a ombra,  per 
foddisfare  al  mio  impegno  , e 
per  influire  al  voflro  vantaggio. 
Negli  anni  frefehi  della  fua_» 
età  entrò  al  governo  della  Giu- 
dea, ed  appena  falitoful  trono, 
quali  non  fodero  badanti  i 
cortigiani  a fargli  corteggio, af- 
ceoder  vi  fece  tutti  quei  vizj,  i 
quali  può  partorire  una  empietà 
coronata  , non  contraddetta  , 
non  impedita,  non  angufliata. 
1 fagri  altari  furono  vilipefi , i 
fanti  Profeti  uccifi  , i proprj  fi- 
gliuoli fcannati  ; e a dirla  lacco- 
Dicamente  fenza  amplificazio- 
ne, noo  ci  fu  boccone  proibi- 
to, che  non  inghiottitte,  nè 
pomo  vietato,  che  non  gulìafi- 
fe.  Vi  crederete,  che  giuoto 
all*  ultimo  grado  di  ribalderia 
un  eccetto  di  tanta  nequizia  noa 
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fia  per  ritrovare  nel  colpetto 
divino  booti,  e clemenza,* 
che  aflolutamr nte  dormir  do- 
vefle  nel  fuo  letargo,  e mori- 
re nel  Tuo  peccato,  diffidente 
di  chiedere,  e molto  meno  di 
ottenere  il  perdono.  Ma  che! 
oh  gran  conforto  de’  peccatori 
opinati!  Tutta  quella  gran  co- 
pia di  fcelleratezze , contutto- 
ché folle  infangato  in  ogni  ge- 
nere, e fpezie  di  delitto  anziché 
impedire,  franfe  ogni  argine, che 
frallornar  potè»  la  converfiooe. 
E come  nel  paradifo  terrelìre 
fgorgano  fiumi,  e lì  dividono 
in  tanti  rami  j così  le  acque  del- 
la divina  mifericordia  li  dilata- 
rono, lì  didelcro  , ed  in  fi- 
ne contuttoché  più  duro  di  un 
fallo,  lo  ammollirono  ; e di  odi- 
nato  nel  male  , divenne  nel  be- 
ne f.  rvorofo  , correggendo  una 
trita  corrotta  con  una  vita_> 
mortificata  , ed  un  peflimo  co- 
llume con  una  dolomia  con- 
trizione . Ma  e chi  fu  quel 
forte,  che  gli  diede  tanta  virtù, 
e coraggio  di  fare  un  sì  diffi- 
cultofo  palleggio  , e un  sì  arduo 
didaccamento  per  ottenere  nel- 
lo eretto  propiziatorio  plenario 
il  perdono!  Io  oon  ve  lo  potrei 
alfegaare,  fé  San  Paolo,  fen- 
dendo agli  Ebrei , non  me  Io 


avelie  fuggerito  con  quelle  pa- 
role, adeomui  ergo  cut/i  fiducia  aji 
tbronum  gratini  ^ ut  gratiam  in - 
’oeniamut , notate,  hi  auxilio op- 
portuno. Sì  sì  il  divino  foccor- 
fo  ravvalorile  i peccatori  a por- 
tarfi  con  fiducia  al  trono  della 
grazia  per  ritrovare  la  grazia 
medelima  , e per  confeguen- 
za  per  Scancellare  la  colpo., 
commefla  , e ottenerne  ple- 
naria indulgenza . Entrate  dun- 
que ancor  Voi  nel  propiziatorio, 
o peccatori  più  pervertì , più 
odioati,  più  induriti, e dolen- 
ti, ma  dolenti  davvero,  di- 
mandate il  fonte  delle  lagrime 
per  piag«ere  giorno,  e notte, 
per  avere  offefo  Gesù  , che  fo- 
lo  meritava  di  edere  amato  con 
tutto  lo  fpirito.  E fe  confuti 
per  le  tante  trafgreltìoni  del 
Decalogo,  per  i tanti  inganni 
del  prolfimo,  per  i tanti  acca- 
rezzamenti del  fenfo,  per  le 
tante  foddisfazioni  del  capric- 
cio , per  i tanti  sfoghi  dell’  odio, 
per  i tanti  fcaodali  del  liberti- 
naggio, fatevi  animo,  non  te- 
mete che  tìa  Gefù  per  oegarvi 
r adduzione,  c non  vi  voglia 
mandare  in  pace  . Alla  fin 
fioe  le  vodre  colpe,  eziandio 
più  nefande,  e più  numerofe 
fono  limitate;  ma  le  divine  mi- 
R a fe 
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fericordie  furono,  fono,  e fem-  e diviene  furore.  Leggete,  e 
pre  faranno  infinite  fenza  ter-  con  attenzione  leggete  la  l'agra 
mme.  Egli  nella  fui  condotta  Scrittura,  e a lume  di  fede  fa- 
ordinaria  pefa,  conta  , e mifura  ravvi  conofcere,  che  Dio  è man- 
ia fua  clemenza;  ma  quando  ev-  fueta  colomba  coi  ravveduti,  e 
vi  un  pefo  gravofo,  ed  ecceden-  afpra  verga  peri  profuntuofi  . 
te,  che  vi  readapiù  difperati,  Se  il  fole  mandò  chiara  luce 
che  timidi,  allora  sì,  che  dilata  agli  Ebrei,  e denfa  caligine—» 
le  vifeere  della  fua  bontà,  e la  agli  Egizj;  feil  mar  rodò  li  fece 
fa  feender  dall’  alto  con  un  di-  fiorita  drada  alle  finagoghe,  e 
ploma  di  plenario  giubbileo,  infelice  fepoltura  a Faraone;  fe 
di  affoluto  perdono  ad  ogget-  Mujsè  colla  flelTa  verga  rendè 
to,  che  dove  foprabbonda  il  putride  le  acque  per  punire  le 
delitto,  foprabbondi  la  grazia,  protervie  dell’  Egitto,  e traile 
E perchè  non  comparifca  arbi-  limpide  fonti  per  rinfrefeare  le 
trario  il  difeorfb  per  favorire  lo  turbe  nel  deferto,  pur  lo  ideilo 
argomento,  il  Reale  profeta  di-  Figliuolo  dell’  uomo  odentò 
ce  di  averlo  fperimentato  in  fe  gigli  fulle  labbra  per  inferire 
ftelfo miferitordia  tua  magna  fiducia  della  grazia,  e fpade 
tfi  Jupcr  me . Non  vorrei  però,  vibrò  dalla  bocca  per  nv-tter 
che  un  sì  delicato,  amorofo  ge-  timore  della  negligenza;  e lo 
aio, che  un  sì  ammirabile,  e qua-  fcriCTe  Riccardo  da  fan  Vittore: 
fi  incredibile  affetto  vi  delle  ar-  ut  illud  infera!  fidueiam  de  gra - 
dimenio  ad  edere  più  empj,an-  tiaì  ijtud  incuterei  timoretn  dt 
zi  che  darvi  impulfo  a farvi  fan.  negligentìa . Dallo  che  potete 
ti; ed  in  vece  di  avere  in  odio  la  congetturare,  che  potrete  avere 
via  della  iniquità,  profeguiate,  il  voftro  Dio  come  lo  volete,5 
perchè  Dio  è buono,  e pieto-  e come  vi  piace,  o padre  amo-* 
fi»,  ad  elfer  più  enormi,  più  rofo,  o vendicatore  fevero.E* 
iniqui,  più  ribelli,  fema  riflet-  tutto  amore,  per  vero  dire,  ma 
tere,  che  fè  Dio  è fommamen-  oon  dee  frr  violenza  al  vodro 
te  amabile  per  la  mifericordia,  volere:  vi  pofe  innanzi  1’  acqua, 
è pure  fieramente  terribile  per  ed  il  fuoco,  e porger  potete  la 
la  giudizia;  e quando  quella  ita  dedra  o all’  una  , o all’  altro  . 
▼ilipefa,  quella  fi  fi  inetorabile,  fate  pooderameoto  a ciò  che; 

vi- 
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vi  torni  più  in  acconcio,  c vi 
può  effor  di  maggiore  vantaggio. 

10  però  vi  dico,  e ve  lo  dico 
candidamente , e di  cuore,  per* 
che  p ù che  a me  Hello  vi  de- 
lidero  ogni  bene, che  il  migliore 
partito,  che  polliate  prendere, 
è di  intendervela  con  Dio,  ri- 
mettendovi in  Dio,  fervendo 
Iddio;  avvegnaché  ne  ricevere- 
te altro  confiderabilc  benefizio/ 
perchè  vi  guadagnerete  altro 
ragguardevole  avanzamento  ; 
mentre  effondo  mefebini,  diver- 
rete arricchiti;  avendo  l’ eterno 
Verbo,  venuto  al  mondo,  oltre 

11  propiziatorio  di  fomma  mi- 
fericordia  , eretto  un  trono  di 
eccelfa  onoranza. 

TERZO  PUNTO.  . 

E a dire  la  verità, venuta  la 
pienezza  dei  tempi , e comparti 
la  benignità  , ed  umanità  del 
Salvadore  mitro  Dio  , non  per 
le  opere  noftre  di  giultizia  , ma 
per  infiammamento  di  brama  di 
farci  ricchi,  elfondo  mefehini, 
egli  trovò  i mezzi  per  effet- 
tuare i d (fogni  di  alta  idea  con 
ergere  un  trono  di  etcelfa  ono- 
ranza; dove  (alita  1’ anima , gli 
uomini  ne  potefforo  far  pompa. 
Tutto  Ita,  come  efùodo  per 


colpa  di  Adamo  contro  Dio  di- 
fu  bbid lenti  , a Dioefofi  , da  Dio 
eli I iati,  potelforo  elfore  cotan- 
to ingranditi  , e pregiati  . E 
quello  appunto  è il  penfìer* 
dell’  argomento  . Rifatto  il  dan- 
no, gli  rimelfo  in  polfolfo  con 
porli  in  iftato  di  innocenza,  di 
parentela  , di  patria  . 1 In  ifta- 
to di  innocenza  nella  folenniti 
del  battefimo;  3.  in  iftato  di 
parentela  nella  fublimità  dello 
fpofalizio;  3.  in  iftato  di  patri* 
nella  eredità  del  regno. 

I.  Chi  ha  lume  di  fede,  e 
chi  è pratico  delle  Scritture  , 
bifogna  che  confelH  , che  aven- 
do Gesù  Crifto  con  tanta  pre- 
mura , e maggiore  gelolìa  in- 
culcato agli  Appoftoli,che  va- 
dano a predicare  per  tutto  Puni- 
verfo  mondo  il  fagrofantoVange- 
lo , e inllruire  i popoli,  e bat- 
tezzarli in  nome  di  tutta  la 
fantilfima  Triade,  Padre,  Fi- 
gliuolo, e Spirito  fanto,che 
tale  battefimo  dadi  sì  gloriole» 
carattere,  che  contenga  in  fe 
ffoflb  grande  virtù,  grande  ono- 
re , e polfa  apportare  grande 
nobiltà  , e chiarezza  a chi  lo 
prende , ed  a chi  lo  riceve . E di 
che  maniera  , ripiglio  io  per 
provare  più  che  pollò  lo  afluntol 
Altro  ebe  le  acque  della  prò*-/ 
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batica  Pifcioa  fono  le  acque 
della  urna  battelimale  ; quelle 
purgavano  il  corpo,  quelle  in- 
nalzano lofpirito;  quelle  gua- 
rivano dalle  lebbre,  quelle  fa- 
nano dalle  colpe;  edifpoglia- 
li  che  erano  gli  uotniui  del- 
la originale  giudizi*  , fi  ri- 
vedono della  caodida  dola,  con 
rimetterli  nello  dato  della  in- 
nocenza, operando  Gesù,  che 
pallino  da  uno  dato  di  natura 
corrotta  allo  dato  di  natura  ri- 
parata , da  uno  dato  ombrofo  ad 
uno  dato  onorifico  ; e Io  atteda 
fanPaolo, Cernendo  a Tito i/alvos 
eos  fedi  per  lavacrum  regenera- 
tionisjt  renovationiiSpir/tut  fatt- 
ati , quem  effudit  in  nos  abunde 
per  *]cfum  Qbrijlum  , Salvator  em 
nojìrum  . Leggafi  la  fagra  Bib- 
bia, e troveremo  nel  capitolo 
terzodeeimo  di  Ezzecchia,che  fi 
compromette  diffondere  Copra 
di  noi  acqua  monda  , e faremo 
mondati  da  tutte  le  nodre  ini- 
quitadi,  e redimiti  ci  faraono 
i perduti  onori . Nella  pillola 
prima  del  grande  Appodolo , il 
quale  fcrivendo  ai  Corinti  ci 
fa  Capere,  che  tuffati  nelle  on- 
de del  Cinto  battefimo  ci  fan- 
tifichiamo,  e nel  nome  del  Si- 
gnor nodro  GeCù  Crido,  e nel- 
fo  Spirito  del  nodro  Dio  naf- 
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cofanv-nte  Ce  ne  riceve  la  giufli- 
ficazioue.Così  noi  folfiruo  pron- 
ti a predare  I’ alfcnlo  , che  tali 
onoranze  immantiaente  ci  fa- 
rebbero comunicate  . La  d in- 
grazia li  è , che  in  ricevendolo, 
feceli  pretella  di  rinunziare  a 
fatanaffo,  ed  alle  di  lui  pompe 
con  dillaccamento  da  monda- 
ni piaceri  , colla  fuga  dal- 
le peritolofe  occafioni , coll' 
odio  a tutte  le  fcelleraggini j 
e poi  tutti  dediti  ai  Cenfi  , fau- 
tori delle  pidioni , manchiamo 
a tali  proniclfe  , giurate  nella 
abluzione  del  fsgro  fonte  alla 
prefenzi  del  facerdote,  tedimo- 
nj  i padrini;  c come  fe  i giu- 
ramenti fodero  fagrifizj,  dopo 
elf-re  da  Gesù  Grido  cotanto 
nobilitati,  con  effer  podi  in 
idito  di  innocenza,  torniamo,  e 
torniamo  a tanti  e tali  misfatti, 
che  fe  il  batteGmo  folle  iterai 
bile,  e folte  di  quelli  il  rime- 
dio, farebbe  d'uopo  tener  tem- 
pre aperti  i battiderj,  come  fono 
tempre  efpofii  i confelfionarj . Si 
guardino  però  , e fi  guardino 
bene  tali  feonofeenti,  che  non 
fucceda  loro  quello  infortunio, 
che  fuccelfe  a quella  irruggini- 
ta , fudicia  pignatta,  la  quale 
dopo  elfere  data  pulita  coll* 
acqua , e purgata  col  fuoco  , 
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vilipefa  ogni  premuri,  dileg- 
giata ogni  ioduOrii  anziché 
reflar  mondi,  viepiù  divenne 
lordata.  A Tuo  però  malgrado, 
perchè  l idio, quali  lione  di  Giu- 
da , proruppe  in  quegli  orribi- 
li ruggiti  di  imprecazione:  im- 
tnunditi a tua  txccrabilit  , quìa 
mandare  te  volai  , et  non  eso 
mandata  a fordibut  tuit  , nec 
mundaberh  . 

Quello  moralizzare  , Tela- 
bene  lia  un  impulfo  di  Tanto 
zelo,  dovendo  i fagri  dicitori 
avere  attenzione  di  battere  il 
coltume;  pure  mi  affligge,  e 
□li  pone,  ahimè  ! in  tale  cofter- 
oazione , che  mi  Tento  Itruggere, 
e Ilare  non  pollo  alle  promeT- 
Te  . Voi  uditori  dunque  entra- 
te in  mia  vece , e Te  volete 
conoTcere  , Te  veramente  gli  uo- 
mini fieno  nobilitati  per  effere- 
nella  Tolennità  del  battefìmo 
flati  polli  in  iltato  di  innocen- 
za , fate  alloumanato  Verbo  le 
vollre  fincere  eTpredioni , e tro- 
verete, che  egli  Tolo  con  un 
tal  mezzo  gli  ha  arricchiti  , of- 
fendo mefchioi;  perchè  con  ta- 
li preziofe  acque  gli  ha  lavati  , 
c renduti  innocenti  . Con  più  fi— 
curezza  tutta  volta  farà  per  riu- 
fcrrvi , Te  confiderete  gli  uomi- 
ni1 nella  eternità,  e avanti  che  i 


TolTero  nati;  allora  ciechi  noi 
vedevano  la  firada  , che  co  ndur 
gli  poteva  a quello  fagrofoDte, 
ove  quivi  bagnati , Iddio  creaf- 
Te  in  loro  un  cuor  mondo,  e 
rinnovafie  nelle  loro  vifccre  uno 
Tpirito  retto  . Duro  nodo  di  an- 
tica, ferrea  fchiavitù  incatena- 
va i loro  piedi  a non  poter  cam- 
minare in  verfo  quello  lavacro, 
ove  meglio  che  nel  pozzo  dell* 
Samaritana  ripefcare  potcfle- 
ro  la  innocenza,  e rimetterli  in 
nobiltà  . Solo  Voi,  che  Cete  fon- 
te di  acqua  viva  , la  quale  fi 
falire  alla  vita  eterna  , potete 
rendergli  Tciolti,  e liberi  a po- 
ter venir,  per  poterli  in  quell* 
acqua  , qual  oro  nel  fuoco,  pur- 
gare, e in  trono  di  eccelfa  ono- 
ranza ingrandire.  Nod  avvi  al- 
tro che  voi,  che  dal  baffo  della 
miferia  ergere  gli  polliate  all* 
alto  della  grandezza  , e far  sì- 
che  lavati  da  ogni  lordura  rien- 
trino in  illato  di  purità,  per- 
chè in  poffeffo  di  grazia.»-*. 
Niuna  creatura,  almeno  fecon- 
do la  prelènte  provvidenza  ,< 
eziandio  pregiata  di  ogni  do- 
no, e adornata  di  ogni  pregi» 
può1  effettuare  unsi  grandioTo 
rfifegno,  e ridurlo  alleano  : ci. 
vuole  un  foggettopiù  ragguar- 
devole; e quelli  altro,  che  voU 
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non  può  cffere,  perchè  fola- 
mente  a voi  è fisti  conceduta 
ogni  potefià  in  cielo,  e fopra 
la  terra.  La  imprefa  di  giudi- 
fica  re  le  anime  con  renderle 
gradite,  e dealbate  fopra  la  ne- 
ve, dopo  edere  fiate  colpevoli, 
e dopo  aver  perduta  la  origi- 
nale giufiizia,  e annegrite  più 
del  carbone  , c una  imprefa  , 
qual  cadere  non  può  folto  me- 
rito di  alcuna  creatura,  e foto 
operar  fi  può  da  Pcrfona  divi- 
na, la  quale  abbia  virtù  incre- 
ata, e portanza  infinita . E a dir 
vero,  ripiglio  io  alquanto  rin- 
vigorito, venuto  l’eterno  Ver- 
bo al  mondo  principiò  a cir- 
cuire tutta  la  Galilea,  e ma- 
gnare nella  Sinagoga  , a fp ur- 
gere il  Vangelo  , a guarirei 
ogni  languore,  ogni  infermiti 
nel  popolo:  circuibat  Ie/at  to- 
tani Gal/lcart>;docen:  in fyuogogit^ 
fratditom  Evangelium  , Janon: 
omnem  languoremér  omnem  in- 
frmitotem  in  populo  . E quefio 
Don  fi  poteva  fare  fenza  il  bat- 
tefimo,  porto  in  luogo  della.» 
circoncifione  , come  da  quello, 
che  fu  ferino  ai  Colofienfi  fi 
può  a chiaro  lume  ricavare:  in 
quo , ér  cìrcumifi  cfìh  circum- 
* i/ione  non  mona  facto  in  efpo- 
Ijationt  ter  porti  cernii , fed  in 
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circumcifionc  'Jcfu  Cbri/li  ,•  conft- 
puiii  ti  in  baptifno.  E perchè 
quando  la  grandezza  , e nobiltà 
non  fi  fcuoprc,  e non  lì  mani- 
fcfta  , c rimane  nelle  tenebre, 
non  ne  ha  godimento  chi  la  coo- 
ferifee,  nè  utile  riporta  chi  1* 
riceve,  volle  far  pubblico  il  pre- 
gio, che  ne  riporta  1’  uomo, 
mediante  il  battelimo  , niani- 
feftamcntc,  dopo  confumati  ot- 
to giorni,  fi  fece  circoncidere: 
pofìquam  conjumati funi  dia  otto, 
ut  cirtuKCiJcretur  pucr , e po 
battezzare;  e ufeito  dalle  acque 
ecco,  che  vcdcG  fpalancaro  il 
ciclo,  e vedde  lo  fpirito  di  Dic= 
fccndcre,  quali  colomba,  fopra 
di  fe  : baptiziiut  outtm  *]c/ui 
tonjtjììrn  ojeendit  de  oqtto  , (y 
ecce  aperti  funi  ci  Codi , <j>  vìdit 
Spiritum  Dei  dtjcendcnttm , fcut 
coiumbam  , & vaticniem  /uper 
Je  , per  poi  (pargerlo  per  I’  uni- 
verlo  mondo,  con  imporre,  che 
a tutti  forte  conceduto,  con  ef- 
ler  nel  di  lui  nome  battezzati. 
11  tutto  è riferito  da  fan  Mat- 
teo, acciò  icflar  portiate  per- 
fuafi  io  quello,  che  vi  propoli, 
che  Gel'ù  Crifto  venuto  al  moo« 
do  erede  un  trono  di  eccelfa^ 
onoranza  per  atr  ccbire  gli  uo- 
mini, elfeodo  mefchioi,con  por- 
li in  iftlto  di  innocenza  nella  fot 
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\ Iennità  del  battefimo,  eoo  pur» 
girli  dal  reato  della  colpa:  e 
quando  ciò  pur  non  folfe  lufH- 
cieote  , rimiratene  uo  puro  ri» 
tratto  in  quel  gran-  primario 
della  Sorta  Nani  inno,  checon- 
iìgl iato  da  Eliièo  a lavarli  nel 
Giordano,  eoo  rantolìo  fi  im- 
merfein  quelle  acque,  caddero 
tutte  le  liquame,  e divenne  co» 
$1  pulito,  che  pa-reva  rinato. 
La  fletta  propizia  forte  la  ri- 
cevette, quando  vi  battezzale. 
Non  la  convertite  in-  difgraria- 
col  ricadere  nel-  male,  perchè 
non  Co  fe  fàiàcosì;  facile  l’otte» 
oer  la  faJute . L’vero,  che  anche 
per  i pece  iti  commetti  dòpo  ri- 
cevuto il battefimo  evviil  figra- 
meoto  della  penitenza,  che  li 
purga,  Ir  tilt  ancella  j maeflen- 
dodi  grande  oltraggio  a detto 
battefimo,  non  fo  le- così  fsciL 
mente  faranno  rimetti  , perdo» 
nati,  ed  adoluti  alla  ingrata 
corrifpondeim  del  primo  j e fi 
può-  dubitare  , e con  fondamen- 
to, che  fucceder  poifa  elìto  in- 
felice del  fecondo.  In  falcalo 
abbuiandovi  di  elfere  ttati  ar- 
ricchiti , con  ettere  flati  ri- 
metti' nello  (iato  della  innocen- 
2 a n-'Ma  folennità  del  battefi- 
ino,  potrebbe  fucced>*rvi  di  non 
«(Ter  polii  io  illalo  di  parente- 


la nella  fublimità  dello  fpofa»' 
tizio»  t 

a.  Perchè  non  abbiate  si 
difgraziato  incontro,  e v<  in- 
namoriate di  tal  pregio,  fa  di 
meftieri,  che  vr  chiarifichi  tal 
punto.  Così  Voi  ne  ricaverete 
il  voftt  * vantaggio , ed  io  avrò' 
foddisfatto  al  mio  impegno.  Fu- 
cotanto  intenfo,ed  infiammato  l* 
amore,  elle  portò-  Dio  all’  uo- 
mo, che  quantunque  da  ineffa- 
bilmente uno  , e folo^  tutta-, 
volta  coodefccnde  poi  ad  uoir- 
(i  coll’  anima  con  vincolo  di 
grazia, e cariti  . Ne  quello  fa, 
che  la  di  lui  fovraaa  Softanza 
fra  mutata,  e comporta:  ne  pe- 
rò ciò  fi  dee  credere,che  fia  una 
fantartica  immaginazione  , ma 
uo  vero,  reale  confederamento^ 
che  ci  congiugne  in  si  tiret- 
to parentado  , che  come  nei 
matrimonio  Io  fpofo,  e la  fpo- 
fa ralTomiglisno  due  anime  ia 
una  loh  carne  rifirette;  così  1* 
anima  per  mezzo  della  grazia 
fi  ftrigne  con  si  forte  nodo  , 
«he  ooo  fi-  fa  diftinguerr  (è  1* 
anima  viva  tutta-  io  Dio  , o 
Dio  tutto  nell’  animi  . E non 
rechi  ftupore,  per  elfere  la  gra- 
zia un  dono  Ipirituale  sì  prc- 
7Ìofo,  che  lupara  nel  vilore,  e 
nella  (lima  tutto  il  vifibilo,  lut- 
S to 
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to  il  ragguardevole  , anzi  tut- 
to  l*  efcogitabile  neppure  in 
parte  le  può  IHre  a parago- 
ne . Tale  efpreffione  o»n  Il> 
condannate  per  un  eofatico  traf— 
porto  , condefcendete  volen- 
tieri a quello,  che  fon  per  di- 
re; perchè  quando  io  parlo  , 
e parlerò,  mi  protefto  avanti 
à Dio,  non  avere  altra  mi- 
ra, che  di  falvare  la  mia,  e la 
voftr’  anima.  E tanto  più  non 
la  condannate,  quantochè  ter- 
minato il  difcorlb,Voi  rteffi  con- 
chioderete, che  gli  uomiqi  fie* 
co  onorati  coll*  effere  uniti  in 
divioa  parentela  nella  fublimi- 
tà  dello  fpofalitio,  che  per  mez- 
70  della  grazia  fai’  anima  con 
Dio.  Argomentiamolo  dal  fat- 
to , e per  argomentarlo  fenza 
fìrepito  di  ragioni  , ditemi  alla 
domenica  , e con  famigliarita  ; 
cofa  mai  coftò  a Dio  il  cielo 
co*  fuoi  luminari , 1’  aria  co’  Tuoi 
volatili,  il  mare  co’ fuoi  pefei, 
la  terra  co’ fuoi  frutti , ed  ogni 
altro  ente  di  totale  perfezione . 
‘Se  la  fagra  Scrittura  ha  credi- 
to , come  lo  deve  avere , per 
edere  difeorfo  deifico,  altro  non 
.gli  colarono , che  un  lempliciffi- 
mo  atto  della  fua  volontà,  che 
impuro  comandamento  di  fua 
potenza:  ipft  dixit , & f»ct» 
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funi  y ipft  vundavit , (y  t retti 
funi.  Ma  per  fempre  più  infe- 
rire quello  , che  fi  propofe 
altro  gli  collo  per  far  venire  al- 
la luce  la  grazia,  per  comuni- 
carla all’  an'ma  con  tutte  quella 
prerogative  in  effa  contenute  ^ 
Uno  de*  più  graodiofi  effetti, 
che  ufeiti  fieno  dal  braccio  dell* 
infinito  potere,  fu  la  Incarna- 
zione : e quella  U opera  per  ri- 
metter P anima  in  grazia;  e lad- 
dove nella  creazione  di  tutta 
1*  univerfa  non  v*  impiegò  tem- 
po, fatica,  e iocomodo;  avve- 
gnaché il  tutto  fi  fece  in  uà 
momento;  per  crear  la  grazia 
però,  e io  comunicandola  alP 
anima  vi  fpefe  trentatre  anni 
di  vita  flentata,  dolente,  e fa- 
ticofa,  fino  a fudar  faoguo  nell’ 
orto,  a ricever  percoffe  nel  pre- 
torio, a incontrare  la  morte  fui 
calvario  , non  per  fuo  avanza- 
mento, non  potendolo,  perchè 
ente  di  infinita  perfezione  , ris- 
cuotere , ma  per  comunicarla 
alle  anime  nollre  con  tutte  quel- 
le doti,  che  in  e(T*  fi  conten- 
gono , eoo  tutti  quei  pregj , 
che  in  effa  fi  racchiudono;  poi- 
ché comunicata,  che  ella  fia  , 
come  nella  manna  fi  affaggiaDO 
tutti  i fapori,  così  arricchii  i che 
nelia  l’anima, participi  di  tut- 
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ti  fegnalati  Tuoi  doni,  e di  tutti 
i Tuoi  pregiati  caratteri,  che  poi 
avvantaggiano  nell’onore  gli  uo- 
mioi.Non  è una  dote  come  le  al- 
tre doti  di  creazione  , di  reden- 
zione,di  conlervazione,  che  pur 
fono  doti  altilTìme;ma  una  dote , 
che  per  edere  participaziooe 
dellaDivinità,non  avvi  chi  la  fo- 
pravanzi  nell’cfTere,  e la  uguagli 
nel  valore  . Se  non  fa  gli  uomini 
dei, almeno  gli  rendedivinizzati 
in  quella  guifa,  che  un  vafo  unto 
di  odorofo  ballamo  , contutto- 
ché non  fia  Io  Hello  liquore, 
pur  si  imbeve  delle  di  lui  foavi 
fragranze  ; così  1*  anima  fpofata 
colla  grazia,  guadagnata  dallo 
eterno  Verbo,  e dallo  eterno 
Verbo  nell*  anima  inferita,  con- 
tuttoché non  baia  increata  So- 
fìsnza  , nè  diventi  la  Natura 
divina,  riceve  però  da  quella 
tali  qualiradi,  e tali  perfezioni 
eh?  fe  reità  elfenzialmente  pura 
creatura  , non  lafcia  però  di  far- 
fi  accidentalmente  divina;  e per 
confeguenza  comunicata  agli 
uomini,  rende  gli  uomini  nel- 
la fublimità  di  tale  fpofatizio  di 
mefehini,  arricchiti  in  trono  di 
eccelfa  onoranza.  Quello  fen- 
Cimento,  che  prefi  da  Tanto  Ata- 
nafio  fu  confermato  dallo  an- 
gelico fan  Tommafo  : quod  Jub- 


fìantìalìter  ejt  in  Deo , acci  denta - 
liter  fuit  in  anima , quac  de  ho- 
nilatc  divina  participat . 

Quello  tutta  volta  , che 
accrefce  all'uomo  avanzamene 
to  , e decoro, fi  è,  che  quantun- 
que negli  fpofaliz}  terreni  acca- 
der vi  polla  divorzio  a cagio- 
ne, che  fe  la  fpofa  conferva-, 
fedeltà, e ama  la  compagnia  del- 
lo fpofo,  bene  fpeflo  lo  fpofo  ad 
altro  amore  rivolto,  la  lafcia  in 
abbandono;  ma  I’ anima  fpofa- 
ta in  Dio  è in  Dio  talmente 
unita,  che  noa  può  perderlo, 
fe  ella  ad  arbitrio  da  elfo  non 
fi  parte  col  peccato;  avvegna- 
ché come  il  fagro  concilio  di 
Trento  dice,  eh r Deus  neminer» 
deferì  t^quin  privi  de  fera  tur  ab  il~ 
/c,  oon  può  perdere  quello  gran 
teforo,  fequal  altro  Efaù,  non 
lo  vende  per  un  vile,  e icario 
cibo,  per  uno  sfogo  di  collera, 
per  un  maneggio  di  politica  , 
per  un  negoziato  di  ulura,  per 
un  ordimento  di  congiura,  per 
uno  sfogo  di  lafcivia . E per  que- 
llo I’  Appollolo  difle,  che  nè 
morte,  ne  vita,  nè  Angeli,  nè 
altra  creatura  potrà  fepararlo 
dalla  unione  amorofa  , e nobile 
parentela,  che  contratti  avea 
con  Dio  per  mezzo  della  gra- 
fia .Per  lo  che,  col  fuo  folito  in- 
S a £a- 
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fiammato  zeloefclama  Tertul- 
liaao  : o btasurn  connubium  fi 
non  admi/irit  adulterium  . Non 
avvi,  che  la  forza  del  proprio 
braccio,  che  polTi  fcioglicre 
quello  nodo,  mi  non  avvi,  che 
la  fpada  del  proprio  arbitrio,che 
recider  polfa  quello  vincolo . 
Beate  nozze,  nozze  veramente 
gloriofe  fon  quelle  dell’  anima 
co!  fuoDio  , nelle  quali  fi  marita 
col  divino  Tuo  fpofo  io  sì  fatta 
maniera,  che  fé  ella  volontaria- 
mente non  lo  vuole  tradire,  non 
vuole  adulterare  col  peccato  , 
non  ha  luogo  il  divorzio.  Per 
la  qual  cofa,  iofoggiungo, che 
il  benigno  Signore  abbia  por- 
tato in  quello  fpirituale  fpofa- 
lizio  un  certo  che  di  fuperiorità 
arbitraria,  che  fe  1’  anima  vuol 
fepararlì  da  Dio,  e difcioglier- 
G dalla  parentela  peccando, 
ha  libertà  di  farlo, quando  ezian- 
dio non  lo  volefle  il  Signore,- 
ma  il  Signore  non  vuole  fepa- 
rarfi  dall'  anima,  quando  t'anima 
non  vogliali  fepararedal  Signo- 
re,- perchè  Dio  non  abbando- 
na alcuno,  fe  prima  da  quello 
non  è abbandonato  . Se  l’  ani- 
ma, dopo  effere  adultera,  a Dio 
vuol  ritornare, è tenuto  a rice- 
verla con  affetti  di  tenerezza, e 
con  abbracciamenti  di  carità, 
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avendone  data  affoluta  parola: 
tu  auttm  fornicata  et  cum  ama - 
toribus  multi: , tamen  revertere 
ad  me  , et  c^o  fufeìpiam  te.  Per 
lo  contrario  poi  ancorché  Dio 
chiami  I’  animi,  e moffri  genio 
di  ^confederarla,  febbene  infe- 
dele, e inimica,  tutta  volta-» 
tempre  è libera  a dargli  udien. 
za,  e le. opre  (la  in  fui  balìa 
lo  (lare  al  patto,  ed  accettare 
1’  invito.  La  ragione  di  quella 
tanta  difuguaglianza  può  effere, 
perché  nel  cuore  dello  fpofo 
(la  lo  avvocato  della  fpofa,  non 
già  nel  petto  della  fpofa  (là  lo 
avvocato  dello  fpofo  , aveodo 
come  mutata  natura  di  re  dei 
fecoli  immortale , ed  inviGbile, 
io  Dio  di  pace  per  aoirG  all' 
anima  fpofo  clemente,  amoro- 
fo  , e piacevole . 

E qui  quadra  a maravi- 
glia , e cade  in  acconcio  la  ca- 
pricciofa  bizzarria  del  dipinto- 
re nominato  Aerzio.  Sentite  co- 
fa  fece  nel  giorno  delle  nozze 
reali  di  Aleffandro  con  Rofana 
prefcelta  in  ifpofa.  Efpofe  ai 
pubblico  una  famofa  tela  ap- 
punto , perchè  di  fcherzofa 
faotafia . Vedeafi  io  quella  il 
Principe  cinto  per  ogoi  dove 
da  un  vago  drappello  di  fellofi 
amoretti,  i quali  dopo  aver* 
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gii  tolto  ehi  dalla  mano  il  fer- 
ro , chi  dal  capo  l'elmo,  chi 
dal  petto  l’usbergo,  fpogliato 
di  og'f  armatura  tutto  il  corpo, 
legno  con  foave  catena  ina- 
nellata di  fiori,  con  dolce  vio- 
lenza lo  tiravano  incontro  alla 
nuova  regina,  tripudiando  in- 
tanto , e folleggiando  , perchè 
folle  loro  riufeito  di  cangiare  un 
generofo  guerriero  in  pacifico 
fpofo. Or  quella  idea,  (è  male  io 
non  trai  appungo,  meglio  fi  rav- 
vila nello  fpofjlizio  della  divi- 
na colla  umana  natura  , già 
conchkifo,  e fatto  quali  in  tro- 
no di  eccella  onoranza  , allor- 
ché Io  eterno  Verbo  per  ren- 
dere gli  uomini  arricchiti,  ef- 
fendo  mefehioi,  venne  al  mon- 
do, e per  gli  uomini  fi  fece 
uomo  . Allora  fu  , che  quel  Dio 
degli  eferciti  (lato  sì  terribile, 
e fiero  nello  antico  Tellamento, 
vedefi  in  funìculìi  charitatit  , 
tirato  giu  dal  cielo,  e refo  tut- 
to indulgente  va  incontro  all’ 
anima  per  unirla  feco  in  i ft ret- 
ta parentela,  e farfela  diletta 
fpofa.  E l'anima  tanto  favori- 
ta, cosi  glorificata  non  affret- 
terà il  palio  per  andargli  in» 
contro,  ornata  con  varj  velli- 
menti  di  virtudi,  per  ntoftrar- 
gli  gradimento  di  un  si  pregia- 


to fpofalizio,  fiaccandoli  dal 
mondo  , fe  nel  mondo  folle  im- 
barazzata , dal  mondo  tradita 
dal  mondo  allettata  ? Ah  che 
dovrebbe  rifolverfi  , e rifolverfi 
collantemente  a far  ciò  che  fe- 
ce la  fpofa  de’Cantici , la  qua. 
le , ricevendo  pellimi  tratta- 
menti dal  mondo,  ricorfe  Tu- 
bilo a Dio  . La  trattò  il  mon- 
do come  tutte  le  altre, ma  el- 
la non  come  tutte  le  altre  fi 
portò  col  mondo.  Più  faggia, 
elfendo  percolTa,  ferita  Spoglia- 
ta non  va  in  cerca  per  ritrovar 
balfami , che  la  rifanino , amici, 
che  la  foccorrano,  vedi,  che 
la  ricoprano  , no,  quello  non 
cerca;  cerca  folo  il  Tuo  dilet- 
to fpofo  : percujferunt  me  , t ia/- 
Htroverunt  me  , tulerunt  palliunt 
meam  : odiar 0 va:  filine  *]crufa- 
lem  fi  inveneriti:  dìlcftum  meum , 
ut  nuncìelis , quia  amore  lan- 
gttco  . Così  appunto  Voi,  o ani- 
me battezzate  , che  mi  fer.tite. 
Ricevute  dal  mondo  tirannìe, 
rufiichezze,  affronti,  ingrati- 
tudini, dategli  uo  calcio,  non 
ve  oe  curate  punto  punto;  e 
foto  vi  fiia  appetto  il  cercare 
41  voftro  fpofo  celefte  per  amar- 
lo, per  fervirlo,  e poi  goderlo, 
ben  confapevoli,  che  fe  vi  pofe 
in  iftato  di  parentela,  io  fubli- 
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xnìtà  di  fjpofalizio,  pur  vi  po- 
fe  in  illato  di  patria  nella  ere- 
dità del  regno  . 

j.  E Te  non  ne  forte  ap- 
pieno informati , ecco  che  velo 
dimollro, eziandio  di  genio  per- 
chè con  tenerezza  di  cuore  vi 
amo.  E per  provarlo  con  buon 
ordine,  e con  vigore,  molto 
farà  per  giovare  il  fapere,che 
i grandi  perfonaggi  della  ter- 
za , attratti  dal  vago  afpet- 
to  , e dall’ avvenente  garbo  di 
un  molto  cortelè,  ed  accoftu- 
nrato  giovine,  poflono  , fe  vo- 
gliono adottacelo,  cioè  eleg- 
gerlo, e dichiararlo  loro  figli- 
uolo . Lo  che  fi  fa  colla  pra- 
tica di  alcune  formalitadi , pre- 
fcrilte  dalle  umane  leggi  con 
alcune  condizioni  . Fatta  tale 
dichiarazione  i giovani  adotta- 
ti fi  chiamano  collo  fìelTo  co- 
gnome degli  adottanti,  come 
fe  fodero  dallo  ftedo  ceppo 
difeendenti,  e collo  ftedo  fan- 
gue  impattati  ; si  nobilitano  coi 
medefimi  luminofi  titoli  , fi  ar- 
ricchifcono  di  tutti  i preziofi 
beni  per  farfene  comodo  , e 
ricavarne  godimento.  L’  ado- 
zione però,  che  fa  lo  eterno 
Verbo  coll’uomo,  e per  con- 
fegueoza  con  tutti  noi , non  vi 
«fediate,  che  fia  nelle  prero- 
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gative , nelle  ricchezze,  nei  do- 
ni, nei  dominj  inferiore;  anzi 
figuratevi, e la  prefidione  farà 
evidente,  e non  ideale,  che 
fia  nei  dominj,  nei  doni,  nelle 
ricchezze  , nelle  prerogative 
maggiore  fe  n/a  paragone  . Ba- 
lli quello  (che  forte  argomen- 
to di  quello,  che  fu  propofto!) 
balli  quello,  che  oltre  ripren- 
dere il  nome  di  Dio:  ego  dixl 
dij  ejl'n , gli  uomini  fono  dichia- 
rati figliuoli  dello  Eccelfo:  Fi- 
Zi;  Excel/t  omrtti  , fintili  a Dio." 
fintile s eì  erimus ; beatificati  iw 
Dio,  lo  vedraono  come  egli- 
è in  fe  ftedo  : vidcbimui  eanr 
fiotti  efl,  partecipando  di  tut- 
ti quei  tefori , che  fi  trovano- 
in  Dio  per  la  eredità  del  re- 
gno. Quello  è molto,  ma  non 
è tutto  : evvi  da  dir  altro  , 
ed  anche  di  pefo  nella  fagr* 
Scrittura  efpredo,  che  corro- 
borerà quello  , che  fu  detto  . 
Natanno  nel  rapprefentare  * 
Davide  la  mifteriofa  parabola 
della  pecorella , efprede  con 
diciture  di  buon  garbo  l’acci- 
dente del  fatto  fucceduto.  Era- 
vi  una  pecorella  tanto  gemale 
al  fuo  padrone,  che  te  porge- 
va lo  Aedo  nudrimeoto , che 
ai  fuoi  figliuoli  dava  io  cibo; 
era  pafeiuta  dello  ftedo  pane; 
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dittetata  delle  (le (Td  liquore  , 
fedeva  alla  (letta  nicol*  , beve- 
va alla  (leda  tazza;  e Te  la  te- 
neva come  figliuola  : crroerat 
apui  eum  cum  filili  ejut  de  pa- 
ne illiai  tomedem , de  calice  ejut 
hi  beni  , eratque  illi  ficut  fili  a » 
Chi  ma»  è quello  padrone  , che 
la  fa  da  pallore  si  amorevole! 
chi  mai  è quella  pecorella , che 
Il  alimenta  così  alla  grande,  e 
fi  tratta  così  generolamente  ! 
Jo  per  me  non  so  dir  altro,  e lo 
dico, con  fondamento  , elfere  il 
pittore  l’ incarnato  Verbo  , e 
la  pecorella  la  noflra  anima  , 
che  guadagnatole  per  i funi 
meriti  la  gloria,  la  chiama  a 
parte  del  tuo  retaggio,  e la 
Scrive  alla  eredità  del  fuo  re- 
gno , godendo  della  (letta  vifio- 
ne , e beatitudine,  che  gode 
Iddio;  veggendo  collo  fletto 
lume  , col  quale  vede  Iddio  tut- 
to in  quel  gloriole  regno:  in 
lamine  tuo  videbimu i lumen  , fino 
dalla  eternità  preparato  . E fe 
ne  volete  anche  di  quello 
un  puro  abbozzo,  vi  fuggeri- 
fca  la  memoria,  che  risveglia- 
tali in  Salomone  una  certa  af- 
fettuosi, naturale  inclinazione 
verfo  la  figliuola  del  re  di  Egit- 
to, invaghitoli  forfè  del  di  lei 
■bello,  avvenente  alpetto,  or- 


dinò, che  fotte  alzata  magnifi- 
ca regia  nelle  verdure  del  Li- 
bano , dotandola  col  patrimo- 
nio di  preziofi  arredi,  di  no- 
bili ornamenti,  per  quivi  go- 
dere fra  tante  grandezze  ehi 
accolfe  nel  cuore  con  geniali 
fimpatie  : e poi  vi  apporterà 
flupore  , che  Dio  fino  dai  feco- 
li  eterni  innamorato  dell’  ani- 
ma le  abbia  edificato  un  abita- 
colo nelle  altezze  del  cielo,  la 
bella  Gerufalemme,  per  quivi 
beatificarla  , e tenerla  in  vifione 
di  pace!  Lo  ha  prometto,  e lo 
ha  efeguito,  e confeguente- 
mcnte  retta  provato,  che  l* 
eterno  Verbo  venuto  al  mondo, 
eretto  ua  trono  di  eccella  ono- 
ranza, abbia  polli  gli  uomini  in 
i flato  di  patria  nella  eredità 
del  regno  . Avvertite  però  , 
che  quefla  g'iirifdizione  , acquie- 
tata per  mezzo  di  Gesù,  di  re- 
gnare non  avrà  il  fuo  padello, 
(è  accompagnata  non  viene  dal- 
la cofluman7a  d’  un  innocente 
vivere  . Non  poflbno  dare  in- 
ficine godimenti  nella  eredità 
del  regno  , e Soddisfazioni  nella 
compiacenza  del  fecolo.  Noo 
dovete  diportarvi  come  Aman- 
no,  il  quale  efaltato  da  Attue- 
rò fopra  tutti  i principi,  fi  fot- 
topofe  alla  morte  cò  Tuoi  pef- 
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Émi  portamenti  , pafftndo  dal 
trono  al  patibolo,  c«>»l  voi  in- 
nalzati fopra  il  coro  degli  An- 
ammetTi  al  conforzio  de* 
beati , guardatevi  di  non  cade- 
re io  cloache  di  obbrobriofo  fan- 
go , dopo  edere  (lati  raggianti 
(Ielle  del  firmamento  • Ricor- 
datevi ( e quello  vi  terrà  in 
freno  le  padioni,  e farà  argine 
agli  appetiti  ) a non  trafcende- 
re  in  ciò  che  alle  voflre  glorie, 
alle  voflre  invediture  può  pre- 
giudicare; si  ricordatevi  , che 
tale  eredità  del  celcfte  regoo 
è una  ricompenfa,  e che  per 
confeguirla  conviene  averla.» 
guadagnata  coll*  efercizio  del- 
le virtudi,  col  capitale  dei  me- 
riti, colla  obbedienza  dei  co- 
mandamenti: che  ella  èuna  co- 
rona di  giudizia; e che  permet- 
terla io  capo  conviene  aver  le- 
gittimamente combattuto^  vin- 
to il  nemico.  Ella  è quella  ter- 
ra di  promidione,  dove  Cor- 
rono di  latte  , e mele  i rufcclli; 
ma  non  vi  fi  giugne  fenza  pof- 
fare per  le  fpine,  ed  ombre  dei 
deferti. Ella  è finalmente  beati- 
tudine dell*  uomo,  che  porta  fe- 
co  l’  edere  umili,  affaticati, pazi- 
enti , manfueti,  e puri  qual* 
oro  nel  fuoco,  non  entrando 
in  quella  gloriofa  Sionne  ciò 


che  abbia  dell*  imperfetto  j e 
del  coinquinato.  Vi  dovrebbe 
nofcir  facile,  perché  vi  furo- 
no fpianati  tutti  i feorieri,  tolti 
tutti  gl’  impedimentijlcvate  tut- 
te le  oc<  aironi  ; mentre  ciechi' 
falle  da  Gesù  illuminati,  er- 
gendo un  areopago  di  perfette 
fcienza  con  sì  luminofo  chiaro- 
re,che  fcoprl  la  fallirà  della  ido- 
latria ,e  redò  abbattutala  om- 
brolità  delta  Sinagoga  , e redi 
perfezionata  ; la  (ublun  tà  delle 
chiefa  , e rodò  applaudita.  Ef- 
fe odo  zoppi  fode  da  Gesù  ad» 
dirizzati  in  no  propiziatorio  d» 
fbmma  mifeiicordia-Zoppi. per- 
chè rinarriti  , fude  addirizzati', 
acciò  camminane  verfo  tale—* 
propiziatorio;  zoppi,  perché  pi- 
gri, folle  dimoiati , acciò  «n- 
trafte  in  tale  propiziatorio  ; top- 
pi, perchè  odinati  folle  incorag- 
giti, acciò  vi  pentde  in  tale 
propiziatorio.  EflVndo  melchi- 
ni  fide  da  Gesù  arricchiti  io 
trono  di  eccelfa  onoranza  eoa 
porvi  in  iftato  di  innocenza  nel- 
la folennìtà  del  battemmo;  in 
rdato  dr  parentela  nella  fubli- 
nutà  dello  fpofalizto;  in  idato 
di  patria  nel. a eredità  d**l  regno. 
Or  datemi  licenza  , che  io  vi 
parli  con  libertà,  e non  mi  pren-’ 
detc  a fofpetto , che  io  poff* 
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ordire  contro  alla  voflra  fallite 
alcuno  tradimento-Ditemi, di  chi 
farà  la  colpa,  di  Gesù,  o vo- 
ftra,  fe  profeguirete  ad  efler 
ciechi , zoppi , oflinati  ? Ah  che 
tutto  voflro  farebbe  il  demeri- 
to , perchè  Gesù  dal  canto  Tuo 
fece  ogoi  sforzo  $ perché  da 
quello,  che  ha  fatto  , ne  cavaf- 
te  profitto.  Se  dunque  non  lo 
ricavate,  di  chi  vi  potrete  do- 
lere ? del  voftro  arbitrio,  che 
effendo  libero  ad  operar  beoe  , 
e adoperar  male, fi  determina 
al  male,  e lafcia  il  bene  . A 
Aio  però  grave  danno;  poi- 
ché lafciando  il  beoe,  altro 
incontro  non  può  avere, che  di 
male,  altro  termine  oon  può 
trovare,  che  nel  male.  Ed  un 
aggregato  di  mali  non  vi  farà 
buoni  per  giugnere  ad  efler 
perfetti,  poi  lauti , c finalmen- 
te per  Tempre  beati  2 Non  Io 
pedo  credere  , che  dopo  aver 
Gesù  per  voi  taato  operato  , 
vogliate  trafficare  un  ai  fvan- 
taggiofo  intereflc.  E perchè  non 
lo  poflo  credere  io  termino  il 
difcorfoad  oggetto  , che  fopra 
ciò  polliate  fare  maturo  ponde- 
ramento,  e determinarvi  a quel- 
lo , che  più  vi  torna  conto,  a 
quello,  che  più  vi  piace,  a 
quello, che  più  evvi  aggradevole, 


ricordandovi  fóto,  che  la  feudi 
fu  fempre  primogenita  del  pec- 
cato . 

SECONDA  PARTE. 

Io  vorrei  fa  pere , e lo  vor- 
rei faper  da  Voi  , che  udifle 
attentamente , e con  divozione 
la  mia  predica,  che  cofa  gio- 
verebbe agli  uomini  1*  efl’ere 
venuto  f eterno  Verbo  al  mon- 
do per  apportare  agli  uomini 
giovamento , fe  poi  quelli  volef- 
fero  profeguirc  a peccare  ne*, 
poftriboli  colle  lardvie,ne’  tri- 
bunali colle  ingiuftizie,  ne'  ban- 
chi colle  udire,  nelle  conver- 
fazioni  colle  maledicenze,  ne’ 
templi  colle  idolatrie,  nelle  cor- 
ti colle  invidie,  ne’  fortini  col- 
le occhiate,  ne’  magiftrati  col- 
le caluonie  2 In  tal  cafo  non 
potrebbefi  fare  altro  pronoflico, 
che  quanto  più  flati  felici, mol- 
to più  farebberodifavventurolì. 
A che  fedirebbero  tante  illu- 
minazioni, tanti  addirizzameo- 
ti,  tanti  pregj , fe  non  a fare 
più  precipitofe  le  cadute,  e a 
rendere  più  irreparabili  le  per- 
dite? Quelle  dottrine,  che  non 
adottarono  con  genio,  perchè 
turbavano  loro  il  fendi;  quelle 
Arade,  che  non  calcarono  con 
X patir 
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patimento  , perchè  diminuiva- 
no Ipro  tl  comodo,  quelle  ric- 
chezze, che  non  apprezzarono,, 
perchè  impedivano  loro  il  li- 
bertinaggio, anzi  che  renderli 
più  addottrinati,  più  diritti, 
più  facultofi,  gli  rendono  p-ù 
ciechi,  p ù zoppi,  più  mcfchi- 
ni , condenfandofi  più  le  tene- 
bre, Hrignendofi  più  lecitene 
aogumentaodolì  più  le  tmlerie. 
E quedo  farebbe  poco  inforto- 
oio  , Ée  noi»  vi  folle  di  peggio, 
effendo  foro  per  luccedere  la 
difgrazi*  fucceduta  ad  Uria  nel 
portar  che  fece  una  lerrera  per 
comandamento  regio  al  gene- 
rale Gioabbo.Vi  Teurgo  anelanti 
di  faperne  il  contenuto;  ecco 
che  ve  lo  fpiego  di  bona  vo- 
glia, fperando  di  ricavarne  gran- 
de utilità  per  la  eterna  (viver- 
la . Avvertite  però  di  farne 
(lima,  perchè  quello , che  fono 
per  dirvi  (la  regtftrato  orile 
fagre  Carte.  Eravi  dentro  drit- 
ta dal  Re  coatro  il  porrarore 
fentenza  di  morte.  Eccola  in 
termini  precifi  : ponile  Vriam 
ex  adverfo  belli , ubi  fortijjrmum 
efi  praclium  , et  derelinquite , ut 
percuffut  htereat . Dicali  in  vol- 
gare ad  oggetto,  che  ognuno 
la  poflfa  intendere  , ed  imprime- 
re. Mettete  Vria  dove  è più  fie- 


ro il  contrado,  e lafciatolo  it» 
abbandono,  muoja  percodo,  vit- 
tima del  nemico . Povero  , mi- 
ferabilidimo  Vria  perfuaden- 
dof»  di  feco  portare  uoa  com- 
miltione  d’  eìrere  avanzato  di 
pedo,  conduce  foco  la  totale 
ruina  di  fuo  flermioio;  perché 
feco  portava  la  infauda  difgrazi» 
di  fuo  eccidio.  Ecco  ecco  (Io- 
dico con  ardenza  di  zelo,  per- 
chè vorrei  far  colpo,  provan- 
done difpiacimento  , e infie- 
memeore  compatendo  lo-ftrano- 
cafo)  ecco  ecco  la  (venturata 
forte  dei  peccatorr  Cridiani  t 
portano  feco  le  feieoze,  le  mi- 
fericordie , le  ricchezze  di  Ge- 
sù Ciifto;  ma  perchè  invece 
di  ricavarne  utile,  ne  ricavano 
Documenro,portano  (èco  più  ca- 
pi di  accula  di  peflìmo  vivere 
colla  (entenza  di  fempitern* 
dannazione  . Quelleidruzioni, 
ciré  udirono  , quegli  fciogli- 
menti,  che  ottennero,  quei  telo— 
ri,  che  acquidarono,  perchè  eb- 
bero tutto  in  difprezzo  con  un 
viver  licenziofo,  fervirono  lo- 
ro di  tracollo  in  un  drfperato 
ergaflolo.  Che  però,  amati  pec- 
catori prima  drgiugnere  al  cam- 
po del  divino  Gioabbo,  aprali 
queda  lettera,  leggafr,  ma  eoo 
attenzione,  ciò  che  contiene, 

Of- 
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©(fervile,  vi  fono  «fpreffi  molli 
<onliglj,vi  fono  molti  precet- 
ti , molte  leggi  , molte  impo- 
sizioni; e per  dirla  in  compen- 
dio, vi  (ì  vede  Scritto  tutto  il 
Decalogo;  e fe  dopo  averlo  let- 
to , non  ne  fate  calò,  appetta- 
tevi lo  fletto  tremendo  incon- 
tro, ripetiamolo,  di  eterna  mor- 
te; ridicafi  un  altra  volta,  acciò 
vi  refi i più  timpretto  nella  meu- 
te,  di  eterna  morte.  Quello  è 
un  punto,  clic  mette  pur  il  mio 
fpirito  in  isbigottimento  , ritro- 
vandomi più  di  voi  aggravato 
dallo  detto  morbo.Quanto  mag- 
gior rottore  dovrei  io  patire, 
fe  dovendo  per  lo  iflituto,  che 
profeffo,  e per  P oflizio,  che 
efercito  ettere  più  di  voi  inno- 
cente, più  di  .voi  fotti  colpe- 
vole? allora,  qual  impaurito 
nocchiero  in  torbida , procello- 
fa  temprila , perduto  il  polo, 
perderei  la  della,  e colla  della 
me  fletto  . Non  mi  voglio  però 
perder  di  animo;  gittar  voglio 
di  novo  le  reti,  e (pero,  che  non 
debba  riufeire  vana  la  pefea- 
gione  , come  riufeì  indarno  agli 
Appofloli,  i quali  avendo  pef- 
cato  tutta  la  notte,  non  pre- 
fero , neppure  un  pefee  : per  tt- 
t am  notlem  leborontcs  nìbìl  tt- 
p/mus . Rivolto  a quello  Signo- 


re, cui  oltre  i venti,  ubbidi- 
fee  anche  il  mare,  lo  prego, £ 
lo  prego  iflantemente  a dirmi 
io  che  parte  debba  flendere  U 
rete  per  fare  quella  preda,  che 
perla  moltitudine  deipefeia 
terra  non  fi  polla  tirare.  In  ta- 
le evento, che  bella  felicità  fa- 
rebbe la  mia,  pefeati  gli  uo- 
mini, mi  farei  fatto  quello  ca- 
pitale di  aver  pefeatome  fletto. 
Se  pefeata  un  anima,  acquiflo'fi 
fa  della  propria, tantopiù  acqui- 
etatone un  gran  punterò,  del- 
la propria  fi  è fatto  guadagno. 
£ quello,  che  è più  confldera- 
bile,  fenza  timore  di  impove- 
rire, per  ettere  in  un  banco, 
che  giammai  può  ettere  fogget- 
to  a fallimento.  Temo  però  non 
poco,  .perché  molto  vi  amo,  di 
non  reftar  privo  di  si  lucrofo 
traffico,  dopo  aver  podi  i mez- 
zi per  atticurarne  il  fondo;  e 
me  ne  attriflo  , comefe  ne  af- 
fanna un  giardiniere,  allorché 
dopo  aver  innaffiate  le  piante, 
le  vede  inaridite.  Ha  fatto  Id- 
dio con  voi  in  quella  predica 
ciò  che  far  fuole  un  diligente 
agricoltore  colla  eletta  fua  vi- 
gna . Ha  influiate  le  fue  dot- 
trine, ha  impiegate  le  fue  mi- 
fericordie,  ha  diffufe  le  fue  gra- 
zie come  ruggiada  falla  grami- 
T a gna, 
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gna,  quafi  pioggia  full*  erba;  e fpine;  frumento  per  eflerri- 
e ciò  nulla  ortante  alcuni  (e  porto  ne’ granaj  del  cielo , fpi- 
pitccia  al  cielo,  che  fieno  po-  ne  per  efler  confegnate  allo  m- 
chi,  avendo  fondamento  di  du-  cendio  dell’  ioferno.  Rrficttino 
bitare,  che  fieno  molti , per  fu  i fentimenti  , che  interna- 
•effer  molti  i chiamati,  e pochi  mente  oudrifeono  o di  eflere 
gli  eletti)  anzi  che  raccorre  dot-  frumento  per  riporli,  o di  ef- 
ei  uve  raccolgono  afpre  lana-  fere  fpioe  per  abbruciarli:  e pen- 
brufche  di  nefandi  delitti , di  fino  a farli  frumento  , fe  folFero 
fcelleralilTrmi  fagrileg},  di  pub-  fpine,per  eflere  liberati  dalle 
blici  fcandali , di  oftinati  odj  fiamme;  e di  più  fiamme  eter- 
di  fierilfime  perfecuzioni  .Si  ne,  che  mai  mai  hanno  fine  j 
ricordino  però,  che  Dio  con  che  durano  fernpre  feoipre . ■ 
direrfo  fine  produce  frumento. 
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PREDICA  V. 

Della  Venuta  , Dimora,  e Partenza  dell’ eterno  Verbo. 
NELLA.  TERZA  DOMENICA  DELL’AVVENTO. 

Ipfi  e/l , jui  po/l  me  ventura:  efl  ^quì  ante  me  fafluie/i.  loan.  i. 

E da  quella  pa-  li  . Io  non  fono  Angiolo  , nè 
tna  , dove  furo-  giammai  fono  per  efTer  Serafino, 
no  Tempre, e__>  e non  è poco,  fe  per  grazia 
Tempre  faranno  fpezialc  fono  uomo  criftiano  j 
dolci  i ripofi  , ciò  nulla  oflante  fenza  che  dall’ 

feendeffe  un  An-  alto  me  ne  venga  la  rivela- 

giolo,e  agitato  da  quel  fuoco,  2Ìone,  vi  dico  francamente  , 
che  non  può  meglio  fpiegarfi  , che  verrà  la  g'oria  di  Gerufa- 
chc  col  chiamarlo  ardore  di  Se-  lemme, I' allegrezza  d' Ifdraelc  , 
rafino,fi  mettelfe  a feorrere  1’  1’ onorificenza  del  noftro  popo- 

univerfo,  annunziando  non  ai  lo,  e ve  lo  dico , raccolto  Covra 
foli  pallori,  ma  a tutti  gli  uo-  ’l  labbro  tutto  l’animo,  che  è 

mini  , gloria,  e pace,  so  ben  vicino  un  tale  avvento.  Si  pre- 

io , riveriti  Afcoltatori , che  una  dolo  vedrete  l’unigenito  Fi- 
comune efultazione  fi  rifveglie-  gliuolo  di  Dio  feender  dal  pa- 
rebbe  nel  nofiro  interno  fpirito,  radifo  per  venire  a godere  del- 
e da  ogn’  intorno  non  fi  udireb-  la  noflra  focietàj  e poi  ritor- 
bcro  che  canti, Tuoni , e giubbi-  narc  donde  era  ufcito,al  feoo 

P*,er* 
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paterno.  Gii  ce  lo  preconizzò 
il  Tuo  precurlore  fan  Giovanni 
Banda  allorachè  interrogato , fé 
veramente  era  Crifto,  rifpofe 
di  non  edere  ; ma  che  dopo  di 
fe  farebbe  venuto  quello,  che 
avanti  a lui  era  fatto:  ipfe ejl , 
qui  poti  me  ventar  ut  tjl  , qui 
ante  me  faflut  e/l  : e fu  di  que- 
llo altìflìmo  foggétto  già  mi 
feorgete  impegnato  a formare 
proprio  difcorfo.il  male  Ha  , 
e nonhoroffbre  il  dirlo,  effcre 
di  sì  mefehino  talento , che  non 
ho  mente  da  concepirlo  , e mol- 
lo meno  eloquenza  da  rappre- 
fentarlo  , per  edere  un  vaio  fra- 
gile , pieno  di  corruzione  , e 
un  aggregato  vile,  colmo  di 
cenere  . Onde  fa  di  medieri  , 
che  io  mi  fprofondi  nello  abiflo 
del  mio  niente, non  potendo  qual 
altro  uccello  impaniato  fpiccar 
volo  al  cielo  per  intendere  que- 
llo Imperfcrutabile  arcano  , 
che  un  ente  di  infinita  Eifcn- 
Za  voglia  lafciarc  la  beatitudi- 
ne , che  è il  teatro  d’  ogni  goja, 
e venir  voglia  in  nofìra  com- 
pagnia in  terra,  che  è la  valle 
d’ogni  miferia:  e quello,  che 
tende  più  dupore  , di  ritorna- 
re, dove  appunto  ne  venne  . 
Alfolutamente  tralafcierei  l’im- 
pegno, fe  oonfuflemi  noto, che 


aUINTA 

la  increata  Sapienza  fuoleeleg- 
gere  gl’inabili  per  idrumento 
della  fua  gloria  , e per  banditori 
della  fua  dottrina  . Quello  ri- 
flelfo  mi  rende  animofo;  e tanto 
più  m’ incoragg  ifeo, quanto  che  i 
Patriarchi,  i Profeti  non  ilìan- 
no  fulla  efpettazione,  per  ave- 
re oramai  le  nuvole  piovuto  il 
giufìo,  eia  terra  germogliato 
il  Salvadore  j ma  per  iftare 
piu  fui  ficuro  , fempre  dubitan- 
do della  mia  fiacchezza,  anzi  che 
ingolfarmi  in  sì  vado  mare,  mi 
rilfrignerò  a trattare  fedamente 
della  di  lui  venuta,  della  di  lui 
dimora  , della  di  lui  partenza.  I. 
Nella  di  lui  venuta  fi  feoprirao- 
no  le  inudite  flravaganzrjll. nel. 
la  di  lui  dimora  fi  fcoprirannole 
leggiadre  maniere  ; III.  nella 
di  lui  partenza  fi  feopriranno 
le  attente  premure  .Tutte  que- 
lle proporzioni , per  edere  af- 
fai gravide,  e malfece  deb- 
bono metter  me  in  applicazio- 
ne per  provarle,  e render  Voi 
attenti  per  udirle:  tanto  più, 
che  come  fentirete  , contengo- 
no il  grave,  l’utile  , il  dilet- 
tevole . 

PRIMO  PUNTO. 

Mi  do  ad  intendere , che 
fof- 
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fodero  cosi  infiammate  le  fim- 
patie  dell’  increato  Verbo  vcr- 
fo  dell’  uomo,  che  darei  qua- 
fi  per  dire,  che  io  quella  eter- 
uità  de’  fecoli,  io  cui  fu  de- 
cretata la  di  lui  venuta,  gii  fof- 
fé  di  fomma  pena  la  troppa  tar- 
danza , in  quel  fenfo,  che  per 
nofìro  modo  d’  intendere  le — » 
paltoni  fi  polTono  a Dio  attri- 
buire. Si  dichiara  per  bocca 
del  fuo  Profeta,  che  non  darà 
Tonno  a Tuoi  occhj,  e che  doq 
prenderà  la  Tua  vita  alcuD  ri- 
polo,  finattantochè  non  abbia 
trovato  in  noi  abitacolo  , volen- 
do , e bramando  , come  ade- 
tato,  il  ooflro  commercio:  voi 
volo  , voi  cupio  , voi  tnibi  a (fo- 
rtori fuio  ; ne  manifefta  per  boc- 
ca di  Lorenzo  Giudiniaoo  sì 
vivo  d-liderio  . Se  la  curiofità 
oon  Tulle  una  impazienza  della 
mente,  che  ben  TpclTe  fiate  de- 
genera in  male,  come  TuccefTe 
a Davide,  che  perde  il  cando- 
re della  innocenza  allorachè 
curioTo  voltò  lo  Tguardo,  ove 
Don  conveniva,  mr  vorrei  fare 
ardito  d’  interrogarlo,  perchè 
tanta  follecitudi  ne  avelie  di  ve- 
nire, non  polendone  rintrac- 
ciare il  principio , Tapendo,  che 
per  elfere  infinito  , dioiunoha 
bifogno  ì Ma  a che  tanto  con- 


fondere, a che  taoto  Tbigottirv, 
fi  in  ritrovarlo  2 t*  vero,  che. 
Tono  ammirabili  le  firavaganze,. 
ma  tali  non  fono,  che  la  fagrs.. 
Scrittura  non  ce  le  polla  feo- 
prirc,ed  una  perfetta  teologia, 
iolcgnare.  Per  eCTerfi  trafgrc- 
dito  il  precetto  di  non  gullare, 
il  pomo  vietato,  refìòcffefa  U 
luprema  Maefià;e  quel  patto 
di  ellere  tutto  il  geoere  uma- 
nocorrotto, Te  il  comandamen- 
to era  tralgredito,  fece  si  , che 
tutu  gli  uomini  rcflalTero  l’otto 
la  rigorofa  giudicatura  per  Io 
affronto  fatto  alla  rettitudine 
di  Dio,  per  lo  delitto  conimela 
To  contro  alla  legge  di  Dio  , 
per  lo  sfregio  ricevuto  nell» 
immagine  di  Dio . Or  Te  Io  eter- 
no Verbo,  cui  Tu  dato  il  giu, 
dizio  fi  dichiarale  riconcilia- 
tore; fc  lo  eremo  Verbo,  con 
cui  fu  contratto  il  debito,  G 
faccOc  pagatore  ; Te  lo  eterno 
Verbo,  cui  fu  fatto  lo  sfregio 
operalle  da  riformatore,  non 
farebbero  inudite  flravagaoz^ 
quelle  sì  eroiche  imprefe?  Ep- 
pure ella  è così  . Egli  febben 
giudice,  fi  refe  ricoccigliatorr; 
febbeo  creditore,  fi  offerfe  pet 
riparatore  ; febbene  indefetti- 
bile, si  iDtromefle  riformatore;. 
.1.  Sebbene  giudice,  fi  refe  ri- 

eoo- 
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conciliatore , per  ctteoere  il 
rappacificamento;  2 Sebbene—» 
creditore , fi  offerfe,  per  ripara- 
te il  danno;  $ (ebbene  indefet- 
tibile, fi  intromefle,  per  riab- 
bellire il  ritratto . 

1.  Creder  fi  dee  con  tut- 
to 1’  affenfo  dell'  intelletto,  e 
condefeendere  con  pienezza  di 
arbitrio  , e lènza  menoma  con- 
troverfia,  per  elTere  ineluttabi- 
le teologia  , che  ciafcheduna 
delle  divine  l’erlone  fi  poteva 
incarnare;  e come  prefe  carne 
umana  il  Verbo,  prender  la  po- 
teva il  Padre,  e lo  Spirito  Tan- 
to . Il  dubbio  può  nafeere  fui 
perchè  non  quelli,  ma  quello 
fi  fia  incarnato  . Godo  di  avere 
a fciogliereil  dubbio,  e por- 
tarne la  ragione  ; perchè  fervi- 
rà  di  argomento  di  ciò  che  de- 
efi  provare  . Efiendo  il  Verbo 
una  immagine  del  Genitore  , 
cui  da  elio  era  rapprefentata 
la  divioa  Natura  cogli  attribu- 
ti, e perfezioni,  era  ben  con- 
veniente, che  rapprefeotalfe— » 
pure  la  natura  umana  coi  de- 
meriti, ed  infermitadi  ad  ag- 
getto, che  fulfe  più  gradita  , ed 
accettata  quella  feconda  rap- 
prefentazione  per  la  infinita 
eccellenza  della  prima.  In  tal 
maniera  venne  a farfi  aulirò 
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avvocato  [che  inudita  ftratra- 
gaoza  ! Jquello,  il  quale  effer 
dovea  nollro  giudice , ottenen- 
do il  rappacificamento  contut- 
toché ad  elfo  commelfa  folTe  la 
giudicatura  ; come  pur  fan  Gio- 
vanni ce  ne  fa  tellimonianza;  nc- 
que etiim  'Ha  ter  judicat  quem- 
quam^fed  omnt  judicium  de  die  Fi- 
ito.  Quelli  prefofi  I’  incarico  di 
sì  pietofo  ufizio  s’  impegna  a 
viva  foiza  di  patrocinare  la_» 
nolìra  caufa  , con  pregare,  che 
fia  revocata  la  Temenza,  e le 
fuppliche  furono  più  efaudite 
di  quelle  di  Mojsè,  perchè  più 
dillcl'e,  e più  fervorofe . Elet- 
to che  fu  egli  da  Dio  condu- 
citore  delle  Tribù,  quando  in- 
tendeva eflervi  tra  quelle  alcu- 
ni di  reità  macchiati, fi  prollra- 
va  in  terra  , folpirava  gemen- 
do, con  giurare  di  non  alzare 
lo  Tguardo  al  ciclo , finché  non 
avelie  Taputo,  che  Dio  folfefi 
placato  , giugoendo  fino  ad  cf- 
primere  , che  Te  non  folle  ri- 
melfo  loro  il  fallo,  non  gli  pre- 
meva d*  Clfere  Scancellato  da 
quel  libro  , Tu  cui  era  Tcritta 
la  predcrtinazionejtanto  avea  a 
cuore  del  consegnatogli  popolo 
la  Salute.  Io  non  voglio  espri- 
mere i Sentimenti  dell*  eterno 
Verbo  fu  quello  particolare  , 

che 
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che  Io  manifedano  riconcilia- 
tore contuttoché  condituito 
giudice;  io  noo  voglio  ripete- 
re quelle  adìdue,  ardenti  pre- 
ghiere, che  porgeva  allo  eter- 
no Tuo  Padre  per  ottenere  ref- 
eritto favorevole  alle  fupplicbe 
di  una  generale  adoluzione  . 
Badi  foto  io  conferma  deli’  ar- 
gomento , che  febbene  il  com- 
melfo  reato  foOc  di  infinito 
odio  a Dio,  s*  interpone  a pla- 
carne lo  fdegno,  e per  ottenerne 
il  perdono.  Notate,  e notate- 
lo bene  , fe  la  forza  della  pro- 
va volete  capire  . Peccando 
Adamo  , ecco  trafmutata  la  te- 
nerezza di  padre  io  rigorofità 
di  giudice;ma  venutoal  mondo, 
ecco  che  lì  trasforma  la  rigo- 
re li t à di  giudice  in  tenerezza  di 
padre.  Prima  che  venitfc  fufei- 
tò  veoti  impeiuofi  per  infran- 
gere navi  di  Tarfo,  inviluppò 
eferciti  di  faraone  traile  acque 
del  mar  ro(To;  mandò  piogge 
di  fuoco  per  ridurre  in  cene- 
re, le  infami  citta d i di  Sodoma, 
e di  Gomorra  ; col  fuo  fiato  fece 
perire  quelli,  i quali  opera- 
vano le  iniquitadi  , come  lo 
rapprefentò  Élifaf  aGiobbe:®/- 
di  eoi  , qui  operantur  iniqui  tt- 
tew  ijìantc  Deo  perìijfe,  ma  ve- 
nuto al  mondo , e fattoli  uomo 


per  amore  degli  uomini,  fe  fi 
accende  la  divina  collera  anti- 
che foffiare  per  farla  acerefcere, 
fi  fa  avvocato  apprelfo  il  Pa- 
dre: advocatum  babemui  apui 
ty'atrcm,  *Dominum  *Jetum  Cbrl- 
fium  , per  ifmorzarla,  e otte- 
nere indulgenza;  perchè  ficco- 
me  le  orfane , le  vedove,  i pu- 
pilli, i clienti  pedono  avere 
in  pugno  la  vittoria  della  lite, 
quando  T avvocato  è conditui- 
to  giudicatore;  così  gli  uomini 
pod'ono  dar  ficuri  di  edere  con 
Dio  pacificati,per  eflerfi  P eter- 
no Verbo  prefo  lo  adunlo  di 
commutare  la  vendetta  in  cle- 
menza, c patrocinare  la  nodr* 
caufa  , e darla  per  vinta  in  una 
generale  adoluzione , da  edo 
ricercata;  e pur  noi  ci  pollia- 
mo gloriare,  di  averla  ottenu- 
ta , come  fcrive  fan  Paolo  ai  Ro- 
mani : glori  am  ur  in  Deo  per  Do • 
min  uni  nojìrum  7 efmn  Cbrijlurny 
per  quem  nane  reeonciliationem 
accepimus . Gloriamoci  pure  , 
che  ne  abbiamo  ragione,  per- 
chè è una  gloria,  per  vero  dire 
grande  da  farci  fantamenle  infq- 
perbire,  o per  dir  meglio  da  far- 
ci teneramente  druggere  il  cuo- 
re in  lagrime  in  confederando, 
che  un  Dio  , terrore  degli  jefert 
citi,  gadigatore  de’ misfatti  Ì9 
V vece 
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vece  di  fulminare  fcomunrche, 
pubblica  indulgenze;  in  vece  di 
Scoccare  fulmini , dà  benedizi- 
oni; in  vece  di  mofttarfi  con 
faccia  irata,  fi  moftra  confac- 
ela ferena;  e pare  che  ci  voglia 
bene  appunto  per  aver  operato 
tìòi  male, e voglia  edere  più  no- 
flro  amico  appunto  , perchè  fia- 
mò  fuoi  rivali,  Tuoi  Oltraggia- 
tori. E quello,  che  più  ci  dee 
flordire,  e forprendere  è , che 
dopo  averci  ottenuto  il  rappa- 
cificamento, febbene  giudice 
vuole,  e fi  offerifee  per  ripara- 
re il  danno,  febbene  creditore  i 
*.  Queliaèla  feconda  inudi- 
fa  firavaganza,che  per  nonelfer 
di  minore  maraviglia,  bifegna 
àpplicarfi,  che  fieno  le  prove  di 
qualche  efficacia.  Allora  fono 
di  forza,  quando  fi  ricavano  , 
fpezialmente  dalla  fagra  Srittu- 
ra  , per  elfer  quella  fpecchio  lu- 
cidiffimo  di  verità.  In  veggen- 
do  Iddio  colla'  luce  inaccefii- 
bile  della  fua  fap-eoza  le  mife- 
tie  del  popolo  Ebreo,  il  qua- 
le gemeva  a fili  tti  filmo  fotto  il 
pefante  giogo  di  Faraone  , mof- 
fo  a benigno  compatimento  , 
toandò  Mojsè  a quel  crudele 
uomo,  affinchè  non  lo  tenefle 
fotto  rigorofa  sferza  , e barbara 
ferocità  : v idi  c'ffiction  m pepati 


mei . Veni , é*  ueittam  te  ad  Pha- 
rasnem  , ut  educai  poputuw  me- 
um  , ftliot  I frati  de  Aeg’pto  . Ma 
con  affai  migliore  maniera  in 
reggendo  Iddio  le  miferie,lc 
difgrazie  del  genere  umano  an- 
gufiiato  fotto  la  fchiavitù  del 
demonio,  e tirannia  del  pec- 
cato, che  aveva  tolto  a tutti 
g!t  uomini,  e dilTìpatoil  patri- 
monio dei  beni,  particolarmen- 
te celefli , mandò  l*  eterno  Ver- 
bo, che  quantunque  egli  folle 
il  creditore,  e la  parte  offefa, 
colùoi  infiniti  meriti,  colla  fua 
fbfferta  paflione  , col  Tuo  diffii- 
fb  fangue  , con  una  vita  fìentata 
di  trentatre  anni, con  una  morte 
peoolìlfima  in  mezzo  ai  ladri,ri- 
paraffe  il  danno, e fi  ofiferilfe  io 
fagnfiziopel  pagamento  di  uo 
tal  debito  .E quello  , che  rende 
più  inuditala  (Iravagaoza  , che 
don  fu  offerto  in  fagrifizio,  co- 
me fagrificò  il  re  de*  Moabiti  il 
fuo  figliuolo  in  culto  degli 
dei,  ma  per  non  perdere  l*  im- 
pero, come  altra  volta  G èdet- 
to;  è non  dee  apportare  falli- 
dio  per  elferfi  ripetuto,  elfen- 
do  pur  qui  a propofito.  L’eter- 
no Verbo  ,(  notate  fe  Tempre 
più  comparisce  di  inudita  (Ira- 
vaganza  la  fu3  venuta  ) I eterno 
Verbo  non  fu  fagrificato  per 

affi- 
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aflicurile  a Te  il  diadema;  per- 
chè edendo  eteroamente  bealo, 
«finitamente  regnante,  giam- 
mai era  per  perdere  gli  adotti- 
ti imper);  ma  fece  di  fe  offer- 
ta ad  oggetto  , che  tutti  gli 
uomini  fi  potelfero  rimettere 
celia  primiera  giurifdizione  di 
poter  ottenere  la  perduta  bea- 
titudine. Ecco  dunque,  divoti 
Afcoltatori , commutate  le  per- 
dite in  vittorie  , i conflitti  in 
trionfi.  Non  è più  il  mondo 
foggetto  al  principato,  e pote- 
flà  delle  tenebre.  Venuto  il 
defiderato  Media  ha  reflituita 
a tutti  1*  antica  libertà  con_> 
ifnervare  dell’ inferno  la  forza, 
e deprimere  del  demonio  la  fu- 
perbia.Avea  quedi  nel  recin- 
to di  un  terredre  paradifo  in- 
trodotta la  morte,  ma  venuto 
il  forte,  Io  vinfe,  lo  deprefle, 
e ridonò  a tutto  il  genere  uma- 
no il  cielo,  con  diflruggere  il 
peccato,  quale  fu  la  cagione, 
che  tutti  gli  uomini  monderò, 
e gli  rimede  al  podedo  di  una 
incorruttibile  vita  , come  1’ 
Apposolo  ce  ne  dà  ficurezza: 
dèjìruxit  quidem  mortevi , illumi- 
navi: autem  vitata  , & incorra- 
ptionem  . Domandiamo  adefTo 
alla  morte,  per  maggiormente 
.renderla  fvergognata,  ove  da 


li  Tua  vittoria,  dove  fu  andato 
il  Tuo  (limolo  2 Ah  che  confufa 
dee  rifpondere,  feppur  ha  tanta 
lena,  per  eder  cotanto  avvilita  a 
che  i corruttibili  fi  fono  vediti 
della  incorruzione,  ed  i mortali 
hanno  riacquiflata  laimmortali- 
tà.  E perfempre  più  confon- 
derla, e corroborare  la  nodra 
prova,  rendiamo  a Dio  vivp 
ringraziamento,  che  per  mez- 
zo del  noflro  Sigoore  Gesù  Gri- 
do ci  ha  dato  sì  gloriofo  trion- 
fo; e fan  Paolo  ci  dà  mo  tiv’9 
che  ne  facciamo  applaufo  , e ce^ 
ne  gloriamo  con  fellofo  giub- 
bilo : *Dco  autem  grattai,  qui 
dedìt  nobii  vittoriani  per  Domi- 
aum  no/lrum  *]e fum  Cbrijlum  . 
£ fe  lo  volete  conofccre  a più 
chiaro  lume,  per  meglio  tut- 
tociò  conchiudere,  ed  inferire, 
date  una  occhiata  alla  (cala  dà 
Giacobbe,  dove  in  vece  di  Anr 
geli  , che  afeeodono  , vedrete 
Gal  ire  aoime,  con  quella  dif- 
ferenza di  non  poter  più  ritprr 
nare,  per  edere  retiate  in  una 
fempiterna  allegrezza  immerfe.* 
laetitia  fempiterna  Jupcr  capita 
eorum  , gaudium  , et  exullatk- 
nera  ob  tuie  butti  . Dite  ad  e do  a 
quel  temerario  padre  della  bu- 
gia, a quello  infolcntiffimo  au- 
tore della  fuperbia  Lucifero  , 
V a che 
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che  fi  vanti  di  volere  il  domi- 
nio , ed  erger  trono  Copra  le 
ftelle,  e di  voler  eflere  fi  no  i- 
le  a Dio,,  in  veggendofi  (cac- 
ciato Malici  empireo  , e fvergo- 
gmto  nel  mondo,  anche  dopo 
fprofondato  nello  abiflo:  ditegli, 
eziandio  con  animo  rifoluto  , 
fenza  timore  di  riportarne  dan- 
no , eflendo  abbattuto  , infievo- 
lito, si  ditegli,  che  vada  a 
perfuadere  ai  noftri  primi  Pro- 
genitori f trìti: fic ut  dìi  , quan- 
do delufo  nelle  fue  fperanze  , 
e nelle  fue  afluzie  , confonder 
fi  dee  nel  Tuo  ardire , non  meno 
che  arrabbiarci  nel  fuo  livo- 
re : ditegli  , cbe-vada  in  gi- 
ro, qual  liane,  che  rugge,per 
far  cerca  di  chi  polla  divorare, 
che  qual*  orribile  moftro  farà 
fuggito,  ed  ammazzato;  si  di- 
tegli, ditegli:  ma  no,lafciate 
dire  a me,  che  fé  gli  riufcì  di 
fare  lo  fmacco,  di  sfregiare 
la  immagine  di  Dio  , 1*  eter- 
no Verbo,  venuto  al  moodo, 
febbene  indefettibile  s’  intro- 
melTe  per  riabbellire  il  ritrat- 
to, cheè  1’ altra  idea  della  ter- 
za inudita  flravaganza. 

j.  Eflendo  la  beatitudine 
un  teatro  di  cbiariflima  luce,  ed 
un  aggregato  di  tutti  i beni  pcr- 
fcuiffimo, per  di*  la  verità,  en- 


A QJJ  I N T A 

trsre  non  vi  poteva  Aggetto 
impuro,  intrifo  , fchifofo  ; onde 
ragion  ben  voleva  , clic  fe  nell' 
anima  dalla  difubbidienza  del 
Primo  uomo  fu  difformata  la 
immagioe  di  Dio,  e divenuta 
più  nera  dei  carboni,  come  fi 
dipigne  nel  terzo  de’  Treni  : de- 
nigrato cfl  fuper  carbone s facìet 
equi , avendo  l’eterno  Verbo 
all'anima  riacquiflata  la  giu- 
rifdizione  alla  gloria  , dovea  pur 
nell' anima  riabbellire  il  ritrar- 
rò della  trasfigurata  fattura.  E 
per  ifpiegsre  il  mio  fentimento, 
bifogna  che  confefli , eflere  una 
gran  cofa  l’uomo,  reftando  da 
Dio  magnificato  , e poco  meno 
degli  Angeli  diminoito . Gli  ec- 
celli titoli,  i fublimi  encomj, 
che  gli  appropriano  i fanti  Pa- 
dri fono  una  riprova  della  di 
lui  celfitudine.  In  poche  paro- 
le fi  epilogsno  come  in  riflretto 
da  Gregorio  Nifleno  : pulcrum 
Dei  opat , faftumque  ad  ea,  quae 
funt  pulcberrima  , atque  opri- 
rwjjfino  dall’ eflere  poco  dinan- 
te da  Dio,  per  eflere  conflitur- 
to  Copra  tutte  le  opere,  ezian- 
dio più  eccellenti,  che  ufeite  Ge- 
no dalle  fae  mani . E la  ragione 
potiflima  può  eflere;  perchè  noe 
avvi  chi  fia  tanto  unito  a Dio, 
quanto  l'uomo.  Qaefta  sì  al- 
ta 
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ta  eminenza  la  ricevè  allora- 
chè  nel  campo  Damafceno  fu 
creato,  eimprelfa  gli  fu  di  Dio 
la  vaga  immagine  , fatto  con 
quella  a Dio  fimile  : crea - 
vie  Deus  hominem  ad  imagi - 
netti  , ér  fimilitudinem  fuam  . In 
una  si  eminente  magnificenza 
[grande  difgrazia  , difgrazia 
veramente  grande  !]  ebbe  poca 
durazione;  perchè  durò  fin  tan- 
to durò  la  giulìizia  originale. 
Perduta  quella  , tale  bella  im- 
magine fu  difformata,  e perdè 
tutto  quel  buono,  quel  vago, 
quel  nobile,  che  aveva  rice- 
vuto da  Dior  ed  anche  adef- 
lò  farebbe!)  fotto  lo  (ledo  de- 
nigramento  , fe  lo  eterno  Ver- 
bo, febbene  indefettibile , po- 
llo come  a puntiglio  di  deco- 
ro , non  avelie  intraprefo  1’  im- 
pegno di  riabbellire  talesìtraf- 
form  ato  ritratto . 

Certe  propofizioni , le  qua- 
li hanno  deH'ofcuro,  ed  infie- 
memente  fono  di  fondo  , ed  han- 
no pefo , fa  di  mellieri  , che 
abbiano  un  buono  appoggio, e 
più  fiabile  fondamento  . Il  gran- 
de Tettulliano  formò  una  ra- 
gione , che  quantunque  per  fc 
lidia  non  troppo  chiara  , tut- 
tavolta  di  tal  verità  fari  prova: 
èwagintm  fuam  Deus  a diabolo 


captom  aemula  recuperatione  rt- 
caper avie . Che  grande  mai  di- 
battimento  , che  grande  mai 
emulazione  tra  Dio,  ed  il  de- 
monio, tra  il  demonio,  e Dio! 
Di  non  poco  rilievo  , anzi  di  ga- 
gliardo puntiglio  ; perchè  trop- 
po vituperofo  fu  lo  affronto  , 
troppo  infame  fu  lo  Intacco,  che 
fece  il  demonio  a Dio  con 
denigrare  nell’uomo  la  imma- 
gine di  Dio  - In  veggendo  il 
demonio  nell’uomo  la  fomi- 
gliante  impronta  di  Dio;  per  de- 
turparla entrò  nel  corpo  di  un 
ferpente  , e col  fango  della  col- 
pa la  refe  adombrata  , e anne- 
rita : e Dio  non  dovendo  ce- 
derla ad  una  vile,  ribelle  fua 
creatura  ad  onta  di  quella,  e 
quali  come  pollo  io  picca  , 
le  il  demonio  prefe  un  corpo 
ferpeotino  per  renderla  fcon- 
traffatta;  Dio  prefe  corpo  uma- 
no per  rifarla  abbellita  . £ tut- 
to , ftccome  le  ligure  non  bene 
imprelfe  fi  riunifcono  colla  pri- 
miera (lampa,  e inlieme  flret- 
te  ricevono  poi  la  impresone 
più  forte  dello  fcolpito  origi- 
nale; così  il  Verbo  divino[cora- 
patiteil  paragone,  trattandoli 
d'inudite  llravaganze , conviea 
trovare  (imilitudini , anche  ma- 
teriali ; che  adattar  li  padano 
ai  do- 
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•i  nodri  fenfi  ] così  il  Verbo 
divino,  eflendo  fudanziale  , inr 
vifibile  immagine  dell'  eterno 
Padre  : qui  e/l  imago  Dei  in- 
vijibilii  , a fomiglianza  di  cui 
noi  fiatilo  Campati  in  guifa  di 
copie,  dnnle  nell’ utero  della 
Vergine  la  nodra  denigrata  na- 
tura j affinchè  ritoccata  la  im- 
magine, e reflituita  alla  pri- 
miera bellezza,  l’uomo  del  Tuo 
nemico,  e Dio  del  demonio  , 
riportadc  vittoria , 

Sarebbe  forfè  creduto  que- 
llo difeorfo  di  ideale  capric- 
cio, e intreccio  di  puro  intel- 
letto , fe  non  fotte  dottrina  del- 
lo ammirabile  Ambrogio  ; Ver- 
bum  non  ad  imaginem  ,fed  ima- 
go ju  non  imago  fed  ad  imaginem; 
jpropterea  imago  venti  ad  eum  , 
qui  tfl  od  imaginem  ^ (pr  quae- 
rìt  imago  eum , qui  tjl  ad  fmi- 
ìitudinem  fui , u(  il  tram  fignet , 
iterum  conformet , quia  amijifti , 
quod  occtpjii  • O adcfl'o  5)  , che 
non  fi  alzerà  in  eflafi  di  llupo- 
re  la  Spola  in  contemplando 
quanto  fotte  avvenente , grazio- 
so, e leggiadro  il  fuo  fpofo;  e 
chiamar  non  dee  tutti  gli  abi- 
tatori di  Gcrufalerome , perchè 
vagheggino  quedo  celefle  Sa- 
lomone, ben  vedilo,  e adoroa- 
to  col  manto  della  oodra  caroo. 
•{  * : . 


Q_U  I N T A 

Egredimini  Filiae  Sion  , et  vidett 
regem  Salomor.tm  in  diademate , 
quo  coronavi!  motcr  Jua . Anzi 
che  fidare  attenta  !e  pupille  in 
dilettevole,  vago  oggetto, ella  fi 
rivolga  a contemplare  fe  fletta, 
e fi  dia  pur  vanto  della  pro- 
pria beltà,  la  quale  merita,  per 
vero  dire,  non  minori  gli  ap- 
plaufi  , non  minori  le  ammira- 
zioni Ma  no  , perchè  la  lode  in 
propria  bocca  diminuifee  piut- 
todo  che  accrefcere  la  propria 
fama,  afcolti  quello,  che  le  fog- 
giugne  il  corrifpondente  aman- 
te ; quam  pulirà  es  amica  mea, 
quam  pulirà  et , fuut  fragmen 
mali  punici,  ita gcnae  inai  . Qua. 
fi  dir  volelTe;  tu  chiami  i beati, 
gli  Angeli  a vagheggiare  in  bel 
teatro  quella  umana  natura, 
adunta  dilla  increata  Sapienza, 
purtroppo  ne  hai  ragione;  av- 
vegnaché è un  dilettante  vede- 
re il  fole  della  Divinità  rifplen- 
dere,  anche  infralle  nuvole  di 
una  puriffima  carne  ; ma  e per- 
chè non  inviti  ancora  ad  am- 
mirare lo  fpJeodore  di  tue  fat- 
tezze, riformate,  e riabbellite 
nella  mia  Incarnazione  ? Mia 
amica  , chiamali  pure  a vagheg- 
giare quanto  fei  graziola,  beo 
fatta  ; ecce  tu  pulirà  es . Fa  loro 
graziofo  invito,  C modra  loro  1$ 
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lue  guancie,  come  pomo  grana- 
to , ficut  fragmen  mali  punici , 
coloritele  non  potranno  gode, 
re  nel  tuo  afpetto  le  noD  un 
paradifo.  Davide  ci  viene  def- 
critto  dalla  fagra  Scrittura  per 
un  uomo  di  formofa  fembianza, 
perchè  di  biouda  capellatura,  e 
di  decorofa  faccia  : crai  autem 
rubcu:,pulcber  a/pcctu , decor  àque 
fatte . Ma  quella  è una  figura  del- 
la umanità  riabbellita  dallo  eter- 
no Verbo , che  febbeoe  indefet- 
tibile fi  intromeffe  per  riforma- 
re nell’  uomo  lo  sfigurato  ritrat- 
to. Il  male  fi  è (e  colle  lagri- 
me agli  occhi  lo  debbo  dire, 
nè  Voi  fenza  ribrezzo  lo  potre- 
te afcoltare)il  male  fi  è,  che 
quantunque,  tutta  la  mira  dell* 
unigenito  Figliuolo  di  Dio  nella 
venuta  al  mondo  fofTe  p»r  rimet- 
tere nella  primiera  bellezza  la 
immagine  imprelfa  nell’  uomo, 
e fporcata  dal  diavolo  colla  ne- 
grezza del  peccato,  in  vece  di 
intendertela  con  Diopercuflo- 
dire  quello  ricco  teforo  coll’  es- 
ercizio delle  opere  più  fante, più 
eroiche  , più  gloriofe,  fe  I’  in- 
tende col  diavolo  per  dilfiparlo 
nella  corruttela  de’  vizj , ren- 
dendo avvilite  tutte  1’  emu- 
lazioni di  Dio  contro  del  dia- 
bolo, e vane  tutte  le  premure 


a favore  dell’  uomo  contro  de! 
peccato . Grande  empietà  , or- 
nbiliffima  feonofeenza  ! Una 
immagine  con  tanta  aggiufla- 
tezza  , è venufìl  rifatta  , non  fi 
può  capire , come  fi  polfa  rical- 
peflare,  e rimettere  fotto  traf- 
figurazioni  di  ferpentine  colle- 
re, di  ritrovate  calunnie  , di 
ordite  trame  , di  ufurpate_j 
polTellioni  , di  nafeofi  trattati, 
di  («greti  latrocinj  . E mol- 
to meno  fi  può  intendere,  co- 
me con  tutti  quelli  orridi  ol- 
traggi , c nefande  ingratitu- 
dini P eterno  Verbo  pur  vo- 
glia proteguire  a far  del  bene 
all'  uomo,*  e non  contento  di 
aver  fatte  feoprire  nella  fu» 
venuta  le  inudite  (Iravaganze, 
vuol  far  feoprire  nella  fua  di- 
mora le  leggiadre  maniere. 

SECONDO  PUNTO.  < 

Contuttoché  1*  increato 
Verbo,  per  elfere  la  fleffa  io* 
finita  Sapienza,  fino  dalla  eter* 
nità  fofTe  confapcvole,che  venu- 
to al  mondo  per  dimorare  'coll’ 
uomo  avrebbe  avuti  molti  tini» 
tiri  incontri,  e (offerti  non  mi- 
nori faflidj, pur  non  fece  come 
Mojsè,  che  avendo  cnoccporo 
timore  di  elTere  affililo  dal  por- 

polo 
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polo,  per  edere  mancata  l’ac- 
qua nel  deferto,  domandò  al 
Signore  quello  dovea  fare  : quid 
faciam  pepalo  buie  ? adbue  pau- 
lulum t ó*  lapidabit  me . Egli'  da' 
quel  forte,  che  era  , Dio  degli 
eferciti , leva  ogoi  fofpetto  , 
difprezza  ogni  pericolo,  e ap- 
pena entrato  a convivere  cogli, 
uomini  anzi  ihe  inoltrarti  pulil- 
lanime , (i  vede  alla  feoperta  co- 
raggioso,ed  ameno  adopra  ogni 
artifizio  per  allettare  i loro 
fguardi,  per  piegare  iloro  ar- 
bitrj , per  guadagnare  i loro  af- 
fetti . i.  Per  allettare  1 loro 
fguardi,  fi  fa  vedere  con  ferenità 
di  volto;  a per  piegare  loro  ar- 
bitrj , fi  fa  udire  con  Soavità  di 
difeorfo,-  3 per  guadagnare  i 
loro  affetti,  lì  fa  provare  con 
urbanità  di  tratto  . 

I.  Per  poter  inferire  a lu- 
minofa  ragione  quanto  polla  ve- 
ramente I’  incarnato  Verbo  di- 
lettare gli  uomini  colla  fere- 
nità  del  fuo  volto,  ^fognereb- 
be Concepire  quanto  lì*  bello 
in  fe  (ledo;  ma  perchè  non  tutr 
ti  furono  prefenti,  e lo  veddero, 
convien  ricorrere  a chi  fu  pre- 
lènte  , e lo  vedde.  La  piti  inti- 
ma fu  la  fpofa  dei  Cantici;  e 
quella  ce  ne  può  dare  Cicuta 
contezza , e certa  notizia . EU 


A QJJ  I N T A 

la  in  fornendoli  dire  dalle  fi- 
gliuole di  Sion  chi  fude  il  fuo 
diletto,  che  le  lìruggeva  per 
lo  troppo  amore  tutto  il  cuore, 
ella  foggiunfe:  il  mio  diletto  è 
candido,  vermiglio, ha  il  capo 
di  oro,  di  palma  le  chiome, 
gli  occhi  fuoi  fono  di  colomba, 
la  quale  lì  fpecchia  nelle  acque 
pure;  e le  guancie  radomiglia- 
no  i vaghi  fiori , e tanto  bene  ef- 
primono  la  maelìà,  temperata 
colla  bellezza.  Bellezza  ( adedo 
io  profeguo  in  favore  dell’  af- 
fiato , ) bellezza , che  avea  del 
calcite,  del  divino,  mercq  la_* 
unione  deila  umanità  al  Verbo, 
quale  pur  nel  corporeo  velo  tras- 
pirava non  Co  qual  raggiante 
fplendore  di  Divinità  . In  quel 
vago,briufo  fembiante,  in  quel- 
li avvenente,  graziofi  fronte 
riverberar  dovea  inaccclTì bile, 
Sempiterna  luce:  bifogna  con- 
feliarlo  , non  fi  può  far  dime- 
no; avvegnaché  chiamati  i Dis- 
cepoli , e da  i Difcepoli  veduto, 
Subito  Io  Seguirono;  e lafciate 
Sul  lido  barche,  reti,  c tutto 
quello,  che  avevano.  Senza  di- 
mora gli  andarono  dietro;  e da 
altro  non  potevano  edere  allet- 
tati i loro  fguardi , fe  non  dal- 
la ferenità  del  di  lui  volto,  per- 
chè giammai  lo  avevano  vedu- 
to, 
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lo,  nè  praticato;  neppur  anco- 
ra aveauo  ofTervati  gli  (lupendi 
fatti,  gli  ammirabili  portenti  . 
Dallo  Hello  trago  afpetto  allet- 
tata una  copiofa  folla  di  uomini 
adulti,  di  giovani  libertini,  di 
vecchi  avari,  di  donne  licen- 
yiofe,  di  vedove  vaoe,  di  fan- 
ciulle immodefte  andogli  in  fe- 
guito  in  paefe  defèrto  , Aerile, 
lenca  riftoro,  fro2a  patcolo.  Se 
qui  fi  fuori  di  fe  perderono  fino 
la  memoria  di  ciò  die  loro  fa- 
ceva d’uopo,  bilognt  pur  dir- 
lo, ed  alT-verantemente  confcf- 
farlo  , che  prendeffero  nudri- 
mento  dal  foli)  vagheggiare  il  di 
lui  volto  : ifpttiu  UÌ'uì  dehttatì ; 
è dello  fleto  feotimemo  il  mel- 
lifluo Bernardo  . Anzi  a Tanta 
Terrfa  pareva , che  il  fole  non 
verfaffe  p ù filila  terra  che  pal- 
lide ombre,  da  che  vedde  io  un 
eflafi  alcuni  raggi  della  beiti 
di  quello  Verbo  io  carne.  E 
none  fuori  di  ragione;  avvegna- 
ché a fuo  confronto  , eziandio 
fecondo  il  fuo  Profeta  è un  fior 
fecce  la  beltade  p’ù  formofa  , e 
più  riguardata,  che  goder  fi  pofi- 
fa  (opra  quella  terra. 

Andiamo  innanzi,  e a quan- 
to fi  è detto  aggiungali  altro 
raziocinio  più  flnngato  , per 
rendere  Tempre  più  valido  1*  ar- 


gomento. Siali  pur  quanto  ef- 
fer  può  nell’  uomo  gagliardo 
illioto  di  fapere  tutte  le  cofe, 
fpczialmente  più  grandiofe , che 
può  intendere,  che  io  per  me 
fono  di  parere,  come  la  prati- 
ca lo  fa  provare,  che  re  fi  1 pù 
appagato  l’occhio  nel’ vedere, 
che  oon  fa  la  mente  nello  fpe- 
cui  are,  avendo  la  prefenza  dell* 
oggetto  più  vigore  di  muo- 
vere, cadendo  fotto  il  oolìro 
fenfo.  Onde  Ramane  oon  dob- 
biamo efaminare,  come  emen- 
do I*  eterno  Verbo  principio 
fenza  termine,  che  da  niunodi- 
pende , anziché  da  eflfo  dipen- 
dono tutte  le  cofe,  come  eflendo 
incomprenfibile , onnipotente, 
ildi  cui  centro  è ogni  luogo , il 
di  cui  foglio  è P Empireo  , pof- 
fafi  ellcr  fatto  agli  uomini  vili- 
bile,  e converfibile . Quelle 
fono  materie,  che  appartengo- 
no alle  cattedre  per  ifpiegarle 
con  alte  tenlogie . Tuftavolt* 
però  fui  pulpito  fi  polTono  ma- 
neggiare in  guifa  , che  fervano 
di  antecedente  per  inferire  1* 
allumo  con  innegabile  coofe- 
gucnza  . Bada  , che  ci  ferviamo 
della  dottrina  mirabile  di  Ric- 
cardo da  fan  Vittore.  Sicco- 
me, dice  esli  , con  chiarezze 
i beati  godono  , c fi  refiriano 
X nello 


162  PREDICA 

nello  (guardo  in  vrgg<*ndo  cogli 
occhi  del  i.uore  Ir»  (piendore  del- 
la faccia  del  Verbo  , come  Dinj 
cosi  i viatori  debbonli  reficia- 
rc  , e dilettarli  negli  fguardi  in 
veggendo  cogli  occhi  del  cor- 
po la  ferenità  del  volto  del 
Verbo,  come  uomo  : ut  refi- 
teretur  ocutus  cordi s in  ejut  Di- 
vinicole , ér  oculut  corporii  in 
ejus  b, 'manicate . Anche  fe  fofi- 
fe  puro  uomo  potrebbe  nella 
luce  dell’  afpetto  apportare 
allegrezza,  e compiacenza  per 
effere  il  più  fpeciofo  fra  tutti 
gli  uomini  j e Io  a (fenice  il  pro- 
feta Reale  ijignatum  efi  fupcr 
noe  lumen  vultut  cui  domine  , 
dedilli  lactitiam  in  corde  weo  . 
Che  giubbilo,  che  piacimento 
riportar  debbono  gli  umani 
fguardi  nel  volto  dell’ incarna- 
lo Verbo  , che  non  è puro  uo- 
mo , mi  per  la  unione  ipofiatìca 
jnfiememente  vero  Dio?  Ah  che 
elfendo  un  cielo  fereno,fgom- 
brato  da  ogni  ruga  di  trilie/za, 
e fceuro  da  ogni  nube  di  ma- 
linconia , regnandovi  feoza  in- 
terpofizione  un  aria  tranquil- 
la dilettar  debbe  chi  lo  vede  an- 
che fe  fufle  di  umore  ipo- 
coodrico,  e di  temperamento 
niello.  Vn  raggio  folo,  quan- 
tunque ooa  in  fe  Hello  , ma  in 
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riguardo  anni  affai  tenue  , chef 
fpunti  da  quello  divino  Sole,  fa 
fparire  tutte  le  create  bellez- 
ze di  Rachele,  per  cui  godere 
pochi  parvero  a Giacobbe  quat- 
tordici annidi  purilfimo  (lento;, 
di  G'uditta  alla  di  cui  com- 
parfa  reftò  Oloferne  forprefo  , 
e con  elio  lui  molti  foidm  del 
proprio  efercito  j di  Eller  , 
che  veduta  da  Alfuero,  non. 
ifcefe,,  ma  li  slanciò  dal  trono 
in  freta  per  eccello  di  gau- 
dio . In  fomma  come  quel  fj- 
mofo  dipintore  unì  tutte  le  più. 
belle  fembiaoze  per  formarne 
una  fola  vighiifìmaj  cosi  Voi 
unite  io  compendio  tutte  le  va- 
ghezze degli  enti  creati  più 
nobili  v p ù prez  ofi  , che  per 
la  loro  rara  venullade  furono 
alle  pupille  , anche  di  ragguar- 
devoli perloniggi  , un  diletto 
incantatore,  fin»  a riputarle 
dee  : quorum  fpecie  dclcctati , co- 
me li  regiUra  nella  Sapienza ,deat 
pulaverune  . E qu<ndo  ancora 
ne  vogliate  accrefeere , finché  la 
mente  ve  ne  può  fuggente,  pu- 
re polle  a confronto,  a bilan- 
cio con  quel  bellilTinm  , che 
regna  in  cielo,  e che  venne  al 
mondo,  dico  il  Verbo  incar- 
nafo  fparirannr»  come  fi-  non 
fufleioj  o almeno  p ù che  la 
picco 
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-piccoli  p etra  avventiti  urtò 
il  unto  preziofo  , babilonico  li- 
4tiuIacro,lo  ridulfe  in  minutilfi- 
mi  pezzi,  refleranno  diilipate, 
.«  coinè  ridotte  al  niente.  Of- 
fervatelo  lalfufb  fui  monte  ec- 
cello, dove  rilpfrndendo  lidi 
lui  faccia  come  fole,ed  aven- 
do le  vefti-nerta  bianche  come 
la  neve,  lorpreli  , e adombrati 
di  tanta  luce  Pietro,  Giacomo, 
Giovanni  , pregarono,  che  fof- 
fero  ivi  eretti  tre  tabernacoli, 
credendo  di  non  poter  trovare 
alfmve  nei  loro  (guardi  mag- 
gior piacere  ; e che  io  quella 
(ola  veduti  pntefle  elfi  re  il  loro 
pjradilo,  niun  altro  godimento 
curando;  perché  in  quel  folo 
afpetto  già  fruivano  il  godibi- 
le di  ogni  dilettazione  . Jaup- 
pofte  tali,  ficure,  fondatilTime 
notizie  , venghmno  alle  ftret- 
te, e formiamo  cosi  I*  argomen- 
to. Le  bellezze  create,  anche 
delle  più  diltmte,  delle  p ù fpe- 
ciofe  fanno  tanta  violenza  nell* 
allettare  Io  fguardo,  che  per 
lo  eccepivo  giubbilo  fanno  fin 
ufeir  di  fenfo;  e la  bellezza  del 
divino  fembiar.te  del  Verbo  in- 
carnato non  apporterà  agli 
/guardi  degli  uomini  maggiore 
consolazione,  fe  I’  eterno  Verbo 
adì  tutte  Jc  bellezze  , che  li  pof- 


fono,  anche  ideare,  ne  è il  crea* 
tore  ? Oltre  il  conchiuderfi  ciò 
dalla  ragione  , fi  conferma  pur 
dalla  Fede  ; poiché  nel  capitolo 
della  Sapienza  fi  legge:  quan- 
to bit  diminator  forum  Jpecìojior 
tfì  : fpttici  enim  gtverator  hace 
omnia  confìituit . Ellend  * cauli 
rlS  iente  di  tutte  le  bellezze, 
quelle  , come  linee  al  centro, 
debbono  elfere  unite  in  una  fo- 
la fontina  bellezza  .In  oltre  [ at- 
tenti , eh1*  crefee  la  forza  dell* 
argomentare^}  inoltre  le  bellez- 
ze, eziandio  più  avvenenti  , per 
efli-r  terrene  , non  fono  più  che 
fiori  in  mezzo  a un  giardino, che 
-oggi  fono  frefehi, domani  appaf- 
fin;e  fieno  ragguardevoli  quan. 
to  lì  vogliano  , Tempre  dicono 
imperfezione;  ma  la  bellezza-dei 
vifi»  del  Verbo  ine  irnato  è per- 
manente , giammai  sfiorifee  , 
Tempre  fi  gode.  Quelle  fieno  pu- 
rificate, anche  a maggior  fegno  , 
fe  da  in*  parte  apportano  di- 
letto, dall’  altra  generano  fa- 
lcidio/ anzi  fpefle  volte  hanno 
del  maligno,  e fecero  precipi- 
tare nella  idolatria  Salomone  , 
nella  lafcivu  Davide,  nella  cru- 
de tà  Oloferne , nella  fioltrzza 
Sarli  rc  Mi  a quella  del  divino 
tolto  I'  nipre  Tempre  diletta  per 
ogoi  parie,  e mai  mai  da  alcuna 
X a par- 


Digitized  by  Google 


\6\  PREDICA 

parte  infaflidifce  . E per  quefto 
a molti  incendiati  da  fcrafico 
amore  pareva, che  il  fole  , anche 
Raggiante  nè  Tuoi  più  chiari 
fpleodori,  fparg effe  ombrofe  nu- 
Tole,e  canginole  nebbie , dapoi- 
chè  in  edafi  veddero  alcuni  rag- 
gi del  vago,  bellidimo  fembian- 
te  del  loro  amabile  Signore, 
che  faceva  goder  loro  una  cer- 
ta abbozzata  Vida  della  Divi- 
nità nel  caro  godimento  di  quel- 
lo amabtliflimo  volto.  Onde  ftu- 
pore  non  fia  , fe  rifregliati  dal 
ratto,  e rifchiarito  1*  attonito 
penlìero  fi  fentHTero  a dire  : non 
più  ci  daranno  a cuore  le  de- 
lizie mondane  , perchè  fono  va- 
nità delle  vanità,  e tutte  vanità, 
che  fparifeono  come  lampi,  e 
fuggono  come  baleni.  Dopo  ave- 
re alquanto  goduto  un  cielo  sì 
fereoo  del  volto  divino,  tutte 
le  fpe ciofita di  ci  fembrano  lar- 
ye  di  orrore  , fenomeni  di  fpa- 
yenio  da  inorridire  piuttofto  che 
piacere  allò  fguardo . Oh  fr  pur 
noi  incontrammo  tal  fortuna  , 
quale  farebbe  la  nodra  gioj*  , 
la  nodra  letizia  ì Si  potrebbe 
però  incontrare  , fe  pur  fi  vo- 
leife.  Sia  immacolata  la  vita, 
pura  la  cofcienza  , integerrimi 
j codumi,  domati  gli  appetiti, 
reprclfe  le  palfioni , ed  io  affac- 
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ciandoci  a rimirare  in  vago  tèa- 
tro il  volto  divino  , come  in  ab- 
bozzo il  nodro  fguardo  goderà 
un  anticipato  paradifo  $ come 
Io  godè  la  fpola  dè  Cantici  in 
veggendo  il  fuo  fpofo  candido, 
e rubicondo  : candida t , et  rati- 
cundut candido  nella  divina 
Edeuza  , robicondo  nella  uma- 
nità alluma  . Badi  quedo,  che 
vanta  fpeciofa  forma  fopra  tut- 
ti i figliuoli  degli  uomini  j e che 
è data  difTufa  la  grazia  fopra  i 
di  lui  labbri.*  e per  quedo  d-t 
Dio,  e D o tuo  , benedetto  in 
eterno . 

a.  Peniate  adeflo  le  oltre 
1’ allettare  li  fguardi  colla  fere- 
nità  d-1  v.dto  piegherà  gli  ar- 
b'trj  colla  fosvità  del  difcorlo. 
Grande,  a vero  dire  , fu  la  be- 
nignità del  Signore  in  volendo 
farfi  vedere  vedito  della  nof- 
tra  carne  ; ma  non  avrebbe  avu- 
to tuttoi!  rifatto,  fe  venuto  al 
inondo  a dimorare  coll*  uomo 

• vefle  odcrvato  falcono,  e nel- 
le nodre  orecchie  non  avelie 
ninnata  la  fua  dolce  voce . Non 
unita  alla  dimora  la  loquela,  fa- 
rebbero gli  uomini  rettati  igno- 
ranti, perchè  non  avrebbero 
afcoltati  gli  oracoli  della  fui  fa- 
pienza  , e confegii'-ntcmente 
piegati  non  avrebbero  gliarbi- 
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Irj  della  loro  volontà.  Onde 
deaerando,  anche  eoo  arden- 
za, di  Soggettarli  ai  Tuoi  im- 
perj , perchè  li  voleva  Suoi  Se- 
guaci, amici,  ed  eredi,  ecco 
che  efprime  con  Soavità  di  dif- 
corfo  la  candidezza  del  Tuo  Sen- 
timento. E per  darne  un  qual- 
che barlume,  che  vada  a ciò 
ferire,  convien  ripetere  quanto 
fan  Paolo  ai  Filippefi  fcnfTe. 
Venerabili  miei  fratelli , cariSTì- 
mi  , desideratissimi , mia  alle- 
grezza, mia  corona:  fratrts  meì 
tariffimi)  ct*  dejìdtrauffimi  gau- 
di um  rncum  , corona  tura  fi- 
gliuoli miei,  a quali  tante  vol- 
le ho  parlato  per  bocca  dei  Pro- 
feti colla  intimazione  delle  leg- 
gi , colla  lezione  de’  Vangeli, 
ecco  che  venuto  a godere  del 
voSSro  commercio,  nuovamente 
vi  parlo,  e vi  parlo  con  dolcezza 
per  propietà  del  mio  eSfere,  che 
ha  p -r  attributo  la  manfuetudi- 
ne.  Afcoltatemi  con  gemo;  per- 
chè vi  difeorro  con  tutta  mia 
compiacenza  , amandovi  come 
mia  delizia.  Guardatemi,  e veg- 
gendomi,  vedete  il  voSSro  padre; 
afcoltatemi,  e ascoltandomi , 
udite  il  voSSro  facerdote  ; fe- 
guitemi  , e frguendomi , Segui- 
te il  voSSro  paSSore.  Ah  chela 
prima  volta,  ebe  difccodo  alla 


voftra  converfa7iooe,dopo  aver- 
vi riconciliati  con  Dio  , in  Dio 
vi  benedico,  a O io  vi  confagro, 
a Dio  vi  unifeo:  assicuratevi  Sul- 
la mia  parola,  che  dimorando 
in  voSSra  compagnia  , tutta  la 
mia  vita  farà  una  continova  Scuo- 
la , dove  alzata  cattedra  di  ve- 
rità, le  mie  parole  non  faran- 
no che  fante,  le  mie  voci  non 
faranno  che  melliflue.  Ed  un 
parlare  con  tanta  Soavità  di  dif- 
corfo,  non  piegherà  la  indiffe- 
renza dei  voSSri  arbitrjad  amar- 
lo, a Seguirlo,  ad  obbedirlo  2 
Si  piegarono  pure  gli  Appofloli 
a quel  dolce  : venite  pofì  me  fa- 
eìam  voi  fieri  pifcatorei  homi- 
num,  laSciando  volontariamen- 
te barca,  e reti  , fi  diedero  a 
Seguirlo, e ad  oSfequiarlo  : fi  pie- 
gò pure  Saulo  , che  a quel  man- 
sueto : Saule  Saule  quid  tr.e  per- 
fequerìi , abbandonata  la  per- 
fecuzione  della  Chiefa,  fi  fece 
difenSore  della  grazia  : fi  piegò 
pur  Pietro,  che  a quel  mite  : 
antequatn  galliti  cantei  ter  me 
negabit  , conofciuto  I’  errore  , 
ufeito  fuori  del  pretorio , ama- 
ramente lo  pianfe  : (i  piegò 
pure  Tommafo  , che  a quel  mo- 
desto : noli  effe  incredulus , fed 
jiitlii)  accortofi  della  increduli- 
tà , oc  dimoRrò  difpiacenza  . 

Erano 
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Erao  di  troppa  fomma  gioja 
le  d i lui  parole , perchè  anima- 
te dall’  amore  . Nella  d.i  lui  boc- 
ca, anche  le  efprellìoni  più  af- 
pie  , le  veritadi  meno  gradite 
perdevano  quel  ruvido,  quel 
piccarne  , che  fuole  efacrrbare 
1’  udito  di  certi  (piriti  troppo 
delicati,  troppo  molli , troppo 
gentili  ; e gli  fi  può  appropriare 
cièche  nei  Proverbj  elprelle  òa- 
lomone:  Fatui  incili:  , compo- 
fta  verbo:  dulcedo  w itnae . Oh 
che  mtenfa  dolcezza  ! pacevafi- 
oo  e (fere  foau  le  catene  , gio- 
conde le  unirne  , defiderabili 
Jefpine  . ,Con  quello  amabile, 
dolcilTimoliftrma  accrefceva  fe- 
guaci , ammolliva  oflio3ti,  con- 
vertiva peccatori.  E noi  fremo 
protervi  , immutabili,  induriti  2 
E non  piegherà  i noflri  arbitrj  la 
foavità  del  lùo  difeorfo  , foggiu- 
gnendo,  che  lo  feguiremo  , por- 
tandoognuno  la  propria  croce; 
e che  ci  accolleremo  a lui , lim- 
pido fonte  , per  bere  , fe  abbia- 
mo fete  ; e che  compreremo 
fenra  fpefa  vino,  e latte;  che 
a lui  ci  porteremo  aggrava- 
ti folto  pefante  giogo  per  ri- 
cavarne il  uccellarlo  rifc»cil la- 
mento ? In  tal  cafo  farebbeft 
peggiori  d-’  noftri  primi  Pa- 
renti, i quali  Alla  perfusione 


dell’  infernale  ferpente  dieder* 
il  confenfo,  e nel  confcnfo  tro- 
varono la  morte.*  e noi  fi  ne- 
gherebbe il  confenfo  ad  un 
amorevole  Padie  , quando  ,oel 
confenfo  potrebb'-fi  trovare  la 
vita.  £ per  quello  la  fi.  ra  Spo- 
fa  intendendo,  che  il  tuo  amante 
(pofo  tratteneva!)  a diporto  m 
un  ameno  giardino  , arde  di 
deliderio  di  aver  (eco  abboc- 
camento : fjc  me  audire  tocrtM 
tuam.  Ma  come  ella  lia,  m o 1« 
intendo:  lo  bpol'o  deliziandoli 
in  un  dilettevole  orto,  le  po- 
teva donare  non  folim  rte  odo- 
rofi  fiori,  ma  pure  fapot iti  frut- 
ti, toumente  chiede  di  afcol- 
tare  la  diluì  v oct  : foc  me  au- 
dir c vocem  tuam  . lo  per  me  fe 
non  la  vcuelTi  come  fopraffitti 
da  ertali  amoro(a,!a  vorrei  fgri- 
dare  come  femp'ice.  *nr>  che 
chiedergli  un  qualche  bei  pomo 
non  meno  piace1. ole  all’occhio, 
che  guftol'o  al  palato,  fi  riftri- 
gne  a chiedere  puramente,  che 
le  parlatle  : fac  me  o’iiìrcvoc.m 
tuam  . Non  fono  tanto  lemplice, 
quanto  mi  f te,  pare  che  rifpon- 
da  per  Tua  giurtifira rionejuon  P*i 
informato  della  grande  attratti- 
vi , e della  confidante  gioja  , 
che  apporta  il  mio  caro  amatore, 
quando  meco  la  difcorrc,  <~d  « 

lui 


NELLA  TERZA.  DO\i  DELL*  AVVENTO  167 

lui  io  mi  fo  intendere.  Non  a»-  le,  e nobile.  Pur  voi  potrete 
vi  frutto,  che  mi  pofTa  muove-  edere  a Dio  corrtfpondenti , io 
re,  e rendermi  ad  elfo  fogget-  Dio  tutti  rimedi,  a Dio  tutti 
ta,  quanto  ti  di  lui  placido  dif-  piegiti , fe  qu  tndo  vi  parla  coti 
correte,  il  quale  oltre  il  gua-  iegreta  voce  nell'interno,  che 
«Ugnare  il  mio  volere,  incate-  chi  vuol  militare  lotto  il  fuo 
na  il  mio  cuore  con  triplicato  vedlllo,  fa  d*uopo  l’oll  rvare 
legame,  che  difficilmente  H j|  Decalogo,  ubbidire  al  Van- 
può  fciog!iere  : mjjtt  crai  ti  gelo  , amare  il  proffimo,  fanti- 
droìno  vcx  aOmentum,  q(iam  qui-  ficare  le  fede,  digiunare  le 
liba  bariarum  fruenti  ; avv a-  vigilie,  perdonare  le  offefe  , 
lora  un  moderno  Erudito  lo  rimetter  la  fama,  abbalfare  la 
intrecc  o , cd  10  lo  ringrazio,  fuperbia,  far  penitenza;  che 
perchè  nelio  delio  tempo  corto-  per  entrare  in  cielo  fa  di  me- 
bora  L'  alfunto.  ftieri  effer  purgato  come  I*  oro; 

E fe  non  folle  abbaflanza  e che  bifogna  aver  legittima- 
provato , fi  conchiitda  inol-  mente  combattuto  chi  vuol’ef- 
tre  col  fatto  del  profeta  Rea.  fere  corona  to;che  non  fi  può  fer- 
ie. Quelli  infiacchito  li  feor-  vire  a due  padroni , a Dio,  e 
dò  dt  parlare  eoo  Dio,  e di  al  demonio  j e che  egli  vuol’  ef- 
foggettare  a Dio  il  fuo  arbitrio;  fere  amato  fopra  ogni  cofa  ; e 
ma  fate  che  riprefe  le  fmze  che  è idolatria  adorare  fopra 
rientri  io  fe  ftelTo , che  Tubilo  elio  quallivoglia  altra  crea- 
lo fentirete  a fare  ammiranda  tura  , acconfentirete  a quelle, 
efclamaziooe  : quarti  dulcia  fa - ed  altre  fìntiti  efprefTìom  j e fa- 
ucibui  meit  eloquio  tua  . Quan-  ri  più  che  provato  l’  allumo  , 
do  gli  fvanì  dalla  memoria  lv  che  per  piegare  gli  arbitri  degli 
aver  con  Dio  diicorfo,  reflò  uomini  fi  fece  fentire  con  foa- 
deftituto,  e non  piegò  i fuoi  viti  di  difeorfo.  Ma  fe  poi  ru- 
arbitrj;  ma  dopo  che  gli  ha  Ilici,  feortefi  lo  federerete , e 
parlato, featelì  tutto  rinvigorito,  a quel  dolce,  ami. levo  operi 
e vuol’  ellere  luo  fedele  fer-  mibi  forar  ;ed  a quella  foaviffi- 
vo  , fenza  che  lo  polla  da  elfo  ma,  reiterata  richieda  p>  aebe 
slontanare  alcun  altro  bene  , mìhi  cor  /asm,  in  v<*ce  di  alcol- 
eziandio  le  folfe  ragguardevo-  tarlo  gli  ferrerete  le  pone  io 
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frccis  , e neo  vogliate  udire  ciò 
che  v*  infioua  , temete,  e te- 
mete con  ribrezzo,  che  il  Tuo- 
no della  di  lui  foave  voce  non 
fi  commuti  in  fulmine  di  fpt- 
ventofo  furore,  pittando  dill* 

• ffere  amabile  ad  ctter  crude- 
le ; c ciafcheduno  di  voi  d bba 
ripetere  con  Giobbe:  mulatta 
et  turbi  in  crudetem  ? E’  vero 
verittìtno,  che  in  etto  tta  im- 
mobile la  clemenza  , ma  da  noi 
può  convertirfi  in  vendetta. 
Quella  fui  bocca  divina  per 
uniformarli  alla  variazione  del 
voftro  vivere,  tta  provveduta 
di  fpade,  e di  corone.  Vi  do- 
vrebbe ctter  ben  noto,  che  di- 
cendo una  volta  agli  Apporto- 
li  titubanti  nel  mare:  ego  fum , 
quella  voce  ebbe  forza  di  fare 
fvanire  dalla  loro  mente  ogni 
conceputo  timore  ; ma  non  do- 
vrefte  neppur  voi  ignorare  , che 
quella  ftclfa  voce  ego  fum  i atta 
là  nell’orto  fentire  alle  nemi- 
che turbe,  ebbe  tanto  vigore 
di  farle  cadere  a terra  attoni- 
te, e tramortite.  Sicché  una 
ifirtta  voce  , fecondo  la  dif- 
ferenza, e difpofizione  di  chi 
la  fente  è o allertato  di  amo- 
re, o feoppiamento  di  fulmine. 
Volete  dunque,  che  i difendi 
di  Gesù  non  Geno  un  avveni- 


Q_U  I N T A 

mento  d'fgraziato  , ma  un  proA 
pero  preludio,  mettete  in  pra- 
tica ciò  che  vi  rapprefentano. 
Se  vi  dicono  , che  non  può  en- 
trare in  cielo  chi  non  olferva  il 
Decalogo  ; che  non  può  elTcre 
amato  d*  Dio  chi  non  ama  i! 
protlìmo  come  fe  detto  , non  vi 
fate  Tordi  , fe  noa  volete  ette- 
re  miferabili,  e trovarvi  infe- 
lici. E tanto  più  a vnrtro  uti- 
le aprite  le  orecchie  , quantochè 
alle  parole  fuccedono  le  opcrej 
perchè  fe  I’  eterno  Verbo  ve- 
nuto al  mondo  pratica  ogni 
artifizio  per  piegare  degli  uo 
mini  g’i  arbitrj  con  foavità  di 
difeorfo  , lo  efercitò  ancora 
per  guadagn  ire  degli  uomini  gli 
affetti  con  urbanità  di  tratto. 

j.  E qui  , fe  io  per  avven- 
tura m’  incontrarti  in  certi  fpi- 
riti  moderni,  o per  (lare  più 
fui  ficuro  in  certi  fpiriti  alteri, 
che  vanno  fpargendo  mattine, 
non  fo  fedir  debba  di  politica, 
o di  vana  gloria  , che  la  con- 
venienza pofTa  eflVre  pregiudi- 
ziale alla  maeftà,  gli  vorrei  rim- 
proverare come  di  genio  trop- 
po rurtico,  e di  temperameo- 
to  troppo  falvatico.  Il  buon  gar- 
bo anzi  che  apportare  difono- 
re , fa  rifaltare  un  tratto  con- 
veniente . Offcrvifi  in  Mnjsè 

tan- 
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tinto  innalzato  (òpra  le  Tribù, 
che  mancò  poco  non  lo  adorafle- 
ro  come  Dio  . Ne  ciò  addivenne 
pel  dono  de’miracoli,  per  la  col- 
lazione de’  fervigj,  perla  coltura 
de’  popoli , no;  ma  la  forgente  fu 
la  di  lui  inanfuctudine , come 
nel  duodecimo  de’  Numeri  fi  ef- 
prime:  era!  Moyfu  vir  mitijtmat. 
Eflendo  l’uomo  animale  focia- 
bile , richiede,  che  la  di  lui  con- 
verfazione  abbia  qualche  attrat- 
tiva da  dilettare  per  muovere, 
anche  al  parere  di  Annotile 
il  cuore:  ntillut  potefi  per  diem 
tr.orari  cum  trijiì , nec  cu  tu  dele- 
gabili. Dunque  è debito  di  one- 
flà,  anzi  iflwto  di  natura  il  ren- 
derli condefcendeote,e  famiglia- 
re nel  tratto,  fecondo  che  por- 
ta il  bifògno  : ideo  homo  tenetur 
ex  quodam  naturali  debito  bone- 
ftatis  , ut  ali/t  delcctabilltcr 
conviva!.  Ne  potendoli  ciò  efe- 
guire  fenza  quella  manierofa 
connivenza,  la  quale  è pro- 
pria di  chi  affabilmente  convi- 
• ve  , è forza  il  conchiudere , che 
1 a urbanità  del  tratto,  che  or- 
dina 1*  uomo  a quel  vicende- 
vole affetto  , che  incatena  1’ 
ànimo,  di  più  anche  fa  una 
obbligazione  di  gjuflizia, perchè 
rende  a chicchera  quello,  che 
c luo,  .cioè  un  proporzionato 


DELL’  AVVENTO.  itty 

follie vo  a vicenda p fecondo  la 
neceflità  : (fi  plus  jufiitiae  ) fe- 
guita  a parlare  più  da  morale, 
che  da  filofofo,  Ariftotele)^ 
plus  jufiitiae , quia  attendi!  quod- 
dam  debit um  honefiatii . Penfate 
adeffo  fc  Dio  , fattoli  uomo  per 
converfare  cogli  uomini,  avrà 
tenuto  quello  regolamento,  ef- 
fendo  flato  maeflro  di  tutte  le 
cofe,  che  per  fa  fteffe  fono  vir- 
tuofe  ; anzi  eflendo  uomo  fra 
tutti  gli  uomini  il  più  perfetto, 
eflendo  inficmemente  Dio,  con 
più  perfezione  avrà  operato  . 
Mi  fufli  pur  io  con  voi  trova- 
to prefentc  in  quel  tempo,  che 
dimorò  cogli  uomini,  farebbefi 
veduta  una  urbanità  di  tratto 
da  impellere,  non  che  da  muo- 
vere gli  affetti  in  chi  ufa  cor- 
teli  tratti;  farebbefi  ofiervato, 
che  richiedo  a rifanare  il  figli- 
uolo paralitico  del  Centurione, 
potendolo  guarire  da  lontano, 
volle  andare  in  perfona  per  far- 
la da  medico  pratico;  fareb- 
beli offervato  , che  ritrovata^, 
una  pecora  fmarrita  in  vece  di 
fgridarla,  e percuoterla,  fc  la 
mede  infulle  fpalle  per  ricon- 
durla al  gregge;  farebbefi  ve- 
duto, che  incontrandoli  in  un 
languente  per  le  troppe  rice- 
vute ferite  , lo  uofe  colle  pro- 
Y prie 
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!>r»  mini,  egli  mitigò  gli  af- 
1 'lori.  E quello , che  è più 
mie  , e che  all*  argomen- 
■ f>  ù vigore  è , che  in  ope* 
-io  Umili  urbani  tratti  a fa- 
- • i*  degli  uomini,  non  a fe  def- 
a«»  - nia  ai  medefimi  dà  lo 

• ppliuio  , e pare  che  vogliali 
atto  di  grufimi»  quello,  che  è 
effetto  di  fu»  bontà.  Congct- 
.turiamolo  dai  fanti  Vangeli, 
nei  quali  da  efpreffo  , che 

• vendo  fanata  la  figliuola  dell* 
Cananea,  attribuì  la  di  lei  fa* 
Iute  alla  di  lei  fede  ; ma- 
gna efi  fida  tua , fai  ficut  viry 
che  avendo  (lagnato  cortefe- 
mente  il  faogue  ad  una  fem- 
mina , al  di  lei  credere  ne  af- 
crifTe  la  guarigione:  fida  tua 
te  fiaìvam  fetit\  che  aveodo  re- 
dimita la  viltà  ad  un  cieco  , 
alla  di  lui  credenza  appoggiò 
il  miracolo:  Icfuioutcm  aie  il- 
li : vaie , fida  tua  te  falvttm  fedi. 

E fe  volete  fempre  più  am, 
mirare  , per  conchiudere  la 
urbanità  del  tratto,  e muove- 
re maggiormente  verfo  di  e(To 
gli  affetti,  fate  quella  profonda 
rifleffione,  che  opera  tali  mara- 
viglie noo  in  aria  maeftofa,  ma 
in  comparfa  domcftica  , acciò 
noo  abbiano  gli  uomini  un  mi- 
nialo timore  di  conferir  feco  i 
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loro  interefTì  , di  lignificargli  le 
loro  neceffitadi , di  palcfargli  i 
lorofegreti.  Tratto,»  dir  ve- 
ro, piuttoflo  eroico,  che  urba* 
no.  Dove  mai  trovalìe  padro- 
ne sì  affabile,  e dove  mai  tro- 
verete principe  così  cortefe  ? 
Se  dalla  fublimità  del  trono  fi 
parlile  un  perfonaggio  reg  o, 
e ufeiffe  dal  fuo  famolo  palaz- 
zo, fenza  voler  corteggio  dell* 
più  fiorita  nobiltà  , e li  portaf- 
fe  a cooverfare  colla  mefehint 
plebe  non  voltilo  pompofa* 
mente  alla  grande,  ma  fotto 
fpoglie  private,  non  efercite-* 
rebbe  quello  verfo  di  quella 
ioudita  urbanità;  e quella  non 
dovrebbe  a quello, anche  per 
atto  di  gratitudine,  confagra- 
re  tutto  il  cuore, tutto  l’ amore  ? 
Non  fi  può  negare,  il  fatto  è 
troppo  evidente . Se  così  è,  feo- 
za  paragone  P eterno  Verbo 
guadagnar  debbe  per  la  urba- 
nità del  tratto  tutti  i voflri  af- 
fetti, perchè  lafciò  P altezza  de* 
cielr  , il  fervizio  degli  Angeli , 
travedilo  in  abito  di  vodra  mi- 
ferabile  condizione  trattò  eoa 
voi , converfò  con  voi,  fuo  mef- 
chino  popolo,  fino  a fard  per 
voi  povero  fervo  per  vodro  tm» 
prezzabile  guadagno  ; e Io  feri- 
vo San  Paolo  ai  Corinti , perchè 

non 
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non  abbia  oppolìzione  il  difcor.  bo  affettava  con  pazienza  la 
fo:  omnibus  omnium  me  ftruum  Samaritana  . Giunta  che  fu  per 
feci , ut  plutei  lucrìfacerem  . Oh  attigner  acqua,  come  fc  fuffe 
fé  non  foffe  prefitio  all’  orato-  un  foggetto  cfofo,  non  lo  de- 
re  il  tempo,  vorrei  pur  mo-  gna  neppure  di  un  guardo,  nep- 
ralizzare  alla  gagliarda  fu  que-  pure  di  un  l'aiuto  . Con  tutto 
fta  materia,  che  per  effere__ » quello  si  cattivo  trattamento, 
tanto  tenera  , dovrebbe  ime-  che  ben  conoscete,  come  nati 
oerirci  I*  anima,  anche  fé  fof-  civili,  clTer  lenza  garbo,  noa 
fé  di  pietra  ; mi  convieo  tace-  abbandona  il  pollo,  ma  fi  avan- 
re;  taoto  più  per  elfervi  altro  za  con  una  dimanda  modella: 
da  dire  di  più  efficacia  . Per  mulier  damiti  bibert\  e come 
dir  la  verità  coll*  elTere  flato  fé  la  petizione  foffe  arrogante, 
F eterno  Verbo  così  affabile  con  ne  ricevè  una  invettiva  infolem* 
urbanità  di  tratto  per  guada-  te . Come  ! tu  , che  lei  di  razza 
gnarè  aff  iti  dovea obbligare  la  de* Giudei,  chiedi  da  bere  a 
corrifpondenza  a farne  dimo-  me,  che  fono  della  flirpe  do* 
finzione;  ma  fe  io  evidente-  Samaritani  ? A ai  temerario 
mente  vi  fo  conofeere  , che  fi  rimprovero  non  li  accefe  Gesù 
diportò  con  maggiore  cortefia  , nello  fdegno,  anzi  fapendo , che 
allora  appunto , che  trattato  era  è curiofo  il  feffo  fragile,  pro- 
con  vituperabile  rullichezza,nnn  cura  con  una  propolla  di  curio- 
farà  innegabile  , perchè  convin-  fità  affalirla  , e guadagnarla, 
cerne,  la  prova  ? Certo  che  sì  ; Oh  fe  ti  foffe  noto  il  dono  di 
mentre  farebbe  troppo  firingato  Dio!  e conofcefli  chi  èquello, 
il  raziocinio,  e troppo  condu-  che  parla  teco,  dicendoti:  d» 
dentei*  intreccio.  All’  opera  alibi  bibere  , forfè  forfè  gli  chic, 
all’  opera; ed  acciò  fi  lìia  alla  dercfli  acqua  migliore;  for/uan 
promelfa  ,un  fatto  della  fagra_>  petijfes  ab  eo , et  ded’ffet  aquom 
Scrittura  fervirà  di  antecedcn-  vivant . Tale  efibizione,  febbene 
te  per  inferire  il  tutto  con  ir-  oon  accettata,  perchè  oob  in- 
refragabile  confeguenza . E per  tefa  , fe  non  la  refe  affitto  con- 
portarlo finceramente,  convie-  defeendente  , almeno  la  ir.duf- 
ne  fermarli  full’  orlo  di  quel  fc  a proferire  parole  dubbiofe: 
pozzo,  dove  1*  incarnato  Ver-  Domine  ncque  in  quo  bauria:  bj- 
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Ics,  ó“  puteus  alias  tfl\  mule  ergo 
babes  oquam  vivai»  l Ges  ù le 
replica  il  filo  (incero  Tentimeli' 
*o:  chi  Leverà  dell’ acqua,  che 
darò  jo  , non  avrà  più  Icte  in_> 
eterno:  qui  aura » biberit  ex  aq- 
ua , quam  ego  dubo  e/,  ne»  /siici 
in  acternum  ; ed  ella,  quali  col- 
pita da  un  dardo, (ente  con  pia*, 
cere  ciò  che  prima  rigettato 
aveva  cen  ardire;  e laddove 
prima  non  volle  tale  acqua  , la 
domanda  con  premura:  Domine 
dà  tn'tbi  hanc  oquam  ; e fofpira 
di  Gesù  1’  amicizia;  nè  tale  ac- 
qua ,■ ‘quantunque  copiofa,  non 
potè  efiinguere  la  di  lei  carità. 
Io  quello  fatto  quanti  milìer} 
fi  Coprono,  quanti  documenti 
f fi  apprendono,  quanti  guadagni 
lì  ricavano!  hi  fcuopre  , che 
Dio  fi  porti  con  noi  con  ecce- 
dente urbanità  di  tratto  per 
guadagnare  i noflri  affetti  allo- 
ra appunto,  che  da  noi  rice- 
ve manifelli  oltraggi:  fi  appren- 
de, che  alla  finfinc  dobbiamo 
arrenderci  alle  di  lui  graziofe 
maniere:!]  ricava,  che  eficndo 
corrifpondenti , faremo  favoriti 
tn  bevendo  quell’acqua  fgorgan- 
te  dal  fonte,  che  fa  falire  alla 
vita  eterna  non  perilìrade  feo- 
fcefe,  e fpinofe  , ma  per  vie  pia- 
re, e rette  ; perchè  lo  Spirito, 


QJJ  I N T A ’ - : * 

che  in  noi  abita,  e ci  guida  è- 
tutto  intento  a farci  del  bene1 
tentando  di  lucrare  il  noflro 
amore  . Se  gli  atteggiamenti  di' 
Giuditta  incatenarono  l’animo 
di  Oloferne,  fe  i memoriali  di: 
Eller  piegarono  il  volere  di  Af- 
filerò, fe  la  fcaltrezza  di  Di-: 
lida  arreflò  il  giudizio  di  San-i 
fune,  come  i tratti  così  atfabili,' 
così  urbani  di  Gesù  oon  rile- 
gheranno tenerezze  di  cuore, 
e non  daranno  attefìati  di  gra- 
titudine ? Ilifognercbbe  dire  , 
che  i peli  del  mondo,  gli  ap- 
petiti del  fenfo,  i giochi  del 
demonio,!  legami  del  peccato 
contrappefaffero  le  finezze  più 
attrattive,  le  maniere  più  in* 
gegnofe  , le  indulìrie  più  Ondia- 
te di  nolìro  Signore.  Noi  non 
le  polliamo  concepire,  perchè 
non  le  abbiamo  vedute.  Fum- 
mo, c lìamo  privi  della  di  lui 
prefenza  vifibile,  e per  quello 
non  ci  fanno  viva  imprelfione. 
Oh  fe  fulfcro  cadute  folto  le 
nolìre  pupille, ci  faremmo  flrutti 
in  amore;  e la  di  lui  cootinua 
dimora  farebbeci  violenza  ad 
un  ardentilfima  carità  . Se  da- 
mo però  privi  della  di  lui  pre- 
fenza v i fi  bile  , non  damo  però 
rimafi  fenza  la  di  lui  prefenza 
fpirituale,-  c fc  non  lo  prati- 

chia- 
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chinno  preferite,  ellendo  già 
partito,  per  fare  al  di  lui  Padre 
ritorno,  ci  ha  lafciati  fuppli- 
nienti  in  fua  vece;  e fe  nella 
fu  a diinora  fi  (coprirono  le 
fue  leggiadre  maniere  , nella 
lira  partenza  fi  feoprirono  le 
d i lui  attente  premure . 

TERZO  PUNTO. 

Sono  tanti,  e tali!  mifte- 
rj  , che  fi  contengono  in  que- 
lla partenza,  che  per  intenderli 
fa  di  mefiieri  ricorrere  alla  teo- 
logia, che  lia  loda  , ma  infie- 
niementc  chiara , per  capaci- 
tare quanto  fi  può  la  fiacca 
nofira  niente  . L’  eterno  Verbo 
in  amando  fefteffo,  tutto  in  fe 
godeva  il  fuo  ripofo;  e la  ra- 
gione da  quello  li  può  ricava- 
re , che  contenendo  in  fe  (ledo 
l’ amabilità  poltìbi  e,  non  po- 
lca ulcire  colle  brame  a cer- 
care oggetto  più  amabile,  ma 
iti  amando  noi  fi  trova  in  con- 
tinua agitazione  , particolar- 
mente nel  tempo,  che  dovea 
da  noi  partire.  Ufel  dal  feno 
del  Padre  per  venire  al  mondo; 
ma  poi  abbandonar  dovea  il 
mondo  per  ritornare  al  Padre: 
txivi  a Patre , & veni  in  man- 
dar» ; iterai»  retinjuo  rr.ur.Juin> 


& vado  ad  Patrein  . Oh  adef- 
fo  sì , che  incontra  più  fiero  agi- 
tamento per  edere,  fecondo  la 
filofofia , nel  fine  il  moto  più 
veloce;  onde  come  quali  podo 
in  timore , per  noftro  modo 
d'intendere,  dovendo  partire, 
penfò,  che  gii  uomini  non  re- 
fìad'ero  affatto  in  abbandono  , 
c lìedcro  in  qualche  maniera 
feco,  e fi  verificade  quel  fa- 
gro  detto  : ecce  vobifctn»  Ju>n 
omnibus  diebus  tifane  ad  confa - 
maHonem  faectilì:°\\  privò  della 
lua  prelenza, ma  non  già  della  fua 
opera  ; e fe  non  lo  vedono  per 
elfi  applicato,  foftituifee  chi 
poda  per  elfi  applicare , fco.- 
prendofi  nel  fuo  partire  le  at- 
tente premure  di  lafciare  in 
fua  vece  le  fagre  Immagini  , gli 
ecclefiaffici  NI  in  i ft  ri , gl’  iftitui- 
ti  Sagrameoti  . 1 Le  fagre  fue 
Immagini  , per  la  fottoferizio- 
ne  favorevole  ai  memoriali  ; a. 
gli  ecclelìaftici  Tuoi  Miniftri  , 
per  la  promulgazione  Talli  tare 
de' Vangeli;  j.  gli  iffituiti  fuoi 
Sacramenti  , per  1 3 fan 1 1 ficazio- 
ne  mirabile  degli  fpiriti . 

1.  Se  prima  di  entrare  in 
dilcorfo  del  fupplimento  delle 
fagre  fue  Immagini,  fi  fa  men- 
zione degli  eretti  fuoi  templi, 
non  formate  giudizio  , che  io 

mi 
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mi  difcofli  dille  regole  dell* 

• rie, la  quale  iofegna  (lare  io- 
torno  alle  prove  immediate  di 
quello,  che  fi  propofe;  men- 
tre si  parlerà  di  quedi  fol  tanto, 
perchè  in  quedi  quelle  fi  adora- 
no, fi  incendino,  fi  fupplicano 
per  ottenere  ai  nodri  memo- 
riali favorevole  fottofcrizione . 
Contuttoché  fieno  un  opera 
della  mano  , e lavoro  degli  uo- 
mini, pur  eletti,  e ramificati, 
che  fieno,  con  ceremooie  di 
fagri  crifmi  ornati,  e con  ri- 
to di  acque  fante  afperfi  , 
divengono  eguali  alle  pie- 
tre preziofe  della  celefte  Geru- 
salemme , ed  in  elfi  ricavar  ne 
pofliamo  ogni  bene;  e conchiu- 
der fi  può,  ed  argomentare  da 
ciò  che  nel  terzo  dei  Regi  fi 
derive.  Se  io  chiuderò  il  ciclo, 
e non  caderà  la  pioggia  a fe- 
condare i terreni,  fe  le  locu- 
lìc  roderanno  i femioati  , fe  1' 

• ria  in  cambio  di  nudrimento, 
appellata  tramanderà  comagio, 
ed  i popoli  verranno  a pregar- 
mi in  quello  luogo,  dall1  alto 
delle  mie  refidenze  cfaudirò  il 
voto  delle  loro  preghiere  , e 
fpc/zerò  I*  arco  delle  mie  faette, 
reprimerò  gli  (Irali , e li  riem- 
pierò di  b*oedizioni.Or  fe  Iddio 
fi  rnoflrò  così  condefcendente 
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ove  fi  fvenavano  tori , e agnel- 
li , quale  farà  la  condefcenden- 
za  del  Verbo  incarnato  nelle 
nolìre  chiefe,  dove  fopra  un  pa- 
tibolofe  ne  (la  crocidila  la  di  lui 
immagine,  odia,  e facerdote  ? 
In  un  luogo, dove  fi  cullodifcono 
ledi  lui  (agre  immagini , volete 
che  non  fia  generofo  , e libe- 
rale nel  diffondere  grazie,  e 
partecipare  mifericordie  coll’ 
efaudir»  i nolìri  preghi,  e com- 
piacere le  nollre  petizioni  ? 
Perchè  credete  voi , che  ivi 
fe  ne  dia  colle  braccia  didefe, 
con  il  codato  aperto  , con  Spa- 
lancate ferite,  con  dilferrate—» 
piaghe,  fe  non  perchè,  anchf_» 
dopo  elTerfi  da  noi  partito  , 
fieno  atuttiefpode  per  entrar- 
vi a chiedere  quello  fi  vuo- 
le, e fappiafi  deliderare;  fe  non 
perchè,  anche  dopo  aver  fatta 
da  noi  partenza , fieno  tante 
lingue  per  impetrarci  nelle  no- 
ftremiferie  gli  opportuni  follie- 
vi,  nelle  nodre  moledie  i ne- 
cefTarj  ajuti  ? Si  ricorre  pur 
addio  in  diverfi  tempi , c fe  ne 
vedono  mirabili  gli  effetti  , e 
fe  ne  provano  continui  i mi- 
racoli.Ne  voglio  qui  numerarli, 
per  e (Ter  quaG  infiniti  . Bade 
dare  una  occhiata  agli  altari , e 
faranno  veridici  tcdtuionj  i taa- 
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ti  appetì  voti  per  impetrati  fa- 
vori , per  benefi7j  ottenuti . E fe 
ritorneremo  alle  di  lui  fagre  im- 
magini , e lì  rifletterà  p,ù  a fon- 
do fu  i eroe  ih  Ili  , più  ancora  a 
fondo  fi  andrà  cogli  argomen- 
ti , feoprendo  Tempre  più  nel- 
la di  lui  partenza  le  attente  pre- 
mure; mentre  feopriremo,  che 
la  copia  abbia  un  non  fo  che  di 
più  dell’  originile;  mentre  (lo 
per  dire,  e non  lo  direi , fe  non 
mi  affirtelTe  la  ragione , che  mo- 
flrafle  più  attenzione  nel  laf- 
ciarfi  fu 1 1 a croce,  che  quando 
fi  fece  crocifiggere;  avvegnaché 
lafciatofi  folla  croce  ritoccò  1* 
originale,  con  dare  I’  ultima-, 
mano  al  ritratto,  rifaltando  in 
quello  ciò  che  non  rifaltava 
nell’  altro.  Udite  fe  dico  il  ve- 
ro . Col  fottoporfi  ai  fudori  nel- 
1’  orto,  agli  flrjpizzi  nel  pre- 
torio, alle  battiture  dei  car- 
nefici, alla  barbarie  dei  chiodi 
per  amore  degli  uomini,  quali 
erano  I’  oggetto  amato,  fu  del 
beneficio  una  collanza  , ed  il 
farne  moflra  è del  benefizio  una 
finezza;ma  efifern;  Tempre  tea- 
tro è un  voler  dire  di  voler 
Tempre  condefcendere  , e Tem- 
pre beneficare  ; perchè  è come 
un  riaflaggiare  i tormenti,  un 
lifaporeggiare  le  pallìoni,  ordi- 


nando tutto  alle  noltre  utilità» 
d i , con  eftenderle  ad  elfere  co- 
me perpetue;  e quaote  volte 
Ij  pongono  in  nuova  veduta  , 
tante  volte  fi  dà  gloriofo  ap- 
plaudì alla  provvidenza,  che  ci 
fa  provare  1’  incarnato  Verbo, 
quantunque  morto , come  vivo, 
affollando  ciò  che  chtedefi,  per 
efaudirci,  anche  dopo  morte. 
L’  originale  di  Gesù  Grillo  li 
vedde,  e durò  per  poche  ore, 
ma  la  immagine  di  Gesù  Cri- 
llo  fi  vede  , e durerà  per  Tem- 
pre ; la  di  lui  pallìone  fu  tran- 
filoria,  la  di  lui  immagine  è 
permanente.  Una  fola  volta  fe- 
ce pompa  della  Tua  invitta  pa- 
zienza, e ardentiflìma  carità;  ma 
fa  tal  comparfa  in  ogni  tempo, 
che  fi  prefenta  al  noflro  fguardo 
fopra  un  duro  tronco . Pare, che 
voglia  celebrare  il  Tuo  patire, 
e che  lì  dichiari  tanto  foddisfat- 
to  di  aver  patito  per  foccor- 
rere,  e confidare  gli  uomini, 
e che  faccia  la  ratificazione  con 
nuovamente  moflrarfi  crocififlo, 
per  nuovamente  efler  benefico. 
Tiene  gli  occhj  aperti  per  leg- 
gere i noflri  memoriali,  e fot- 
tofcrivergli  favorevoli  . Belle  , 
care  finezze  d’  un  Dio  inge- 
gnolìllìmo  amante  ! Per  influire 
ai  ooliti  vantaggi,  e fupplire 
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ai  noflri  bifngni,  pare  che__» 
prenda  in  predilo  dalle  fue  pe- 
ne la  compsffione , quale  luo- 
le  efTer  madre  dell’  amore,  e 
voglia  ancora  dalla  eloquenza 
de’ fuoi  tormenti  refìar  perfua- 
fo  ad  amare  gli  uomini,  e di- 
moflrar  loro, anche  dopo  la  mor- 
te le  fue  attente  premure-  Ah 
fu fli  io  uno  di  quei  miniflri  , 
che  fi  prefeelfe  per  fupplimenti 
nella  promulgazione  dei  fanti 
Vangeli,  quanto  vorrei  dire  fu 
quello  particolare.  Vorrei  dir 
tanto,  e poi  tanto,  che  vorrei 
obbligare  tutti  ad  elfer  intenti 
a vederlo , tutti  attenti  ad  udir- 
lo, tutti  difpofli  a corrifpon- 
derlo  . Ma  non  effendo  di  quel- 
li, per  efTer  di  talento  mefehi- 
no  , fad’  uopo,  che  fubentrino 
quei,  che  lafciati  per  fupplire 
le  di  lui  veci,  fanno  con  zelo 
efercitare  il  loro  ufi/io  . 

2.  Non  contento  I’  incar- 
nato Verbo,  mentre  vitTe  nel 
inondo  di  avere  di  propria  boc- 
ca fpiegato  il  Vangelo,  e di 
averne  f'parfa  la  Temenza  di  pro- 
pria mano,  non  pago  di  avere 
innacquati  i dovizioli  campi  del- 
la fuaChicfa,  c recifi  gli  aridi 
tralci  della  fua  vigna,  non  ba- 
llandogli di  averli  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  circondati  di 
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fiepi , difeli  con  argini,  perchè 
follerò  copiofe  le  medi , doven- 
do partire  da  quella  terra  fo- 
llituì  altri  agricoltori  ad  og- 
getto, che  divenendo  fecchi , o 
alidi  reflalTero  poi  oziofi , c in- 
fruttiferi , ben  conofcendo  , 
che  obbligato  a ritornare  a quel- 
lo, che  lo  aveva  fpedito,  non 
reflalfero  gli  vernini  membri 
fenza  capo,  armenti  fenza  pa- 
llore, pellegrini  fenza  duce,  e 
immemore  penfato  non  avelTe 
agli  opportuni  ripieghi,  e va- 
levoli fupplimenti . !•  per  quello 
dopo  aver  dato  ai  Cuoi  Difcepoli 
gli  ultimi  ricordi,  e dillribui- 
ta  la  crediti,  che  portata  ave- 
va per  rifcatto  della  loro  pri- 
gionia, fiffato  lo  fguardo  incie- 
lo, così  fi  pofc  a parlare  al  fuo 
eterno  Genitore.  Padre  fanto, 
fantiffimo  Padre  già  io  ho  ma 
nifeflato  a quelli  uomini,  da 
voi  datimi , il  voflro  nome  .• 
Pa!er  manife/iani  noni?»  t turni 
borninibus , quoi  tradìdijli  rullìi. 
Manifefìai  loro  quelle  parole, 
che  mi  avete  communicate  : 
Verbi  , qua:  dedi/ìi  mibi , didi 
tir:  ora  io  mi  parto  da  elfi  per 
ritornare  al  voflro  feno  ; ed  e- 
glioo  rimangono  nel  mondo: 
jarr.  non  futr.  in  nitindo  , (y 
hi  funi)  & ego  ad  te  Vfnio  . In 

quel- 
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quella  guidi  appunto , che  man- 
dale tu*  per  piantare  nell’ 
cniverfo  il  voftro  culto  colla  imi- 
tazione della  Legge  , colla  pro- 
mulgazione della  Fede,  colla  di- 
latazione della  Religione , nella 
fleda  maniera,  e per  lo  Hello 
motivo,  fpedifco  quelli  da  per 
tutto  ificuttu  me  mi fijli  in  man- 
da m , (sr  rgo  miji  eoi  in  mun- 
tomi e perchè  quelli  non  fono 
eterni,  quelli  irteli)  fieno  inve- 
rtiti di  virtù  da  cercare  fuccef- 
fori.  E di  fatto  fin  qui  il  cor- 
po vifi bile  della  Chieda  con 
nna  ferie  giammai  interrotta,  nè 
da  interromperli  , p«r  edere  fo- 
pra  una  ferma  pietra  (labilità  , 
fu  governata  con  sì  alta  pote- 
rti , che  quello  fi  decide  in  cat- 
tedra , e fi  approva  fopra  la 
terra,  approvato  teda,  e de- 
cido anche  in  cielo  . E perchè 
è potenzafinita,  e limitata  , che 
non  fi  può  (tendere  per  ogni 
dove,  fi  ordinano  per  coadiu- 
tori facerdoti  , vefcovi , patri- 
archi , cardinali  , predicatori  , 
midoaarj,  confertbri,  parochi. 
Qui  fi  fpiegano  catechifmi,  là 
fi  comandano  miffioni,  altrove 
fi  erigono  altari,  c tutti  tut- 
ti ripieni  di  celefte  ajuro,  tut- 
ti tutti  ardenti  di  Spirito  fanto  , 
come  conveniva  a novi  fonda- 
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tori  del  novo  regno  di  Gesù 
Crirto  , promulgano  a ogni  crea* 
tura  il  Vangelo,  pervadono  a 
ogni  creatura  il  Bauelimo  in- 
culcando, che  quello  , il  quale 
crederà  , e farà  battezzato  , fa- 
rà l'alvo , fe  poi  incredulo  , fa- 
rà punito. 

Tutto  quello  ragionamen- 
to, che  fu  una  continova  pro- 
va per  ifcoprire  nella  partenza 
dell’  eterno  Verbo  le  attente 
premure  di  lafciarc  in  fuppli. 
mento  gli  ecclefiaftici  fuoi  mi- 
ni(lri,farà  fempre  più  incalzan- 
te , e concludente,  quando.fi*, 
confermato  col  fatto,  che  per 
edere  di  efperienza  non  può 
«ver  negativa.  £ perchè  mag- 
giormente non  abbia  obbiezio- 
ne, il  Dottore  delle  genti  ne 
fi  a il  difpofitore  . Defcrive  que- 
llo le  innumerabili  converftoni , 
operate  di  Dio  per  mezzo  dei 
fuoi  Apposoli  in  tanti  fiati  , in 
tante  provincie,  in  tanti  regni, 
in  tante  regie,  in  tante  nazio- 
ni, anche  della  più  barbara  na- 
tura , della  più  indomita  razza  , 
lontana  , ed  incolta  . Tutto  i 
univerfo  era  accecato  dagli  er- 
rori, profanato  dalle  fuperlli- 
zioni  , indurito  nelle  confuetu- 
,dini , infanguinato  dagli  ornici, 
dj , fra  nebbie  difctllcrate  dot- 
2 trine 
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trine , fra  nuvole  d i perfide  maf- 
frme,  fri  tenebre  di  nefande 
crefie  , attonito redaodo , quan- 
tunque di  grande  fpirito  , e di 
grande  zelo,  per  elTere  dell» 
verità  il  predicatore  per  fé  gran- 
di conquide  fatte  alla  croce  , (li- 
mò di  non  glorificarle  luflLien- 
temente,fr  non  le  intitolava  tri- 
onfi di  invitto  valore  : Dìo  outctn 
grattar  qui  fintper  trìumpbat  noi 
in  i.brifio  lrfi  (y  odor  evi  notitiae 
Juae  titani  fejla: per  no:  in  orr.nì  lo- 
to. Si  li  anni  SacerJoti,a  noi  mi- 
nidri  dell’ eterno  Verbo  è (lato 
dato  1*  incarico  di  spiegare  il 
Decalogo,  diannunziare  il  Van- 
gelo , di  riprendere  il  vizio, 
perchè  Ira  aflìcurata  la  Salute, 
efaltata  la  Religione  , eziandio 
quando  fi  dovefle  fpargere  il 
fangue,  e foffrire  la  morte  . 
-Giacché  fiamo  fatti  fupplimen- 
■tarj  di  Gesù  Crilto  , dobbiamo 
accendere  nei  cuori  quel  fuo* 
co,  che  dal  feno  d’  una  colomba 
feste  nel  cenacolo  ,ad  ogget- 
to, che  gli  Appoftoliì  parlaf- 
fero  con  l'oguedi  Spirito  fanto, 
e in  tutti  redafle  accefo,  giac- 
ché per  tutti  lo  avea  mandato» 
Io  non  fi»  come  alcuni , forfè  an- 
che più  infermi , più  piagati 
•non  vogliano,  che  fi  applichi, 
'èlfeodo  l'ultimo  rimedio  il  l'er- 


oe V I N T A - 

virf»  del  fuoco, quando  non  Ile 
badato  il  ferro.  Siccome  ogor 
agricoltore  avido  di  frutto  , di 
frumento,  di  vino  ,di  olio  vo- 
lendo render  f*rtile  una  terra 
{pinola  , ripiena  di  macchioni  ,e 
flerp'jdi  querele  annofe,  di 
punte  felvaggie  non  fi  pone  al 
t igliodeU’  accetta  , perchè  lun- 
gi farebbe  l’opera,  e dentata 
la  frabbricx,  ma  fubito  dà  di  mi» 
no  all’  incendio  , che  predo  pre- 
do riduce  in  cenere,  eabbmci* 
rutto;  cosi  in  veggendofi  le  a- 
nime  iofalvarichite , e quali  di- 
venute folte  felve  per  la  mul- 
titudine  di  tante  colpe  , di  las- 
civie, di  udire,  di  vendette  , 
di  calunnie  ; d’  ipocrifie  , di 
maledicenze,  di  fpergiuri  ,di  a- 
dulterj  , di  latrocini,  di  ma- 
nopolj,  di  tradimenti , dovreb- 
befi  venire  fenza  dilazione  noia 
al  taglio , ma  al  fuoco , al  fuoco 
per  ifvellere,  e incenerire  tut- 
tociòche  può  impedire,  che  noi» 
fi  pofTa  feminare,  per  raccor- 
re  il  frutto  • Giammai  peto  que- 
do  potrebbe  fuccedere  , fe  Io 
dello  fuoco  divino, come  pur- 
ga il  oudro  materiale  dalla  fec- 
cia I'  oro,  e dalla  ruggine  il 
ferro,  fe  non  reodelfetalr  ani- 
me pure,  e nette-,  ne'  tali  fi 
pollo  no  rendere , fe  1*  eteroo 
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Verbo,  dopo  «ver «vote  atten- 
te premure  di  lafciare  in  Tua 
vece  ecclefiaflici  minifiri  per  la 
fpicgazione  /aiutare  de*  fuoi 
Vangeli , non  avede  anche  in- 
flitoiti  fagramenti  per  la  fan- 
tjficazione  ammirabile  degli  fpi- 
flti. 

3 Vi  fono  , e volede  pur 
Iddio,  che  non  vi  fodero,  per- 
chè non  farebbe  un  caos  d*  ini- 
quità 1’  univerfo,  certi  oovidot- 
*ori  , i quali  negano,  «feoon 
gli  negano  almeno  gli  dileg. 
giano  i fagramenti  della  Ghie- 
ra per  Vivere  tali,  quali  foro 
libertini  ,fcandn)ofi  . Per  com- 
parire di  ingegno,  e viver  vi- 
ta di  fenfo  , a feconda  del  ca- 
priccio , loro  niente  preme  , ad- 
dormentata Ja  cofcienza  fe  non 
totalmente  perduta,  di  farfi  co- 
nofeere  fe  non  tutti,  almeno 
mezzi  Atei.  Checché  ne  dica 
lo  fpirito  del  cuore,  noi  cam- 
minando fulla  verità  della  Fe- 
de , polliamo  aderire  , che  i fa- 
gramenti da  Gesù  Criflo  nella 
legge  VaogHica  iftituiti  , fono 
fegni  pratici,  ed  efficaci  della 
grazia,  che  lignificano,  della 
fantificariooe,  che  imprimono, 
« differenza  de*  fagramenti  del- 
la legge  Molaica , che  erano 
«ambre  , che  promettevano  la 
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grazia,  ma  non  la  produceva- 
no. Noo  fi  poflono  numerare 
di  lutti  i moltiffimi  prrgj , « 
prodigiofi  effetti  ; avvegnaché 
fi  tralcendercbbe  il  tempo  pre- 
fitta agli  oratori , non  già  ai  co- 
mici , ai  pulpiti  , non  giù  ai 
teatri . Balla  far  menzione  del 
Battefimo,  « della  Penitenza, 
comecché  per  effer  fagramen- 
ti  dei  morti  , rifufcitando  alla 
grazia  ,<be  è quella  , che  fanti- 
fica, fono  più  a propoli to  per 
dar  forza  all’  eflunto  , aggiu- 
gnendo  poi  quello  della  Euca- 
riOia  , che  più  degli  altri  è 
una  invenzione  di  attenta  pre- 
mura in  lafciare  fupplimenti 
per  la  fantificazione  mirabile 
degli  (piriti.  Si  tratti  prima 
del  Battefimo  comecché  fenya 
del  quale  gli  altri  non  avreb- 
bero alcuna  efficacia  , per  edere 
di  tutti  gl*  altri  la  prima  por- 
ta. (Quello  per  edere  lavacro 
di  regenerazione  lava  tutte  le 
macchie  , e purga  tutte  le  for- 
didezze,  delle  quali  fi  trova- 
no imbrattati  gli  uomini  pel 
naufragio  comune  della  colpa 
originale  , e gli  rende  bianchi 
fopra  la  neve  , entrandovi  poi  , 
levata  tale  fchifrzza  , come  io 
defiderato  trono  la  divina  gra- 
zia , dalla  quale  faotificati , de- 
2 gni 
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già  viveri  in  eterno:  Avverti- 
te però  che  produce  queftì  mi- 
racolofi  effetti , e apporta  que- 
fti  confiderabili  lucri  in  chi  lo 
riceve  degnamente,  laddove  ne- 
gli iodegni  anzi  che  apportar 
loro  falute  , induce  Temenza  di 
dannazione. 

Se  io  con  qurft  a predica,  che 
per  vero  dire  fui  morale,  non 
vi  ho  toccato  il  cuore,  e non 
vi  ho  inteneriti  verfo  T incar- 
nato Verbo,  che  nella  Tua  ve- 
nuta ci  fece  feoprire  le  inudite 
flravaganze,  che  febbrile  giu- 
dice , fi  refe  riconciliatore  , ot- 
tenendo il  perdono  della  coin- 
niefla  colpa;  febbene  credito- 
re fi  offerfe  per  pagare,  ripa- 
rando il  danno  della  perduta  glo- 
ria ; (ebbene  indefettibile  ,s’  in- 
tromefie  per  riabbellire  il  ritrat- 
to della  tiasfigurata  fattura. Che 
nella  fua  dimora  ci  fece  feo- 
prire le  fue  leggiadre  maniere, 
facendoli  vedere  per  allettare 
gli  fguard'  con  ferenità  di  vol- 
to ; facendoli  feotire  per  pie- 
gare gli  arbitrj;con  foavità  di 
difcorlo;  facendoli  provare  per 
guadagnare  g'i  affetti  con  ur- 
banità di  tratto  . Che  nella  fua 
pirtenzt  ci  fece  feoprire  le  fue 
att-nte  premure  nei  fupplimen- 
. ti  delle  fagre  fue  immagini  , per 
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la  fottoferizione  favorevole  de 
memoriali;  degli  ccclefiaflici 
fuoi  ni  io  iti  ri  per  la  promulga- 
zione falutare  degli  Evangelj , 
degl’  illirujti  fuoi  fagramenti, 
per  la  firnificazione  mirabile 
degli  fpiriti . Si  fe  io  con  que- 
lla predica  Gon  vi  ho  toccato 
il  cuore,  e n«n  vi  ho  intene- 
riti verfo  1*  incarnato  Verbo, 
io  non  fo  rinvenire  altro  ripie- 
go, che  alle  inudite  ffravagan- 
ze  della  di  lui  venuta  vi  ino* 
llriate  corrifpondenti , che  del- 
le graziofe  maniere  nella  di  lui 
dimora  vi  mnlìrute  innamorati  ; 
che  delle  attente  premure  nel- 
la di  lui  parten z avute,  vi  mo- 
lìriafe  gradevoli  . E mi  convien 
piagnere,  e piagnere  a lagri- 
me di  fangue  , confiderando  , 
che  con  tutto  vi  abbia  predi- 
cato non  meno  con  zelo  , che 
con  affetto  , pur  non  abbiamo 
cavato  alcun  frutto  . Come  la 
calamita  pare  che  palpitante  fi 
rifenta  , fé  non  difeuopre  1*  a- 
mato  polo;  cosi  a me  fi  con- 
torcono le  vifcere  in  conofcendo 
non  ottenere  il  fine , per  Io 
quale  la  parola  di  Dio  da  me 
fi  fparlé  : come  pure  pare,  che 
viva  incatenata  la  fiamma,  (e 
fi  impr:gions  lontana  dalla  fua 
sfera;  così  io  mi  Tento  inquie- 
to 
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to,fe  lontano  fcorgo  quell’utile, 
che  pretendeva  ricavare  dalla 
mia  predicazione.  Non  mi  vo- 
glio però  perdere  , e voglio  ten- 
tare le  colla  importunità  pollo 
vincere.  Ditemi  ( e la  rifpo- 
fta  fia  qaael la  , che  vi  detta  una 
(incera  colei  ora  ) ditemi  ; avvi 
foggetto  di  Gesù  , che  venne  a 
Voi,  che  dimorò  con  Voi,  che 
fi  partì  da  voi  p ù amabile  più 
fruibile  i Se  lo  trovate  legni- 
telo, amatelo  ; ma  fe  non  lo 
trovate  come  giammai  lo  tro- 
verete , a Gesù  tributate  i vo- 
Ari  offcquj  , aGesù  piegate  i vo- 
ft ri  voleri,  a Gesù  confagrate  i 
voli  ri  affetti  . Quello  fìa  l’og- 
getto de’  voflri  penfieri , la  gui- 
da de’ vofiri  andamenti , il  mae- 
flro  delle  voftre  operazioni  . 
Tutto  altro  , fuori  di  quello,  da 
voi  fia  odiato  , tutto  altro,  fuo- 
ri di  quello  da  voi  fia  sban- 
dito; poiché  tutto  altro,  fuori  di 
quello,  farebbe  1’ ultimo  vollro 
tracollo,  1’ ultimo  vollro  pre- 
cipizio ; conciofucofaehè  egli 
folo  è il  datore  di  ogni  bene, 
il  difenfcre  da  ogni  nule,  che 
così  io  r.on  mi  laro  affaticato 
in  vano, e voi  ori  averete  udi- 
to con  frutto,  con  giovamento. 


QV1NTA 

SECONDA  PARTE. 

Già  vi  farete  accorti  e dal- 
le efprelfioni,  e dagli  adunti,che 
mi  fono  non  poco  applicato  per 
elfervi  fpiritualmente  vantaggi- 
ofo;  ma  in  veggenlo;  che  in  que- 
lli tempi  miferabili  fi  vive  forfè 
peggio  dopo  edere  IVfernoVer- 
bo  a noi  venuto,  dopo  a ver  con 
noi  dimorato,  dopo  ederfi  da 
noi  partito  , temo,  e con  fonda- 
mento temo,  che  fumi  accadu- 
ta la  flrana  difavventura  , che 
fuccede  a Geremia  . Quelli  cir- 
condato da  una  corona  di  co- 
piofa  udienza  diGmdei  per  af- 
coltarlo,  ecco  che  invertito  da 
uno  fpirito  , fuppongo  difeefo 
dall’  alto,  lo  fa  rompere  in  que- 
llo lamento,  a quella  grande 
moltitudine  inafpettato,  ma  pe- 
rò molto  a propolito:  coi  loquar , 
& quetn  (ontc/ìabor  ? Io  per  me 
«feo  fuori  di  fenfo  , e non  sò 
rinvenire  il  miftero.  Si  trova 
adollatodaun  numerofo  popo- 
lo, e va  dicendo:  a chi  potrò 
indirizzare  i miei  difeorfi:  cui 
loquar  ì a chi  potrò  conteftare 
i divini  oracoli  ; (ir  quem  ttn- 
tejlabor  ? Se  egli  non  parla  più 
chiaro  , e non  rfcioglie  I*  enig- 
ma, lì  rimarrà  all'  ofeuro.  Pre- 
ghi •- 
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ghiamolo  a fpiegarcene  il  fen- 
t iinrn ro,  *d  aprircene  il  fi gn i fi— 
calo.  D'tto  fatto,  rifonde  fran- 
camente; vedo,  e vedo  a le- 
r«na  luce  una  grao  folla  di  gen- 
te, ma  quella  non  è di  uomi- 
ni J ella  è fola  di  corpi;  e quan- 
do folte  comporta  di  uomini, 
faranno  uomini  fenza  orecchie, 
che  anno  in  obbrobrio  la  paro- 
la di  Dio  , e non  la  ricevono  nel 
loro  interno  : ecce  ìncìr  carnei Tae 
auree , ér  audire  no»  poffunl  : 
ecce  verbum  nomini  factum  eH 
eie  in  opprobrium , & non  fut- 
tipient  illui . Jo  non  voglio  cre- 
dere , nè  pollo  fupporre,  che 
in  quello  mio  Uditorio  cosi  nu- 
merofo , e cosi  benevolo  vi  pos- 
tano ettcr  corpi , e non  uomi- 
oi , o che  abbiano  orecchie  non 
odano,'  ma  quando  vi  follerò, 
giammai  tralafcerò  l’impiego 
dell’  appoftolato , e feguiterò  a 
riprendere  un  tal  male  » e fé  mi 
intneatte  il  zelo  , lo  prenderò 
in  prertito  dallo  Hello  Geremia, 
il  quale  per  un  tale  (irapazzo 
fi  riempi  del  furore  divino cid- 
circo  furore  Domini  piena : fetn: 
jiè  giammai  mi  fiancherò  frn- 
za  vederne  la  rmendazione.Lu- 
finghino  , e adu'roo  pure  Acab- 
bo  i di  lui  Profeti, e gli  ponghi- 
no  folto  il  capo  morbidi  guan- 
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ciali,  che  io  per  me  la  Voglie 
fare  da  vero  zelante  dell’  ono- 
re di  D'O  , perfeguitando  il  per- 
fido collume,  redarguendo  lo 
fcellerato  vivere . Troverete  ed 
in  quanto  numero  faIG  profeti, 
voglio  dire  finti  adulatori,  mal- 
vagi libertini , che  applaudiran- 
no i voflri  eccelli , che  appro- 
veranno i vollri  dilordini  , e vi 
diranno  fenza  vergngoa,e  con 
franchezza  , che  fe  il  Verbo 
eterno  venne  al  mondo  vera- 
mente a fafvare  cièche  fi  era 
perduto  , giammai  potrà  per- 
mettere la  noflra  dannazione. 
E che  farebbe  giovata  la  Tua 

venuta,  dimora , e partenza  ac- 
compagnate da  tante  belle  gra- 
zie, da  tante  generofe  magni- 
ficenze, fe  fi  dovette  andar  per- 
duti, per  edere  eternamente  in- 
felici . Timori  di  chi  ci  vorreb- 
be fanti  col  rinunziare  a fata- 
natto,  al  mondo,  al  fenfo,  in- 
dolendo (blamente  il  giogo  del- 
la croce,  fenza  giammai  patteg- 
giare gli  orti  del  piacere.  Tut- 
ro  quel  Io,  che  fi  vede  di  vago,  e 
fi  go  le  di  buono  per  noi  fu  fat- 
to; e perchè  dunque  non  dob- 
biamo vertire  con  fallo,  man- 
giare con  gurto,  conversare  co» 
diletto?  Per  quelli,  che  voglio- 
no condurre  una  vita  falvatici, 
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vi  fono  i rowitorj,  le  tcbaidi,  fettuofi  configli,  e falutevoli  av- 
le  foìit udini  ; ma  noi , che  non  vifi  , Sapendo , che  più  bagna  il 
abbiamo  profetala  vita  anico-  terreno,  e più  lo  penetra  una 
retici,  dobbiamo  fruire  quello,  pioggia  lenta,  quale  fcende  dol- 
che il  mondo  ci  offerire  con  cernente  , che  una  dirotta,  quale 
tanto  garbo,  tutte  le  vanitadi,  a precipizio  corre,  e per  lo  più 
tutte  le  dilettazioni,  allegrez*  framifch'ata  con  grandini,  tuoni, 
za  nei  teatri,  compiacenza  nei  e fulmini,  dico  loro  col  miele 
podnboli,  domedichezza  nelle  in  bocca  , e con  minfuetud  me, 
camere  , confidenza  nelle  ami-  che  fi  ricordino  di  Ilare  prrpi- 
cizie.  Ud ille  la  energia  d i que-  rati,  e vigilanti,  perchè  non  fan- 
di  feminatori  di  zizzania,  di  no  nè  il  giorno  nè  1’  ora,  nella 
quelli  fautori  della  impietà,  di  quale  il  Signore  fia  per  vcnireje 
quelli  ribelli  alla  grazia,  di  que-  che  fono  pellegrini  fopra  la  ter- 
fli  nemici  della  Chiefa?  Ah  fe  mi  ra,che  qui  noo  hanno  permanen- 
fofle  conceduto  un  pò  di  quel-  te  abitazione,  ma  la  futura  deb- 
lo  ardore  , che  fcefc  dallo  Spi-  bono  ricercare  . Per  lo  che  rac- 
rito  fanto  , che  è nodo  di  amo-  conto  loro,  tempre  p'acidamen. 
re, nel  cenacolo,  eoo  tutta  la  te,  ciò  che  di'fe  Gesù  ai  Fa- 
carità  fulle  labbra  vi  vorrei  av-  rifri:  un  uomo  era  ricco,  vo- 
vertire  a non  predar  credito  a diva  porpora,  e biffo,  fi  pafee- 
tali  niallìme,  che  fono  vcramen-  va  ogni  giorno  coq  fplendidez- 
te  diaboliche,  e feguire  piut-  za  ; un  altro  era  mendico,  pie- 
todo  quelle  dottrine,  che  in-  no  di  ulcere  , defi.lerofo  di  nu- 
fegnano  levirtudi,  che  fpiegi-  drirfi,  degli  avanzumi , che  ca- 
no  i Vangelj  , che  fantificano  devano  dalla  menfa  del  faculto- 
gli  animi.  So,  che  per  edere  fo . Ma  che?  ecco  che  fe  ne 
univerfale  la  corruttela  dei  no-  muore  il  mendico,  ed  è porta- 
dri  tempi  ha  inondato  I*  uni-  to  dagli  Angeli  nel  feno  d» 
verfo,  ed  evvi  poca  fperanza  Abramo;  fe  ne  muore  pure  il 
di  ripararne  tutto  il  danno , al-  ricco,  ed  è sbalzato  da  demo- 
meno  in  parte  defidero  porvi  op.  oj  nel  profondo  dell’  abiffo  » 
portuno  rimedio  non  con  idra-  Quefli  fono  i due  termini , do- 
ordinarj  rimproveri  , non  con  ve  vanno  • finire  i mondani  » 
.rifentite  increpazioni,ma  con  af-  Se  molli , comodi,  vani  preci- 
pitano 
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pitano  in  eterna  dannazione;  fé 
oiiferabili,  mortificati,  virtuofi 
afeendono  alla  celefte  beatitu- 
dine- Vedete,  che  ftrada  volete 
prendere,  che  io  per  me  non  Co 
altro  luggerire,  perchè  vi  pollia- 
te falvare.  Voi  peiò  amabililfi- 
mo  Signore,  potete  avere  al- 
tra energia  per  far  piegare  al 
voftro  amore,  anche  quelle  ani- 
me, che  fono  indomite,  induri- 


te, che  cieche  fenza  freno  bat- 
tono la  ftrada  della  perdizione. 
Fate,  deh  fate,  che  la  voftra 
venuta  al  mondo,  dimora  nel 
mondo,  partenza  dal  mondo, 
tutte  dirette  a far  loro  ogni  be- 
ne , non  fervano  loro  di  inciam- 
po , a cadere  in  ogni  male; 
ma  di  merito,  per  guadagna- 
re ogni  bene. 


. *1  » J *:  1 . \ 
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NELLA  QUARTA  DOM.  DELL*  AVVENTO. 
Della  Via  , Verità  , e Vita. 

Vox  clamantit  in  deferto , parate  viam  Domini  ; 
rectat  facile  Jemìtat  ejut . Lue.  $. 


O damane,  rive- 
riti Afcoltatori , 
aprire  vi  debbo 
il  cuore, e fchiet- 
tamente  vi  deb- 
bo lignificare  , 
che  di  mala  voglia  (alito  Inno  fu 
quello  pulpito  per  femimre  la 
parola  di  Dio,  non  perchè  per- 
duta abbia  in  fe  Iteli*  la  virtù 
di  rendere  copiofa  , e moltipli- 
cata di  frumento,  vino  , olio  la 
raccolta;  ma  perchè  indifporto 
è il  terreno  , per  edere  mala- 
mente all*  ordine,  fenza  coltiva- 
zione, pieno  di  tronchi,  non 
meno  che  di  fpine  , lenza  efier- 
vi  chi  dia  di  mano  alia  falce 


per  ifradicare  ciò  che  impedir 
può  la  fruttificazione  . Dubito, 
che  la  mia  voce  pofTa  riufeire 
come  quella  di  Giovanni,  fparfa 
nel  deferto:  ego  vox  clamontit 
in  deferto,  e fortemente  ne  du» 
bito;  avvegnaché  può  fare  in- 
tendere anche  il  corrente  Van- 
gelo, che  fi  pr-pari  la  via  del 
Signore , parate  viatn  Domini , 
e che  fi  cammini  con  rettitu- 
dine, rectat  facile  femitat  ejut; 
comechè  ogni  fuo  oracolo  , fe 
male  io  non  mi  appongo,  fode 
polverr  fparl'a  al  vento,  o non 
è intefo , o almeno  è avvilito 
col  non  eder  creduto.  Dica  pu- 
re , anche  Gesù  Criflo  con  pro- 
prio 
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proprio  linguaggio  dielfer  via, 
verità  , e vita  , che  come  fé  fof- 
fero  le  Tue  parole  ruggiti  di 
quel  lione , il  quale  va  in  giro 
per  divorare, fi  turano  lt  orec- 
chie , paflfeggiere  lì  lafciano  fva- 
nire  , e non  fanno  alcuna  im- 
presone. E cosi  ti  cammina^, 
alla  difpeTata  , alla  cieca  , pre- 
cipitando,fenza  accorgerfene,in 
profonda  folfa  . Quello  si  gran- 
de abbaglio , e non  minore  de- 
prezzo, cagiona  nel  mio  inter- 
no fieri  turbamenti , e rifveglia 
tetre  coofufioni , non  potendofi 
giugnere  a capire, che  elfendo  ve- 
nuto P eterno  Verbo  al  moodo 
per  ritrovare  quello,  che  an- 
dato era  in  perdizione,  abbia 
incontrata  sì  poca  fortuna  , che 
dir  fi  polfa  di  elfo  , e verificar- 
fi,  che  niun  Profeta  è accetto 
nella  patria  fua  . Pare  dalla  fo- 
flenutezza  del  vofìro  volto  non 
lo  crediate,  eppure  affeveran- 
lemente  fenza  timore  lo  dovre- 
(ìe  credere;  conciofiacofachè 
gli  argomenti  di  efpenenza  con- 
vincono, enon  fi  poffono  nega- 
re. E più  che  ceno,  anzi  cer- 
tiffimo(non  vi  difpiaccia  , che 
io  lo  ridica,  perchè  fu  quello 
formar  debbo  tuttala  predica) 
è più  che  certo,  anzi  certilfi- 
mo  , che  egli  icendcfle  dalle 
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alture  del  ciclo  al  baffo  di  que- 
lla terra  per  elferci  via  ego  finn 
via,  per  difcoprirci  la  verità, 
veritat , e per  guadagnarci  II 
vita  , Via,  come  (piega  fan 
Bernardo  , per  la  quale  fi  deve 
andare  , per  quam  ejl  tundum ; 
verità  alla  quale  fi  dee  venire, 
ai  quam  veniendumm3  vita  nella 
quale  (1  dee  permanere  , tn  qua 
permanendum  . £ con  rutto  que- 
llo ! ecco  1*  importanti  (fimo  af- 
fuoto  : I.  elfendo  Via  , per  la 
quale  fi  dee  andare,  non_> 
fifegue;  II.  elfendo  verità  , al- 
la quale  fi  de*  venire,  ucn_> 
fi  dice;  III.  elfendo  Vita, nella 
quale  fi  dee  permanere,  non_» 
fi  mantiene.  Voi  g;à  ben  con- 
cepite come  ingegni  di  chiaro 
difcernimeDto.  quanto  la  mate- 
ria fia  per  riufeire  morale  , e 
confrguentemente  , quanto  vi 
polfa  apportar  utile;  onde  la 
dovete  afcoltare  con  attenzio- 
ne , almeno  per  intere(fe,e 
di  più  , interefiTc  fpirituale  . 

PRIMO  PVNTO 

Certamente  la  noflra  cor- 
rotta natura  , guidata  dalla  pro- 
pria concupifeenza , lafciata  in 
fua  libertà,  che  non  ha  alcuna 
ficura  guida  , rotte  le  retimi, 

Aa  a ccca- 
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cecamente  , fenza  neppur  ve- 
dere il  . precipizio , fi  trova  io 
un  cupo  profondo  sbalzata  dal- 
le proprie  indomite  palloni, e 
dille  proprie  commelfe  Icel- 
lcraggini , fenza  elTer  degna, 
per  alcun  riflelTo,  di  benigno 
compatimento  ; avvegnaché  an- 
che quando  folle  un  pò  difallrufo 
il  cammino,  (Iretto  il  l'entiero, 
per  evitare  un  si  funefto  pe- 
ricolo evvi  P eterno  Verbo, che 
fi  prefe  la  cura  di  elferci  via, 
per  la  quale  fi  dee  andare , ma 
non  fi  fegue,  contuttoché  fia 
una  via  agevolata  , raddolcita, 
e perniala  . i.  Agevolata  dalla 
bontà  dell*  efficace  fuo  efenr- 
pio  ; 2.  raddolcita  dalla  foavi- 
tà  del  pofiente  fuo  rifioro  ; j. 
perfuafa  dalla  graodiofità  dell' 
allettante  fuo  premio. 

i Non  avvi  chi  polTa  igno- 
rare, fe  vanta  lume  di  ragio- 
ne, ed  ha  carattere  di  fede, 
che  il  fine,  per  cui  Iddio  là 
nel  campo  Damafceno  creò  l* 
uomo,  folle  per  innalzarlo  al 
trono  della  Divinità  lafiu 
nel  celefte  empireo  , come  pu- 
re lo  ha  accennato  il  reale  Ci- 
taredo beata:  tfaem  elegifìì , frif. 
mmp fifli:  inbabitabit  iti  at rii:  tu- 
jr.  Non  lo  creò,  perchè  diveotl- 
fe  letterato  nelle  uuiverbià  , 


politico  nelle  corti  , deliro  nei 
maneggi , accorto  nei  contrat- 
ti, indovino  nei  prefagj . Ciò 
che  è corruttibile  , non  può  efi- 
fe  r termine  dell'  anima,  che  è 
immortale:  lo  fece  venire  a ref- 
pirare  quell*  aria,  et  godere 
quefia  luce,  perchè  camminar- 
le quella  firada,  che  condur  Io 
potea  alla  confecuzione  delle 
gloria;  ma  perchè  è proprietà 
della  nofira  fintali  a il  ferirei* 
apprenfione  ,di  far  trepidare, 
ove  elTer  non  dee  timore  , non 
mette  mano  all*  aratro,  e col 
voltarli  indietro,  fi  rende  inet- 
to pel  regno  di  Dio;  e va 
dicendo  con  quel  comodo,  in- 
fingardo, avvezzo  a palleggia- 
re le  gallerie,  a rivolgerfi  Trai- 
le piume,  a cercire  le  mor- 
bidezze .-ohimè  il  lione  Ha  fulla 
ftrada  , e dalla  Monella  è infella- 
ta  la  via:  le  lorougne.le  loro 
zanne,  i loro  morii,  i loro  ruggiti 
mettono  fpavento  fino  agli  uomi. 
ni  p'ù  co  r a g g io  li  , e più  forti. 
Tutto  il  cammino  gli  compa- 
rifee  afpro,  femmato  di  fpine; 
c febbene  oelTuna  cofa  nella 
bellezza  uguaglia  la  virtù,  pu- 
re la  riguarda  con  occhio  torbi- 
do , e con  ifguardo  sbieco  ; non 
potendoli  accodare  , fenza  pro- 
varne ribrezzo , apprendendola 
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di  volto  fevero , e di  afpetto 
fpavcntofo  : e le  fu  levato  il  ve- 
lo da  Filone  Ebreo:  quod  in 
tirtute  noi  maxime  offendi t , li- 
beri proloquar  , imagìnatio 
quaedam  cum  meta  diffidi  L aiti 
coni  unii  a . Tutto  però  inganno, 
tutto  preteso  ; poiché  anche 
quando  tale  Grada  folle  fco- 
fcefa,  e difficultofa,  il  Verbo 
incarnato  colla  bontà  dei  fuo 
efficace  efemplo  non  la  relè 
agevolata  ? Volendo  Vria  inco- 
raggiare i Giudei  nel  camnrno 
del  cielo  , che  arte  credete  voi, 
che  ufalfe  per  obbligarli  alla 
imprefa  creduta  da  e(Ti  molto  ar. 
dua,e  non  poco  azzardofaJ  Altro 
non  fece , che  additare  loro  I’ 
efempio  di  Abramo,  che  Tem- 
pre camminò  all»  prefenza  dell’ 
Alti(Tmo,e  confervò  la  legge 
dello  Eccello  , trovato  fedele 
nella  tentazione  : Attendile  ad 
Abraham  patron  vejlrum  . Po* 
tevanlì  efporre  alla  loro  con- 
fiderazionc  le  compofizioni  fat- 
te , le  tavole  ferine  ; ma  per- 
chè prevedde,  che  Ornili  arti- 
coli potevanlì  malamente  in- 
terpetrare  dai  trafgrcirori  , 
giudicò  più  proprio  1*  accen- 
nare un  uomo  il  di  cui  inte- 
gerrimo collume  agevolale  lo- 
ro il  fentiero  , e gli  moveffe 


al  pellegrinaggio.  Cosi  appun- 
to può  dirli  a quei  Crilliani 
adombrati  nella  mente,  e at- 
territi nel  cuore  , che  la  vi» 
della  falute,per  la  quale  fi  de- 
ve camminare  Ga  ardua,el'«a- 
brofa  : attendile  od  Cbri/lum  » 
E fe  loro  viene  rapprefentato  , 
che  percamimmrla  li  deve  por- 
tare la  croce  , fparger  faogue  , 
fottoporfi  alla  morte  , fi  repli- 
chi , attendile  ad  Chrifìumi  ed  ofc 
fervato  ben  bene  eoo  attento 
riflelTo  il  tutto  , troveranno  y 
che  elfendoG  egli  fatto  forma 
del  fuo  gregge  con  andar  loro 
innanzi  col  fuo  efficace  efem- 
plo , agevolò  il  cammino  con 
rendere  dirette  le  (Irade  fior- 
te , c piane  le  vie  afpre  . E non 
è da  opporli , che  eflfendo  1* 
eterno  Verbo  il  Tanto  immor- 
tale, il  Tanto  forte,  può  lupe- 
rare  ogni  incontro  , vincere 
ogni  azzardo»  Tutto  verocome 
Dio;  ma  come  uomo  era  fotto- 
pollo  alle  ftelfe  partiooi  , fen- 
tiva  i medefimi  faftidj , prova- 
va le  flelTe  inquietudini.  Ma 
con  tutto  quello,  clic  egli  fiali 
fatto  ooflra  via  ,per  la  quale 
decfi  camminare  , e che  colla 
bontà  del  fuo  efficace  efem- 
plo E abbia  agevolata  , perchè 
fi  fegua  per  quanto  ne  fcrive 
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S i n Pietro:  vobit  relivguem  txcm- 
plum  , u!  fcquttmini  vefhgia  ejut , 
per  quello  fi  fegue  i Non  mi 
fufl'e  giammai  caduto  io  p;*nfie- 
ro  di  trattare  un  tal  punto  , 
non  mitroverei  codretto  a ditot. 
tamente  piagnere  in  tergendo, 
die  piuttofio  di  andargli  dietro 
come  che  manfueto  agnello, 
fi  fugge  , quali  folle  divoratore 
lupo  ; anzi  difcoli  -capretti  in 
vece  difeguirlo  , qual  vigilante 
pallore  ai  verdi  prati , alle  chia- 
re fonti , padano  a cibarfi  alle 
fpinofe  macchie, e ad  abbevrrar- 
fi  alle  fangole  paludi.  Non  fi 
vogliono  afcoltare  le  diluì  vo- 
ci , non  fi  voglionoolTervare  i di 
lui  precetti,  non  fi  vogliono 
abbracciare  i di  lui  configli, 
non  fi  vogliono  frequentare  i 
di  lui  fagramenti.  Ci  chiami 
pur  quanto  vuole  , eziandio 
con  idea  di  farci  Apposoli  per 
la  pefea  degli  uomini  ; ma  niu- 
no  per  fcguirlo  lalcia  le  reti  dei 
comodi,  dei  falli,  dei  maneg- 
gi, degli  interrili , degli  fpaflì. 
B ita  quanto  può  alla  porta  del 
cuore  , e preghi  a dargli  c^rte- 
fe  ingrefio,  giacché  feloelcffe 
per  fuo  abitacolo,  che  con  vil- 
lania , ami  eoo  temerità  gl i fi 
voltano  lefpalle,per  introdur- 
vi fellamente  profani  amori  ,of- 
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ceni  penfieri  , intrigati  mono- 
polj  ,.a(l  uie  cavitazioni  , fer- 
pentine  vendette, p.g'ate  ulure, 
ingorde  avarizie  , frizzanti  ma- 
ledicenze  . Ci  avverta  , anche  a 
fiore  di  mid-ricordia  , che  fola  la 
'firada  della  umiltà  , manfue- 
tudine,e  pazienza , qual  altra 
ficaia  di  Giacobbe  conduce  al 
Cielo,  e che  la  via  della  fiu- 
perbis  , della  lulfuria  , della 
pigrizia  sbalza  nell’  infuno  , 
lenza  riflettere  al  precipizio, 
fienza  penlare  al  vantaggio,  fi 
inviano  fipenfierati,ove  gli  guida 
•il  demonio  , gli  guidail  mondo, 
gli  guida  il  (énfio  . Gran  che  ! vi 
fu  tempo,  e Voi  lo  lapete  dal- 
le (lorie,  che  rende  ftupore  , 
confiderando  elferlì  trovati  fede. 
li,iquali  per  fiervire  a Gesù 
Grido  modravanodi  effere  così 
fieri  nemici  di  le  de  dì  , che  fi 
-portavano  a vivere  traile  orride 
fiolitudini,  abitate  da  affamati 
lioni,ed  arrabbiate  t’gri,  pafeen- 
dofi  colla  fola  erba  dei  campi, 
diflctandofi  colla  fola  acqua  dei 
fiumi,  ripofandnfi  fui  duro  let. 
to  dei  saffi  , riducendolì  fino  ad 
affi  ggerfi  colla  carmficioa  dei 
flagelli , colla  puntura  deicilizjj 
« addio  così  molli,  così  como- 
di,non  poflooo  fentire  oomi- 
oare  uè  mortificazioni,  ne  digru- 
mi 
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ni , nè  croci , nè  vigilie  , nè  pe- 
nitenze , oè  anguille,  contut- 
toché non  fi  pretenda  da  Ge- 
sù, che  vadano  feco  nell*  orto, 
che  lo  legnano  nel  pretorio  , 
che  lo  accompagnino  al  calvario, 
baiandogli  , che  digiunino  nei 
giorni  comandati,  che  rimet- 
tano gli  affronti,  (occorrano  i 
miferabili , olfervino  i coman- 
damenti. Vii  sì  figrilego  , em- 
pio , fcclleratiflimo  trattamen. 
to  ricever  lo  potea  da  chi  ha 
riporto  il  cuore  nelle  Portanze 
moodane  , non  già  da  chi  li 
gloria  di  aver  pieg  ito  l*  arbi- 
trio alle  difpoluioni  divine. 
Quando  a'cuno  ve  ne  folle  fra 
quelli  di  ai  orrida  condizione, 
e di  sì  protervo  colonie  , qua 
lo  cito  a piedi  del  Crocifilfo  , e 
gli  domando  : quelle  I igrofante 
piaghe  fono  Hate  per  le  aperte  , 
quelle  pu ngentiflìme  fpine  fono 
(late  per  te  calcate  , quello  pre- 
ziofiffimo  l'angue  fu  per  te  Iparfo, 
quello  faotiifiinc  colato  fu  per 
te  ferito  , quello  pcnofo  pati- 
bolo fu  p-r  te  (offerto?  [afouy. 
madaquelto  atroce  calvario  per 
te  non  uf-ì  frutto  di  fagrameo- 
ti,  guadagno  di  nienti,  fpa- 
lancamento  de’  cieli?  Quando 
ciò  m>n  f<>fle  vero  , non  lo  devi 
ricooofccre  per  tua  via  je  an- 


zi che feguirlo,  volta  pure  ftra- 
da,  e cammina  a tua  voglia 
quella  della  iniqu’tà  . Accen- 
diti nelle  lafcivie  , sfogati  nelle 
ingiurie  , ingraflati  nelle  rapine, 
belfemmia  nei  giochi  , tripu- 
dia nei  farti  j ma  fe  egli  fall 
l’erta  di  quello  alto  monte, 
perchè  tu  camminarti  per  colli 
vaghi  , per  prati  ameni  , per 
orti  delizio!!;  anzi  dirò  di  più; 
perche  tu  trovarti  pace  fino  nel- 
la amaritudine  , confo' me  ti 
afficura  santo  Agortino  lama/i- 
tudo  noflra  dulcifftmo  , perchè 
non  Iofeguitì,si  perchè?  E vero 
che  per  la  Divinità  fa  parti  da 
gigante  , & /alieni  in  montibus, 
ironjìlicni  colici , non  gli  fi  può 
tener  dietro,  ma  per  la  natu. 
ra  umana  allunta  , fi  determi- 
na di  andare  come  Giacobbe 
palio  palio , per  arcomodarfi  alla 
fua  famiglia:  J:quar  ego/cut  vi- 
dero parvulot  meoi  pcjfe  . Lo  fe- 
guirono  tanti  impali ati  dello 
(ledo  fango,  foggetli  allo  fterto 
fartidio,opprelTì  dallo  rtell’o  tor- 
mento.Ed  in  prova  di  ciò  Giobbe 
ti  mortra  il  fuo  letamio  , Giu  Tep- 
pe il  Tuo  pozzo,  Andrea  la  fua 
croce  , Bartolomeo  la  lua  pelle, 
Paolo  il  fuo  carcere  per  far  co- 
nofecreeoo  tutte  quelle  tormen- 
tofe  iofegne,cbe  la  via  del  Si- 
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giiore  non  è così  difaflrofa  , che 
nun  li  polla  camminare  . Que- 
llo appunto  fu  il  turbamento 
del  profeta  Reale.  Non  avvi 
cola,  che  riempia  di  confuso- 
ne la  mente  , ed  il  volto  di  rof- 
fore  , quanto  il  vederli  difcor- 
di  Dello  cfercizio  delle  virtu- 
di  degli  avi  : e chi  ha  gelolìa 
di  onore  abballa  lo  Sguardo, e 
fi  rende  timorofo,  qualora  al- 
zando le  pupille  fi  incontra  a 
vedere  nelle  famofe  fìatue  de’ 
maggiori  fasci  di  trionfo  , in- 
ferii di  alloro,  lulìro  di  pal- 
me, applaufo  di  onore;  men- 
tre egli  annighittifce  in  un  o- 
z io  molle,  pigro  nell’ operare. 
Ogni  occhiata  è per  elfo  un 
pugnale  nel  cuore,  e gli  par 
di  fentire  da  quei  infenlati  mar- 
mi voc«  , che  gli  rinfacci  la 
infingardaggine  . Così  avven- 
ne al  citato  Profeta, come  li  rac- 
coglie dal  turbamento  el'prcs- 
fo  nel  fuo  falmo  fentantdimo- 
feflo:  turbatiti fum  , & nonfum 
locutui . E per  qual  motivo  ì 
prae  confufione  , lpiegò  il  Lira- 
no  . Ma  da  chi  mai  proveniva 
tale  pcrtubazione  ? Interrogata 
lo  fteffo  , e ve  ne  additerà  can- 
didamente la  (brgeote  : cogita- 
vi dia  antiqua.  Ciò  che  turba- 
vagli  la  quiete,  era  il  rivolgi- 
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mento  dei  giorni  antichi , e dei 
fecoli  trafcorfi  .Confiderando  le 
opere  grand iofe  di  tanti  Eroi 
ad  elfo  preceduti , lì  fentiva  tra- 
figgere le  vifccre  in  peofate  , 
che  effendo  impattato  della  Refi- 
fa  carne,  non  glifi  dovea  ren- 
der difficile  , anzi  molto  agevo- 
le con  tanta  efemplarità  la  imita- 
zione .E  per  quello  lontano  dal- 
la loro  giudizio,  non  camminan- 
do la  llclla  Itrada  fi  lenti  riem- 
piere il  vifodi  vergogna:  tur- 
bami fum  prae  conjufiene  . E i 
Cattolici,  e i battezzati  aven- 
do avanti  agli  occhi  lo  efempi» 
di  Gesù  Cnlto  non  reneran- 
no turbiti,  inquieti,  fe  nonio 
feguono  ? fe  ne  fcundHlizcreb- 
bc  fa  aio  Agodino,  e ne  rclìe- 
rebbe  attonito  . Cbrifltts  tratt- 
avi t & aib'tc  afpcra  cft  via  ? ca- 
put tranfivit , & membra  du- 
bitanti Nou  ci  affalti  dunque 
il  timore;  e quando  vi  alfaliflo, 
fatevi  animo  fui  rifleffo;  cb« 
fucchifrete  miele  dalle  pietra, 
e fpremerete  olio  da  fa(fi;per 
voi  lìilleranno  dolcezza  i monti 
c feorreranoo  latte  i colli  ; e lad- 
dove prima  incontravate  dra- 
goni, e vipere  incontrerete  a- 
goelli  , e colombe  . Ormai  i 
pallata  I’  orrida  Ragione  dell’ 
inverno,  nè  piùi  diacci  copro- 
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no  i bei  fiori , oè  più  dagli  al- 
beri pendono  acerbi  i frutti. 
E cosi  non  vi  farebbe  la  vo- 
ftra  riputazione,  fc  timidi  non  lo 
feguite. 

a Crederebbe  fuor  di  mi- 
fura  il  difonorc,  fé  non  folTe 
feguito  ,dopo  avere  inoltre  rad- 
dolcita la  Grada  colla  foavità 
del  fuo  pofTente  ridoro.  A di- 
re la  giuda  verità,  egli  è im- 
pegnato di  parola  a farli  cit- 
tà di  ficuro  afilo,  antemurale 
di  fortiflìmo  riparo  feudo  nel- 
le azzardofe  battaglie  , refri- 
gerio nelle  calorofe  arfure,  co- 
lonna di  fuoco  per  illuminarci 
nelle  folte  tenebre  della  not- 
te , colonna  di  nube  per  riparar- 
ci dai  cocenti  raggi  del  fole, 
quafi  aquila  , che  dinanzi  aite- 
neriffìmi  parti  /piegò  il  volo 
per  porgere  loro  il  follievo. 
E per  confelfarla  con  candidez- 
za , io  non  leggo  le  fagre  Bib- 
bie, che  non  trovi  Gampato, 
che  chi  pone  in  Dio  le  Tue  fpe- 
ranze,  quali  monte  di  Sion  , 
Aon  perirà  in  eterno  3 che  egli 
è alleviamento  nelle  tribola- 
zioni,ajuto  nelle  opportuoitadi, 
^avvenimento  ai  poveri  , mer- 
cede ai  lavoratori . Paragona 
tutti  quelli,  i quali  Io  feguono , 
p lo  imitano  alle  palme  di  Ca- 


des , ai  cedri  del  Libano,  al- 
le rofe  di  Gierico  , alle  ulivedel 
campo,  ben  cu (bod iti,  ben  difefi, 
perchè  piantati  nella  fua  vigna, 
tutta  circondata  da  folta  fìepe, 
non  evvi  chi  vi  polla  entrare  a 
guadare  il  terreno,  fvellere  il 
feminato  , rapire  il  frutto  . E per 
rendere  più  forte  1’  argomen- 
to, quello,  che  proterta  colle 
parole  , lo  conferma  colle  ope- 
re. Qiiando  egli  veddc  intimo- 
riti gli  Appodoli  per  la  prc- 
vifione  delle  diffi.ultadi,  e per. 
fecuzioni  , che  avrebbero  in- 
contrate, e patite  nella  grand* 
opera  loro  importa  di  cam- 
minare per  I*  univerfo  mondo 
a predicare  il  Vangelo  , e a con- 
ferire ad  ogni  creatura  il  batte- 
fimo  , diede  loro  coraggio  colla 
efpreflione  di  mellifluo  difcor- 
fo . Contro  di  voi  pochi,  e 
miferabili  miei  feguaci  fi  infie- 
rirà la  barbarie  dei  tiranni,  la 
crudeltà  dei  carnefici , la  fuper- 
bit  dei  potentati;  ma  ecco  che 
vobifcum  fum  cmnibut  diebus . 
Vi  rattrifterete , ma  la  vodra 
malinconia  fi  convertirà  in  gau- 
dio: contrijìabìmini , ftd  tri/li - 
da  vcjìra  vcrtetur  in  gauiìum. 
Non  avete  motivo  di  edere  pu  - 
dilanimi,  difeorati,  sbigottiti; 
e quando  velo  figurade,  come 
Bb  ve 
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ve  lo  potete  figurare , fapendo, 
che  fa  piente  pollò  rinvenire  le- 
nitivo alle  volìre  angofcic  , lol- 
liavo  alle  voftre  indigenze,  bal- 
latilo alle  voftre  ferite  , medi- 
camento all*  voftre  malattie  . 
Non  minore  riftoro  diede  ad 
Acabbo.  Intimorito  quelli  nel 
dover  metterG  in  viaggio  per 
fare  una  Tortila  dalla  città  di 
Samaria  per  andare  ad  inveiti- 
re  il  poderofo  efercito  di  Be- 
nadab:  e con  ragione  per  aver 
quelli  feco  in  difefa  non  più 
che  dugentot rentidue  non  fal- 
dati,ma  fervidori,  che  vuol  dire 
ioefperti.  Sbigottito  , affannato, 
dille  :come  pollo  io  giammai  nu- 
drire  fperanza  viva  di  trionfo, 
fe  il  nemico  è tanto  più  a me  fu- 
periore  nelle  forze  per  la  maggi, 
or  numerofità  delle milizie?Cer. 
lamento  il  valore  I’  aftuzia  , lo 
ftrattagemma  poffono  far  qual- 
che tentativo  ; ma  lo  eccedente 
numero , atterra  ogni  difegoo, 
e mette  tutto  in  ifconquilfo  .Id. 
dio  peto  (fanti  a rifponderfi  ) 
Iddio  peròèfopra  ogni  umana 
forza,  e può  fare  tutti  gli  efcrciti 
vittima  del  fuo  fdegno  ,e  preda 
del  fuo  braccio  ; fpera  in- elfo  , 
quali  monte  di  Sion , non  G corn- 
alo verà  in  eterno,  egli  è corno  di 
falute.  Va  pare, e non  dubitare , 


che  Dio  farà  teco  nel  combatti- 
mento ,e  non  ti  maochetà  il  fuo 
ajutorrfff  ego  tradotti  eiim  1» 
mona  tuo.  Cosi  dovendo  voi 
camminare  (lrade  , anche  fe  Tuf- 
ferò difaftrofe  , e portarvi  a 
combattere  coi  voftri  nemici  , 
non  farete  foli , ma  Gesù  Crifto 
vi  farà  compagno,  e con  voi 
collegato  farà  vinto  ogni  av- 
versario. Che  male  è,  a dire 
in  corto  parlare,  che  tutta  le 
orridezza  , che  fpaventa  nel  do. 
ver  calcarea  Grada  del  Signore 
fi  a una  illufione  meffa  in  moto 
da  una  poca  fede  , da  una  Soffo- 
cata fperanza  , e da  una  fpente 
carità.  Si  presentano,  come  furie 

di  averno  i d igiuni  della  quatefi- 

ma  , i Bigelli  drllapenitenza  ,ler 
macerazioni  de!  corpo , le  annev 
gazioni  di  Se  fteffo,  gl*  impultì  del 
genio  , i domament  i dell’  appetì, 
toj  ma  collegato  eoo  voi  Iddio 
anzi  che  fpaveotare,perdono  tut- 
to il  valfente del  intimorire . E 
fe  parlar  fi  vuole  colla  frafo 
melliflua  di  San  Bernardo.,  for- 
mano alle  aoime  amanti’di  Dìo 
un  giogo  , che  dolcemente  pren- 
de, gloriofamente  ftrigne,  Soa- 
vemente preme  : eb  jugum/a* - 
dii  amori:  , fttom  duleìter  tapi» 
gloriosi  larjuca: , fuavìicr  promis. 
Ma  e con  tutte  quelle  proterte, 

co- 
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come  io  una  procellofa  tempe- 
ra il  navigmte  fi  rallegra  nell' 
apparire  dell'  aurora,  che  gli 
fcopre  dove  debbafi  voltare  il 
vafcello  per  afferrare  ficaro  il 
porto,  v’  impegnate  d i fegn i r lo  ? 
Mae  con  tutte  quelle  notizie, 
come  in  una  pcnofa  malattia  1* 
infermo  fi  confola  alla  vcnuta_. 
del  medico,  che  ordina  bevan- 
de, che  pofTooo  efpellere  il  mor- 
bo, intraprendete  il  viaggio,  gli 
andate  dietro  ? Piaceflc  al  cielo, 
che  ciò  fi  venficafle,  noo  mi 
recherei  e faflidio,  che  mi  fuf- 
fe  con  critica  detto,  che  pro- 
poli, ma  non  provai  1'  afluoto. 
Ed  in  veggendo  a chiaro  lume, 
che  retrogradi  non  lo  Icgui- 
te,  perchè  non  volete  portare 
la  croce,  non  volete  ofiervare 
la  legge,  evidentemente  lo  pof- 
fo  inferire,  e francamente  ri- 
petere. Contuttoché  T incarna- 
to Verbo  fia  venuto  al  mondo 
per  efierci  via,  per  la  quale  fi 
dee  camminare,  e via  raddol- 
citi dalla  foavità  del  fuo  pollcn- 
te  nfloro  pur  non  fi  fegue.  ,E 
non  è che  io  parli  con  tanta  fran- 
chezza, perchè  fia  miffionario 
appofolico  , tenuto  per  rigor 
d’  debito  alla  redarguzione  del 
vizio  , e a difendete  la  ca- 
afa  di  Dio.  La  pura  verità  en- 


tra a patrocinare  quello , che 
dilli,  e la  fperieoza  sconclu- 
dere quello,  che  propoli . E fa- 
rò compatito  (ili  rifiello,  che  il 
fagro  oratore  non  deve  adulare, 
ma  dove  fa  d’uopo  fortemente 
riprendere,  per  non  ingannare. 
Per  ifeoprire  dunque  tutto  al 
vivo,  vengafi  al  pratico,  lo  per 
me  ooo  fo  capire  , che  dove  fi 
tratti  di  cammioare  le  firade  del 
mondo,  che  fono  fenza  fallo, 
come  lo  tefiifica  il  regio  Cita- 
redo, gravofe  a pefo  di  peccati 
fopra  peccati  , che  incurvano  il 
dorfo  : iniquità!::  meoe  ficut  cnui 
gravame  funtfuper  «re,  ognun  fi 
muove , ed  affretta  il  palio;  e 
laddove  fi  comandi  il  battere  le 
vie  del  cielo  tutti  nighittofi  feo- 
prirete,  e retrogradi. Nel  cam- 
mino delle  prime  vedrete  una 
gran  folla, che  s’invia  ai  trvffichi, 
ai  tribunali , ai  telonj  fenza  che 
le  cupe  occupazioni  apponimi 
frolefiia  ; ma  pochi,  e pochi  be- 
ne oflcTvexete  portarG  alle  di- 
vozioni, ai  tentplj,  ai  fegra- 
menti , apportando  loro  si  fanto 
efercizio  rincrefcimento,  « no- 
ja  . Nel  viaggio  delle  prime  noti 
. fi  fentono  lagnarli  : lajfatì  fu~ 
mut  in  via  iniquìtai'n  ; ina  inj 
calcare  le  feconde,  infopporta* 
bili  fono  le  fatiche,  twjofe  le 
Bb  2 ine- 
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inedie  , moltiplicate  le  fcufe,  da  chiefero  a Mojsè  di  tratte* 
contuttoché  fi  fappia,che  Dio  nerfi  Tulle  praterie  di  lazer,  e 
è un  amico  fedele  da  cercarli,  di  Galaad  per  non  profeguire 
cd  il  mondo  ui»  avverfario  tradi-  a camminare  le  firade  verfo.  la 
tore  d*  fuggirli  ; c he  Dio  adem-  Palcflioa  , (limate  da  e(Te  mol- 
pie  con  liberali'!  le  promeflc  , to  ardue  non  meno  che  diffi- 
ed  il  mondo  opprime  con  tiran-  cultofejdate  uno  fguardo,  dif- 
nia  fono  le  catene  ; contuttoché  fe  loro  lo  accorto  capitano,  al- 
fi  fapp'a  a chiarore  di  buono  la  fofpirat*  Terra  promelfa , e 
conofcimento , e di  puro  Van-  fe  avete  decoro,  non  dee  rio- 
gelo  , che  le  vie  del  mondo  con-  crefcervi  il  pellegrinaggio  , feb- 
ducono  a precipizj , e quelle  di  bene  fofTe  moleflo  ; avvegna- 
Dio  introducono  ai  contenti,  che  il  piacere , che  fiete  per  gu- 
Quefta  fola  confiderazione  do-  (lare,  reprimer  dee  1*  incomodo, 
vrebbe  indurre  tutti  quelli,  i che  nel  viaggiare  potrete  fnffri- 
quali  hanno  fede  a credere  rf-  re.  Così  appunto  fi  diportò  il 
fervi  una  beatitudine,  che  con-  Tanto  rè  Davide  in  Cernendo  ri- 
fifle  nell*  aggregazione  perfet-  pugnanza  nel  dover  calcare  la 
•a  di  ogni  bene;  ma  neppur  que-  firada  del  fuo  Signore.  Torto 
fio  move  a feguire  Gesù  Crirto  , Affando  le  pupille  nella  mer- 
contuttochè  lia  rtrada  perfusfa  cede,  che  era  per  rifeuotere, 
dalla  grandiofità  del  fuo  premio  affretta  il  piede  percammioar- 
che  è il  terzo  del  primo  prò-  la  nella  offervanza  della  leg- 
pollo  punto.  ge,  piagando  il  cuore  ad  ogni 

$.  Venghiamo  immediata-  di  lui  giuHificazione  : inclinavi 
mente  alle  prove,  non  efTendo  cor  tncum  ad  facicndos j'tflifica- 
buona  regola  l*  allungarli,  quan-  tiones  tuat  ^propter  retribuiti- 
do  la  materia  è di  Comma  pre-  rtem . E fan  Paolo,  che  ci  fu 
mura,  di  maggiore  importanza,  dato  dallo  Spirito  Canto  per 
E perchè  fieno  efficaci , e con-  maertro,«iel  cammino  , che  fa- 
cludenti  fi  formino  colle  fagre  ceva  per  mare,  per  terra,  per 
Scritture,  che  per  effere  da  Dio  tutto  I*  uoiverfo  , per  efercizio 
dettate,  debbono  fare  tutta  la  dell*  Apportolato,  fempre  co- 
imprelìone.  Allora  quando  le  raggiofo  profeguiva  a camini- 
due  Tribù  di  Ruben  , e di  Giu-  nare  fenza  temere  alcun  incon- 
tro 


Digitized  by  Googlc 


NELLA  QUARTA  DOM.  DELL’  AVVENTO  197 


irò  col  folo  riflelfa,  che  dopo 
uo  breve  patire,  fucced  r òee 
un  perpetuo  regnare  .*  idcnim , 
cosi  efprtnieodofi,  fcrivendo  ai 
Corion  : id  enim  , q'tod  in  prac- 
Jenti  tfi  momentaneum , <b*  -leve 
tribulationh  no'ìrae  , Jupra  mo- 
da m in fu'ol:, aitale  ue  terna  m glo- 
rine pondtn  opcrat'tr  in  nobit . 
E così  1 quelli  grandi  eroi,  per- 
chè gran  fanti  un  eterno  gioire 
perfuafe  il  camminare  leni»  te- 
mere. Qoerta  è una  parte  del 
propofìo  adonto,  che  GesùCri- 
fto  è Grada,  perla  quale  ti  dee 
camminare,  p-rfuafa  dalla  gran- 
diolità  dello  allettante  fuo  prc- 
t mio  5 ma  none  un  antecedente 
per  ioferire,  che  ciò  oulla  of- 
tante  fi  fegoa  . Por  quello 
fi  provi  coll"  Scritture  ad 
oggetto,  che  fe  le  prove  prin- 
cipiarono colte  Scritture,  colle 
Scritture  fi  compifesno,  ed  ab 
biano  termine  .Suppongali  però 
come  dettato  da  ficura,  certa 
• teologia,  che  il  paradrfo  è un 
luogo,  dove  fi  gole  uo  bene, 
che  per  elfere  infinito  , quanto 
più  fi  fruifce  tanto  più  certa  da 
fruire;  perchè  il  minimo  bene 
è tutto  Dio,  dove  io  Dm  altro 
non  fi  vede  che  Dio,  Dio  bea- 
to in  fe  , Dio  perfetto  da  fe  , 
Dio  tutto  di  fe  . Ciò  fupporto, 


febbene  fi  fappia,  che  quell r , 
che  lafciano  il  tutto  per  fèeu-i- 
lare  Crirto  , ne  fanno  guadagno 
col  ricever  cento  per  uno  nel 
portello:  volpai  relìquifiii  omn/at 
& fccuti  efiis  «<•,  cerna  piu»  ae- 
eipietis , ér  vitato  aeternam  pos- 
JidebitiSf  per  quello  a tutto  co- 
rto fi  attende  ad  un  sì  ragguarde- 
vole truffi  o , fi  procura  un  sì 
imprezzabile  lucro  ? fi  lafciano 
le  cofe  della  terra  per  entrare 
alle  contentezze  della  gloria  i 
p^nfatclo  voi  : tutti  attenti  alla 
terra , tutti  attaccati  alla  terra, 
tutti  affaccendati  nella  terra, non 
fo  fe  giammai  penfino  elfervi 
Gesù  Crirto,  elfervi  il  cielo. 
Profcguiamo  con  altra  Scrittura, 
acciochè  la  moltiplicità  al  dif- 
corfo  accrefca  forza  . Sebbene 
il  Vangelo  incoraggifca  a fof- 
frir  quelli,  che  maledicono  , 
perfeguitano  , ingiuriano, e psr- 
fuada  a piuttorto  godere  , ed 
efultare,  per  effer  preparata  in 
cielo  copiofa  la  mercede  : beati 
cjlii  cunt  maledìxerirtl  vobit , ó* 
perfecuti  voi  futrint , & dìxer'mt 
omne  malato  odverfam  voi , gau- 
dete , & exaitate , qaoniom  mercet 
ve/lra  copiofa  tfi  in  eoe  Ih  ; 
con  tutto  quello  fi  efercita  la 
pazienza,  fi  fmorza  la  collera, 
fi  perdona  le  ingiurie  , li  rende 

bene 
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bene  per  nule,- fi  bacia  quella 
roano,  che  ci  percuote  ? io  per 
me  non  voglio  nl’poodere  per 
non  mi  trovare  in  contraddizi- 
one , pur  troppo  pervadendo 
I'  oppofto  gli  intimati  duelli,)' 
ferpentioi  rancori,  i mortiferi 
veleni,  i frequenti  parlamenti. 
Quando  anche  fi  faccia  Dio  mal- 
levadore di  renderci  partecipi 
della  fu  a gloria  con  prometter* 
ci  una  Tedia  fotto  il  Tuo  trono, 
fe  faranno  da  noi  fuggite  le  oc. 
cafionij'fe  da  noi  fuperati  fa- 
ranno gli  affalti  con  rertar  vit- 
toriofi , e trionfanti:  qui  ìlice- 
rit , dabo  ei  federe  in  throno  meo ; 
di  quelle  geoerofe  promette  le 
ne  moftra  gradimento , oppure  lì 
hanno  in  difprezzo  ? lo  per  me 
non  ne  voglio  efler  giudice.: 
giudice  farà  ildemonio,  che  in 
ogni  tentazione  riporta  trionfo; 
giudice  farà  il  mondo  , che  per 
ogni  diletto  guadagna  il  gemo  ; 
giudice  farà  la  carne,  che  in  ogni 
rifentiniento  fa  sfogo . Sì  il  de- 
monio , mondo  , e carne  ne  for- 
mino giudizio  , che  io  fenza  ri- 
peter 1’  attuato , baiUnteraente 
provato  , mi  applico  al  voftro 
vantaggio  con  fuggerirvi , che 
non  feguendo  Gesù  Crifto  con- 
tuttoché fia  via  per  fu  afa  dalla 
-grandiofità  del  di  lui  allettante 
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premio,  altra  firada  non  vi  ref- 
ta  , che  quella  , che  conduce  al 
.precipizi©  d’  un  ìoterminabile 
inferno  , che  ha  Arco  unita  la 
perdita  di  Dio.  Qucftoè quel- 
lo , che  vi  dovrebbe  cavare  da- 
gli occbj  i pianti,  c -dii  cuore 
i fofpiri;  avvegnaché  perduto 
Iddio  è perduto  il  tutto.  Per- 
duto Iddio  fono  perdute  quelle 
ricchezze  con  unta  foliecitu- 
dioe  cercate,  quelle  cariche  eoa 
tanta  ingmflizia  fottenute,  quel- 
le creature  con  tanto  ottequio 
venerale;  fono  perdute  quelle 
grazie  cou  tanta  ingiuria  v i li  - 
pefe,  quelle  indulgenze  con  tan- 
ta trafeuratezza  cralafciate_j, 
quelle  chiefc  con  idolatria  pro- 
fanate ; lono  peiduti  quei  fagri. 
menti  con  tanta  audacia  ingiu- 
riati, quei  facerdoti  con  tanta 
beff»  fclic miti;  perché  conte- 
nendo elfo  il  tutto  , dipenden- 
do tuuo  da  cfTo , confervando 
elfo  il  tuito  , perduto  che  egli 
fiorettiamo  privi  di  ogni  cofa. 
Quello  è un  punto  , che  trat- 
tare non  lì  dovrebbe  alla  sfug- 
gita, effeodo  di  troppa  impor- 
tanza, trattaodofi  di  perdere  u* 
Dio  nottro creatore,  noftro  re- 
dentore , noftro  glorificatore 
non  per  breve  tempo,  ma  per 
tutta  una  eternità. Vorrei  pure, 

che 
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che  vi  redarte  impreflo  in  tal 
maniera  , che  giammai  vi  fva- 
niffe  dalla  memoria.  Che  però 
datemi  licenza  , che  io  lo  repe- 
ta,  anchr  con  più  energia.  Per- 
duto Iddio  avete  perduto  il  tut- 
to , avete  perduta  il  tutto,  per- 
dendo Iddio. Non  broglierebbe, 
che  i predicatori  allorachè  fo- 
no iccert  di  telo  per  riprende- 
re il  codume,  folTe  loro  limitata 
il  difeorrere  ; imperocché  pro- 
feguendo  a moralizzare  raccor- 
rebbero anche  da  terreoi  Iteri- 
li, arficci,  ed  infecondi,  il  frutto, 
della  parola  di  Dio,  cotanto  ri- 
chiedo dallo  Appoftolato.  Lo  tal 
calo  vorrei  mettere  infilila  mia. 
lingua  una  falce  tagliente  , che 
rad  erte  tutte  le  ortiche,  tutte  le 
(pine.,  che  troncarti  tutti  i pru- 
ni , tutti  li  rterpi,  voglia  dire 
tutte  le  enneupifeeoze,  tutte  le> 
fcellerttazze  , tatti  i fagrilcgj-, 
tutti  li  fcandali.  Ma  giacche  non 
ho  libero  1’  arbitrio  di  profe- 
guire  il  difeonfo  , convien  tace- 
re, ed  ortervare  fileni  io  ^tinto- 
più  che  bo  prefai' impegno  di 
provare  inoltre,  che  elleudo  l* 
eterno  Verbo  venuto  al  mondo 
per  tiferei  verità  , alla  quale  fi 
deve  venire,  ma  noo  li  dice. 


SECONDO  PUNTO. 

Che  la  verità  fi  a una  vir- 
tù di  altiflìina  dim*,  perchè 
di  fontina  eccellenza,  ve  ne 
fono  non  pochi  tedimonj  nel- 
la fagra  Scrittura  . Con  e(fa  fi 
autorizzano  le  leggi  tlex  tua  te- 
ritas  j li  dabrtifeono  le  divine_J 
impoUzioni  ; omnia  mandala  tua 
terital  ; fi  accreditano  i divini 
oracoli  ; / erma  luus  terital . Che 
più  per  farle  maggiore  applau- 
so, e per  ifeoprirne  il  maggior 
pregio,  lo  dello  incaroato  Ver- 
bo fi  proteda  di  erter  venuto, 
al  mondo  per  tedificarla:  in  bete 
Kami  fum , ut  tefìintniur»  per~ 
bibeam  teritati'y  aozi  per  ef- 
fisr  la  ilerta  \ct\ù\.egofum  teri- 
tal. Verità , foggiungo  io,  per 
introdurmi  nell'  argomento  , al- 
la quale  fi  deve  venire,  ma 
noo  fi  dice  dove  maggior- 
mente fi  dovrebbe  dire  , cioè 
nelle  regie,  nelle  curie.  Delle 
chiefc.  t.  Non  fi  dice,  nelle  re- 
gie; perchè  i regnami  non  la 
gradifcono:  a.  Don  fi  dice  nel- 
le curie  ; perchè  i giudici  non 
la  difendono  : j.  non  fi  dice 
nelle  chiefe;  perchè  i confe- 
derati non  la  fantificano. 

. t Se  gli  opporti  merti  a 

con 
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confronto  , fanno  venire  in  più 
chiara  cognizione  del  loro  cf- 
fere  bifogna  vedere  fé  regai 
nelle  regie  la  bugia  , per  argo- 
mentare fe  nelle  regie  fi  gra- 
dila la  verità  ; e per  argomen. 
tarlo  con  più  forra  fa  d’  uopo  il 
Papere  chi  della  verità  (ì a il  no- 
bile principio  , c chi  della  bu- 
gia fi  a il  contumace  capo  ..  Il 
gran  padre  Tanto  Agodino  da 
teologo  par  fuo,  in  dir  corto 
ci  accenna  I'  uno  , e 1*  altro  . 
Pare,  dice  egli,  che  come  P 
eterno  Padre  generò  il  Figliuo- 
lo verità/  così  il  demonio,  an- 
che emulatore  del  divino  im- 
pero fopra  la  terra,  generò  in 
figliuolo  la  bugia  quomodo 
Pater  genuit  Filini»  veritatem, 
fu  diabolu:  genuit  in  fili  ut»  men- 
dacia»». Quello  è quel  volume 
nella  larghezza  tanto  didefo, 
penfate  fe  lo  avrà  introdotto 
più  miferamente  nelle  regie.  E’ 
ben  noto  a chicchera  , che  i 
grandi  imbevuti  che  fono  di  m af- 
fline , anche  alla  verità  contra- 
riarne,non  vogliono  fenlire  chi 
loro  apra  il  dilinganno  , e ma- 
nifedi il  pregiudizio  con  que- 
lla fuperba  filfazione,  che  di- 
verrebbero inferiori  ai  fudditi, 
qualora  i fudditi  acq-uidaffero 
quella  autorità,  che  hanno  fo- 
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pra  i loro  corpi,  fino  a dive- 
nire contra  di  quelli  carnefici, 
quando  fi  voiefi'ero  della  verità 
far  i promulgatoti . Achior  fu 
pollo  con  catene  per  averla  det- 
ta ad  Oloferne  ; Giovanni  fu 
rinchiufo  io  carcere  per  averla 
feopertà  ad  Erode;  e Gesù  Cri- 
flo  fu  pollo  in  croce  per  aver- 
la predicata  alla  gente,  quan- 
doché molti  per  non  la  dire 
dovrebbero  efier  puniti,  galli- 
gali,  ed  ucci  fi  ; e per  non  la 
dire  (òno  accolti  con  volto  fc- 
reno  , alcol  tati  con  fummo  gra- 
dimento , eretti  ad  alto  grado. 
E non  dubitate,  che  talifgher- 
ri , tali  buffoni  , che  non  illu- 
dano altra  arte,  che  di  fedur- 
re  , non  procurino  di  prefig- 
gere bontà  nella  malizia  , vir- 
tù nella  colpa,  luce  nelle  te- 
nebre: e giuda  la  fentenza  di' 
Plauto,  tenendo  io  mano  un 
la lfo  vi  porgono  pane.  Fanno 
gii  fpafimanti  per  guadagnare 
i voftri  arbitrj;  vi  promettono 
in  ogn*  infaulìo  accidente  la  la- 
ro premurala  attenzione;  ma 
non  vi  fidale, fono  tutte  appa- 
renze travedile  ; che  vuol  dire, 
bugie  nalcofe  . Tenete  pure  per 
fofpctte  certe  eloquenti  frali  « 
e per  finti  certi  rifi  fardonici , 
per  melate  certe  equivoche  pa- 
role 
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fole  per  ampoUofe  certe  larghe 
fpinte.  Quegli  ampli  compli- 
menti , quei  rivereoti  inchini 
quei  frequenti  corteggi  in  af- 
fettiti foggia,  non  fono  che  lac- 
ci invifchiati  da  prendervi , co- 
me fi  prendono  i volatili,  che 
ami  coperti  per  adefcarvi,  come 
G adescano  i pcfci . Non  bifo- 
gna  predar  loro  credito:  fa  duo- 
po  difcoprire  terreno  , e difco- 
prirlo  non  in  fuperficie,  ma  a 
fondo;  perchè  troppo  fono 
fcaltri,  troppo  fono  fonili  oelP 
arte  di  deludere,  di  luliugar* 
Fanno  appunto,  come  fa  l'om- 
bra. Quella  come  lì  accomoda 
a tutti  quei  moti,  a tutti  quei 
(corei  , a miti  quegli  arreggia- 
oienti , che  fa  la  perfona  colla 
vita;  cosi  eglino  applaudifcono 
tutto  ciò  che  i grandi  lodano, 
anche  fe  folfe  totalmente  con- 
trario al  vero;  approvano  tutto 
ciò  che  i princpi  efprimono  , 
anche  fc  fofle  manifeftamcote 
falfo.  In  tuttofi  accordano,  ia 
tutto  gli  feguono  , in  tutto  gli 
imitano  : e ftpendo,  che  non  vo- 
glioo  f-ntire  ciò  che  è verace, 
ma  ciò  che  è compiacente,  gli 
conducono  fino  alla  cima  del 
pronte,  forfè  per  far  provar 
loro  più  pr-cipitofa  la  caduta, 

• più  infaufia  la  difgrazia.  Con- 
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tuttoché  Tappiamo  da  fan  Gre- 
gorio , che  gli  adulatori  por- 
gono latte,  e conducono  per 
le  male  vie;  e che  la  fapien- 
2i  di  quello  mondo  confile  nel 
nafeondere  nella  verità  la  men- 
zogna, c di  dare  alla  menzo- 
gna forma  di  verità  : fopìtntia 
bujui  mundi  tjì  cor  macbinatio- 
nibu s ergere , qua»  falfa  funi  , 
vera  tenere , et  quae  vera  funt 
falfa  demonfìrare  : contuttoché 
fappiino  ,che  gli  adulatori  fono 
limili  a quei  popoli,  i quali 
dmno  lode  al  fole  alloraquan- 
do  fpunta  dalPorieote  , e con- 
tro di  elfo  profferifeono  be- 
flemmie.,  allorachè  tramonta 
all’  occidente,  nur  gli  chiama- 
no,  pur  gli  accarezzano,  porgli 
praticano , quando  tornerebbe 
loro  più  conio  aver  tra  corvi 
il  commercio;  mentre  quelli 
cavano  gli  occhi  ai  murti,  ed  i 
lulinghieri  gli  cavaoo  ai  vivi; 
poiché  come  forprefi  , e fuori  di 
le  delti  ufeiti  , e da  tali  fire- 
ne  incantati  alcoitano  quello, 
che  dicono,  ma  non  vedono 
quello, che  operano.  Dilettan- 
doli di  edere , quali  altari  di 
magnificenza  , incenfati,  e quali 
numidi  fovranità  riveriti,  non 
fi  accorgono,  che  come  le  le- 
goe  mantengono  il  fuoco,  ed 
Cc  il 


233 


PREDICA  SESTA 


il  fuoco  confami  le  legne,-  cosi 
e (Ti  mantengono  tali  iìmulato- 
ri,  e da  tali  fimulatori  fono 
confamati . Non  trova  però  tale 
furbefca  , diabolica  malizia  io 
tutte  le  regie  profpera  fortuna, 
effendovene  tante,  e poi  tan- 
te, che  vantano  numerofi  Re- 
gi, che  furono  innocenti,  che 
furono  pi) , che  furono  fanti  , 
qual i conofciuto  con  Davide  1’ 
inganno,  (blamente  defiderano, 
che  il  g'uflo  li  corregga  colla 
Tua  «indizia  , ma  non  già  che 
il  peccatore  colPolio  gli  unga: 
e non  fanno  come  Acabbo , che 
follecitsto  da  Giofaffatte  a ri- 
volgerli ad  indovini  fmceri , eb- 
be la  foddisfazrone  di  far  venir 
Michea;  e non  avendolo  adu- 
lato, c compiaciuto,  fecondo  il 
genio,  diffeglirti  avea  ben  G- 
gnificato  , che  codedo  uomo 
Tempre  mi  fece  prefagj di  male, 
nè  giammai  mi  prediffe  il  bene. 
Quanti!  ah  quanti  ve  ne  fono, 
•he  G compiacciono  di  aver  at- 
torno faIG  profeti,  e G risol- 
vono di  dare  fedito  ai  Profe- 
ti veridici!  Se  cader  potete- 
lo fatto  le  mie  rifentite  invet- 
tive , vorrei  ben  vedere  fe  fi 
poteffero  difingannare.  E (è  mai 
fate  contraffarò  il  mio  zelo  con 
dirmi,  cflcr  troppo  azzardofo 


l’impegno,  mettendo  terrore  di 
una  prepotenza  il  maeflofo  con- 
tegno , lo  fbieco  fopracciglio  ; 
vie  più  accefo  vorrei  rifponde- 
re:  tutto  vero  a chi  attende  al- 
lo Audio  del  rilpetto  amano  , 
non  già  a chi  teme  Dio,  non  già 
a chi  G affatica  per  lo  profTimo, 
non  già  a chi  predica  il  Van- 
gelo. Uo  zelante  predicatore 
fenza  impallidire,  fenza  temere 
con  gagliarda  intrepidezza,  con 
appoftolrca  licenza,  anche  si 
grandi  dee  dare  fanti  configli, 
anche  ai  potentati  dee  fare  ri- 
fentiti  rimproveri , per  ricava- 
re il  bramato  ravvedimento  ; 
e ricavato  non  per  quello  fi  dee 
fmorzare  , particolarmente—*^ 
quando  G prefenta  altro  motivo, 
per  inveire  contro  il  medefimo 
difardine  fe  non  nelle  regie,  nel- 
le curie,  dove  neppur  quivi  Ili 
verità  G dice  , perchè  dai  giu- 
dici non  fi  difende, 

a.  La  verità,  e la  giudizi» 
fono  con  t3 1 vincolò,  e con  tat 
maniera  collegate,  che  non  può 
giammai  darli  accidente,  che 
una  cofa  fia  giufla,  e non  fi» 
vera, e che  Ga  verace  non  Ga  giu- 
da ; onde  fe  nelle  cùrie  non  fi 
difende  li  giufiizia,  nemmeno 
fi  difende  la  verità.  Equi  fa 
d’  uopo,  che 'ogni’ ano  fi»  im- 
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formato,  che  fin  da  quando  il 
mondo  fu  mondo,  vi  furono  tra 
gli  uomini  alterazioni, e fin  tan- 
to che  il  mondo  farà  mondo, 
vi  faranno  litiganti;  e dove  fo- 
co controverhe,  abbilogna , che 
vi  fieno  curie  , dove  dai  giu- 
dici difamioate  le  ragioni  delle 
parti,  udito  il  dibattimento  dei 
contraddittori  colla  irruzione 
delle  leggi , a rigore  di  cano- 
ni , fieno  decife,  non  potendo 
alcuno,  anche  di  fopraffina  in- 
telligenza eller  giudice  mwu- 
fa  propria.  Vi  debbono  elleie, 
anzi  fono  neceffan  tali  profcf- 
fori,  che  manteng.no  la  giurif- 
pruòcnJa  nel  fùo  credito  per 
metterla  a tempo,  e luogo  in 
.efercizio.  11  punto  fia,  che  fi 
eferciti  a rigore  di  cofcienza, 
e non  a fior  di  politica.  Adir 
vero  , ve  ne  fono  moltiffimi  «osi 
efatti  nell’  ammimlfrare  la  giu- 
flizia,  che  fcrupolofi,  ed  incor- 
rotti, neppur  ammettono  par- 
liti di  materia,  fapendo  , che 
anche  il  poco,può  efler  quel  gra- 
nellino,che  alla  bilancia  può  da- 
re il  pendio,  avendo  forfè  prefo 
da  Ifaja  lo  ammaeflramento:  qui 
ambulai  in  juflltiii , cxcutit  manti s 
fuat  ab  ornai  munire.  Ve  ne  fono 
però  altri,  che  non  fono  finceri. 
Altro  penfaoo  , altro  parlano, 


quali  giocolatori  da  piazza,  che 
altro  mofìrano,  altro  operano;  e 
tutto  il  fodo  fla  nelle  apparenze,^ 
e tutto  il  fondo  ita  nelle  men- 
zogne. Ne  vi  cada  in  fofpetto, 
che  lo  dica  per  introdurmi  nell* 
argomento,  elTcndo  tanto  chia- 
ra la  pratica  , che  non  occor- 
re di  Scritture,  di  ragiooi  por- 
tare altre  prove,  eflendo  la  fpe- 
rienza  la  più  efficace  prova,  che 
fi  pnlfa  trovare.  Nelle  curie,  ad 
imitazione  di  Tiberio,  che  con 
artifizio  divina  bumanaquc  obte- 
gens , folto  finzione  di  (labilire 
un  vivere  da  liberi , fuggerifca 
mezzi  di  vivere  da  fcbiavi,  fotto 
colore  di  amrainiflrare  la  giu- 
ftizia  , fi  ofcura  la  verità , ed  ia 
vece  di  difender  la  verità,  G 
tradifce  la  giuflizia  . Giacché 
fi  tratta  di  argomenti  fondati 
full  a fperienza  , decorriamola 
con  famigliarità  . I giudici  non 
fi  dovrebbero  diportare  con  una 
fomma  indifferenza  nell’  efame 
di  ogni  esula,  ed  effere  come, 
la  libbra  in  cielo,  che  egual- 
mente bilancia  i giorni,  e le 
notti,-  o come  il  fole,  che  in- 
differentemente rifcalds  i mon- 
ti, ed  i piani?  non  fi  può  ne- 
gare; effendo  appunto  quello 
il  retto  della  giuffz'adi  dare 
a tutti  quello,  che  è fuo.  Tot- 
Cc  2 to 
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to  vero  Io  teorica,  ma  non  gii 
in  pratica.  Io  pratica  ooo  fi  fa 
ragione  a chi  la  merita  . Tras- 
portati io  giudizio  dalla  inclina- 
zione del  genio,  o dal  vinco- 
io  della  parentela,  o dal  timo- 
re della  prepotenza  fi  Avvol- 
gono le  Rabilite  leggi , fi  frap- 
pongono arbitrarie  interpetra- 
Zioni,  fi  portano  contrarie  dot- 
trine, fi  fvegliano  inventate  con. 
troverfie,  fi  deducono  cavillo- 
fe  confeguenze.  Cofa  non  dif- 
ficile , trattandofi  per  lo  più  di 
materie  congetturali  da  rigira- 
re! litiganti,  da  confondere  gli 
Astuti,  da  fraAornare  gli  aggiu- 
Airuenti  ad  oggetto,  che  effen- 
do  eterni  i contraAi,  giammai 
fiaifeano  i guadagni.  Fortuna 
mia,  che  1*  arte  mi  infegnò  a 
metafificare  col  difeorfo  in  as- 
tratto per  non  tacciare  alcuno 
in  particolare , effendo  puro 
.mio  feotimento  di  riprendere  1* 
errore,  e non  di  offendere  il 
perfòuale.  E tanto  più  proccu- 
rai  di  fondarmi  fu  tate  Audio, 
quanto  ioqueAa  città  la  faen- 
za legale  6 mantiene  nel  fu»  de- 
coro, nel  Suo  pregio.  Senza  effqr 
vituperata  da  qualche  Sordidez- 
za , da  qualche  Soverchieria  . 
Altrove  si,  che  le  curie  fono 
limili  a quella  'di  E róde,  e di 
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Piìato,  dove  poAo  a confrontò 
Barabba  ladrone  con  Gesù  in* 
nocente,  viene  condannato  Ge- 
sù,e Barabba  afToluto.  BaRa,che 
Sia  detto  ai  giudici,  che  Se  profe- 
riranno Sentenza  a CriAo  favo- 
revole, e a Barabba  contraria, 
ooo  faranno  amici  di  Cefare,  che 
amendue  di  nemici,  (i  fanno  col- 
leghi; c anzi  che  difender  Ge- 
sù CriAo,  che  è la  Aelfa  verità 
lo  polporraono  a Barabba  fedi- 
*iofo,bugtardo.  Quanti  oh  quan- 
ti ve  ne  fooo  di  quelli  Erodi, 
e Pilati,  che  tradiscono  la  giu- 
Aizia,  e che  per  confeguenz* 
noo  difendono  la  verità  ! Lo 
fanno  ipoveri  clienti  afiafTinati, 
j poveri  pupilli  oppreffi  , le  po- 
vere vedove  decadute,  le  po- 
dere famiglie  derelitte.E  quello, 
che  Moro  di  maggiore  inganno, 
e di  maggiore  tradimento,  che 
Sebbene  inorpellatoti,  menfb- 
goeri,  creduti  fono  prudenti  , e 
favj.  Inventano  certi  nuovi  for- 
mular}, che  coonefiaodo  per 
giuflo  I*  incongruo,  e lo  ille- 
cito per  lecito,  con  voci  Ara- 
vaganti, con  parole  equivoche 
danno  a credere  il  falfo  per  vero 
facendo  di  tanti  configli,  tanti 
tumulti,  di  tante  alterazioni 
tanti  inganni,  di  tante  ratinan- 
' ze  tante  congiure,  di  faofe  "ib'o- 

fulte 
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folte  tanta  menzogne.  E fareb- 
be meno  male,  quando  fotto 
le  bugiarde  apparente  non  li 
uafcondeffero  crudeli  tirannie; 
come  appunto  fuccelfe  nel  già 
nominato  Erode , che  fi  finte 
Tanto  ai  Regi,  venuti  datPoriea. 
te,  dicendo  loro,  che  voleva 
tributare  adorazioni  al  Signo- 
re della  Giudea  , quando  me- 
ditava macchine  per  farlo  ucci- 
dere, potendolo  Davide  afcri- 
vere  al  ruolo  di  quelli,  i quali 
ftc'ifict  loqunntur , (y  àoìos  cogi- 
tane. Tutti  futterfugi,  tutti  mo- 
nopolj,  tutte  gabale,  tutte  truf- 
ferie, che  ad  evidenza  conchiu- 
dono , che  dai  giudici  nelle  cu- 
rie non  fi  difende  la  verità  . Ne 

10  punto  me  ne  ftopifco,  per- 
t che  vo  più  in  là,  per  crefcere 

I’  argomento,  col  penderò , ri- 
flettendo, che  neppur  nell*  chie- 
fe,  che  fogliono  edere  di  re- 
fugio,  la  feriti  può  aver  luogo; 

• perchè  i Tuoi  confederati  non 
' la  ramificano. 

3.  ElTendo  fan  Piolo  il  pre- 
dicatore delle  genti, che  dà  fem- 
pre  forza  colla  Tua  autorità  ai 
drfcorfi  può  fervimi  di  ficnra 
guida  per  introdurmi  nelle  pro- 
ve della  già  efpreflfa  proporzi- 
one . Per  Aio  feotim'etiTo,  Iddio 

11  è fatto  uomo  per  formare  una1 


Chiefa  coti  nobile, fublime, 
perfetta  , che  nella  di  lei  luce 
non  apparile  neppur  una  pie- 
cola  macchia,  ne  fi  vedefle  nep- 
pur una  minima  ruga  ; ma  quali 
rrtplendente  fola,  luminoia  li 
fcorgelfe  in  ogni  parte  ; ut  exi- 
beret  libi  glori» fam  Etclcfiam  non 
babcntcm  maculante  ncqui  ruganti 
ma  tradita  la  idea,  vilipefa  1’ 
autorità,  nelle  chiefe,  particola- 
ri a quella  univerfale  Chiefiu» 
dibatterne,  por  troppo  fé  oe 
trovano  delle  macchie,  pur  con- 
tinue fe  ne  contano  delle  rughe. 
Sem  altri  luoghi  dee  rifplendere 
la  verità  , oh  qui  sì, che  com- 
parir dovrebbe  qual  cielo  flel- 
lato  , e fereno;  ma  ricoperta 
da  caligini,  da  ottrnebraziooi 
anzi  che  edere  da  Tuoi  confe- 
derati lantificata,  viene  nafeofa. 
Qual  punto  meglio  non  fi  può 
dilcoprire,  che  coi  pritvcipj  di 
uoa  buona  morale.  Non  avvi 
dubbio  a fiore  di  fondata,  ed  in- 
concudà  dottrina  di  approvati 
macdri,edi  accreditati  dottori, 
che  le  opere,  almeno  edrinfica- 
mente,  fi  rendono  buone, o catti- 
ve fecondo  la  bontà,  o malizia 
del  fine.  E per  quefio  molte  allo 
ertrinfeco  compariscono  rette  , 
e nel  midollo  fono  perverte  , 
perchè  viriate  dal  fine  . Molti 

oh 
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■oh  quanti!  molle  oh  quante!  che 
podi,  e mede  Tulle  bugiarde  lla- 
d-re  de’  figliuoli  degli  uomini 
pelano  molto, e meifì,e  pofte  Ali- 
le bilance  del  figliuolo  di  Dio 
«lineano  di  pelo!  Veggiamolo 
dal  ritiro,  eh'  fanno  alcuni  nelle 
«hiefe  . Ivi  attendono  agli  efer- 
eÌ7 j fpirituali,  privandoli  de  fe. 
eolarefchi  divertimenti,  oden- 
tano  di  edere  aricioi  al  cielo,  per- 
chè frequentano  i fagramenti  , 

. alcoli  ano  i predicatori,  violano 
■ altari , artìdono  agli  ufizj,  reci- 
tano rofarj , dicono  orazioni . E 
.quello,  che  èpù  da  notarli,  li 
efercitano  in  tali  funzioni  con 
riguardo  balfo,  con  volto  di- 
metto, con  capo  umiliato.  Voi 
che  concetto  fate  di  tali  perfo- 
oe?  mi  do  a credere,  che  le 
giudicherete  fchictte,  veridiche 
da  non  inganoare  colla  finzio- 
oe.  Prendo  di  voi  buon  el'em- 
pjo,  perchè  ve  ne  date  al  me- 
glio. Io  però  più  penetrativo, 
perchè  più  pratico,  formo  catti- 
vo giudizio,  fapendo  dal  Van- 
gelo, che  non  tutti,  che  dico- 
no: Signore  Signore,  entreran- 
no nel  regno  dei  cieli.  Non_» 
Tempre  è modelli»  crittiana  un 
Aria  taciturna,  non  Tempre  vera 
divozione  una  graviti  fodenuta. 
Se  un  contegno  edcriorc  non 
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ha  per  anima  una  vera,  lineerà 
umiltà,  anzi  che  virtù  è fuper- 
bia,  ed  anche  di  quella  fopraf- 
fina,  che  finge  il  vero  , che  ap- 
punto è la  materia , che  (i  trat- 
ti, che  fi  rimprovera.  Io  ooo 
voglio  toccare  quedi  monti, 
per  non  muovere  nagri  fumi , 
buzzicare  quede  vipere , per 
non  provarne  i velenosi  morii, 
armare  coatro  quelli  lioni  , 
per  non  udire  i feroci  ruggiti} 
perchè  tutta  volta  vogliono  at- 
tendere alio  dudio  di  fard  co- 
uolcer  veri  fanti,  • fono  fiati 
mentiti,  a fard  dimare  tante 
beate,  e fono  finte  ipocrite, 
che  altro  hanno  nello  edema, 
tltroncllo  interno, come  appun- 
to 1'  ellcra  , che  ha  le  faglie 
verdeggiami  a!  di  fuori,  di  l'ot- 
to pallide;  come  appunto  il 
cigno,  le  di  cui  peone  fon  bie- 
che, ma  la  pelle  è nera;  co- 
me appunto  il  falcio,  di  cui  tut- 
to il  buono  conlìde  in  foglie  , 
ma  non  dà  frutti,  gtugnendo 
fino  a quedo  , che  I'  onore  di 
Dio  da  edi  finto,  ferva  loro  di 
grado  per  afeendere  ad  edere 
riveriti , ad  edere  incenfati  , 
pavoneggiandoli,  almeno  inter- 
nameote,  in  feotendo  dire:  que- 
do  uomo  è un  miracolo,  «he  non 
redi  opprelfo  fono  il  pefo  di 
(ante 
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Unte  mortifieazioniyquefta  don- 
na rende  ftupore  , thè  non  redi 
fcarnificata  dalla  sferza  di  un- 
ii flagelli.  Quella  appunto  fil- 
mo, che  folfe  la'ftravolta  idea  di 
quel  Farifeo, tanto  nominato  dal 
Vangelo . Vedetelo  là  in  eh  refa 
proftrato  a terra  ; ma  no,  piut- 
toflo  uditelo,  per  confermare 
quanto  fì  è detto,  c inferire 
quanto  fu  propoflo.  Iddio  mi 
guardi  ( acuitatelo  come  ladi- 
fcorre  da  Tanto;  ma  non  pre- 
date credito  alle  Tue  parole, 
che  fabbene  le  abbia  prefe  da 
fan  Paolo,  profferite  fon  con  di 
verfo  , ed  occulto  fentimentu) 
Iddio  mi  guardi  di  gloriarmi 
fuori,  che  nella  croce  del  Si- 
gnore, per  cui  il  mondo  è per 
me  crocifilfo,  ed  io  crocifitto 
fono  al  mondo,  lo,  grazie  al 
Datore  di  ogni  ber.e  , non  ufur- 
po  ciò  che  (ì  dee  al  proflìmo; 
do  le  decime  al  parrocchiano; 
non  tradifco  1 diritti  della  giu- 
flizia  con  vivere  a fpefe  de’ cre- 
ditori non  pagati,  de*  legati  aon 
Soddisfarti , de*  latrocini  non  re. 
•fìituiti  ; nno  tratto  famigliar- 
mente  col  fello  femminile  per 
«fuggire  ogni  occafione;  non 
entro  in  cafe  fofperte  per  non  if* 
vegliare  mormor*7iooe:in  fom* 
ma  procuro  , che  la  legge  di 


Dio  fu  offervata , e la  cariti 
verfo  il  proflìmo  ha  adempiuta. 
Che  in  finto  linguaggio  , e fe- 
condo il  di  lui  concetto  vuol 
dire:  che  perirebbe  la  Reli- 
gione , mancherebbe  la  Fede, 
fe  non  ne  folto  egli  il  foflegno; 
che  non  vi  farebbe  feguace  di 
Gesù  Criflo  , fe  non  ne  fuf* 
fe  egli  1*  efempio,*  che  la  virtù 
non  farebbe  per  tale  riconofciu- 
ta,fe  egli  non  l’avefto  polla  ia 
efercizio.Tutte efprcflìoni  di  fia- 
to Zirlo,  di  baffo  portamento» 
Quello  « il  mio  penderò:  può 
edere,  che  Da  mio  inganoo  ; 
ma  non  dovrebbe  effere  , per- 
chè il  Vangelo  mi  aflìcura,che 
non  partì  dalla  chiefa  giuftifi- 
tato.E  Voi- che  ne  ditdi,  che 
ftima  ne  avete?  Noi',  foggiun- 
ghiamo  , effere  un  allievo,  ed 
anche  non  inferiore  ai  maeflri 
Farifci  da  fan  Matteo  nomina- 
ti. Cofloro  appreffo  gli  Ebrei 
furono  in  alta  venerazione  ; 
perchè  fi  moflravano  amanti  di 
ogni  virtù  , zelanti  della  pro- 
mulgata legge;  facevano  lun- 
ghe orazioni  , li  mortificavano 
con  afpri  digiuni,  obbedienti 
ai  divini  comandamenti , che_* 
aveano  a fcrupolo  , e inveivar 
no  contro  di  chi  prima  di  man- 
giare non  fi  lavava  le  alani,  e 
refla- 
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te flavino  fcandalizzai  fino  del 
Redentore,  fe  io  giorno  di  fé- 
Oi  operivi  non  coli  eoe  ren- 
der II  finità  agl’  infermi , li 
purgazione  ai  lebbrofi,  il  lume 
ai  ciechi}  pure  perchè  tutu 
quella  loro  divozione  non  eri 
fondita  fulla  verità  , ma  full* 
apparenza  (Abiliti,  tutte  le—» 
loro  operazioni  furono  condan- 
nate come  inique,  e come—» 
malvigj  i loro  Scrupoli , po- 
tendo eoo  ragioni*  affrrire  il 
profeta  Reale.*  defeit  Sanctus , 
diminuite  fune  ver  il  elei  a fiiiit 
taminum  . Facendo  appunto  co» 
ine  Michol,  la  quale,  cercan- 
do i foldali  Davide  nel  regio 
palazzo,  pofe  nel  di  lui  letto 
una  (tatua  colle  di  lui  vedi  ri- 
coperta , e fece  loro  apparire, 
che  folfe  lo  delfo  Davide  infer- 
no .Coaì  c(T)  fi  ricoprono  di 
certe  aziooi  eOeriori  apparte- 
nenti alla  divozione,  ed  il  moo- 
do  crede,  che  fieno  veramen- 
te fpiritaali , e non  fon  altro, 
a dir  vero , che  ftatue  , e fia- 
tarmi della  pietà,  giugneodo  fi- 
no a dir  bugie  nelle  confefTio- 
ni , inorpellando  i peceati , fep- 
pur  affatto  non  gli  palefano  , 
e gli  oafeoodono  nell’  interno , 
tacendo  di  un  Sagramcnto  un 
fàgrilcgio . Mi  concedere  adef- 
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fi»  la  fui  infiammata  energia  il 
ptofetaAja,  che  vorrei  ridire, 
anche  eoo  p ù fodezza  di  fon- 
damento ciò  che  egli  con  acer» 
bui  di  rimprovero  di(Tc  alla 
contorte  di  Geroboarao  . All* 
ufo  del  Teff©  femminile  andò 
queda  (caliramcote  a ritrovar» 
lo  eoo  vedila  da  regioa , ma 
to  abito  di  villanella  , per  muo- 
verlo p ù a benigno  compatì» 
mento  verfo  il  filo  fpiraote  fi- 
gliuolo . Ma  che  ! La  frode  del- 
la mifihrrata  donna  non  oc 
riufeì  con  felicità  .Appena  giun- 
ta al  di  lui  colpetto,  quantun- 
que cieco  , più  che  fe  fofle  il- 
luminato, le  drappo  dalla  fac- 
cia il  velo,  e alzata  la  voce  hi 
riprefe  , che  fi  fa  ce  He  quella 
ooo  era  con  mentite  fpoglie  : 
qtert  aliam  effe  fitti  u la  s J Va 
pure  in  malora  , e reda  confi- 
la . Se  nonio  fapevi , imparalo 
a tue  fpefe,  che  i Profeti  del 
vero  Dio  fanno  feoprire  la  or- 
ditura dello  dudiato  inganno. 
Oh  tempi  I oh  codumi  ! Lo  def- 
fi>  pollo  foggiugnere  ancor  io, 
e fenza  pericolo  di  fallire, con- 
tro alcuni,  che  febbene  all* 
chiedi  confederati,  in  cbirfa 
non  fono  veridici,  ingannando 
col  fare  il  torcicollo.  Cornpa- 
xifeono  veri  Cattolici,  veri  Cri- 
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ftitni,  mi  fmentifcono  allo  fpi- 
rito  Santo  oellc  confeflìoni  mal 
fatte  , nei  Sagramenti  abufati, 
nei  battelim:  vilipeiì . E perchè 
slios  voi  ejfe  fùnulatis  ? Perchè  , 
sì  perche  fingervi  in  faccia  de- 
gli uomini , cooofcioti  già  per 
quelli , che  fiete  dalle  pupille 
divine,  lucide  fopra  il  fole  , 
che  feuoprono  i più  intrigati  li- 
berimi , che  condirono  i più 
reconditi  nafcondigli,  che  pe- 
netrano i più  nafcofi  fegreti  . 
Mafcherate  pure  la  verità  quan- 
to vi  può  infegnare  la  bugia  , 
che  con  tutta  la  efterna  accat- 
tata pelle  di  agnello,  avrete 
il  nome,  ed  i fatti  di  lupi  ra- 
paci; e nel  giorno  finale  del  giu- 
dmo  per  tali  farete  fcoprrti  , 
e pubblicati  ; perchè  allora  mi- 
nifelleià  le  voftre  frodi,  i vo- 
flri  inganni . Eifendolì  fatto  uo- 
mo , per  quanto  ne  fcrive  fan 
Cirillo  Aleifandrino  per  ifcio- 
gliere  il  falfo  : Deus  veri  factus 
tfl  homo  , ut  folverct  falj'um  , 
allora  farà  rifplendere  il  vero. 
Non  vi  farà  niente  di  occulto, 
che  non  fi  abbia  a {'coprire  nel 
fuo  vero  elfere,  e niente  di 
nafcofo,  che  confi  abbia  a ri- 
velare nella  fua  vera  origine  , 
per  rendere  a ciafcuno  fecondo 
le  di  lui  opere..  Se  fi  ftcefife  far 


un  punto  tanto  importante  fo- 
da  ponderazione  , non  vive* 
rebbefi  come  fi  vive . Contut- 
toché l’eterno  Verbo  fia  venu- 
to a dimorare  con  noi  per  ef- 
ferci  vita,  nella  quale  fi  dee 
permanere  in  qua  ejl  persiia- 
nendum , perchè  a ciò  non  (1  ri- 
flette, non  fi  mantiene  . 

TERZO  PUNTO. 

Qual  fia  fu  quella  terra 
la  diverta  condizione  degli  uo- 
mini , Voi  ftelfi  , regolati  dalla 
prudenza  , ne  potete  formare 
i propri  giudizj  ,n  veggendo 
alcuni  luminofi  fui  trono,  al- 
tri avviliti  nel  fango,  alcu- 
ni libertini  nè  teatri  , altri 
mortificati  nè  romitorj,  alcuni 
attaccati  al  mondo  , altri  in- 
namorati del  paradifo  . Egli 
uni,  e gli  altri  però  hanno  for- 
tita  una  divina  genealogia  , e 
da  un  intermioabile  principio 
riconofcono  la  dipendenza  . Ap- 
punto fuccede  loro  ciò  che  ac- 
cader fuole  ai  fiumi  .Tutti  Sgor- 
gano io  uno  fìelfo  modo  da 
quel  vado  mire,  il  quale  per 
entro  le  vene  afperge  colle  fue 
acque  tutte  le  terre . Sebbe- 
ne abbiano  la  flefl'a  forgente  , 
dilungati  dal  Zeno  di  quello 
Dd  Jor 
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ior  padre  comune,  incontrano 
un  dettino  ineguale  ; poiché  al- 
cuni fi  dilatano,  altri  (ì  difi* 
dono  , chi  precipita  in  una 
rupe,  per  quivi  formare  una 
fonte  , chi  cade  in  una  vo- 
xaggine  pi*r  quivi  corromper- 
ti dalla  putredine.  Simtgiian- 
le  è il  nolìro  calo,  lutti  di- 
pendiamo da  una  della  mano 
creatrice,  che  e Dio;  ma  per- 
chè ci  fiamo  diramati  in  più 
parti,  ed  il  peccato  originale 
ci  ha  pervertiti,  none  loftef- 
fo  il  nodro  corto,  il  nottro  im. 
piego,  il  aoliro  tratto.  Quin- 
di non  li  a dupore,  che  nel  vi-, 
ver  diverto,  di  gran  lunga  di- 
verfo  Ila  l’operare,  che  perver- 
te il  vivere.fi  vivere  oggi  giorno 
è come  il  vedire  : ogni  di  li  mu- 
ta foggia  negli  ahitr , ogni  di  (i 
muta  forma  di  coftumi  ; e qua- 
fi  tutti  abbracciano  quella  vi- 
ta , che  loro  fuggerifce  il  ca- 
priccio, o prefenta  il  cafo.E 
per  quello,  per  avvertire  co- 
me debbali  vivere,  bifvgnaof- 
fèrvare  come  li  viva.  E per 
olfervarlo  fa  di  medieri  il  fa- 
pere,  che  con  tuttoché  Gesù 
Crido  fi s venuto  per  elferci  vi- 
ta , nella  quale  ft  dee  perma- 
nere , non  li  mantiene  o trat- 
tili della  vita  civile,  o trattili 


della  vita  fpirituale,  o tratti!? 
della  vita  celede  i.  Noo  fi  man- 
tiene la  vita  civile;  perchè  1* 
umano  commercio  è corrotto: 
2.  non  fi  mantiene  la  vita  fpi- 
rituale; perchè  il  proprio  co- 
modo è cercato  : $.  non  G man- 
tiene la  vita  celellf;  perchè  T 
eterno  paradifo  è dilgradito, 
t Nel  primo  efordio  della 
nalcente  Religione  nodra  cat- 
tolica non  eravi  cofa  più  utile, 
quanto  una  focietà  fcambievo- 
le,  che  appunto  forma  una  vi- 
ta civile.  Vn  certo  tratto  fin- 
cero,  e gentile  fi  facea  a tutti  co- 
mune nei  Foro  maneggi,  net 
loro  traffichi,  nelle  loro  con- 
verfarioni;  ogn’uno  dava  di  ma- 
no all’ altro ;-  come  una  fiacco- 
la accefa  ferve  sd  appicciare 
la  vampa  dell’  altra,  tutti  fa- 
ceano  a gara  per  accenderfi  uni- 
tamente nel  bene.  Come  non 
aveano  nè  mtere!Te,nè  ran- 
core ; così  non  avrano  nè  adu- 
sta , nè  milizia.  Nelle  adu- 
nante ti  prevenivano  colla  ve- 
nerazione, e lo  dare  iofieme, 
era  lo  delfo,  che  avere  il  me- 
de fimo  cuore;onde  non  fia  ma- 
raviglia , che  la  lode  p'ù  ordi- 
naria, che  davano  ai  Fedeli  i Pa- 
gani, era  efler  eglino  di  buoni 
legge,  di  miglior  fede,  e di  irre- 
prcn- 
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prenfìbile  «(lume  . Se  però  tor- 
naffero  in  quelli  tempi , diverli 
farebbero  i concetti  , e forma- 
febbero  opporti  giudi?) . Dopo 
che  fi  formò  il  corpo  del  pec- 
cato , che  come  pelle  uoiver- 
fale  ha  infettato  il  inondo  , 
ogni  umano  commercio  è cor- 
rotto , trovandoli  appena  uomi- 
ni, che  facciano  profelfinne  di 
un  trattar  conveniente,  e ra- 
gionevole . Il  conliglio  ,the  die- 
de fan  Paolo , di  ogni  fpirito 
provare  , e ad  ogni  fpirito 
non  credere,  non  fu  giammai 
tanto  oecelfario, quanto  in  que- 
flo  tempo  . fra  tante  illufioni, 
fra  tante  infedeltadi  fra  tan- 
ti inganoi,  fra  tante  grlolìe  , 
fra  laute  invidie,  fr.itantegi- 
bale,  la  carità,  che  tutto  cre- 
de, fi  trova  quali  violentata  ad 
effer  fofpetta.  E fe  giurta  lo 
ìnlegnamento  evangelico  fi  dee 
efler  femplici  come  colombe  , 
per  non  formare  giudirj  teme- 
rari, è necelfario  altreli  effe- 
re  fcaltri  come  ferpenti  , per 
non  elfer  traditi . Vanno  in  gi- 
ro in  ogni  ridotto,  inognidif- 
corfo  certe  affettuofe  efpreflio- 
ni , certi  ampollofi  complimen- 
ti, certi  furbefehi  raggiri, cer- 
te nafeofe  frodi , che  chi  ooo  è 
beo  pratico  vi  rerta  opprcHo, 


e defraudato.  E per  quello  giudi* 
erre  li  dee  favio  penliero  quello 
d’  un  ben  accorto  Filolofo,  ed  io 
per  tale  lo  approvo,  che  averebbe 
voluto  il  petto  degli  uomini  dia- 
fano , acciocché  fe  talora  con 
colori  ci  fi  dipingono  gli  odj 
con  fembianza  di  affetti,  e le 
fraudolenze  con  volto  di  veri- 
tadi  , nel  cuore  veder  li  potef- 
fero  i veri  fentimenti,  che  I* 
lingua  ingannatrice  maliziofa- 
mente  ricopre  . 

Non  ci  dobbiamo  però  tanto 
formalizzare  , ne  ci  apporti  tan- 
to rtupore  un  tal  trattare,  un  tal 
vivere  ; conciofiacofachè  il  mon- 
do, che  dovrebbe  edere  quella 
grande,  beo  regolata  repubblica, 
è divenuto  una  confufa  Babilo- 
nia , che  il  tutto  perverte,  il  tut- 
to confonde,  il  tutto  imbaraz- 
za , il  tutto  feompiglia  . E per- 
chè la  fagra  Scrittura  è Tempre 
prova  efficace  , fe  tocca  il  pun- 
to , che  fi  controverte  , portia- 
mo un  fatto  , che  dovrebbe, 
ben  deferitto,  confermare  quel- 
lo , che  li  dirte,  e conchiuder 
quello,  che  fi  propofe . Volen- 
do Iddio  fdegnato  gafligare  gli 
orgogliofi  giganti,  che  prefero 
ardire  di  fabbricare  la  famofa 
torre  di  Babelle,  non  la  diroc- 
cò collo  fcagliamcoto  de’  fui* 
Dd  2 mini 
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mini,  o collo  fquotimento  dei 
terremoti  ; ma  (blamente  mi- 
fe  confulione  ne’  linguaggi  ^ri- 
de non  pot'-ndofi  intendere  1* 
un  I’  altro  quelli,  che  affi  (le- 
vano allo  edilizio;  mentre  gli 
operai  non  capivano  ciò  che 
da  maeflri  era  fuggrrito , nè  i 
macllri  efeguivano  ciò  che  da- 
gli architetti  era  dileguato, 
tutti  gridavano  ,e  ni  uno  ubbidi- 
va, tutti  lì  affaticavano  , e niuno 
conchiudeva. Per  lo  che  fatti  tut. 
ti  impancati  , divenuti  tutti 
colleroli , rotta  ogni  idea , fi  ini: 
fero  io  fuga  ; e chi  in  qua, e chi  in 
là  fi  difperfero  per  tuttala  ter- 
ra» Quello  è (deceduto  ai  tem- 
pi trafa ndati  ; e quello  è quello, 
che  fuccede  nei  tempi  corren- 
ti ; avvegnaché  fe  non  li  con- 
fondono i linguaggi  , almeno  lì 
«Iterano  i lignificati  , fi  mutano 
i lenii , fi  ordifeooo  tradimen- 
ti. E quello,  che  fa  più  for- 
prendere  , ed  argomentare , non 
viver  noi  vita  civile,  perchè  il 
commercio  umano  è corrotto, 
fi  è , che  da  tutti  li  opera  folto 
mafehera  di  voler  bene,  di 
procurare  il  bene,  di  operar 
bene  .Quante  volte  nei  convi- 
ti lì  ordifcoDO  occifioni  ; quan- 
te volte  nei  diporti  lì  confiil- 
tano  ammazzamenti . Lo  dica- 


no gli  Amnoni  , Io  dicano  i 
Caini,  che  furono  limili  car- 
nefici ; lo  dicano  le  Dalile, 
che  tramarono  limili  trage- 
die . Non  farebbe  il  pr>m» 
infortunio,  che  un  Gioabbo 
cacciaffc  un  pugnale  nel  cuo- 
re ad  Amala  tra  gli  amples- 
si; che  un  Giuda  ordifle  con- 
giure di  confegnareGesùnaz- 
zareno  alla  corte  nemica  col  le- 
gno dei  baci . Ella  è corrente  co- 
(lumanza  di  farli  arco  dolofo, 
direbbe  Osea:  fatti  funi  quoji  ar- 
cui dolami,  ailor  appunto,  che 
compartirono  arcobaleno  Per- 
lone  G m • ! t alle  lerpi , che  lì  tro- 
vano nelle  campagne  d<  Ila  Li- 
bia, 1?  quali  hanno  rozza  Ipoglia, 
elqusma  dorata,  che  all' appa- 
renza ingannerebbero  quallìfic 
ben'  accorta  pupilla,  che  le 
mira.  Guai  però  a quel  vian- 
dante, che  le  preme  (Te  inav- 
vedutamente col  piede.  Avel- 
lerò almeno  nella  Libia  fola- 
mente  le  loro  tane,  ma  fi  fono 
fparfe  per  ogni  dove,-  da  per 
tutto  le  ritroverete  . E peggio 
fe  lì  congiungono  con  certe 
piccole  volpi,  che  rodono  len- 
za ftrepito  le  ubertofe  vigne, 
volpi  incendiarie  , che  incene- 
rifeono  le  biade,  e difertano 
le  fpighe  . Hanno,  come  le  lo- 
c lille 
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culle,  vedute  da  fan  Giovanni, 
il  vifo  di  vergine,  e la  coda 
di  fcorpione.  Con  quella  in- 
cantano, con  quella  mordono, 
con  qucda  avvelenano  . Eh  che 
il  mondo  è meflb  folfopra , ed 
è divenuto  un  caos  d’ iniquità} 
nè  evvi  più  fedele  amicizia,  a- 
niorevole  concordia  , caritate- 
vole fratellanza  . Non  lì  vedo- 
no giornalmente  romperli  fra 
dì  loro  i confederati  , che  mo- 
flravaoo  elfer  due  in  un  fol 
cuore,  fenza  fiperfene  la  lor- 
gente  ? non  fi  olfervano  tutto 
di  adorati  i grandi  perfonaggi 
nella  ridente  fortuna,  e ognun 
battere  la  ritirata,  caduti  in 
deplorabile  m'feria  , lenza  de- 
gnarli, quando  gli  incontrano, 
di  dar  loro  n ppure  un  occhia- 
ta : e fe  interrogati  chi  foao , 
come  Pietro  , nfpondono  , che 
non  li  conofconoje  come  alla 
anelila  Ortiaria , che  non  fanno 
quello  , che  dicono  . Simili  a 
certi  animali , che  fi  accollano 
quando  la  flagione  fa  compar- 
fa  in  bella  primavera  , c volta- 
no il  palfo  ,qualor  rigido  pre- 
dice 1*  inverno.  Quello  fareb- 
be un  nulla,  fe  non  vi  folfero 
tra  gli  uomini  orrendi  mollri, 
che  dopo  edere  dati  elfenzia- 
liflìmamcute  favoriti  ,ed  io  fom- 


mo  benificati , non  contentan- 
doli d’edere  odiolì,e  feonofeen- 
ti  , lì  fanno  di  sì  malignante 
natura,  che  per  ricoprire  il  lo- 
ro vituperabile  ro(Tore,e  feu- 
fare  la  loro  fpaventevole  ia- 
gratitudine  , calunniano  , op- 
primono i benefattori  con  if« 
pargere  elTer  in  edi  delitti  tali, 
che  da  quelli  naufeati,  fi  fono 
partiti,  e pe.r  quello  appunto 
non  illanno  p ù intorno  a loro; 
quando  nemmeno  col  pendere 
gli  hanno  co  nmellì , non  che  col, 
le  opere. Riveriti  Vditori,che  fie. 
te  di  oppofln  fentimento  ,e  di 
contrario  tratto  , ditemi  .•  fi  può 
trovare  di  paggio,  di  peggio  li 
può  vedere  ? Ohi  mai  lo  può. 
penlare  , che  vi  li"no  genie  co- 
si difgraziate  , lingue  così  fa- 
grileghe,  calunniatori  così  ne- 
fanii,  impollori  cosi  maligni! 
Eppure  [ cofa  veramente  ab- 
bominevole,  e che  fa  inorridi- 
re ! ] eppure  tali  mollri  del 
genere  umano  , che  dovreb- 
bero elfer  fuggiti  come  demo- 
nj , per  politica  di  feguito  fono 
abbracciati , ricevuti , blanditi  ; 
a Dio  però  efofi,  da  Dio  però 
fentrnziati , da  Dio  però  puniti. 
Non  clTendo  altro  il  commercio 
umano  folla  terra,  che  una  co- 
munità raccolta  inficine  fotto 
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no  medesimo  cielo,  folto  un 
medelimo  capo,  altro  neppur 
dovrebbe  edere,  che  un  model- 
lodi  quella  unione,  che  Ori- 
gne  i beiti  comprenlbri  in  pa- 
tria.Cosi  dovrebbe  avvenire, ma 
cosi  non  è : e che  non  fia  , udi- 
te. In  cielo  tutti  provano  go- 
dimento ; e febbene  vi  fieno  fe- 
die  più  alte,  corone  più  in- 
gemmate, vilìoni  più  luminofe, 
amori  più  intentò,  non  vi  naf- 
cono  invidie,  noe  fi  nfveglia- 
no  g'Iofie,  non  fi  fomentano 
difeordie;  ma  nel  mondo, do- 
ve T amor  proprio  inebria , e 
ingombra  con  caliginofi  vapori, 
ed  ofeurati  veti , fa  che  fi  miri 
con  occhio  livido  chi  ci  for. 
monta , chi  ci  oltraggia  , chi  ci 
invidia.  E quello,  che  più  ci 
dee  far  reftare  attoniti  è,  co- 
me edendo  gli  uomini  creature 
cosi  nobili,  così  intendenti  , 
pollano  poi  edere  così  gabba- 
tori, così  malignanti,  così  ca- 
villofi.  E tanto  maggiormen- 
te errfee  1’  ammirazione,  che 
edendo  membri  d’uno  dello  cor- 
po, effetti  d’una  delia  caufa  , fi- 
gliuoli d’  uno  dedd  padre,  pe- 
core d’ uno  dedo  padore , fud- 
diti  d’  uno  dedo  principe,  vi 
poflsn  edere  infra  di  loro  tan- 
te orditure,  tante  macchine, 
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tante  reti  , tanti  inviluppameli» 
ti.  Tutti  illudrati  col  medefi- 
mo  carattere  , afperfi  allo  del- 
fo  fonte,  redenti  collo  dedb 
fangue,  arricchiti  dalla  (ledi 
padìone,  a m medi  alla  della  bea- 
titudine, come  mai  poffono  vi- 
vere difeordi,  antipatici , gaba- 
lifti,  perfecutori,  feonofeenti? 
Stupitevi  quanto  volete:  evvi 
tal  gente,  la  quale  altro  cuo- 
re non,  può  avere,  che  di  ti- 
gre .Che  però  fate  a tutti  bene, 
ma  col  puro  rifledb,  che  Dio 
folo , rimuneratore  fedele,  ve 
ne  darà  la  retribuzione  j e ri- 
cordatevi, che  la  fagra  Scritture 
ha  per  maladetto  chi  confida 
nell’  uomo.  Peniate  sdedo  fe  ac» 
codumati  a vivere  in  tanti  imba- 
razzi, in  tanti  fadidj  , in  tan- 
ti diffapori,  ir.  tanti  contragge- 
nj,  in  commercio  così  corrotto, 
così  dravolto  frnza  vivere  vi- 
ta civile,  potranno  vivere  vita 
fpirituale  , che  appena  dai  più 
pij  , dai  p ? ù divoti  fi  pone  irL> 
efercizio,  e da  citi  è cercato 
ogni  comodo. 

a.  Equi  più  del  (olito , ho 
motivo  di  prendermela  , non 
modo  da  fdegno  , ma  da  zelo, 
contro  di  chi  vuol  condurre—» 
vita  carnale  col  fentimento, che 
dopo  la  morte  non  davi  alcuna 
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▼oTuttadr  , quando  pel  vivere 
lutto  molle,  viver  dovrebbero 
attenti , vigilanti , e mortifica- 
li, giammai  pigri,  oziofi,e 
fonnoleati  , non  fapendo  nè  il 
giorno  nè  !’  ora,  quando  Gesù 
Criftofiaper  venire,  non  igno- 
rando però,  che  debbooo  ora- 
re fenza  interruzione,  c fot- 
tometterfi  aldivioo  volere,  e 
portare  fino  dalla  loro  adoles- 
cenza il  pefo , e piegarli  folto 
il  giogo.  Lo  fanno,  ma  mof- 
trano  di  non  faperlo  coll’ ope- 
rare tutto  I’  oppofto  . Quan- 
tunque fia  neceffario,  per  con- 
durre una  vita  (pirituale  , 1’ 
affi  ggere  il  corpo,  umiliare  Io 
Spirito,  reprimere  il  fenfoj  con- 
tuttoché la  vita  debl>3  etere  una 
continua  guerra,  onde  conven- 
ga combattere  con  (offrire  tut- 
te le  angurie,  tutte  le  premure, 
e fia  preparato  il  cuore  a por- 
re in  Dio  le  fp-ranze,  an- 
ziché renunziare  ai  piaceri , ai 
comodi,  fi  dilettano  nelle  deli- 
zie, nelle  morbidezze  fenza_j 
ponderare,  che  una  vita  como- 
da non  può  (lare  con  una  vita 
fatiti . II  pretendere  di  avan- 
zarfi  fpintualmente  oel  bene, 
e ridurfi  a perf-zione,  farebbe 
un  voler  alzare  T edifizio  evan- 
gelico Senza  pietre  di  opere.-» 


buone  , un  voler  ftabilire  Io 
avanzamento  dell’  anima  feov» 
diftruggere  il  regno  della  col- 
pa. Il  noftro  fpmtoèun  rove- 
to pieno  di  fpinofi  cefpugli,  e 
fe  non  fi  coltiva,  non  fi  ftralcia, 
non  (i  rinvanga  a forza  di  do- 
lori, di  patimenti,  di  mortifica- 
zioni, giammai  vi  fi  pianteran- 
no le  viitudi,  nè  produrrà  frut- 
ti. Lo  affinamento  delle  paf- 
fioni  è la  falce  per  recidere  tut- 
ti gli  attacchi,  per  radere  tut- 
te le  inclinazioni,  per  ifcioglie- 
rc  tutti  i nodi  fino  ad  annega- 
re fe  fleti.  Ma  con  tutte—» 
quelle  tnaffime,  con  tutte  que- 
lle dottrine,  con  tutte  quefte 
fcritture  i Criftiani,  che  furo- 
no lavati  celle  acque  del  fanto 
batte  fimo,  che  profetarono  la 
legge  di  Gesù  Crifto,che  giura- 
rono di  volerlo  feguire,  che  fi 
vantano  di  volerlo  imitare,  per 
quello  con  effo  patifcono  fame  , 
fete,e  nudità?  òe  lo  volete  dif- 
cernere,  portatevi  nelle  cucine, 
dovi-  troverete  preparate  vivan- 
de p ù nudnmeniol'e,  più  fquifi- 
tej  portatevi  nelle  cantine,  dove 
vedrete  Schierati  vali  dei  p>ù  ge- 
nerofi  vio;;  portatevi  nelle  gu  tr- 
darobe,  e ammirerete  vedi  di 
tuttii  tempi  con  ricamo  delle 
più  pregiate  gioje,  delle  più  ric- 
che 
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perle  . E poi  con  quelle  gran- 
dlofe  comparfe  giudicate  le  con 
Crillo  pstifeono  nudità,  freddo, 
fete,  e fame;  oppure  le  fi  de- 
liziano alla  grande  in  tutto  quel- 
lo , che  detta  loro  il  genio,  in 
tutto  quello,  che  incita  l’ap- 
petito , anzi  in  tutto  quello,  che 
non  lo  richiede  nemmeno  un 
lùlluriolo  fido.  E ciò  , che 
dà  più  rifeontro  , che  non  fi 
viva  vita  fpirituale,  perchè  fi 
cerca  il  proprio  comodo,  che 
per  vivere  cosi  molli,  cosi  car- 
nali , fi  tralasciano  tutti  gli  al- 
tri penfieri  , lenza  ricordarfi 
della  obbligazione  di  dover  vi- 
vere fpirirualmente  con  retti- 
tudine nell  amore  di  Dio,  nel- 
la carità  del  prolfimo; e l’ uno, 
e P altro  fi  deprezzano,  purché 
abbiafi  foddisfazione  in  ciò  che 
ci  piace,  in  ciò  che  ci  diverte. 
Non  farebbe  con  franchezza-* 
dalla  mia  lingua  efpreiTo  , fé 
dalla  fagra  Scrittura  non  mi 
folle  (lato  fuggerito  nella  per- 
fona  del  malvagio  Acabbo,  re 
di  Ifdraello.  Languiva  il  di  lai 
regno  per  una  gencrahflìma  pe- 
nuria di  viveri,  ed  i melchi- 
ni  fudditi  pallidi  ne  venivano 
per  la  fame,  e dalla  inedia  con- 
funti  a fegoo , che  fc  non  ca- 
devano fui  fuolo  morti,  vi  ca- 
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devano  almeno  fvenuti  tmaeo- 
meche  quafi  tripudislfero  a la-' 
uti  conviti  , e fpafleggiaflero 
ameni  prati,  fe  ne  ftelfero  a 
dilettevoli  fpalfatempi , nulla-, 
mollo  a compaflìone  di  quelle 
anguftie  , anziché  penfare  al 
provvedimento  di  quella  lan- 
guente, e mancante  plebe,  ri»1 
volge  unicamente  il  penfiero  a 
cercare  acqua,  fieno,  roba  per 
difletare  i cavalli,  e palcere  i 
muli:  vadc(  quello  è il  comando 
che  fece  ad  un  fuo  mimllro)' 
vaie  ad ur.iversos  fonte  s a quorum^ 
ér  incuneo:  valla,  fi  fitte  pof- 
Jìmus  invenire  herbatn , & /alta- 
re equa,  r mulo s , & non  pt- 
nitus  jumema  inter cant . E noa 
è quello  il  fiflema,  che  fi  tie- 
ne oggidì  dagli  uomini,  men- 
tre fono  viventi  ? Quali  fon 
quelli , che  penfano  a fovveni- 
re  i mefchim,  a vifitaregl’  in- 
fermi , a fcarcerare  i prigioni, 
a follevare  i pupilli,  a rinfre- 
fcare  gli  aflctati,  a vellire  gl* 
ignudi?  Ne  troverete  bensì,  e 
non  pochi,  tanti  e tanti,  che 
penfano  a ordinare  cocchj,  a 
fabbricare  palazzi,  a provve- 
dere de flricri , ad  abbellire  ca- 
mere , a comprar  ville  , a cer- 
care prelature,  e ognuno  nella 
fu  a sfera  aprovveder  comodi  , e 
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di  cibi  faporiti,  e di  letti  fof-  del  profilino,  non  vivono  vita 
fici , e di  guanciali  morbidi,  e fpirituale,  che  richiede  un  vi* 
di  arredi  magnifici,  e di  pre-  vere  idifiaccato  , caritativo,  e 
fervati  vi  preziofi;  e forfè  tut-  divoto?  Ah  Critliaoi  Crirtiani 
to  a fpefe  degli  artefici  non  pa-  un  pò  più  di  peofiero  per  darli 
gati,  de’  latrocinj  non  refi ituiti,  una  volta  ad  una  vita,  che  perfe- 
de’  legati  non  fodisfatti,  de*  po-  Zioni  lo  fpinto  , e rifolvetevi  a 
veri  non  foccorfi  . Fate  , che  lafciare  la  vita  , che  fodisfà  il 
qu  :fti  fi  accoftino  per  diman-  corpo.  Non  fapete,  che  dediti 
dar  loro  limofina,  a chieder  pie*  alle  compiacenze  , attenti  al- 
ti ;la  moneta  più  uluale,  già  le  morbidezze  non  potete..» 
voi  fapete  quale  è ; non  occor-  aver  focietà  con  f riflo  ; e ve 
re,  che  ve  lo  ripeta;  da  voi  lo  fa  intendere  l«n  Giovanni 
flelli  gli  avrete  uditi,  ed  afcol-  Gnfoftomo:  nemt  del'tiii  ftudeni 
tati:  andate  io  pace,  non  ho  che  focietotem  cum  Cbri/ìo  babti  ?N«a 
vi  dare.  Andate  in  pace,  non  fapete,  che  Dio  nelle  fatiche 
ho  , che  vi  dare,  feutirlo  dire  ci  fa  godere  il  dolce  della  vi- 
di chi  ha  valle  polfesfioni , am-  ta  , ed  il  demonio  nelle  delizie 
pii  dnminj,  ricchi  patrimoni?  ci  fa  provare  1’  amaro  della  mor- 
fentirlo  dire  da  chi  ha  pieni  di  te  ? Se  non  lo  fapete  , ve  lo 
oro  gli  fcrigni  ,di  argento  i ban-  notifica  Lattanvio  : He  ut  vocat 
chi,  di  olio  gii  orci , di  vino  i advitom  per  laborem^  duerno»  ai 
vafi  , di  frumento  i grana)'  ? Non  tr.ortem  per  ielicias . Non  fape- 
occorro  dire  a quelli,  ite  od  lo - te,  che  neffuno  venir  dee  col- 
fepb  per  effer  provveduti  nella  le  delicatezze  al  combaltimen- 
loro  fcarfezza , follevati  nella  to  contro  I’  inferno  ? fe  non 
loro  mireria;  perhè  io  vece  di  fiete  informati,  ve  lo  dichiara 
ripottaroe  foccorfo  , faranno  Tertulliano:  rtemo  cani  deliais 
fcacciati  con  rimprovero,  per  venti  od  bellum  . Voi  ftimate_» 
non  diminuire  efii  le  loro  en-  crudeltà  il  privarvi  di  ogni  urna* 
frate,  le  loro  rendite,  e man-  na  confolazione ,•  e che  il  far 
tenerli  pingui,  poderofi,  e gaj.  divorzio  da  comodi  fi s un  cre- 
E quello  non  mofira  ad  evideo-  pacuore  da  far  morire;  e lodi- 
za , che  cercando  il  proprio  co-  te  con  franchezza  . Non  lo  dire- 
modo,  anche  con  opprcllìone  Ite  però,  fe  la  vofira  mente 
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applicata  (offe  a riflettere,  che 
flètè  faldati  militanti  fotto  le 
infegne  del  Nazzareno,  e che 
come  egli  fu  coronato  di  fpi- 
ne,  intnfo  di  fangue,  voi  non  do- 
vete coronarvi  di  rol'e,  e ini-1 
mergervi  nel  piacere.  La  carne 
è infoiente  , e fi  ribella  allo 
fpirito;  convien  domarla,  fot- 
toporla  al  patire  . Non  fl  può 
accordare  elfer  membri  di  un 
martirizzato  Signore  , clic  per 
le  tante  fpelfe  ferite  è da  capo 
appiedi  fatto  tutto  una  piagge 
poi  non  voler  partecipare  delle 
di  lui  pene  , inddolfando  le  cro- 
ci, falendu  i calvarj , bevendo 
gli  aceti.  Fate  fopra  di  voi  mi- 
nuto procedo,  vi  eforta  fan  Pao- 
lo: voimcttppn  tentate  ,Jì  efih  ire 
fide  , di  voler  elfer  con  Grido 
crocifiifi,  amareggiati  : ipfi  ves 
pr  abate . Non  fi  dee  far  Pela- 
me fopra  (imboli  del  credere, 
fu  gli  arcani  della  predcftina- 
zione  , Signori  no,  ma  fulla  dif- 
polizione  dello  fpirito , fui  can- 
dore del  cuore,  fulla  intenzio- 
ne della  mente.  Confultate  non 
la  teftimooianza  delle  parole. ma 
la  pratica  delle  opere;  confuta- 
te i voftri  penlieri,  ivoftri  affet- 
ti, i voflri  coflumi,  per  vede- 
re fa  fono  conformi  alla  voflra 
profclflooc  di  miferabili,  dica- 
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duchi,  di  corruttibili;  e ritro- 
vando, che  vi  flètè  p*fciuti,da 
golofi  S.irdanapili , non  patito 
da  affamati  Danielli  ; che  avete 
lulfureggiato  da  ricchi  Epuloni, 
non  mendicato  da  poveri  Laz- 
zari, concludete,  fenza  che  io 
ne  formi  T argomento,  che  feb- 
bene  Gesù  Crifto  fia  venuto  al> 
mondo  per  eflerci  vita,  nella 
quale  fi  dee  permanere,  non  li 
mantiene  la  vita  fpirituale;  per- 
chè si  compiace  ih  corpo,  e pel 
corpo  lì  procura  il  proprio  co- 
modo . Noo  ne  arredo  però 
tanta  cura,  nè  v’  inipegnerelìc  io- 
tanta  premura  di  muover  gue  r- 
ra  agli  elementi  per  foddisfare  il 
di  lui  appetito;  di  folcare  i ma-' 
ri  per  ingemmare  il  di  lui  luf- 
fa; di  ledere  in  drappi  le  fete 
per  veflire  la  di  lui  ambizione; 
votare  le  fpezzerie  per  imbil- 
famare  la  di  lui  putredine,  fe 
con  attento  , e maturo  penfie- 
ro  rifletterete  a quella  compen- 
dierà filofofìa  del  gran  padre 
Agoflino,  ehe  quello,  che  è 
allettante,  Cubito  cade;  quod 
pulir um  tfi  , tifo  cadit . 

j.  Penfate,  e immaginate- 
vi , fe  fi  condurrà,  e manter- 
rà vita  cele  de  con  aver  gradi- 
mento del  cielo?  Lo  accenna- 
to viver  comodo,  tuttodì  car- 
so 
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ne,  niente  di  fpirito  è un  an- 
tecedente per  inferire  con  cer- 
tezza tale  verità.  Ma  perchè 
fia  più  difìefo  il  raziocinio  fa 
d'uopo,  che  io  diftenda  un  dif- 
corfo,  quale,  febbene  teologi- 
co, farà  da  tutti  iorefo.  Per  vi- 
vere vita  celefle  bifogoa,  che  P 
uomo  operi  bene;  ed  ogni  fui 
azione  la  indirizzi  all’  ultimo 
fine . Per  quello  appunto  lo  creò 
Iddio,  perchè  lì  rendeflc  me- 
ritevole della  beatitudine.  Non 
lo  creò,  perchè  folfe  dilìuvolto, 
politico  , letterato.  Ciò  che  è 
corruttibile,  elfer  non  può  ter- 
mine della  noltr’  anima  , che  è 
immortale.  Lo  fece  venire  al- 
la luce,  perchè  menade  quel- 
la vita  , che  condor  lo  poteva 
alla  vifione  beata  ; e quella 
non  può  edere,  che  una  vita 
celefle,  tutta  conlagrata  al  fer- 
vizio  di  Dio,  per  ottenere  la 
fruizione  di  Dio  : ^Deus  creavit 
bominem  (epiloga  tutto  P intrec- 
cio il  Maeflro  delle  fentenze  j 
con  dottrina  prefa  da  Tanto  Ago- 
Ri  no  y^Dtus  creavi/  hemìntmì  ut 
homi  ipfi  'Dco  frrviret)  acfrut- 
retar  eoi  Ma  dove  trattili,  qui 
principia  P argomentazione, di 
copia  di  beni  fugaci,  la  perdo- 
do  gli  oggetti  beatifici  , e ne 
trafcura  P imprefa,  feppur  an- 


che non  ne  perde  la  memoria. 
Lufinqato  dall’  appetito,  mof- 
fo.  dal  genio,  fi  volta  a quelle 
felicitadi,  che  vede;  e fe  io 
elle  non  vi  trova  bontadc , ve 
la  prefigge, e attaccatoli  ad  elfe, 
«d  in  effe  compiacendofi, appoco 
appoco  in  elfe  quieta  il  fuo 
animo  , e ripone  il  fuo  pa- 
radiso. E quello  è uo  condur- 
re vita  celefle  con  edere  gra- 
dito il  cielo?  Fatevi  riflclTo  , 
che  io  frattanto  vo  innanzi  col- 
P argomento.  La  vita  celefle 
deve  mettere  P anima  io  illa- 
to di  meritare  le  nozze  del  Sa- 
gro Spolb:  e come  la  figliuoli 
flnnicra  per  poter  edere  fpofa 
dello  Ifraelita  , dov-a  levar  via 
la  vede  della  fua  cattività, 
tagliare  le  unghie,  radere  i ca» 
pelli;  così  P auima,  che  afpin 
all’  onore  di  edere  fpofa  del 
Figliuolo  di  Dio  , deve  fpoglia- 
re  ogni  abito  cattivo,  tagliare 
ogni  arido  tronco,  togliere  ogn* 
impedimento,  che  rimovere  la 
potclfe  dallo  amare  , fervire,  e 
godere  Dio.  Elfer  dee  fimile 
•Ila  vite.  Quella  è un  albero 
• rreodeavole  , ubbidiente;  lì 
tiene  da  chi  vuole  in  piana  ter- 
ra , fi  alza  alla  pergola,  fi  di* 
rama  a fpagliera,  fi  accomoda 
ad  ogni  forma;  così  quelli,  eh* 
Ee  * coo- 
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ducono  vita  celelle  , vanno  & 
feconda  de’  divini  voleri,  pie- 
ghevoli alle  impelle  leggi,  al- 
levati alle  divine  contemplazio- 
ni . E fi  eco  me  la  vite  li  lafcia 
Cagliarci  fuperfiui  rami,  e ta- 
gliata fi  rivede  di  foglie,  e di 
dolci  uve  ; così  eglino  reciti  i 
terreni,  fenfuali  appetiti,  li  ri- 
vedono della  flola  candida,  e 
bagnati  nel  fangue  dell’  imma- 
colato Agnello,  conducono  vi- 
ta celeftc , parlando  di  Dio, 
UDeodoG  a Dio,  confagrandoli 
a Dio;  e a (imilitudine  dell’ 
ulivo,  che  mantiene  per  ift ia- 
to naturale  allo  afeiutto,  al  fred- 
do, al  caldo  la  foglia  tempre 
verde  , ed  il  frutto  al  gutto  di- 
lettevole ; pur  e(Tì , acquidato 
vigore  di  fpirito  mantengono 
vivace  la  fede,  verde  la  Ipe- 
ranza  , ardente  la  carità;  e le 
molte  acque , noo  la  potfono 
fpegnere;  anzi  Tempre  fervo- 
roli  , vivono  Tempre  in  Dio, 
vivooo  tutti  in  Dio;  perchè 
tutti  alieni  da  una  vita  tempo- 
rale, cercanodi  vivere  eterna- 
mente. Se  nè  viventi  vi  fono 
quelle  condizioni,  certamente 
noD  ho  provato  1’  adonto/  ma 
fe  noo  vi  fono  , come  già  non 
vi  fono,  e voi  lo  vedete,  e lo 
Iperimentate,  pur  troppo,  e a 


chiara  luce  potfo  conchiudere, 
che  non  fi  mantiene  la  vita  ce- 
lefte;  perchè  l’  eterno  paradi- 
io  è aggradito . 

E per  queflo  appunto  io 
credo,  che  i Savj  di  Babilo- 
oia  , introdotti  alla  prefenza 
del  rè  Nabucdonoforre  ad  og- 
getto, che  gli  fpiegafl'ero  i mi- 
llcrj  della  famoia  flatua,  furie 
ammaefìrati  dal  profeta  Dani- 
ele , così  prefero  a dire,  e Ten- 
ia timore:  rex  in  oefernum  vive. 
Gravide  parole  furono  quelle, 
cfdima  attonito  Riccardo  da 
fan  Vittore,  giammai  proferite 
dai  fudditi,  e udite  dai  regi  . 
E tanto  più  fe  ne  lìupifce  , 
quaotochè  furono  una  efprefifio- 
ne  del  loro  deliderio , ed  un 
ardore  del  loro  zelo.  Argo- 
mentiamolo da  quello,  chedi- 
(Tero.  Sire,  noi  in  tributo  di  ve- 
nerazione riveriamo  il  pregio 
della  vodra  corona  , e l’ altezza 
della  vollra  maertà  . Sappiamo 
la  ricchezza  delle  vollre  guar- 
darobe,  la  bravura  delle  vo- 
llre guardie,  e noto  ci  è l’in- 
vincibile valore  de’ vodri  efer- 
citi,ed  il  prezzo  ioeltimabile 
de’voftri  refori;  ma  avvertite, 
c avvertite  bene,  che  fe  que- 
flo voftro  gran  fido  non  va  unito 
a un  vivere  {morigerato,  andrete 
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in  eterno  perduto.  Per  vn  pò 
di  tempo  larette  padrone  d’ un 
mezzo  mondo,  per  cffer  poi 
perpetuamente  (inguaiato. Però 
rete  in  actcrr.um  vive  .Fa  d’ uo- 
po , che  col  voflro  fupremo  in- 
tendimento pentiate  , e lo  pen- 
tiate con  ferietà,  che  ad  un  ef- 
fimero regnare  , fuccede  o un 
perpetuo  patire,  o un  perpe- 
tuo godere  . Quello  è il  fenfo 
io  epilogo  delle  efprefle  parole, 
fecondo  il  pentiere  del  nomato 
Riccardo  , il  quale  poi  rivolto 
a ooi  , da  zelante  ci  ammoni- 
re e , che  ponghiamo  ogni  atten* 
2Ìone  per  vivere  eternamente: 
in  b»c  omnis  no/ìro  cogitario  , ut 
fufpìret , et  fatagat , “ut  in  ae- 
ternum  vìvamus  ; e non  ponen- 
dola , argumcntar  portiamo  , che 
non  ti  conduce  vita  celefte  , 
perchè  I eterao  piradifo  è di 
fgradito.  Iddio  pur  lo  vole(Te, 
che  la  beatitudine  ci  ft-fle  a 
cuore  , e che  a quella  Tufferò 
indirizzale  le  noftre  onere,  le 
«oltre  idee  5 e lo  vorrebbe; 
ma  noi  noo  lo  vogliamo;  e fi 
fa  a chiaro  lume,  reggendoli , 
che  tutto  contrario  è il  vivere. 
Erger  fi  dovrebbero  in  alto  i 
no  fi  ri  frntimrnti  per  aver  toc- 
cato con  mano,  ch-^  quella  ter- 
ra divora  i Tuoi  abitalori  j ep- 


pure come  fé  fosse  la  noflra  per- 
manente città,  e non  vi  foffe 
da  cercare  nel  futuro  altro  afi- 
lo, a quella  ci  attacchiamo , e 
in  etfa  ci  rivoltiamo  , come  ani- 
mali immondi  nel  fango.*  e quali 
ci  futfe  infinuato,  chela  cela- 
He  beatitudine  è un  luogo  di 
continovi  faflidj,  quando  è 1*  ag- 
gregato di  tutti  i beni;  come 
fu  detto  agli  Ifraeliti,  che  la 
terra  prometTa  era  uopaefeda 
far  preflo  morire,  1’  abbiamo 
in  aborrimento,  e noo  fe  ne 
cerca  1’  acquitlo  . Ciechi  che 
firmo,  e più  che  (tolti,  la  ter- 
ra che  tervir  cidovrebe  di  fla- 
bello per  faJire  allo  empireo,  fi 
vuole  , che  ferva  di  refugio  per 
itlabilire  il  noflro  foggiorno  , 
quando  fi  fa,  che  la  terra  è per 
finire  col  tempo , ed  il  cielo 
per  durare  in  eterno.  E f*  mai 
fnffe  per  iflare  un  pò  in  piedi, per 
quello  avrebbero  (labili  fonda- 
meoti?E’  Tempre  fabbricata  full* 
arena,  che  fe  non  Tubilo,  al- 
meno In  breve  comparata  alla 
eternità  ti  riduce  in  nn  caos  , 
come  nel  fuo  principio  , terra 
inane,  e vacua.  Oh  quanto  be- 
ne fi  potrebbe  profeguire  a mo- 
ralizzare, ma  non  fi  terrebbe  lo 
fletfo  ordine  di  far  l’epilogo 
mancando  il  tempo  . Badi  quel- 
la 
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losche  fi  è detto,  e fi  ripeta 
quello  , che  fu  propoflo  . Gesù 
Crifto  venne  al  mondo  per  ef- 
fcrci  via  per  aprirci  la  verità, 
per  guadagnarci  la  vita  : tgo  fum 
via  vtriioi , vita.  Via  perla 
quale  fi  dee  andare,  e non  fi 
fcgue , contuttoché  agevolata., 
dalla  bontà  del  fuo  nobile  efem- 
plo  ; raddolcita  dalla  fuavità 
del  fuo  polente  riftoro  ; per- 
fuafa  dalla  grand  io  ti  tà  del  fuo 
allettante  premio.  Verità  alla 
quale  fi  dee  venire,  ma  non  fi 
dice,  particolarmente  dove  fi 
dovrebbe  più  dire,  che  fono 
le  regie,  le  curie,  le  chiefe. 
Non  fi  dice  nelle  regie,  per- 
chè i regnanti  oon  la  gradiro- 
no ;noa  fi  dice  nelle  curie  * 
perchè  i giudici  non  la  difen- 
dono ; non  fi  dice  nelle  cbiefe, 
perche  i confederati  non  la  fan- 
tificano . Vita  nella  quale  fi  dee 
permanere  , e non  fi  mantiene, 
o trattili  della  vita  civile  per- 
chè il  commercio  umano  è cor- 
rotto; o trattili  della  vita  fpi- 
rituale;  perchè  il  proprio  co- 
modo è cercato;  o trattili  del- 
la vita  celcfte,  perchè  l’eter- 
no partdifo  è difgradito  . Oh 
tempi,  oh  coftumi  ! Ohimè  a 
che  filmo  giunti  , a che  filmo 
arrivati  ! £ quello  è quello  , ,che 


fi  fa  dai  Crilliani,  che  feguir 
debbono  come  fui  via  Gesù 
Crillo  , dai  Cattolici , che  cre- 
der debbono  come  a eterna  ve- 
rità in  Gesù  Crifto  ; dai  batter- 
isti, che  debbono  vivere  co- 
me in  fua  vita  in  Gesù  Crifto! 
Lo  ftrapazzo  è di  sì  perverfa 
msliria,  che  mi  forprende  1’ 
anima, e non  finirei  la  predica, 
fé  non  prendefti , abbattuto  dal 
cordoglio,  un  pò  direfpiro. 

SECONDA  PARTE. 

L'  angelico  fan  Tommalb, 
quel  gran  lume  della  Chiefa  , 
e quel  gran  Dottore  di  teolo- 
gia, alTerifce,  e le  può  offeri- 
re francamente,  per  elfere  io 
contraftabile  dottrina, che  quel- 
lo , il  quale  fi  protetta  di  pro- 
fetare uno  fiato , fia  tenuto  per 
rigore  di  cofeienza  a tutte 
quelle  cofe,  che  al  medeGmo 
fiato  fi  appartengono,  e fi  at- 
rtibuifeono  : quicurnqut  profi- 
ttar fiatimi  aliquem  , tevetur  ad 
ta , quae  illi  fiatai  tonieniunt . 
Avendo  noi  dunque  io  rice- 
vendo le  acque  del  fagro  Bit. 
telìmo  profetato  di  feguire 
Gesù  Crifto,  di  credere  a Ge- 
sù Crifto,  di  vivere  in  Gesù 
Crifto,  per effer  egli  via,  ver 
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riti  , e vita,  farà  molto  gio. 
vevolc  P indagare  fé  veramen- 
te fi  efercita  ciò  che  ad  un  ta- 
le fiato  fi  conviene.  Ma  , oh 
Dio  1 chi  rifvegliò  nel  mio  in- 
terno quelli  Pentimenti  , per 
•bligarmi  ad  efagerare, che  ni- 
ente , o poco  fi  opera  di  quel- 
lo fi  fece  folenne  profelTione. 
Qual  firada  lì  cammina  j la 
ficara  di  Gesù  Crifio  , ola 
fallace  del  mondo  ? qual  veri- 
tà fi  crede  la  infallibile  del 
Vangelo,  o la  falfa  del  demo- 
nio ? qual  vita  fi  vive  quella  di 
un  perfetto  fpirito,o  quella 
di  molle  appetito/ Io  per  me 
non  voglio  rifpondere  per  non 
impegnarmi  a tradire  il  mini- 
fiero  appofiolico,  o a parlare 
lènza  rispetto  umano  : rifpon- 
da  la  fperien/.a  , la  cofiuman- 
*a,  la  moda;  e faranno  capire, 
c apertamente  conolcere  che 
fi  cammina  la  firada  dell’  in- 
terefie;  perchè  tutti  fi  portaoo 
• i banchi , ai  telonj , ai  traffichi; 
che  fi  crede  alla  efprelfione 
dei  bugiardi;  perchè  fi  afeol- 
tano  le  loro  calunnie,  dicerie, 
e maledicenze;  che  fi  vive  al- 
la foddisfazione  del  feofo , por- 
tandoli ai  conviti,  alle  con- 
versioni, ai  lupanari . Se  que- 
fie  rifpofte  non  fodero  fperi- 


mentali,  che  vuol  dire  fe  noti 
fodero  prove  evidenti,  vorrei 
difendere  la  vaftra  riputazione, 
e colla  voftra  riputazione  vor- 
rei anche  difendere  la  nofira 
Fede;  ma  effendo  innegabili, non 
mi  podo  difpenfare  dal  ripren- 
dere un  il  torto  camminare,  un  s! 
bugiardo  credere,  un  si  feofiu» 
mato  vivere;  premendomi  più 
della  mia,  le  voftie  anime  . Sa- 
rà forfè  rifpofto  da  quei, che  a ca. 
fo  fono  toccati  fui  vivo  non  ef* 
Ter  cosi  trafeurati  ,cosl  negli- 
genti, cosi  indivott,  che  non 
operino  da  veri  fedeli, almeno 
nelle  maggiori  folennitadi. 

Qui  appunto  gli  voleva  il 
mio  zelo,  che  per  non  edere 
ancora  radreddato,  con  arden- 
za leuepre  loro  l’ inganno , e Iq* 
ro  faconnfcere  il  pericolo.  E 
perchè  non  fia  conceputo,  che 
io  fia  indifcreto  , e la  vogli  fa- 
re da  rigonfia,  a nome  di  Ge\- 
fù  Crifio  , col  Vangelo  alla 
mano  minaccio  loro  oon  per 
collera,  ma  per  carità  uo  im- 
provvido rendimento  de’  conti 
del  loro  camminare,  de)  loro 
credere,  del  loro  vivere  ; on- 
de intendano  l' obbligo , che  lo. 
ro  corre  di  t-n<jre  regiftrate  le 
partite  non  io  giorni  ptefidt  ,mt 
in  tutti  i tempi  , potendo  a Tuo 

ar- 
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arbitrio  in  ogni  momento  il  fu- 
premo  Padrone  chiamai  e a ren- 
der conto  d 'ila  loro  coltivazio- 
ne^ trovati  infedele  , infrut- 
tuola , condannarli  ad  unafem- 
piterna  pena  , incontrando  la 
difgrazia  della  Ficaja  , cotanto 
nomata  dalla  fagra  Scrittura  . 
Facciamone  menzione  , che  io- 
calza  pur  bene  quello,  che  G 
dice.  Ritorna  egli  una  mirti- 
na da  Befania  a Gerufalemme, 
e veduta  in  fulla  Grada  una 
pianta  di  fico,!*  offervi  con 
attento  fguardo,  la  ricerca  fe 
aveflc  qualche  frutto;  ma  ri- 
trovandola con  pure  foglie:  ni- 
bil  invenit  in  e a nifi  folta  , fu- 
bitamente  maledicendola  , la 
fece  feccare  , continuo  arutt . 
Qui  non  itti  tutta  la  maravi- 
glia: quello,  che  piò  faftupire 
fi  è,  che  da  fan  Marco  fi  ae- 
giugne  , che  non  erat  tempra  fi- 
eorum.  Se  la  ttaginne  non  era 
propria  per  fruttare  , che  de- 
litto avea  quel  povero  albero, 
fe  non  avea  fruttificato  , e do- 
vette eflere  maladetto  , e ina- 
ridito ? li  dubbio,  a dir  vero, 
è fondato.  Si  fenta  finto  Ago- 
fimo,  cha  per  effere  un  gran- 
de ingegno,  lo  scioglierà  da 
par  suo  . Sapeva  benittimo  il 
Redentore , che  allora  non  era 


il  remno,  che  la  pianta  potef- 
fe  far  frutto:  ciò  nulla  ottan- 
te fu  punita  giuttamente;  eoe 
attegna  forte  ragione  il  fanto 
Padre  ; perchè  non  imefe  di 
punìrr  quella  pianta  inlcnlibile  , 
ma  quegli  alberi  ragionevoli, 
nè  quali  la  flerilità  io  ogoi  tem- 
po fempre  è colpevole;  perchè 
l*  etter  fecondi  non  dipende 
dalla  Gigione,  ma  dal  volere 
illorum  e fi  culpa  fierìlitai , quo- 
rum foeCunJitas  cft  voiuntai.  Vi 
fono  infralì’  anno  fette  folrnni, 
che  appunto  fembrtno  la  Gi- 
gione di  venerare,  di  riverire 
il  Signore  come  loro  via,  ve- 
rità, e vita,  frequentando  in 
quefte  i lagramenti  , recitando 
orazioni  ,alcoltando  vefpri, cin- 
tando inni  , efrrcitiodo  divo. 
? ioti  i per  attendere  alla  faluie 
dell*  animi;  ma  tutto  il  te- 
ttante dell’  anno  lo  vogliono  im- 
piegare nella  (oddisfazione  del. 
la  cupidigia  ; tutta  la  ett*te 
confuto  ir  fi  dee  nelle  matur* 
raccolte;  in  tutto  I’  autunno  si 
dee  attendere  alle  copiole 
vendemmie;  tutta  la  primave- 
ra fi  dee  godere  nelle  amen» 
villeggiature;  tutto  I’  inverna 
fi  dee  pattare  in  grate  veglie. 
Venga  frattanto  il  buon  Pa- 
drone. c chieda  conto,  perchè 
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qual  vii  non  Io  abbiate  fe- 
gu il j t o nei  fervigj  dicariti  , pa- 
zienta , e maofuetudine  , altro 
uno  poirete  rifpondere  : non 
tfl  itmpui  fiC9run>\  apn  è tem. 
po  di  fejuirlo,  damo  troppo 
occupati  negli  affari  domeftici.Si 
faccia  fentire  quanto  vuole, 
che  gli  fi  predi  credenza  come 
verità,  aderendo  ai  Tuoi  Van- 
geli, ai  Tuoi  documenti,  ai  Tuoi 
voleri,  altro  non  potrete  dire, 
che  non  tfl  tempui  ficorttm%  non 
è tempo  di  afcoltarej  troppo 
fradornati  damo  da  continui 
litigj  .Soggiunga  quanto  gli  pia- 
ce , che  per  elferci  vita  fi  viva 
in  effo  in  ifpirito , virtù  , e ti- 
more , che  altro  non  potrete 
replicare  , fe  non  fe  di  edere 
(lati  piante  mfi uttifere  , non 
è tempo  di  vivere , a le  dedi 
00»  tfl  temput  ficorum  : troppo 
aggravati  damo  da  continui  af- 
fatigamenti  . E coti  non  aven- 
do avuto  riguardo  a Gesù  nè  co- 
me via , aè  come  verità, nè  come 


vita, altro  noo  refta , che  neppur 
egli  abbia  di  voi  compatimento, 
maledicendovi  per  rendervi  ari- 
di legni  da  edere  confegnati  ai 
fempiterni  ardori.  Ne  io  vi  Co 
rimbombare  al  voflro  udito  sì 
flrcpitofo  prefagio  per  affligger- 
vi il  cuore,  e mettervi  in  dis- 
perazione . Salto  Iddio,  quanto 
da  ardente  in  verfo  di  voi  il 
mio  amore  . Ho  fparfi  più  pias- 
ti Tulle  vodre  difgrazie,  che 
non  ho  avuto  pentimento  del- 
le mie  colpe  . Che  volete, 
che  io  vi  adulalo  tal  ca<o  e Voi, 
ed  io  fi  andrebbe  dannati.  Po- 
do  da  Dio,  come  predicatore, 
fentinella  in  Tulle  mura  di  Sion 
per  tenervi  avvertiti  delle  in- 
tìdie,  che  vi  fono  ordite  , del- 
le reti , che  vi  fono  tefe  ,e  per 
awifarvi  delle  pcoe  ,che  vi  fo- 
no preparate,  ho  da  tradirvi 
col  dlenzio  fenza  feoprirvi  il 
pericolo  l io  non  bo  cuore  di 
farlo. 
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Della  Religione  avvilita 

• • H 

Ni/i  Didero  in  manibut  ejus  fixvram  clavorum  t 
non  credo»  . loto.  am. 


Ebbene  ì decreti 
del  divino  , 
Tempre  mai  im- 
perforata bile_», 
eterno  predefli- 
nalore  fieno  tu, 
fiore  di  giuftilTìma,  inappuntabile 
rettitudine  formati  ; tuttavolta 
con  parzialità  di  affetto  fece  (cel- 
ta , come  nell*  Arca,  dei  favoriti, 
anche  in  mezzo  alla  turba  confu- 
fa  dei  prefeiti , fenza  che  alcuno 
Io  poffa  tacciare  di  edere  accet- 
tatore  di  perfone;  imperocché  fé 
diftinfei  prefeelti , non  però  ag- 
gravati rodarono  gli  odiofi.  Se  il 
iole  contuttoché  rifcaldi  co’  Tuoi 
uoiverfalifiìmi  calori  fio  dove 


giugne  co’  Tuoi  luminofi  (guar- 
di, ha  pure  le  Tue  geniali  ter- 
re per  la  fecondità  delle  mi- 
niere , c per  la  produzione  del- 
le gioje,  perché  Dio  , luce  inac- 
ceffibile  , venuto  al  mondo 
per  illuminare  tutte  le  genti 
non  potrà  avere  un  popolo  di 
fuo  maggiore  gradimento  o per 
ifvifcerHte7za  di  fua  bontà,  o 
per  regola  di  fua  provvidenza? 
Venne  egli  in  queftì  tempi  al 
mondo  per  accender  fiamme  di 
fpirito  Santo,  che  coi  Tuoi  ar- 
dori purgale  tutto  l’impuro  , 
e diftruggefTc  tutto  1* imper- 
fetto con  fare  nove  impofizio- 
ni , eoo  iflabilirc  nove  leggi  , 

paf- 
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pattando  1’  Ebraifmo  al  Criftia- 
nefimo;  iflituto  tanto  più  no- 
bile, c foave , quantochè  non 
è fcolpito  nell*  tavole  , bensì 
ftampato  nel  cuore,  quanto- 
chè più  non  irta  nelle  figure  , 
ma  nel  figurato  , più  noo  ifta 
nelle  ombre,  ma  pei  fagramen- 
ti.  Contutto  quello, oh  Dio!(la- 
feiatemi  efclamare  avanti,  che 
io  retti  dal  dolore  oppretto  ) 
eoo  tutto  quello,  molti  furono 
i chiamati,  pochi  gli  eletti:  e 
tolette  pure  il  cielo,  che  al- 
meno quelli  pochi  fottero  fiati 
al  Legislatore  fedeli  con  ef- 
fere  de  di  lui  pregiatiffimi  co- 
mandamenti veri  offervanti.Non 
farebbe!]  in  tal  caf«»  la  fagrofan- 
ta  Religione  ridotta  come  a co- 
(lume  fuperÉciale,  di  pura  ce- 
remooia  , lenza  pietà.  Più  in- 
creduli di  fan  Tommafo,  che 
pon  volle  credere,  fe  no»  ve- 
deva oelte  mani  la  fettura  de’ 
chiodi  : nifi  videro  in  monibut 
tjat  fixuram  clavorum , non  cre- 
da m ; etti  non  credono,  dopo 
averla  veduta  coronata  di  pre- 
gj,  ingrandita  da  prodigi  ,mani- 
feftata  dagli  oracoli;  e anzi- 
ché glorificarla , la  rendono  av- 
vilita. Chi  fieno  quelli  difgra- 
ziati , miferabili,  infelici  oppref- 

fori , non  oc  dovrei  fare  ricer- 

. 


ca,  perchè  più  mia,  che  di 
quelli  farebbe  la  vergogna  , 
per  cttcre  io  più  infermo  nel- 
lo fletto  male,  più  delinquente 
nello  fletto  errore.  Anzi  per 
quello  appunto  debbo  prender- 
mi l’impegno;  avvegnaché  ri- 
prendendo me  medefimo,  po- 
trò con  più  libertà  ,fen*a  però 
mancare  alla  convenienza,  «fer- 
citare  il  mio  ufizio.  Quelli  fono 
(eppure  lo  debbo  dire,  con- 
tuttoché mi  fenta  feorrere  il 
pianto  folle  pupille,  ed  agghiac- 
ciar# il  fangue  nelle  vene)que- 
fli  fono  i di  lei  fapienti,  1 di 
lei  miffiorarj , i di  lei  profclfo- 
ri . T.  Idi  lei  fa  pienti  per  la 
van-rà  del  magillero  . Il;  i di 
lei  mittionarj  per  la  improprietà 
dell’  appoftolato.  1 1 1;  i di  I®* 
profettori  per  la  falliti  del  cul- 
to . Non  farò  io  ftamaoe  il  parla- 
tore , ma  parli  in  me  Io  Spiri- 
to del  celefte  Padre;  e fe  par- 
lar devo,  mi  fuggerifea  quel- 
lo debbafi  dire,  ettendo  la  ma- 
teria più  del  (olito  importante, 
trattandofi  di  crifliaoa  Religio- 
ne, che  è un  mirtodi  altilfimi 
arcani , un  comporto  di  pro- 
fondi miflerj. 
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PRIMO  PUNTO. 

Non  bifogna  giammai  fi- 
darfi  de’  propri  pareri , fé  non  fi 
vuole  da  pareri  medefimi , e non 
di  rado,reftare  ingannati,  e bene 
fpe(To  traditi.  Giammai  avrei 
creduto,  che  dopo  ha  cnmpar- 
fa  del  fole  di  giaftizia  Gena 
Criflo,  noftro  Signore  , e noftro 
D io,  che  venne  al  mondo  per 
illuminare,  infiruir:  gli  uomini 
in  una  nuova, fagrofantaReligio- 
oe  più  cogti  «Templi,  che  cogli 
addottrinamenti  , vi  fodero  fiati 
uomini,  che  anzi  di  invogliarli 
a feguirla  , fi  ingegnalfero  di  ab- 
batterla; in  vece  di  mantener- 
la rivendente  le  mutaflcro  I’ 
ottimo  colore  a fegno , che__» 
dovendoli  applaudire  per  lo 
pregio  del  di  lei  merito,  co- 
me gloriola, conviene  per  la  va- 
nità del  loro  magiftero  drmo- 
firarta  come  opprelfa  dagli  ftu- 
dj,  che  fi  coltivano  ; da’ giudi- 
zi, che  fi  formano  ; da  l'entr- 
«nenti , che  fi  manifeftano . i. 
Dagli  Radiche  fi  coltiv»oo;per- 
chè  la  ofcurano,«nzi  che  metter- 
la io  luminofa  comparfa  : z da 
gìudizj, che  fi  formaoo;perehe  la 
difereditano, anzi  che  maoieoer- 
la  io  titillimi  fiima  : j da  feuti- 


mentijchefi  manifefiano  ; per- 
chè la  dimrnuifeono  , anzi  che 
accrcfcerle  numcrofa  fequela  . 

i Noo  vi  fu , per  vero  dire, 
Tecolo  più  fecondo,p:ù  colto, piò 
terfo  del  nofiro,vsntando  in  ogni 
linea  di  dottrina  fublimi  inge- 
gni^ in  ogni  sfera  d’ intelligenza 
profondi  talenti  . Balli  quello  , 
che  ammaefiratr  in  tutte  le  fcr- 
enze  o fieno  pratiche  , o fpecu- 
lative;  in  tutte  le  arri  o fieno 
liberali,  o meccaniche  , cosi 
dillefi  nelle  erudizioni,  cosi  rot- 
tili nei  ritrovati  , così  sublimi 
nelle  opere,  profondi  nelle  idee, 
che  le  non  fi  fa  pelle  efferenti 
creati  , cader  et  potrebbe  nel 
penfiero,  che  fofTero  di}.  Pare , 
che  la  letteratura  , la  indolirla 
freno  andate  a rintracciare  fino 
nei  morti  le  cole  più  froarrite, 
e più  ignorate,  per  metterle 
in  luce  con  nuova  foggia  di  fa- 
pere, con  nuovo  filicina  di  iftrur- 
re  .Tutto  certo,  non  fi  può  nega- 
re , la  fperienza  ce  lo  fa  ve- 
dere. Il  deplorabile  fi  è,  che 
rurre  quelle  applicizleoi  non 
fono  ftudj  indirizzati  per  far 
maggiormente  rifptendcre  la 
noli r a figrorantaReligione;meo- 
tre  da  alcuni  ampotlolr  f«- 
pienti  coi  lorofiudj,  viene  op- 
prefla,  anziché  effer  polla  in 
lumi- 
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Inminofa  coroparfa  . Ah  che 
riandando  col  penfiero  quello 
infortunio  mi  Tento  Tcorrere  per 
tutte  le  membra  , fin  nel  cuore 
un  gelato  orrore  . Per  recar* 
vi  di  ciò  qualche  immagine  , 
e per  dare  al  mio  dire  quella 
unzione,  che  per  fe  (lede  non 
averebbero  le  mie  parole  , peo- 
fo  di  mettervi  al  chiaro.  Io 
credo , che  come  dotati  da  Dio 
di  buona  memoria  vi  ricorde- 
rete degl*  infaufti  avvenimen- 
ti del  fecolo  decimo,  quando 
andatone  Toffnpra  tutte  (eleg- 
gi divine,  ed  umane  con  tale 
deviamento,  che  noe  eravim 
terra  fcienra  di  Dio;  perchè 
sbandito  lo  fludio  delle  evan- 
geliche maflìme,  deprezzato  1* 
efercizio  delle  cattoliche  dot- 
trine , ed  ignoto  tutto  ciò  che  a 
fondo  poteva  illuftrare  V inge- 
gno , ed  arricchire  lo  fpirito, 
diventò  un  fecolo  infelice  , an- 
che per  tale  compianto  dal  car- 
dinale Berlarmino  , che  non  gli 
Teppe  dare  altro  titolo: /««af- 
fo»» ìnfetix  . Quello  però,  che 
preTeiitemente  corre  , è un  fe- 
colo piò  miferabile.  Da  certi 
fapienri  fi  chiama  il  fecolo  del 
buon  gallo;  ma  fe  fulfero  fa- 
pirnti  della  fcienza  di  Dio,  gli 
dovrebbero  dare  il  titolo  , che 


gli  diede  fan  Paolo,  di  gufto 
corrotto  di  (Indiare  cioche  al- 
la fagrofanta  Religione  tanto 
nuoce,  e che  le  ofcura  il  na- 
tio fplendore . Non  fi  può  met- 
tere in  controversa  ,che  li  (lu- 
di dalie  più  alte  fetenze , delle 
più  profonde  teologie  , dell* 
più  rinomate  Teniture  , delle 
più  fode  dommatiche  , delle 
più  divote  afeetiche,  delle  più 
morali  materie  T abbiano  man- 
tenuta in  luminofa  compirla. 
E quando  ne  nafeeffe  dubbio, 
bada  dare  uno  fguardo , ma 
che  dalla  pietà  abbia  I*  impul- 
fo  , a quelle  fcuole,  nelle  qua- 
li 0 fpiegarooo  col  Tanto  ti- 
more di  Dio  trattati  dei  più 
reconditi  mifterj,  dei  più  Tu- 
bimi» arcani  delia  (aotilTima 
Triade,  della  intuitiva  vifione, 
dell  ultimo  fine,  della  ineffa- 
bile Incarnazione  ; a quelle 
Tesole,  nelle  quali  con  fanti- 
(icato  lludio  fi  fpiegavano  i fa- 
grofanti  articoli  del  Credo,  i 
promulgati  precetti  del  Decalo- 
go, le  nirfleriofe  abluzioni  det 
Bitrelìma  , la  reale  cliflenza  di 
CriBo  nel  fagramento,  e ne  ftor- 
g-rete  a chiaro  lame  quanto 
nfpleodeffe  la  fagrofanta  Re- 
ligione ; ma  omijft s fecondo 

San  Girolamo,  da  alcuni  mo- 

der- 
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domi  Capienti , che  dilatarli  fi - 
latteria  fu «,  ver/i  , & fulu.a- 
rikui  fi  udì 'n  , caduta  potiut , (y 
trinfuoria  quatrunt , credendo 
forfè  di  «vere  ali  di  colomba  , 
di  aquila,  non  avendo  forfè 
neppur  peone  di  corvo , di  not- 
tola . Al  più  al  più , ( e quefta 
è la  maggiore  lode  . che  loro 
poffa  darfi  ) al  più  al  piu  dir 
fi  può,  avere  tanto  di  Capienza, 
quanto  di  celede  hanno  le  co- 
mete, vapori  accefi  >o  fomi- 
glianza  di  (Ielle  . Lafciati  gli 
fìudj  più  Codi,  più  ecclclìatti- 
ci,  gli  infegnamenti  più  divini, 
più  retti  , leggono  libri  proi- 
biti, dudiaoo  fcritti  profani  . 
Tutti  attenti  per  intendere  quel, 
lo  ,che  dimottra  Epicuro; 'quel- 
lo , che  fpiega  Lucrezio;  quel- 
lo, che  approva  Demetrio:  e 
comechè  i loro  magifleri  ufei- 
ti  dalla  gola  di  un  lambicco, 
futtero  indubitati  oracoli , tra- 
vediti a ouova  foggia  , fe  ne  in- 
namorano in  tal  guifa,chepuò 
venire  la  più  certa  morale, che 
non  (ì  mutano  di  penfiere,  e 
fi  fanno  odinati  in  tal  Capere; 
feppur  non  G fanoo,  dopo  a- 
vera  così  appreCo,  più  che  al- 
teri. Vdite  il  loro  difcor(o,e 
giudicate  voi,  che  liete  fuori 
del  cafo , Ce  ho  dato  nel  Cegno 
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per  inferir  poi  quello,  che  da 
me  fu  propndo . Sebbene  il 
nodro  fpirito  fe  ne  venga  a res- 
pirare la  luce  di  queda  terra 
nudo  , (pugilato  di  ogni  Capere, 
è però  un  terreno  ben  diCpodo , 
che  inane,  e vacuo  di  virtù  , 
fertile,  e fecondo  G fa  coll* 
innaffiamento  dei  fudori , fpar- 
G Cu  codici,  e Cprcmuti  dalle 
Cpeculazioni  . Appoco  appoco 
diCciolte  le  tenebre  della  igno- 
ranza G può  giungere  a rattol- 
tigliare  1'  ingegno,  che  arrivi 
ad  edere  un  arca  di  Ccienza» 
Che  forfè  G trova  efaudo  il  di- 
vin  potere,  che  noo  pitta  far 
nafeere  talenti  più  nobili,  più 
elevati,  più  fpiritoG  ? State  be- 
ne avvertiti  Vditori,  che  fot- 
to  lo  apparato  di  sì  ampnllofa 
dicitura,  da  rinchiufo  il  fumo 
della  fuperbia.  Con  tali  intro- 
duzioni implicitamente  voglio- 
no conchiudere  edere  eglino 
tali  fpiriti  Cubiimi,  intelletti  , 
preclari,  tede  quadre,  raffina- 
te intelligenze  ; e danno  ad- 
dotto alla  più  fiorita  Cantiti  , e 
alla  più  fondata  Capienza,  di- 
cendo, che  alcuni  maettri  fono 
troppo  materiali,  eppure  Cono 
Canti  ; alcuni  dottori  troppo 
scrupolofi  , eppure  fono  beati  ; 
che  diri  teologi  fono  troppo  fo- 
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fiflici  , eppure  fono  rottili.  1 
Girolami  non  fono  più  eruditi, 
i Griloftomi  non  fono  più  avrei, 
i Bernardi  non  fono  più  mel- 
liflui , i Tommafi  non  fono  più 
angelici,  E tutto  per  edere  lo- 
ro (limiti  i primi  luminari,  i 
primi  mobili,  » primi  fcenziati, 
che  non  poflono  aver  , pari  nel 
fapere,oè  competitori  nello  am. 
maertrare  . Di  gra7ia  farciamo- 
li nella  loro  alterigia,  e ritor- 
niamo alla  ooflra  prima  idea, 
« fi  formi  cosi  la  prova  .Quel- 
li rtudj  per  la  vaniti  del  ma- 
giftero  ofcurano  la  Religione, 
anzi  che  metterla  in  luminofa 
comparfa  , che  fono  rtudj  pro- 
fani, ad  erta  inutili , contro  di 
e( fa  profontuofi  ; gli  ftu  dj , che 
fi  coltivano  nel  prefènte  feco. 
lo  fono  tali,  che  fanno  perde- 
re il  tempo,  hanno  del  biz- 
zarro, feguono  la  moda,fluz- 
zicaoo  la  concupifcenza  , in* 
frafcano  la  mente,  imperverfa- 
no  il  cuore,  come  fi  fente  , e 
fi  vede,  non  applicandofi  che 
a novelle  , che  a fìlatterie,  che 
a critiche  ,*  dunque  la  noftra 
fagrofanta  Religione  rerta  of- 
fufcata  dagli  rtudj  , che  fi  col- 
tivano, anzi  che  efler  porta 
*in  luminofa  comparfa  - Che  oc- 
corre dunque,  che  le  fue  dot- 


trine fieno  dettate  in  Geru- 
falemme  fe  ve  ne  fono  altre 
diffufe  in  mezzo  ai  fatrapi  nel 
portico  ,?  Sapienti,  che  do- 
vrebbero fecondare  il  linguag- 
gio delle  fagre  Scritture  delle 
malTìme  fante  , ed  edere  luce 
del  mondo  , candeglieri  del  po- 
polo,fpade  del  Vangelo  per  con- 
futare i rabbini,  per  abbattere 
gli  eretici,  per  convertire  gli 
infedeli  , foco  cattivi  depolì tarj 
della  increata  Sapienza,  catti- 
vi difpenfatori  della  celefte  gre* 
zia.  Non  rapendo  , o fingendo 
di  non  fapere  , che  la  vana- 
gloria è un  fumo  s)  penetran- 
te, ed  una  fiamma  cosi  lottile^ 
che  penetra  ogni  cuore,  che 
chi  non  lì  accorge  , cha  può 
reftar  forprefo  , rerta  abbattu- 
to . Invigiliti  di  loro  niedefimi  , 
non  attendono  ad  altri  rtudj , 
che  a quelli , che  fono  di  loro 
genio,  di  loro  capriccio,  e che 
gli  allettano  a ragionare,  ma 
non  a credere  . £ cosi  fe  la 
Religione  prima  trionfava  del 
mondo,  aderto  il  mondo  tri- 
onfa della  Religione  . Sebbene 
la  di  lei  durazinne  fia  eterna, 
dante  che  il  lione  di  Giuda!, 
femore  vigilante  la  difcode,e 
la  protegge  ; tuttavolta  vi  fono 
veoti  impeto  olì  , che  tentano, 
quia- 
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quant  unquc  in  vano  di  buttarli 
alena;  fiumi  ersi  ripidi,  chi 
cercane  di  (ommergerla  fenza 
rioteoto,  folto  la  pietra.  Refte- 
riono  però  elfi  foramerfi  ,c  at- 
terrati; avvegnaché!  lutto  rom- 
picollo sbalzeranno  per  Tem- 
pre nell’  inferno;  e lene  prò- 
teda  apertamente  Iddio.*  Per~ 
iam  fa  pienti  am  fapìtntium  .Non 
crediate  però  , che  da  quella 
il  orribile  minacci!  rcftino  at- 
territi , aozi  come  fe  folfe  ef- 
prelfione  di  romanzo  , iodifcre- 
tezza  di  zelo,  profeguifeono, 
anche  con  più  veemenza , e 
con  più  cecità  il  loro  corlo  ; 
poiché  non  contenti  di  averla 
come  oppreda  cogli  lludj,  che 
coltivano,  la  difereditano  coi 
gmdizj , che  formano  ; e che 
fe  quelli  la  ofeurano,  anziché 
mantenerla  in  lu tomoli  com- 
parfa,  quelli  la  dilcrcditano,an- 
li  che  mantenerla  in  altilfima 
ftima . 

a.  A volere,  che  la  nodra 
fagrofaota  Religione  fi  manten- 
ga nel  fuo  credito,  e non  per- 
da il  fuo  decoro,  farebbe  d’ 
uopo,  che  i fuoi  fapientt  fi  uroi- 
liidero  ad  edere difcepoli,  im- 
parando , che  la  fuperba  alte- 
rezza gonfia , e la  fola  carità 
edifica.  Con  quelle  due  nuda- 
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me  impredie  non  verrebbe  lo. 
ro, neppure  in  penfiero,  di  for- 
mare di  propria  idea,  fenza  al- 
etta configlio,  giudizj  fopra  gli 
alti  roiderj  , ben  conofceo- 
do  , che  quedi  potrebbero, 
e non  poco,  elfer  loro  di  danno; 
perché  allora  formerebbe!]  con- 
cetto fecondo  1'  apprenlione, 
che  ben  (‘pedo  accieca  la  men- 
te, c farebbero  «1,  che  cadette 
la  feoteoza  neo  fopra  le  eter- 
ne veritadi  , ma  fopra  le  idea- 
te opinioni;  e come  ad  alcuni 
animali  fon  cibo  grato  le  erbe 
amare,  e le  afpre  cicute;  co- 
si a quedi  cervelli  molto  tor- 
bidi , perché  poco  divoti , aven- 
do non  duò  lo  tlomaco,  ma  il  ca- 
po un  po  guado,  apprendono 
per  beilo  il  deforme,  e per  ap- 
prezzabile il  difcooveniente  . 
Vi  farebbero  molte  riprove  fu 
quedo  particolare;  e mi  difpia- 
ce  , che  vi  da  il  prefitto  tem- 
po ,che  ad  una  ad  una  le  vorrei 
narrare  • Tralafcioi  fentimen- 
ti , che  fi  prefiggono  fulle  teo- 
logie più  madiccie,  fulle  ma- 
terie p ù eccelfe,  perchè  venen- 
do allo  indagamento,mi  confon- 
derei fenza  profeguire  1*  adun- 
co. Determiniamoti  ad  un  puo- 
to,  che  frbbeo  folo,  cdendocosl 
gravido,  farà  per  molti . E qoo- 
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fio  fia  il  fapere,  che  fc  fono 
proporti  loro  dagli  uomini , da- 
gli Angeli , anche  da  Dio  in- 
trigate dirtkultadi,fcabroli  dub- 
bj , da  pratici,  o per  dir  me- 
glio da  arditi,  giammai  ridon- 
deranno , che  non  (ono  loro  no- 
ti , che  non  gli  anno  veduti 
ina  fi  moli rerauuo  a perfezione 
iflruiti  , per  dare  ad  intende- 
re, che  pofiooo  formare  perplef- 
frtadi  fopra  perpleflitadi,  per  ifi- 
tabilire  , e accreditare  poi  i 
loro  giudirj,  quali  per  elfcre 
di  balla  idea,  perche  di  men- 
te fiacca,  per  elTere  creata,  ed 
umani,  difereditano  la  Reli- 
gione anzi  che  mantenerla  in 
•Itiffima  (lima.  Rertano  però 
erti  più  fcreditati;  avvegnaché 
quanto  più  fi  (limano  uomini 
da  formare  opinioni,  tanto  più 
da  fan  paolo  fono  (limati  (lot- 
ti, e vani  : evanucrunt  in  cogita- 
tionibm  Jais , C T elicente s J'e  effe 
ftpicntcs,  fluiti JoFlJ  /uni.  E noa 
è maraviglia  , perchè  I’  uomo 
infeofato  crede,  che  Iafua  via 
fia  retta , e non  vuole  altro 
gudice, che  il  proprio  parere; 
laddove  il  favio  prudente  afcol- 
ta  volentieri  il  configlio  : via 
Jlulti  in  ocuiis  ejui  ; qui  tutem 
fapìent  efl  audìt  cen/ìlio . Se  fof- 
icro  i fapienti  moderni  di  que- 


lla clafie,  gli  vorrei  configliar*  t r 
non  formare  infra  fe  (ledi  più  : 
giudizj  per  non  edere  alla  Re-< 
ligione  pregiudiciali.  Anche  for- 
mati per  pura  curiofità  le  fan- 
no perdere  la  (lima;  penfate^ 
poi  fe  formati  ora  da  nuovi  fa-, 
pienti  con  lodezza  , le  faranno, 
vergogna.  Per  farfi  conofcere, 
novatori  capriccioli,  e bizzarri 
inventano,  o per  dir  meglio 
rifvegliano  P antico  per  farlo 
comparire  moderno  : fpeculano 
per  proporre  quello,  che  è di 
loro  genio,  di  loro  capriccio, 
lafciando  in  difparte  le  queftio- 
ni  più  edenziali,  i dogmi  più 
emioeoti,  gli  oracolipiù  fagro- 
fanti;e dicelijche  per  edere  trop- 
po inedabili,  ed  inpercettibili, 
non  fe  ne  dee  difcorrerc,  non  fc 
ne  dee  parlare.  Povera,  ma  fan- 
tiflima  Religione,  come  avrai 
rifallo  di  gloria,  fe  rertano  io 
abbandono,  ed  in  lilenzio  i tuoi 
arcani,  i tuoi  dogmi;  come  ti 
manterrai  nella  altidima  (lima 
nel  confondere  , nel  ribatterei 
tuoi  avverfarj,  fe  non  fe  ne  fa  più 
alcuna  menzione,  e fe  fi  fa,  fi 
fa  con  diflefe  dicerie,  che  fer- 
vono a far  pompa  della  memo- 
ria , non  già  a dilucidare  la  ve- 
rità, confondendo  le  teologie 
colie  feene,  i Vangeli  coi  ro- 
Gg  roan- 
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manzi,  le  arguzie  colle Bibbie  * 
I a per  me  noi»  (b>  capine  come 
ifapienti  mondani  pollano  tan- 
to inoltrarfi,  che  non  poteodo 
intendere  come  fi'  condeoft  il 
diaccio,  Comes’  infiniti  il  foo» 
co,  ed  effendofi  inoltrati  colla 
confiderai  ioae  nella  vaghezza 
del  cielo, fenza  però  rintracciare, 
dove  abiti  la  luce  , come  là  con- 
geli 1»  grandine  ; e poi  ciechi' 
che  fono  , vogliono  (correre  il 
profondo  abiffo;  e poi  zeppi  che 
fono  afcsnder  vogliono  ioacce- 
lfibili  monti.  Appena  hanno  una 
lieve,fuperfici»le  tintura  di  dot- 
trina, fi  pongono  a formare  giu- 
dizj  a proprio  talento , a proprio 
arbitrio  . Se  mi  fuffe  lecito  in- 
terrogarli , vorrei  chieder  loro-, 
dove  abbiano  apprefo  di  far  fi 
arbitri,  d’  itvweniire  dubbj,  e 
formarvi  giudizj . Forfè  nella 
(cuoia  del  giuoco,  del  teatro, 
del  divertimento?  forfè  nell’ 
accademia  della  concupifirenza, 
dell’  avarizia,  della  fuperbia  ? 
Non  può  edere  altrove;  poi- 
ché q-uefli  fono  i luoghi,  dove 
tempre  fi  ritrovano, gli  fpaff»,  che 
tempre  prendono,!  punti,  che 
fempre  trattano.  Chrdireòbe- 
fo  aderto,  ferifufeitaffero,  quei 
famofi  fanti,  quei  celebri  dot- 
tori delItClHofijche  coltivavano 
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intelletto,  volontà,  e canne  fa 
offequio  della.  Religione  per 
mantenerla  nel  fuo.onure  , sì  che 
direbbero?  Direbbero,  che  quei* 
i quali  al  più  poffono  indagare 
i fegretì  della  natura  , voglio- 
no autenticare  le  loro  erudi- 
zioni fu-  materie  iueffibili,  che 
appena  fe  ne  intendono  i ter- 
mini, f«  ne  concepirono  i cof- 
riturivi  * sì- che  direbbero?  di- 
rebbero. ciò  che  da  Voi  fu  udi- 
to , e da  me  propolìo,  foggiti- 
gnendo  quello,  che  da  Gere- 
mia fuefpreffo,  effere  fapien- 
ti  da  far  male  , fenza  aver  im- 
parato a far  \»entìfapicnttifunt> 
ut  futìant  mola  , i/ne  autem  fa- 
cete nefeierant.  Pur  troppo  fo- 
no fapirrrti  da  far  male,  concio- 
ffacofachè  fempre  più  avanzane 
rlofi  nell’  ardire,  Tempre  piib 
danneggiano  la  Religione  . Nom 
contenti  di  fcrcditarla  colla  for- 
mazione de’  gutdizj-,  «ozi  che 
mantenerla  in  altifllma  (lima* 
io  ne  diminuifeono  colla  ma- 
nifeftaziooede’fentimenii,  anzi 
che  accrcfcerle  nuraerofa  fo- 
quela . 

$ Cou  tutto  1’  affènfo  dell* 
intelletto,  e con  tutto  il  con- 
corfo  dell’  arbitrio  bifogna_» 
confeffare,che  la  noffra  fa  grò  fan» 
ta  Religione  riportò  trionfo 
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dell’ inferno  contro  di  effa  fca- 
tenato  ; e non  può  temere  di 
perderli , per  «(fere  fondata  fo» 
pra  la  pietra  angolare;  perchè 
tempre  ebbe,  e Tempre  avrà 
buoni  Cattolici  , e fanti  Cri- 
■fìuni  fuoi  feguaci.  Ma  quello, 
che  la  fa  comparire  diminuita, 
anzi  cbe  accrefcerle  numerofii 
'fequela,  è il  maggiore  numero, 
che  fi  dà  al  reprobo  fenfo  in 
udendo  peflimi  fentimcoti  da 
•alcuni  iapienti  manifcftati  .’Fin- 
atttnroche  quelli  gli  tengono 
ti  a lcoli , ricoprendo  il  deforme 
della  loro  ignominia,  fono  ma- 
ligni, ma  in  fe  (ledi,  conta- 
minando chi  (è  li  forma  nello 
interno,*  ma  fe  fi  mettono  al 
pubblico,  dopo  aver  attacca- 
ta la  pelle , la  dilatano;  e quel- 
li, che  feguivano  la 'Religione, 
alta  Religione  'fi  ribellano.  E 
la  ragione  può  effcre;  perchè 
con  tutta  facilità  fi  fa  fìmile 
nella  legge,  ehi  fi  rende  filmi- 
le nel  cortutne;  e dove  gli  af- 
fetti del  cuore  fono  limili,  ben 
fperto  fintili  fono  le  operazio- 
ni. L’efpreTfioni  maligne,  noo 
dirò  d’  un  buon  fapiente , per- 
chè téle  non  farebbe  fe  le  ef- 
-primeffe,  ma  d*  un  cattivo  det- 
tatore V imprimono  col)  al  vi» 
*fo,  elle  fi  .-ricevooo  come  <Ji- 


feorfi  limati  dall’  acuiezea , e 
■imbruniti  dall*  autorità  . Uiu> 
parlare  licenziofo  fi  fa  col  tem- 
po maeftro  di  libertinaggio.. 
Certi  vèr j 'autenticati  dalla  (li- 
ma hanno  tanta  forza  di  ^af- 
fare in  coflumatiza  .Quello  è }T 
appetito  de’  noflri  brusi,  l\»veae 
Tina  tal  dipendenza  di  genio., 
dhe  ci  facilita  ad  apprendete 
il  peggio,  fpezialmenie  quando 
dal  magiftero  di  uno,  Rimalo 
fapiente., è dettato  • Fate  Voi 
adelfo  11  rlfleflo  , per  ipoiicofl- 
conchiudere  1* iflfuntt».,  quinto 
male  faranno , e quanto  fegui- 
To  farà  alla  Religione  diminui- 
to da  alcuni  ftpienti.,  che>am- 
tn cedrati 'da  quei  pr*mi  dotto- 
ri, per  effe  re -dello  -Hdlfo-ceto, 
nello  fleffo  peccato  fono  delin- 
quenti . Appena  fu  promulgata 
la  nuova  legge,*e  tutta  con 
felle  applaudita  nella  inootra 
cattolica  Religione  , imaljgna» 
niente  alcuni  fenza  Tortore , e 
fenza  divozione,  non  potendo 
denigrare -il  nativo  fplendorc 
de’  Tuoi  riti,  de’  fuoi  articoli, 
per  fe  flelTi  fantirtimi , perchè 
dettati  dallo  fpirito  Santo  , iche 
non  può  fallire,  nè  ingannare; 
dopo  sì  buona  fémcn?a_.  , 
qual*  altri  '(«minatori  di  zi- 
zania,  andavano  iofegoando  per 
ff  a tirare 
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tirare  all’altro  partito  , r dimi- 
nuire alla  Religione  il  legnilo, 
che  il  Vangelo  era  una  detta- 
•tura  da  inlegnarfi  a (piriti  iem- 
pìiei,  a pesatori  debili,  iu, 
gente  plebei,  a gente  fcalza. 
OUervare,  dicevano, gli  auto- 
yevoli  Appoftoli,  che  la  pre- 
dicano, pò  (Tono  edere  più  mile- 
fabili  ? Sono  rappezzato™  di 
yeti,  cacciatori  di  pelei.  Ciuci- 
le, che  fpargono  , fono  dicerie 
di  talenti  baffi  , di  (piriti  de* 
boli,  P «negazione  del  pro- 
prio volere,  il  portare  la  cro- 
ce, il  mortificare  la  carne,  il 
yeounziare  ad  ogni  bene  : e 
non  dubitate  , che  non  taccile 
imprelfione  il  male,  c qui  fi- 
nilfe  . Sappiate , che  quali  folle 
poco  diftefb , poco  dilatato  il 
regno  dell’inferno,  e quello 
del  peccato,  che  di  molti  fe- 
guaci  fi  fecero  non  pochi  fet- 
tarj  , di  molti  aferitti  fi  fecero 
non  pochi  dilertori , che  ande- 
' yebbero  a portarlo  fino  alle 
terre  incognite,  fe  loro  folle 
permertb  . Almeno  celiata  folle 
la  inondazione,  farebbe  anche  fi- 
nito lo  affogamento.  Ma  oh  Dio! 
in  «refeer  dei  tempi , delle  eta- 
di,  crefcono  limili  propalatori, 
che  quali  tenendo  in  mano  falce 
tagliente, la  danno  addollu  ora  a 

- . i 
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quello  arcano,  ora  a quel  titi- 
llerò,or  all’  altro  comandamen- 
to, che  rigogliutà  vorrebbe- 
ro crefcere  , non  potendoli 
fvcllere  dalla  radice  . E così 
fatti  colla  oiaoifellazione  de* 
loro  cattivi  fentnnenti  rnae- 
fttidi  rilalf.ttczza  , ed  avvocati 
d' iniquità,  anzi  che  accrefcere 
ònninuifcono  alia  noflra  fantif- 
ti  n a Religione  la  numetola  fe- 
quela  . Vediamolo  anche  in  pra- 
tica per  accrefcere  la  forza. 
Se  Érafmo  ne)  frgrefo  della 
fua  mente  averte  conceputo,  che 
.Iddio  non  abbia  per  3itnbutt> 
la  ioirnenfità}  fe  Pelagio  nel 
fondo  del  fuo  cuore  avelie  ac- 
confentito  , che  Dio  non  abbi* 
per  pregio  la  feienza  j fe  Zu- 
inglio , Cartoli  ad  io  , Bcrengiri® 
avellerò  formato  giudizio  nel 
loro  ritirato  fpirito  , elfere  in- 
venzione diabolica  la  realità 
del  corpo  nella  verità  del  f«- 
grtmento,  e non  avellerò  aper- 
ta fiuola  pubblica,  fedendo  io 
cattedra  dt  pellileoza,  non  vi 
farebbero  raote  maladette  fette 
ribellate  alla  ooliti  indila  Re- 
ligione, e contro  alla  cattoli- 
ca Cbiefa  infierite  per  aver  in- 
intfodotre  fuperHizioot , diroc- 
cati templi  , vibpefi  fagraroen- 
ti , rialzati  gl’  idoli,  yilipefi  i (ài 
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rerdnti . E fé  fi  potcfle  penetra- 
re ( non  fi»  tome  polla  avere 
tanta  energia  nell’  el'primerlo, 
per  elle  re  troppo  infinito  l’in- 
fortunio; eppure  lo  debbo  efpri- 
niere  con  far  violenza  a me  (fef- 
fo  , e per  non  tradire  il  mini- 
ftero  appoftolico  )e  fe  fi  potef- 
fe  penetrare  I’  occulto  delle 
cittadi,  anche  più  cofpicue  , che 
vantano  il  privilegio  di  elfore 
cattoliche,  nate  in  feno  della 
Fede,  e non  fodero  dal  gaftigo 
intimorite,  fen/a  vergogna  al- 
la ("coperta  , e piaccia  al  cielo, 
che  noo  dica  il  vero,  fi  vedreb- 
be , come  nella  piazza  di  Lon- 
dra un  grande  duolo  di  accade- 
mici velini  a bruno  per  dar  le- 
poltura  ai  volumi  della  più  di- 
vina teologia,  «gli  feruti  del- 
la più  fiorita  dogmitica  , ai 
trattati  deUa  più  efficace  grazia. 
Se  fi  potelfero  con  lioertà  aprire 
fcuole  di  proprio  gullo  , di  pro- 
prio appetito, quaoti  fapienti, an- 
che adedo  cr  ntuttochè  bignati 
nelle  onde  del  fagrofanto  bat- 
tefimo  , idrubebbero  qual  altri 
Gianfemffi,  che  1’  uomo  non  ab- 
bi 1 libertà  di  indifferenza  , qual 
, altri  Pclagiani  detterebbero  , 
che  l’uomo  polfa  falvarfi  fon- 
T a 1*  ajuto  di  Dio;  qual  altri  Cal- 
Tiaiftì  aderirebbero  , edere 


Dio  P autore  del  peccato;  qual 
altri  Luterani  imprimcreboero, 
che  fi  polfa  ottenere  la  falute 
fenza  le  opere  . Che  non  vi  fono 
pur  a tempi  uoffri  tali  pelfi- 
me  fcuole,  tali  fcellerate  mae- 
flnnz.e,  tali  nefandilfime  cor- 
ruttele? Io  non  voglio  qui  ora 
ricordare  il  dove  , 1!  come,  il 
quando  per  non  mi  proroga- 
re di  più  nell’argomento,  ef- 
fondo ormai  tempo  di  pa Ilare 
all’  altro  principale  punto  de’ 
mifionarj  appoftolici , che  pur  rfli 
rendono  la  figrofanta  Religio- 
ne avvilita  per  la  improprietà 
dell’  apposolato . 

SECONDO  PVNTO. 

Io  di  prefonte  non  voglio 
deforivere  i pregj  d’  un  uomo 
deffinato  ambafeiadore  d’  un 
Dio,  che  febbene  fisconcepu- 
to  nella  colpa,  e impaffato  (la 
di  terra,  dee  edere  tuttavol- 
ta  (limato  di  alta  autorità  per 
aver  imprefio  un  carattere  di 
nobilillima  carica.  Ma  non  per 
quello  mi  voglio  (fendere  1 ce- 
lebrarne i\  nome,  ad  afooltar- 
ne  I’  onore;  avvegn «che quan- 
tunque il  mimftero  appofiolico 
confiderato  in  fe  (fedo  ila  lu- 
minofo  , oggidì  impropriamet- 

te 
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Ve  efercitato  perde  il  fuo  luftro, 
fe  febbene  fi*  diretto  a glori- 
ficare la  noftra  eminente  Reli- 
gione , quella  anzi  che  edere 
glorificata  per  la  improprie)! 
dell’  appoflolato,  appunto  dai 
miflonar]  appodolici  refla  avvi-, 
lite  nel  promulgare  i fanti  dog- 
mi; nel  riprendere  gP  intro- 
dotti abufi  , nello  fpargere  gli 
evangelici  Temi,  i . Nel  promul- 
gar* i fanti  dogmi  j perchè  non 
fi  promulgano  fecondo  il  primo 
inftitutoja.  nel  riprendere  gl’  in- 
trodotti abufi  j perchè  non  fi  ri- 
prendono fecondo  P eftrrmo  bi- 
fognojj  . nello  fpergere  gli  evan- 
gelici femijiperchè  non  fi  fpargo- 
no  fecondo  il  defiderato  frutto . 

I Dopo  aver  Gesù  Grillo 
fulla  collina  di  Suhem  predo 
la  memorabile  fontana  diGia- 
.cobbe  palefato  di  aver  ricevu- 
to dal  fuo  eterno  Padre  fopra 
il  cielo,  e la  terra  ogni  pore- 
. ifl à ; data  efì  mibi  ofnnis  pote- 
rai in  coelo , in  terra  , intimò 
Agli  Appodoli , che  andaflero 
. ad  iilruire  tutte  le  genti:  tuntet 
. ergo  datele  omnes  gentes,  e facef- 
. fero  loro  intendere,  che  i campi 
della  nuova  ChieTa  ,e  della  nuo- 
va Rel'gione  fono  coperti  di  fpi- 
• gh*>g'*  matura  per  la  mede, da 
raccoglierli  copiofa , per  la  fin» 
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novazione  de’  Argranrenli  , per 
la  fpiegazione  d«’  fanti  Van- 
geli , per  la  promulgazione  de* 
fagri  oracoli  : praedicate  Evan- 
geliam  emnì  treaturae  , de» 
tenta  eoi  servare  omnia^quaetum- 
que  mandavi  vobis  . Con  que- 
llo però,  che  loro  fia  fatto  in- 
tendere con  femplicità  di  pa- 
role, con  chiarezza  di  forinole, 
non  con  perfuafione  di  umana 
fapienzt  ; ma  in  dottrina  di 
fpinto,  che  abbia  virtù  di  pe- 
netrare il  cunrc  de'  popoli, 
anche  più  increduli  '.fermo  meut 
( deve  aver  credito  il  dilan- 
io , perchèc  del  maellro  dei  pre. 
dteatori  fan  Paol o)  ferme  me- 
tti non  in  perfuafibiUbus  bumanne 
Japìcntlae  verbis , /ed  in  o/ìen» 
fionc  fplritus , ut  f ies  vejìra  non 
Ju  infapientia  bominiiw  , fed  in 
virtute  Dei . Quello  è il  fillema 
del  primo  inltituto  dello  ap- 
portatalo, dettato  da  Dio.  Ór 
ditemi  per  principiare  1»  ar- 
gomento , e poi  conchiuderlo  a 
favore  dallo  alfunto  :i  mflfiorta- 
rj  appollolici  fi  fervono  di  que- 
(lo  Itale,  tengono  quell’  ordi- 
ne ? E per  dirlo  finceramCn- 
te  quando  vi  pontile  in  giro  a 
Tentare  i predicatòri,  febbene'la 
fublime  faprenza  non  abbi*  bi- 
logno-di  ampie  elpfefliòni  ,'el^ 
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fendo  più  che-  Cuffie  icore  il  na- 
tio fplendor.e,  come  uoa  co- 
tonai di  alabaftra  non  ha  In- 
fogno di  bianchezza.,,  o altro 
calore  j mentre  anzi  chc_< 
renderla  ornata  rendercbbefi 
difforme  , appunto,  come  chi 
fi  prcndelle  la  briga  di  colori- 
re una  pietra  preziofa  ; pure 
non  Pentite  una  nuova  foggia 
dà  predicare  totalmente  diver- 
fa , totalmente  aliena  dal  G- 
ft-ema  , che  fui  principio  pref- 
erire, c infegoò  Gesù  Griffo? 
Eigure  rettoriche  , graziofe  in- 
trecciature „ teatrali  rappre- 
fentanze,  vaghezza  di  imma- 
gini, idea  di  invenzioni,  biz- 
zarria di  argomenti,  che  (bl- 
leticano,  ma  non  pungono  , che 
allettano  , ma  non  atterrifeono  j 
dunque  Voi  rtclfi  fenza  che  io 
mi  prenda  altro  incomodo , po- 
tete inferire,  che  la  fagrofanta 
Religione  reffa  vitipefa  dai  mif- 
ionarj  appoffolici  nel  promul- 
gare i fanti  dogmi  ; perchè 
non  fi  promulgano  fecondo 
il  primo  infiituto.  Almeno  nei 
correnti  tempi  1’  eloquenza 
del  pulpito  andar  dee  del  pari 
eoo  quella  del  foro:  efe  i Ci- 
ceroni, i Dcmoffeni  ebbero  fem- 
pre  quella  gloria  di  effere  i 
principi  del  facondo  dire,. ora 


viene  contefo  loro,  il  primato 
dal  moderno  predicare. 

Non  vi  cadcffepcrò  nem- 
meno in  pendere,  che  io  furti 
qui  per  dar  biafimo.  ad  un 
difeorfo  pulito  , aggiuftato  , che 
elplichi  con  vivezza  i concetti, 
che  ftringa  con  forza  le  ragio- 
ni , che  conchiuda  ad  eviden- 
za gli  argomenti.  Guardimi  il 
cielo  . Si  può  cavare  il  fangue 
troppo  accefo , anche  con  lan- 
cette. di  oro,  e guarire  il  ma- 
le, anche  con  delicatezza  di 
lenitivo.  Gii  fi  fa, che  alla  e- 
legaote  predicazione  di  Canto 
Ambrogio  fi  piegò  a coover- 
tirfi  fanto  Agoff  ino  , contutto- 
ché fi  portafle  ad  udirlo  non 
tratto  dalla  fama  della  di  luì 
fantità,  ma  dall’ acclamazione 
della  dj  lui  Capienza.  Quello, 
che  è da  condannard  , come 
improprio  è lo  Itile  più  comi- 
co , che  ecclelìaffico  , p>ù  da 
teatro  che  da  pulpito.  Lo  Iti- 
lo dee  clfere  popolare  , ma 
però  fenza  baflezza;  elegan- 
te, ma  però  fenza  bizzarria} 
grave,  ma  però  fenza  ioorpel- 
latura  . Ha  difpofto  Iddio  , che 
i Tuoi  dogmi  fi  predichino  con 
difcorG  feropliei  ,foftenuti  San- 
tificati , che  fieno  come  un  mar- 
tello, che  percuote  la  pietra. 
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acciocché  ne  efcano  fe  non  in* 
cendj,  almeno  fcintille  di  ca- 
rili . In  cafo  oppufto  , ecco 
buttato  a terra  il  primo  infti- 
tuto  dell’  apposolato  , e farà 
tenuto  per  una  favola  il  Van- 
gelo, e per  uoa  chimera  ogni 
Tuo  oracolo.  Come  fuccefle  a 
Lotte  , il  quale  inGnuando  a 
tutti, che  ufciflero  da  quel  luo- 
go , dovendo  per  ira  divina  fu- 
billare  quella  città  , fu  apprelo 
per  ifcherzo  quel  difcorfo  ; ma 
pur  troppo  infelice  fu  lo  fcon- 
qualTameoto  . Piaccia  a Dio, 
che  non  fucceda  pur  io  quelli 
tempi  1’  infortunio;  e molto 
re  temo.  E tanto  più  il  ti- 
more è fondato,  che  eflendo 
la  parola  di  Dio  fpada  dello 
fpiritor^/W/uw  fpiritus  ijtiod  cfì 
tei  bum  Dei,  fecondo  il  leoti- 
mento  di  fan  Paolo,  fe  anzi  di 
nvttere  Culla  punta  flette  per 
atterrire  , fi  pongono  refe  per 
allettare;  fe  aozi  di  tender  I’ 
arco  per  ifcoccarlo  contro  del 
peccato  , fi  vibrano  fioretti 
per  dilettare  gli  empj  . Si 
guardino  i delinquenti  , im- 
perciocché in  vergendo  Iddio 
polla  in  ifcherno  la  fua,  e nof- 
tra  fagrofanta  Religione,  infie- 
rito, ed  accefo  di  fdegno  quel- 
la medefima  fpada,  che  dovea 


ferire,  quel  medeGmo  arco,  che 
dovea  fulminare  i peccatori  , 
fi  rivolterebbe  contro  dei  mif- 
fionarj  appollolici,  quali  io  ve- 
ce di  riportare  delle  loro  fati- 
che merito,  per  le  foro  mode  ri- 
porterebbero gaSigo.  E tanto 
più  queSo  farebbe  inevitabile,  e 
di  maggior  rigore,  e più  gra- 
ve, fc  dopo  aver  efercitato  coti 
improprietà  lo  ippoftolato  con 
promulgare  della  (agrofinta  Re- 
ligione i fanti  dogmi,  perchè 
non  G pronuPgino  fecondo  il 
primo  iuSituto  , lo  avvililfero 
nel  riprendere  gl’  introdotti 
abulì;  perchè  non  li  riprendo- 
no fecondo  I’  eflremo  bifogoo. 

a.  Dovrebbero,  è vero,  tut- 
ti i peccatori  farli  vedere  ca- 
richi di  catene,  cinti  da  cilizj, 
vrSiti  di  facco , immerfi  nel 
pianto  per  implorare,  qual’  altri 
Niniviti  le  divine  mifericordie, 
e placare  ledivine  vendette, ac- 
cefe  da  tante  fagrileghe  idola- 
trie, da  tante  nefande  irreve- 
renze  , da  tante  orrende  be- 
Semmie , da  tante  fcelleratc  in- 
giurie, da  tante  empie  lafcivie; 
ma  è anche  veriffimo,  che  aven- 
do i miflionarj  apposolici  rice- 
vuta da  Dio  totem  vlrtufit  , 
dovrebbero  avanzarfi  in  impre- 
fie  più  ardue  , ed  impegnarli  in 
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dimoftrazioni  più  flraordinarie 
per  redarguire  , per  increpare 
eoa  pazienza  , e dottrina;  e 
aoo  dovrebbero  tacere,  quan- 
do fa  d’uopo  di  parlare  alla 
gagliarda , troncando  della  mo- 
ralità >1  nervo,  quando  è di 
bifogoo  ellremo  di  recidere  fin 
dalla  radice  tl  mala, e (premere 
degl’  introdotti  abuli  contro 
la  Religione  tutta  la  putredine, 
per  non  lafciare  oella  maggior 
necrflìtà  della  cura  le  fangui- 
nofe  piaghe  , e oon  fi  facciano 
contro  della  Religione  putride 
cancrene.  Debbono  imitare  1’ 
efperto  chirurgo,  che  fenza  ba- 
dare agli  fconvolgimenti  , ai 
clamori  del  paziente,  non  Jaf- 
cia  di  torturarlo  col  ferro,  e 
quando  vi  abbifogni,pur  col  fuo- 
co, dov’  è necefiario  arrivare 
al  fondo  della  ferita  per  ten- 
tare i feni , per  elìrarne  i ma- 
lori. la  altra  maniera  farebbe 
un  fervirfi  del  veleno  per  anti- 
doto , e della  pelle  per  medi- 
camento. Eppure?  oh  ben  per 
due,  otre  volte,  anzi  per  mil- 
le infelice  cattolica  Religione! 
avvilita  , perchè  non  fi  ripren- 
dono fecondo  1’  diremo  bifogno 
da  miffionarj  appofìoMci  gl’  in- 
trodotti contro  di  e(Ta  abuG. 
Unifcono  la  foavità  dell’olio  per 


raddolcire  F amaro  , quando 
dovrebbero  ufare  P afprezza  del 
fiele  per  guarire  il  mala.  Fan- 
no appunto  come  il  rufcello,  che 
nato  da  limpida  foate  va  feor- 
rendo  placido  con  allettante 
mormorio  innaffia  la  terra  , ab- 
bevera la  mandra;  ma  poi  de 
acque  torbide  ingroffato  diviene 
gonfio,  precipitofo  corrente  , 
che  rompendo  ogni  riparo  ap- 
porta alle  campagne  ogni  de- 
folamenro  ; così  jl  telo  di  al- 
cuni milfionarj , quantunque  in- 
fui principio  moftri  di  edere  ac- 
cedi da  quel  fuoco,  che  portò 
Gesù  Grido  al  mondo,  poi  ap- 
poco appoco  fmorzandofi  divie- 
ne tiepido  , pillando  a far  lega 
colla  vana  albag'a,  colla  propria 
contupifcmza,  ed  ecco  la  fagro- 
faota  nofira  Religione  in  rovina, 
reftando  più  di  prima  aggrava- 
ti i peccatori, introducendola  pi^t 
di  prima  1 pelli  mi  abuli  jfacen- 
do  appunto  cogl*  infermi  delin- 
quenti come  fece  Elia  nella  in- 
fermità più  deT  anima,  che  del 
corpo,  che  pofe  Ocozia  in  per i- 
colodi  vita.  Accoflumato  quelli 
all’  adorazione  degl’  idoli, e all* 
efrrcizio  delle  fuperflizicni  , 
contuttoché  fervo  iniquo  , vi- 
cino a render cooto  al  padrone 
della  Tua  coltivazione  fa  inten- 
Hh  dere 
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re  a fervi,  chi  fi  portino  alla 
valle  di  ^ccaron  per  pruder 
configlio  da  quell*  idolo  , fe  il 
male  ii 3 difperato.  Ed  ecco  che 
fapendo  cffere  la  difubbidien- 
zs  di  un  re  colpa  di  Icfa  ane- 
lli, fi  mettono  in  viaggio,  e in 
fui  più  bello  del  cammino  Elia 
va  loro  incontro,  e con  volto 
jrato  li  riprende  con  ardore  con 
quella  frafe . E non  avete  co- 
gnizione di  Dio  d*  Ifraelte,  che 
dobbiate  conlultare  coll*  idolo 
de’  Fililìei  ? Tornate  indietro  , 
e dite  da  mia  parte  al  vodro 
Sovrano,  che  non  ufeirà  di  letto 
fe  non  per  clfere  condotto  al 
fapolcro  . Ma  riflettendo  poi  di 
quanto  aggravio  gli  poteva  ri- 
.ufeire  la  dilgrazia  del  princi- 
pe s’  intimorì,  fi  raffreddò,  e 
aion  va  innaazi  col  rifentito  rim- 
provero , e lafcia  di  efercitire 
jlfuoufizio.  Applichiamo  adef- 
fo  quella  Scrittura  al  nollro  pro- 
^olìto  : uditene  attentamente 
È applica/ione,  e conofcerete, 
che  per  lo  argomento  è cfiica- 
ce.  Ridotti  in  pericololilfimo 
(lato  di  dannazione  tanti  Ovo- 
zij  idolatri,  fuperlliziolì , dif- 
prezzatori  del  vero  Dio, di  ogni 
rito  cattolico  , di  ogni  dogma 
crifliano,  tutti  abufi  introdot- 
ti contro  la  nollra  fama  Re- 


ligione, i miflìonarj  appofloli- 
ci  principiano  con  zelodi  Elia, 
e alzano  la  loro  voce,  quali 
tromba,  per  fare  la  riprenfio- 
ne  , che  una  tal  vita,  per  ef- 
fere  libertina,  e fcellerata,  con- 
duce ad  una  infelice  morte,  e 
che  giammai  faranno  predefli- 
nati , fe  non  lafcijno  sì  orren- 
di, nefandi  peccati . Ma  quando 
dovrebbero  più  accenderli  per 
fare  con  più  ardenza  la  ripaf- 
fata  per  diltruggere  tal  errore, 
timorofi  , che  non  fieno  criti- 
cati , che  non  fieno  mal  fentiti, 
frenano  le  loro  collere,  fpen- 
gnno  le  loro  fiamme,  e fe  la 
padano  con  difinvoltura,  reni, 
tenti  a fcoprire  il  fondo  tor- 
bido della  colpa  , feoprendo 
appena  della  malizia  I*  ombra, 
quando  dovrebbero  adnprare 
il  ferro,  il  fuoco  per  giugnere 
a toccare  il  vivo,  e ricavarne  il 
ravvedimento.  Che  grave  delit- 
to! Per  timore  di  non  difguflare, 
di  non  piacere  , lafciar  perire 
tante  anime,  ridticcodo  il  pul- 
pito ad  edere  teatro  di  appa. 
renza  , quando  eder  dovrebbe 
fcuola  di  verità . Ah  potedi  col 
fangnu  rimediare  ad  un  tale  d i- 
fordine.  Almeno  non  voglio  ta- 
cere; e predicando,  che  la  no- 
flra  fagrofanta  Religione,  anzi 

che 
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che  elfere  glorficata,  redi  av- 
vilita nelle  riprenliom  $ perchè 
i millionirj  apposolici  non  ri- 
prendono fecondo  1’  diremo 
bifogno,  elfendo  pur  io  reni- 
tente nel  redarguire,  foli  dello 
(Info  errore  contumace,  e cu- 
delfe  io  me  il  detto  dell*  Ap- 
portelo : ne  forte  cinti  altri  prae- 
dicaverim,  ìpf:  reprobai  cjjì.  ìar  . 
Io  difparte  ogni  rilpetto  uma- 
no , e viva  Tempre  Iddio,  si 
mondi  ogni  lebbra  , fi  purghi 
ogni  feccia  , anche  fe  forte  in 
vali  di  argento  , in  lambicchi 
di  oro.  La  parola  di  Dio  non 
è legata,  ma  libera,  e cader 
dee  fop-a  ogni  terra.  Il  fangue 
di  Gesù  Grill  > oer  tutti  fu  dif- 
fufo,  Gesù  Crirto  per  tutti  è 
morto  (opra  un  patibolo,  per- 
chè tutti  per  mezzo  della  fui 
croce,  qual  fcula  di  Giacobbe, 
falirtero  al!o  mpireo.Tutti  deb- 
bono eifere  corretti,  tutti  deb- 
bono  ertere  guiriti,fenza  Sguar- 
do, con  diremo  rimedio,  quan- 
do diremo  fia  il  bifogno,  fen- 
za  aver  I'  occhio  a quello,  che 
porta  erter  detto,  «quello, che 
porta  erter  fatto,  a quello,  che 
contro  un  vero  zelo  porta  ertere 
conceputo.  Così  appunto  (1  re- 
golò fao  Girolamo.  Acculato 
quelli  da  molti  di  troppo  rigi- 


do, di  troppo  fèvero:  come  pof- 
fo  , rifpofi  fienza  perder  lo  fpi- 
rito  tutto  (degnato,  offervare 
filenzio,  e non  riprendere  il 
vizio  , che  flrapazza  un  Dio  con 
illrapazztre  il  Decalogo  di  Ge- 
sù Cri  (lo?  I cani  con  impazien- 
za lì  avventano,  e latrano  con. 
tro  quelli,  i quali  vogliono  arta- 
lire  i loro  padroni,  che  loro  fan- 
no tanto  bene:  cunei  latrane  pr $ 
Dotti  in»,  & tu  non  vìi  latrare  pi  a 
Cbri/Iol  No  no,lafciare  piuttolló 
voglio  la  vita,  che  la  invetti- 
va , piuttorto  il  vivere,  che  il 
tacere:  mori  paffuta,  tacere  non 
pojf'im.  Così  appunto  io  pren- 
do regolamento,  e mi  fo  ani- 
mo di  far  intendere  a chicche- 
fia  alla  feoperta  con  piena  li- 
bertà, o fieno  Uditori,  che  noti 
vogliono  "rtere  corretti , o mif- 
ftonarj,  che  non  vogliono  cor- 
reggere negli  abufi  contro  la 
Religione  introdotti,  che  fe 
profeguifeono  un  talecoflume, 
e fi  fervono  di  un  tale  rtile  , 
non  evvi  per  loro  certa  la  ce- 
lefte  beatitudine  j m»  ficuri  fa- 
ranno della  interminabile  dan- 
nazione . E tanto  più  fieno  in- 
deferte, mentite  le  mie  invet- 
tive, quanto  che  un  tale  difet- 
to trae  feco  un  male  maggio- 
re, che  i rritrttonarj  appoftolici 
Hh  2 - * non  * 
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oon  ifpargano  i vangelici  femi 
feconda  il  deliberato  frutto. 

5.  Tuli’ altro  hanno  in  idei, 
che  la  Religione  abbia  gloria. 
Ubriachi  della  propria  dima 
poco,  o niente  li  curano  di  rac- 
còrrò nella  predicazione  la  co- 
piofa  melTe.  Certamente  in  of- 
frano di  fpargere  dal  Tanto  Van- 
gelo ii  feme,  ma  mentre  Io  fe- 
minano , parte  ne  cade  fuori 
del  terreno,  e reda  conculcato, 
e degli  uccelli  del  cielo  li  fa 
cibo;  parte  ne  cade  fopra  la 
pietra  , e febbene  nato  inari' 
difee,  perchè  non  ha  umore; 
altro  Tiene  fparfo  frali*  fpine, 
le  quali  crefcendo,  lo  foffogano; 
e quando  mai  lo  fpargelTero  in 
luon  terreno,  oon  intervenen- 
dovi la  giuda  arte  di  feminare, 
giammai  in  alcun  tempo  per  la 
cattolica  Religione  moltipliche- 
rà il  centuplicato  frutto  . E 
per  rintracciare  la  riaforgentc, 
e la  contaminata  radice,  con- 
>160  Papere,  che  ficcome  vi  fo- 
no due  fpecie  di  faoco,  cosi 
vi  fono  due  fpecie  di  zelo;  e 
come  avvi  fuoco  del  cielo,  e 
della  terra,  così  erri  zelo  ce- 
lelìe  , e terreno.  Quello  come 
attaccato  alta  materia  non  ha 
che  un  moto  languente,  con 
facilità  lì  dàper  vinto, c inter- 


pola fua  sfera  arreda  il  moto; 
quedi  come  fceuro  di  materia 
è Tempre  in  corfo,  giammai  G 
fpegne,  e teda  Tempre  accefo  . 
In  quedi  tempi  il  zelo  de’  1111I- 
fionarj  appodolici  è zelo  di  ter- 
ra, attaccaro  alla  vanagloria;  e 
per  quedo  noo  può  diffondere 
la  Tua  fiamma,  perchè  Geno  ab- 
bruciati i roveti,  i virgulti,  i 
pruoi  , le  ortiche,  le  fpine  , 
le  marruche  ; e poi  colti- 
vate le  terre  , copiofe  fieno  le 
raccolte.  E per  parlare  fenza 
figure,  c fenza  metafore  a no- 
dro  propoGto  fecondo  ì‘  afiun- 
to,  perchè  fieno  dedrutte  del- 
la cattolica  Religione  le  ingiu- 
rie, le  offefe;  ed  il  terreno,  do- 
ve fi  fparge  la  parola  di  Dio 
produca  quel  frutto  defide- 
rato  di  fantificazione  di  fpi- 
rito,  di  abluzione  di  battefimo, 
di  fequela  di  Gesù  Crido,  di 
ubbidienza  ai  divini  comanda- 
menti,  di  offervan za  de’  pre- 
cetti ecclefiadici , di  efercizio 
di  virtudi,  di  edirpazione  de’ 
vizi.  Tali  però  sì  nobili  effetti 
non  fi  o (Ter  va  no,  tali  però  si 
abbondanti  frutti  non  fi  raccol- 
gono. Voglio,  che  dipenda  dai 
popoli,  che  avendo  il  cuore  de- 
dito alla  idolatria,  gonfio  di 
alterigia,  accefo  di  concu  pif- 

cen- 
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cerna,  accecalo  dall*  avarizia, 
fitibondo  di  vendetta  , noo  fu 
terreno  atto  a fruttificare  nella 
vigna  del  Signore,  si  Io  voglio 
crederete  pur  troppo,  feguendo 
la  parabola  di  fan  Luca,  fi  può 
dedurre.  La  Temenza,  che  ca- 
de filila  llrada  indica  quelli, che 
afcoltano  la  parola  di  Dio, ma 
roo  la  cuftodifcono  , e viene  ri 
demonio,  e dal  cuore  la  rapis- 
ce: 1*  altra,  che  cade  fulla_. 
pietra,  lignifica  quelli,  che  T 
afcoltano  con  piacere,  ma  non 
mette  nell*  anima  la  radice, 
perchè  credono  a tempo,  e in 
tempo  della  tentazione  fi  par- 
tono: P ultima,  che  cade  Trai- 
le fpine,  dimoftra  quelli,  i qua- 
li avendola  afcoltata  Traile  cu- 
re, fralle  ricchezse,  frallc  com- 
piacenze la  foffogaoo,  e non  fa 
frutto.  Si  replico,  e lo  voglio 
credere,  che  tetto  quello  male 
dipenda  da  popoli  per  edere 
terreni  indifpofti.  Il  male  però 
maggiore  addiviene  da  milfio- 
Birj  appoflolici  per  la  improprie- 
tà dell’  apposolato,  che  in  ve- 
' ce  di  zapparli,  di  ararli,  di  col- 
tivarli, (frappando  erbedi  fanti 
pedinai  centra  la  Keligione_» 
introdotti  abufi  , di  orrendi  fa- 
grrlcgj , di  fcherniti  facerdo- 
ti,  di  profanati  altari,  di  tri- 


lipefi  fagramenti  , fpezzando 
pietre  di  vigilie  noo  ofifervate, 
di  teologie  non  credute  , di 
fede  non  fantificate,  di  chie- 
fe  non  riverite  . Eifendo  di 
naturale  piacevole,  di  morale 
indulgente  non  rompono  i ter- 
reni, non  recidono  1 tralci,  non 
abbruciano  i roveti,  non  Spian- 
tano i virgulti;  e così  non  fi  riem- 
piono i granaj , non  fi  fprenao- 
no  i vini  ; c a dire  in  corto,  la 
vigna  non  produce  alcun  frutto. 
Contuttoché  i milftonarj  appo- 
solici fieno  vali  di  elezione  per 
portare  il  nome  di  Dio  in  ogni 
parte,  e ripieni  debbano  elfere 
di  (pirite»  di  fapieu/j  , d’  in- 
telletto, di  dottrina  per  Spiega- 
re i Vangeli,  gli  articoli,  le__» 
Scritture,  le  parabole j fi  mof- 
tr.mo  forfè  nel  predirare  Am- 
brosi, Lioni,  G Sodami?  * len- 
za andare  tanio  lontano  le  lo- 
ro prediche  fono  come  quelle 
de*  fanti  Vincenzi  Fcrreri,  Ber- 
nardini Senefi,  Franccfchi  Sa- 
verj  ? Eh  penfate  voi  : tutto  il 
loro  artifizio  è di  comparire, 
con  Spargimento  di  fioretti, 
famofi  dicitori,  c di  farli  cooo- 
feere  per  uomini  acclamati  col- 
la pulizia  delle  elocuzioni  fr.a- 
2a  rifl-ttere  i!  proprio,  ftrettif- 
fitno  debito,  di  dover  cavare  co- 
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piolo  fruito.  Onde  fi  pctrel  lie 
fuggrrtr  loro  , che  duelli  rodò 
che  dagli  Apposoli  fu  detto: 
per  totani  mciem  labcrantei , ni- 
hii  tocpii/.us,  per  edere  troppo 
rad  - le  reti,  troppo  delicati  1 
cibi,  gli  ami  troppo  gentili.  E 
così  ia  pcfla  degli  uomini  che 
è il  deliderato  frutto  , fi  fa  io 
vano.  E quandi»  ne  fogliate  un 
pratico  argomento,  che  per  con- 
seguenza farà  più  gagliardo, 
che  ad  evideoza  conchiuderà  I’ 
a (fumo,  interrogate  quell',  che 
fi  fono  portati  alle  balilicheper 
afcoltare  le  prediche,  e diman- 
date loro  del  predicatore,  che 
concetto  ne  fanno?  e fentirete  a 
rifpondervi.* edere  una  cima  d’ 
uomo,  c che  oc  11*  arte  orato- 
ria non  fi  può  trovate  il  com- 
pagno . E’  troppo  ingegnofo  nel 
ritrovare  pellegrini  argomenti, 
troppo  bizzarro  nel  didendere 
vaghe  deferizioni , troppo  viro 
nell’  ordire  graziole  parafrafi, 
troppo  frizzante  nei  mordaci 
concetti;  troppo  attento  nel  pre- 
fcegliere  i eruttarti  termini. 
Che  pulitezza,  che  facondia, che 
eleganza!  sì  eh?  Dimandate  loro 
fe  vi  furono  gemiti, ravvedimen- 
ti , fe  fu  redimita  la  roba  , ri- 
metta la  fama,  perdonata  I’  in- 
giuria, Smorzata  1’  invidia?  fe 
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furono  licenziate  le  cattive  con* 
rerfazioni,  fe  furono  fcacciati 
gli  ofeem  penlieri  , fe  furono 
n otati  i cottomi,  che  ritrovan- 
doli pur  etti  peggiori  di  prima 
nella  empietà,  e nella  malizia, 
faranno  pur  etti  cottretti  a con- 
fettare, che  i milfionirj  appof- 
tolici  per  la  improprietà  dell’ 
appottolato  non  Spargono  gli 
evangelici  Irmi  fecondo  il  de- 
(iderato  frutto.  E così  farà  per 
fuccedcre,  e Dio  noi  voglia,! 
quella  cifà  ciò  che  avvenne 
alla  sfortunata  Geruialemme, 
che  avendo  Profeti  lulinghieri, 
e feduttori,  che  le  rapprelcutava* 
no  falfe  vifioni,  e non  le  (co- 
privano le  iniquitadi,  non  G ec- 
citarono in  ella  1 pentimenti, 
non  li  veddero  le  converfioni .* 
Ircpbetac  lui  fiderunt  l'ibi  fa  l- 
Ja , àr  full  a , me  aper  ebani  ini- 
qu'Uatcn»  luatn,  ut  te  ad peunrtcn- 
tìum prtrecarent.  E così  avendo 
quella  città  miti  onarj  più  facon- 
di, che  zelanti,  che  con  fi  affati- 
cano per  convertire  anime,  per- 
chè fi  convertono  alle  favole  , 
trionfando  la  empietà,  e la  mali- 
zia, la  fagrolanta  Religione  anzi 
che  tttere  glorificata  , retta  av- 
vilita con  tal  perdita,  e d'Iav- 
ventura,  che  dilatandoli  il  male 

a farli  comune,  anche  i Suoi  pro- 
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feffori  I’  hanno  in  difprezzo  , e 
la  mi-Mono  in  derifo  colla  fal- 
lita del  cullo . 

TERZO  PUNTO. 

Dopo  che  la  noftra  Pagro* 
Tanta  Religione  ha  riportate 
tante  ragguardevoli,  puulibiii 
vittorie  del  Gentilefi(no,fin  del* 
1'  inferno;  dopo  eflere  illuflra- 
ta  dal  fangue  de’  martiri,  afpcr- 
fa  da’  fuJori  degli  Apposoli  , 
canonizzata  dal  candore  de* 
Tanti,  non  fi  può  negare,  che  non 
abbia  ricevute  ottove  feonfitte 
per  la  fiera  perfecuzione  degl’ 
infedeli , per  lo  invelenito  furo- 
re degli  Ercùarchi,  pur  trop- 
po è vero  , e non  ballano  tutti 
j gemiti  di  Geremia, di  Davide 
per  deplorarne  I*  infortunio  . 
Balla  dare  una  occhura  a tutte 
le  quattro  parti  del  mondo 
oriente  , occidente  , aquilone, 
«mezzo  giorno,  da  dove  il 
neflro  Dio  fece  fpuntjre_» 
quattro  venti  , come  fi  1 gge 
nel  Vangelo,  per  unire  i Tuoi 
preferiti , ed  a chiaro  lume  lì 
Tcorgerà  avere  alzato  foglio  il 
vizio,  ed  «fiere  andata  in  per- 
d rione  la  virtù  . Quello  però, 
che  dee  metter  ribrezzo,  e 
Atterrire  eoa  riparatolo  è,  ch« 


non  lolamcnte  in  regni  barba- 
ri , da  popoli  Armieri , ma  pu- 
re in  paeli  cattolici  dalli  Buf- 
fi Tuoi  profellori  viene  dileggia- 
ta per  la  Tallita  del  culto,  ed 
avvilita  ne’luoi  principali  ar- 
ticoli, ne’ Tuoi  indubitati  ma- 
coli , ne’  Tuoi  dovuti  fagrifi- 
zj.  1.  Ne’ Tuoi  principali  arti- 
coli; perche  li  ere  dono  , e non  fi 
adorano;  2.  ne’  Tuoi  indubita- 
ti oracoli  ; perchè  li  compren- 
dono, e non  fi  praticano;},  ne’ 
Tuoi  dovuti  fagnfi? j ,•  perchè  fi 
comandano  , e non  ii  offerì» 
Tcono. 

1 Per  introdurfi  ocl  pri. 
no  di  quelli  tre  punti,  balla 
che  vi  ricordiate  di  quello  , 
che  avete  letto  nel  capitolo  fe- 
(lodecimo  del  Vangelo  di  fan 
Giovanni  , quale  ci  fa  Tapere, 
che  I*  increato  Verbo  dopo 
eficrli  incarnato,  e prima  di 
partire  per  girfene  all’eterno 
Tuo  Padre  , Liùiò  g!i  Appolloli 
ad  oggetto , chè  Tchiantiffero 
colle  loro  predicazioni,  coi  loro 
efempli  tutte  le  fcelleraggini  ; 
tutti  i vizj,  fino  ad  occidere 
quei  vermi,  che  introdurre  fi 
vorrebbero,  ed  allignare  nelle 
virtudi  , per  roderle,  conta- 
minarle, e dtllruggerle , tino 
■dalle  .rad ici  'per  mantener  nel 

Tuo 
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Tuo  candore  la  rinnovata  He- 
Iigione  . Ma  comechè  Lucife- 
ro fempre  affettò  di  volcilì  fa- 
re limile  a Dio  in  terra  , «topo 
avergli  contrattato  il  foglio  in 
cielo  , procurò  pur  egli  Riave- 
re i funi  nuniltri , che  colla  ma- 
lignità dct  loro  infcgnamenti , 
e colla  pelle  dei  loro  cofUinii 
iofego afferò,  e prcdicallero  tut- 
to P oppofto , ed  ella  ne  re- 
ftalfe  avvilita,  ed  oppreffa  per 
la  fallita  del  culto  oc*  Tuoi 
principali  articoli,  perchè  da 
di  lei  profefTori  fi  credono,  ma 
Don  fi  adorano  . 

Accoofeotooo  a tutto  ciò, 
che  aramaeftrano  le  teologie, 
le  dommatiche  , le  Scrittu- 
ra colla  feorta  dei  fanti  Padri, 
di  accreditati  dottori , che  Dio 
fìa  uno  nella  Edema, triuo  nelle 
Perfone  ; che  una  di  quefte,cioè 
il  Verbo  eterno,  abbia  prefa 
carne  umana  nell'  utero  della 
fantifTìma  Vergine;  e che  lia 
qual  Dio  di  eltenfo  braccio  , 
per  fulminare  gaflighi,  anche  Te- 
veri, a chi  della  legge  , e della 
Raligioae  li  moftra  tralgreffo- 
re  ; o qual  Dio  di  inefaufto  te- 
foro,  fi  a per  diffondere  bene- 
fici , anche  fegnalati  a chi  è del- 
la legge,  e della  Religione  of- 
fervante. Tutto  vero } da  quelli  fi 
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credono  i principali  articoli  . Il 
punta  fta,  che  elfendo  creduti 
fieno  adoriti.  Io  per  me  for- 
temente n-  dubito;  anzi  per 
foddisfare  all’  argomento  fran- 
candole lo  afferifeo,  perchè  la 
fugra  Scrittura,  che  è chiaro 
fpecchio  di  verità  , me  ne  porge 
il  motivo  .E  da  ciò  non  formiate 
concetto  effer  io  di  quei  predi- 
catori, i quali  (ludiano  tutta  1’ 
arte  di  guadagnare  degli  Udi- 
tori benevola  l’ attenzioni»  , 
la  porterò  con  fedeltà  , e co- 
me fi  trova  nella  lettera  efpref- 
fa,  che  vuol  dire,  da  mimflro 
veridico  , zelante  , e noo  da  mi- 
niltro  finto  , e adulatore . Quan- 
do Faraone  lenti  intonarli  da 
Mojsè  da  parte  di  Dio,  che 
delle  li  libertà  al  popolo  Ebreo  , 
perchè  ufeir  potclfe  dallo  Egit- 
to, e portarli  alla  offerta  de' 
fagrifirj  nel  deferto  : haec  dicit 
Domhns  Ifrael  : dimitte  popuiutn , 
ut  J agri  fi:  et  mibi  in  deferto  ; 
arrogantilfima  fu  la  rifpoila,  che 
poi  appropiata  ai  profelfori  del- 
la cattolica  Keligione  aurà  for- 
?a  per  conchiudere  , che  rrlla 
oppre(f*,ed  avviliti  ne’  tuoi 
principali  articoli, perchè  gli  cre- 
dono , e non  gli  adorano.  Ch<  è 
quello  grande  Iddio,che  preten- 
de da  m«  gli  omaggi , e che 
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a foniti  le  di  lui  voci  . Può  im- 
pone ordinazioni , trattare  mi- 
fìerj  quaoto  vuole  , eh:  noo  me 
ne  prendo  alcuna  Soggezione. 
Comandi  pur  ad  altri,  che  lo 
adorino  , che  da  me  non  farà 
adorato,  aè  Ifraellefaià  dimef- 
fo  : at  ille  refpondit  ‘.quii  ejl  Do- 
minui  , ut  audiam  voccm  cjut  , 
et  dimittam  Ijracl  i ne/cio  Di- 
minuìn , et  Ifracl  non  dimittam. 
Che  temerario  ardimento , che 
faftofo  orgoglio  ! Degno  tuttavia 
di  compalTìone  , perchè  di  per- 
sonaggio idolatra  , ed  infede- 
le .Quello,  che  più  mi  mette  or- 
rore, e rende  arrogante  l’ar- 
dore fi  è,  che  anche  nei  Catto- 
lici prò  fedo  ri  della  fagrofanta 
Religione  li  trova  la  (cellera- 
tczza  di  un  sì  fagnlego  errore. 
Credono, che  Dio  ha  uno,  e 
trino  , ma  non  Io  adorano  , 
perchè  rifpettano  un  idolo  di- 
pinto a minio,  lavorato  allo 
Specchio;  perchè  afpettano  un 
porto  di  gran  lucro  da  mettere 

10  albtgia  il  loro  Sarto.  Credo- 
no, che  l’ eterno  Verbo  fiafi  in- 
carnato, ma  non  riconofcono, 
che  s’ incarnò  per  ifcancellare 

11  reato  della  colpa  , e per  por- 
gere al  veleno  l’antitodo,  vi- 
vendo come  non  Sode  venuto, 
e come  che  per  erti  non  averte 


niente  operato.  Credono,  che 
Dio,  qual  generofo  remunera- 
tore  lafsù  nel  cielo,  come  in 
lumiuofo  teatro,  artorbifea  l’ in- 
telletto in  una  immenfa  gioja, 
ma  come  che  il  paradifo  forte 
di  pura  idea  , mettono  il  loro 
paradifo  nei  piaceri  della  ter- 
ra, nelle  Soddisfazioni  della  go- 
la , nei  farti  dell’  albagia  , negli 
sfoghi  della  lafcivia  , nei  di- 
vertimenti della  concupifcenza. 
Credono,  che  Dio  qual  risen- 
tito giudice  colaggiù  nell’ in- 
ferno , come  in  tenebrofo  abif- 
So,  tenga  in  perpetua  tortura; 
ma  come  che  la  eternità  forte 
una  favola,  vivono  come  Se  noa 
vi  forte  tale  interminabile  Sup- 
plizio, profeguifeono  a immer- 
gerfi  nelle  immondezze  , a_> 
ingolfarli  nelle  menfe,  ad  ac- 
cenderli nelle  rabbie,  a sfo- 
garfi  nelle  vendette,  a infarti- 
dirli  nell:  moleltie,  a impen- 
herirfi  nelle  gibale.  E pare. 
Sebbene  non  gli  abbia  Sentiti 
colla  voce  , vadano  dicendo  col- 
le opere:  fi  mangi,  G beva,  G 
luflureggi,  (iftia  allegrameote, 
non  ci  apporti  timore  la  mor- 
te , perchè  ternoioata  la  vita_> 
noo  avvi  alcuna  confolazione , 
alcun  piacere.  Che  altro  e la 
pietà,  che  una  ipocrisia,  la_> 
li  peni- 
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penitenza  , eh?  una  dìfperazio- 
ne  , la  folttuJine,  che  una  ma- 
linconia; che  altro  fonoiehio- 
flri  (e  non  erganoli, le  ifpirazi- 
ni  fé  non  che  fantafmi  , i di- 
giuni fe  non  che  m iceramcnti  ; 
che  altro  fono  le  prec:  fé  non  che 
affettazioni  di  fino  r fi  a,  i mor- 
tifiesmenti  fé  non  che  effetti  di 
femplicità  , i fjgrifizj  fe  non  che 
atti  di  ceremoma  . Credendo, 
criticando  in  Gmil  foggia,  ed 
operando  in  tal  forma  , non  vi 
pare,  che  aveffi  io  motivo  di 
proporre,  che  la  noftra  fjgro- 
fanta  Religione  per  la  falliti 
del  culto  da  Tuoi  profefTori  re- 
tta avvilita  nei  principali  arti- 
coli, perchè  gli  credono,  ma 
non  gli  adorano  ? Eh  che  pur 
troppo  è vero,  e ne  fece  affe- 
ttato fanto  Agoftino , che  tutto 
il  mondo  è criftiano,  e che  tut- 
to il  mondo  è empio:  totus  mun- 
dus  thrijlianus  c/l , 6*  totus  mun- 
dus  cjl  ìmpiu r . Tutti  credono,  e 
per  quefto  fono  fedeli;  tutti  mal 
vivono  , c per  quello  fono  cat- 
tivi . Tutti  credono  ; di  grazia 
tronchiamo  ildifcorfo,  perchè 
non  fioirei  di  moralizzare  fu 
quefto  punto  , effendo  vallo  il 
campo,  ma  offendo  fcarfo  il  tem- 
po palliamo  all’  altro  puntodegl* 
indubitati  oracoli. 
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2.  Io  permc  procurerà  di 
promulgarli  per  imprimerli  ad 
oggetto  , che  fe  comprefi  , poi 
non  fieno  praticati,  Voi  fteflì,ae 
fia  concludente  1*  argomento 
polliate  g'udicare,  fe  la  fagro- 
fm(a  Religione  retti  avvilita  per 
la  fallita  del  culto  da  luoi  pro- 
fefTort  negli  indubitati  oracoli, 
che  li  comprendono,  ma  non  li 
praticano.  11  mio  impegno  è 
fedamente  di  riferirli, elfendo  gii 
da  Dio  dettati,  dai  fagri  Evan- 
g"l itti  efprslfi,  dai  fanti  Appo- 
soli predicati.  In  grazia  udi- 
teli con  attenzione,  per  poi  ben 
dittinguere  , fe  il  tutto  fia  vero. 
Elfendo  noi  in  quella  valle  di 
lagrime  pellegrini,  e foreftieri 
non  abbiamo  cittì  permanente, 
ma  altrove  dee  elfere  la  noftra 
beatitudine.-  che  quelli  beni 
terreni  lufinghino,  quii  fiori  di 
verdeggiante  giardino,  che  feb- 
bene  vaghi  nello  afpetto,  ben 
pretto  languifcono,  e cadono 
fui  fuolo;  che  ioo  faranno  le 
preghiere  fegnate  con  favore- 
vole referitto  , ed  efaudite  le 
fuppliche  di  chi  sapido  fordo 
non  vuol  fentire  del  celett#  in- 
cantatore la  voce;  che  non  fi 
dee  teforeggiare  fopra  la  terra, 
ma  che  fi  debbono  cercare  te- 
fori  nel  cielo,  dove  nè  dalla 
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ruggine  fono  confutimi,  nè  dal- 
la tigniuola  corroG  , nè  dai  la- 
droni rubati  .*  che  fi  (Iti  atten- 
ti, non  fi  pendoli  il  giorno,  e 
l’ora,  che  il  Signore  fia  per 
venire;  che  non  è quello  il  tem- 
po di  provveder*  le  lampade 
di  olio,  ma  che  conviene  di 
averne  fatta  molto  prima  la_> 
provvilione,  per  non  edere  ef- 
clufi  colle  Vergini  fatue  dalle 
eelefli  notte . Quelli  fono  fe 
non  tutti,  almeoo  buona  parte 
degli  indubitati  oracoli,  efpref- 
fi  nelle  Scritture,  dichiarati 
con  parabole,  impredi  con  dot- 
trine. Conviene  adedo  ofler- 
varet  f*  dopo  averli  appreli , 
fieno  praticati.  Ah  non  mi  (ì 
fude  giammai  rifvegliata  nella 
memoria  quella  idea,  che  non 
mi  troverei  coflretto  a ridire 
tutto  1’  oppollo,  che  appunto 
è quello,  che  dame  fu  debili- 
to. E perchè  fono  tutti  fatti 
di  efperienxa  non  avvi  bilogno 
di  altra  prova.  E quando  io  vi 
foggiugnedi , che  anzi  di  met- 
terli io  efcrcizio,  gli  hanno  in 
difprezzo,  con  crefcorebbe  la 
forza  dell’  argomentare  per  ef- 
ficacemente conchiudere?  Ep- 
pure damo  nel  cafq.  E per  met- 
tere più  alle  (frette  con  più 
(Irrogata  dicitura,  e con  più 


vantaggiofa  utilità  , ferviamoci 
di  un  fatto  fcritturale  , che  ci 
fcrvirì  d’  introduaione  . Aba- 
cuc  nel  mentre  portava  il  pran- 
zo ai  Tuoi  mietitori,  gli  fi  fa 
innanzi  un  Angelo,  che  gli  at- 
traverfa  il  cammioo  eoa  ordi- 
ne, che  portalfe  quel  caoellro 
in  Babilonia  per  pafeere  Da- 
niello nel  lago  de’  lioni  digiu- 
no. Come  li  diportò  qui  il  buon 
Profeta?  DifTe  forfè , che  alla 
onnipotenza  d’  un  Dio  non  man- 
cavano modi  di  eudrirlo,  fen- 
za  levare  il  pane  di  bocca  a 
Tuoi  poveri  lavoranti,  che  gua- 
dagnato le  lo  eraao  cogli  fparfi 
fudori  ? No,  fidamente  difle  : 
Signore  non  ho  mai  veduto  quel 
paefe,  e quel  lago  oon  è a mia 
cognizione:  Domine  eBabyloncm 
tonvidi,  &•  lacum  nefeio  . Tutto 
mirabilmente  va  bene.  Quello, 
che  riofee  male  fi  è,  che  tutto 
1’ oppodo  fuccede  nei  profollori 
della  sagrofaata  Religione.  Se 
loro  vengono  infinuati,  i foprad. 
detti  oracoli,  e fi  aggiungano 
altri  non  meno  ragguardevoli, 
che  non  farà  premiato  chi  non 
avrà  legittimamente  combattu- 
to^ che  non  lì  può  ottenere 
la  corona  , fe  non  per  mezzo 
di  una  fatica;  e che  non  farà 
ammclfo  alla  gran  cena  di  quel 
li  Pa- 
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Padre  di  famiglia,  fe  non  chi  d ifpregio,  quanto  che  ai  lagrii  e- 
ne  avrà  gradimento,  con  accet-  ghi  fentimenti  unifcono  orren- 
tare  1’  invito,  rifpondono:  che  di  misfatti  , peflimi  cortami  ; 
pellegrini,  e non  pellegrini,  che  perchè  ellcndo  tutti  tutti  attac- 
terrene  vanitadi  , e beni  cele-  cati  alla  terra, vivono  fpenfierati 
fìi,  che  tefori,  e non  tefori , del  cielo;  efTendo  tutti  ferven- 
che  corona,  che  guerra,  che  ti  per  le  foddisfazioni  del  cor- 
fatica,  che  nozze,  che  cene,  po , tiepidi  fi  dimoftrano  per  f 
che  menfe?  I!  canertr*  ci  pre-  vantaggi  dello  fpirito.  Ne  vi 
me,  il  pane  ci  (là  a cuore.  An-  crediate  , che  lo  dica  per  dare 
dar  noi  a godere  io  paradifo,  e rifallo  al  difeorfo  , avendolo 
poi  i oortri  figliuoli  dentare  nel  prima  dime  efprefl’o  fan  Giro- 
mondo. Chi  lo  ha  veduto  que-  lamo;  fcrvtntijjìmì  in  terrenità 
(lo  sì  grande  paradifo?  chi  è frigidìjjìmi  in  coeleflibus.  Eppure 
quello,  che  venuto  fia  da  un  uon  è della  fagrofanta  Religio- 
paefe  sì  deliziofo,  e ne  porta  ne  quello  tutto  lo  erterminio: 
dare  il  ragguaglio,  e far  ne_»  evvi  di  peggio;  e lo  vedremo 
polla  il  racconto?  ^Domine  p a-  chiaramente,  fe  fi  farà  rifidfio- 
radifum  non  vidimus,  & coelum  ne  fu  i dovuti  fagrifizj,  che  li 
nefeimat . PiacelTe  a Dio,  che  comandano,  e Don  fi  offertfeo- 
folfe  ideale  sì  empia,  fcellera-  no. 

tiflima  efprertione . Mi  contea-  3 Stando  in  fubietta  un- 
terei di  efler  riprefo  di  non  teria  , e per  non  dilungarli  dal- 
aver  provato  quello,  che  da  me  la  verità  con  predille  iotrodu- 
fu  proporto.  Mia  farebbe  la  zioni,  che  fono  piuttorto  fu- 
vergogna,  ma  certa  la  voftra  perflue,  che  necelfarie  , quan- 
falvezza.  L*  infortunio  fi  è,  che  do  fi  tratta  di  premurofo  in- 
'la  prova  è di  troppa  eviden-  terefle,  fi  venga  immediata- 
za,  veggendofi  per  pratica,  che  mente  a trattare  quello,  che 
i Crirtiani,  che  i profelTori  del-  sì  propofe.  I fagrifizj  , che  da 
la  cattolica  Religione,  dopo  Dio  qual  fupremo  legislatore 
avere  apprefi  tali  indubitati  fi  comandino  , fono  dell’  intei» 
oracoli,  anzi  che  eferotarli  gli  Ietto  , della  volontà  , è del  cuo. 
difprezzano.  E tanto  più  è da  re,  che  come  parti  più  no- 
piaguerfi  conlagrime  di  fanguc  il  bili  dell*  anima,  vuole,  che 
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fi  credano  vittima  innocente 
della  Fede.  Ma  comechè  que- 
lle sì  giufle  preteofioni  Follerò 
da  teatro,  1*  uomo  con  tutte 
quelle  tre  eccelse  potenze  , for- 
fè conoscendoli  partecipe  per 
effe  della  divina  perfezione  , 
primachè  umiliare  1* intelletto, 
arrendere  la  volontà  , intene- 
rire il  cuore,  fi  mette  in  or- 
goglio, e quafi  Lucifero  la  vuol 
fare  da  Dio.  Si  cerca,  anche 
nelle  più  famofe  fcuole  , il  per- 
chè e (Fendo  I’  uomo  ragione- 
vole , abbia  Dio  determinato 
nel  più  ragguardevole  affare, 
quale  è quello  della  cattolica 
Religione, di  condurlo  pervia 
■di  credere . I più  fondati  maertri 
afferifeono  ciò  dipendere  da 
gelofia  di  fupreina  autorità. 
Eflcndo  1*  uomo  un  ammaffa- 
cncnto  di  cenere,  un  mucchio 
di  polvere  , non  voleva  Dio  , 
che  entraffe  a parlamento  fu 
gli  arcani  profondi  della  Di- 
vinità, che  per  effere  imper- 
fcrutabili  , effer  non  vipuòm- 
telletto,  che  li  poffa  conofcere, 
volontà,  che  li  poffa  perva- 
dere, cuore,  che  li  poffa  pe- 
netrare; onde  pretefe,  che  rut- 
ti tre  fi  fagrifiaaffero  offequio- 
fi  alla  Religione  ; e non  entraf- 
fero  io  albagia  di  fe  (ledi . Ma 


oh  Dio!(  vedete  dove  giunge 
la  temerità  dell’ uomo  ! ) l’uo- 
mo in  vece  di  off  rirli  a Dio, 
che  li  pretende  in  fagrifizio  in 
applaufo  della  Religione,  dà 
digredito , e la  Religione  met- 
te in  avvelimento  . E quello 
mio  difeorfo  dilappaflionato  , 
tutto  intento  a far  vedere  fen- 
za  velo,  che  la  noftra  fagro- 
fanta  Religione  anzi  che  effe- 
re  glorificata,  per  la  falsità  del 
culto  relfa  da’  Tuoi  profeffori 
avvilita  nei  dovuti  fagrifizj  , 
che  fi  comandano,  ma  non  fi 
offerifeono  . 

E per  Tempre  più  andare 
innanzi,  e flringere  con  fatti 
-di  fperienza  I*  argomento,  ri- 
torniamo a quello,  che  fi  è lan- 
ciato , e decorriamola  fami- 
gliarmenteper  fare  più  impref- 
lione  . Ditemi  ri’  i ntelletto  veri- 
ni ’nte  fi  fa  umile  per  innalzare  la 
Religione  ? penfatevoi  ,cheseb- 
bene,per  quanto  la  penna  an- 
gelica di  fan  Tommafo  ne  fcrt- 
ve,  la  fede  fia  un  abito  della 
mente,  eh-  fi  predare  I’  af- 
fenfo  alle  cofe  non  apparenti: 
ejì  habitus  mentri  facient  inlel- 
Ucturn  a freni  ire  non  apparenti- 
bis , egli  vuol  internarfi  nei  p ù 
adorabili  rot-rtrrj,  non  lafcian- 
do  di  iarclligarc  di  Dio  i più 
recon- 
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reconditi  arcani  , volendo  in- 
tendere come  fi  diporti  egli 
nei  decreti  della  prededma- 
liooe,  nelle  proceflìooi  dell* 
fantiifima  Triade  , nella  unione 
ipotiatica  della  Incarnazione, 
fenza  riflettere,  che  intelletto 
umile  , e intelletto  fapiente 
fono  due  pianeti , clic  giammai , 
oppure  di  rado,  ti  mirano  in 
congiunzione:  e fe  a forte  ti 
umifero  farebbero  sìvagacom- 
parfa  da  muovere  la  maraviglia. 
£ della  volontà  ,che  concetto 
uè  formate,  per  profeguire  a 
difeorrere  donici! icamente  ? Ah 
che  pur  quella , febbeuc  cieca 
la  vuol  fare  da  della,*  perchè 
dovendoti  ella  muovere  da  una 
pia  affezione  , e comandare  al- 
la mente,  che  aflentifea  alle  e- 
terne  veritadi,  alle  divine  ri- 
velazioni, giacché,  fecondo  il 
Tempre  angelico  fan  Toni- 
ni a fo,  ipfum  credere  ejì  actut 
intellectu s ojfcntientit  feritati  di - 
virtoeex  imperio  voluti! ai ii  a De» 
mttae  per  gratiam  , fenza  con- 
fiderare,  che  ti  caecut  cactum 
dacie , ambo  in  foveam  cadane , 
conduce  1’  intelletto  come  fe 
foffe  luminofo  fanale  fra  i di- 
rupi, fra  gl’  inciampi  di  tira- 
de  montuofe,  e vie  feofeefe  ; 
e corno  fe  folle  perito  tirao- 
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niere  fra  i flutti,  fra  gli  fcoglt 
di  mare  gonfiato,  e temprfio- 
fo  lo  pone.  Dovendoli  poi  la 
volontà  uniformare  alle  due  re- 
gole, che  fono  la  retta  ragio- 
ne, e la  divina  legge  , due  fa- 
grifirj,  che  l’  uomo  dee  a Dio 
offerire,  non  è buono  il  filo 
volere , perchè  non  è fecondo 
quello,  che  Dio  vuole.  Con- 
tuttoché il  carattere  più  glo- 
riofo  , e primario  ditiintivo 
dalla  fantità,  veramente  per- 
fetta , fecondo  fan  Paolo,  (ia 
T uniforme  il  nodro  arbitrio 
alla  immagine  del  Figliuolo  di 
Dio,  il  quale  come  è imma- 
gine fidanziate  del  divin  Pa- 
dre; così  richiede,  che  ogni 
fuo  f'deie  feguace  cammini  fui 
di  lui  efemplare;  e ficcome  e- 
gli  ti  rimeife  io  tutto,  e per 
tutto  alle  diTpolizioni  del  Ge- 
nitore , così  tutti  noi  gli  rari- 
fichiamo tutti  i notiti  arbitrj  , 
anche  nelle  ootire  più  fiere  per- 
fecuzioni , anche  nelle  ootire 
più  molode  avveriìtadi  . Ma 
con  tutto  quedo  chi  è quel- 
lo , che  eoa  Giobbe  dica  , 
quando  viene  oppreifo , calun- 
niato, derelitto:  Jìcae  Domi no 
placai  e , iea  fatfum  eft , tutti , in 
vece  di  lodare  quella  sferza  * 
che  gli  percuote , in  fece  d i be- 
nedire 
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nedire  qu-  Ha  infermità  , che 
gli  affliggevo  vece  di  baciare 
quella  mano,  che  gli  flagella, 
in  vece  di  perdonare  a quella 
fpada,  che  gli  ammazza  dan- 
no in  ifcandcfcenze  , in  be- 
flemmie  , in  detrazioni , modj. 
Supplice  almeno  a tanta  te- 
merità dell’  intelletto  , e vo- 
lontà la  tenerezza  del  cuore. 
Ma  ! oh  qui  fi  che  è più  info- 
iente 1*  ardire.  Poterti  pur  io 
emulare  Io  zelo  de’ Profeti, 
dal  cielo  chiamerei  il  fuoco 
per  ardere  il  cuore,  che  feb- 
bene  formato  di  carne,  più 
duro  lì  moftra  delle  pietre  . 
In  vece  di  offcrirG  a Dio  in 
fjgrifizio, contuttoché  lo  chieda: 
Fili praebe  mibi  cor  tuttm  , e di- 
ca per  bocca  del  fuo  Profeta, 
di  edere  buono  verfo  di  quel- 
li , che  fono  di  cuor  retto  : be- 
ncfac  Domine  boni : , rcffis 

corde , può  anchè  fagrificarfi  a 
Dio,  li  rende  olocau do  del  Tan- 
fo , del  mondo,  del  demonio. 
E per  poter  conofcere  ciò  a 
chiaro  lume,  bifognerebbe  po- 
terne penetrare  col  noftro  fguar- 
do  P interno.  Ah  fe  fi  potefi- 
fecola  portare  le  noflre  pupil- 
le; e di  grazia  non  ce  ne  ven- 
ga voglia  cit  pel'carne  il  fondo, 
perchè  ci  metterebbe  naufea  in 


vergendolo  finto  , doppio  ma- 
lignante , traditore;  in  offer- 
vindolo  in  un  mirto  di  nuove 
fuperrtizioni , che  puzzano  di 
Alcorano,  di  Ateiimo;  in  un 
mifcuglio  di  cortami,  che  fanno 
di  Macchiavello , di  Luterano, 
di  Calvinirta;in  oflcrvandolo 
pieno,  e ripieno  di  tanti  rag. 
giri  , di  tanti,  e poi  tanti  mo- 
nopolj;  che  un  laberinto,  an- 
che più  intrigato,  non  gli  può 
rtare  a confronto.  E’  un  cuo- 
re di  tale  fcelleratezza , ed 
empietà  , che  non  fi  poffono 
numerare  le  di  lui  gabale,  nè 
capire  le  di  lui  macchine,  vo- 
lete, che  fi  polla  offerire  a Dio 
in  fagrifizio,  e che  porta  tri- 
butare alla  cattolica  Religione 
vero  culto  ? A voi  lo  lafcio- 
con  fide  rare  ; nè  io  giammai  lo 
potrò  credere.  E per  quello, 
eflendo  più  che  chiaro  il  dif- 
«orfo,  lafcio  di  formare  P argo- 
mento, e foto,  per  effer  ormar 
tempo  di  terminare  la  predica, 
ne  formo  l’epilogo.  La  nortra 
fagrofanta  Religione,  anzi  che 
edere  glorificata,  refla  avvilito- 
da  fuoi  fapienti,  da  funi  midìo- 
narj,  da  funi  profrfl’orik  Da  foni 
fapienti  , per  la  vanità  del 
magherò  roda  oppreffa  dalli- 
fludj,  che  fi  coltivano,  perchè 

la 
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la  difcreditano  , ansi  che  met- 
terla in  altifTima  Itima,-  dai  i'en- 
timenti,che  fi  nnnifcftaoo;  per- 
chè anzi  che  accrefcerle  ou- 
merofa  frquela  , gliela  dimi- 
nuifcono  . Da  Tuoi  milfionarj 
per  la  impropietà  dell’  appoflo- 
lato  rcOa  avvilita  nel  promulga- 
re i fanti  Dogmi;  perchè  non  gli 
promulgano  fecondo  il  primo 
iftituto:  nel  riprendere  gl’  in- 
trodotti abufi;  perchè  non  gli  ri- 
prendono fecondo  l’eftremo  bi- 
fogno:  nello  fpargere  gli  evan- 
gelici femi;  perchè  non  gli  fpar- 
gono  fecondo  il  defiderato 
frutto.  Da  fuoi  profeflfori  per 
la  falfità  del  culto  retta  oppref- 
fa  ne  fuoi  principali  articoli; 
perchè  fi  credono,  ma  non  li 
adorano  : nè  fuoi  indubitati 
oracoli;  perchè  fi  afcoltano, 
ma  non  fi  praticano.*  ne  fuoi 
dovuti  fagrifi7j;perchè  fi  coman- 
dano , ma  non  fi  « ffcnfcono . 
Quello  è tutto  il  deplorabile 
infortunio  della  nottra  fagrofan- 
ta  Religione,  che  quelli,  i qua- 
li la  dovrebbero  proteggere, 
e difendere,  fi  fanno  fuoi  fie- 
ri perfecutori,  fuoi  otttnati  ri- 
vali. Non  ifcherzino  però,  non 
ifcherzino,  ed  abbiano  timore, 
che  la  loro  difgrazia  non  farà 
di  muore,  inai  di  maggiore 


precipizio . Alla  fine  la  Religio-* 
ne,  (ebbene  oltraggiata,  retta 
intatta  nella  fea  e (lenza  ; ma 
etti,  che  la  conculcano  Tetteran- 
no fbalzsti  per  una  intera  eter- 
nità negli  abilfi;  dove  faranno 
più  tormentati;  perchè  più  fa- 
voriti, e dopo  più  fconolceoti . 

SECONDA  PARTE. 

Io  non  fo  capire,  e fe  vi- 
verti fecoli  dirteli  , e anni  nu- 
merofi, giammai  potrei  giugne- 
re  ad  intendere  il  perchè  una 
Religione  sì  fublime,  e di  tan- 
ta venerazione  abbia  incontra- 
ta tanta  difavv'-ntura  in  nazio- 
ni, fra  tanti  popoli  prefeelte  , 
ed  in  popoli,  fra  tante  nazio- 
ni privilegiati.  Dopo  aver  fat- 
te, e rifatte  varie  fpeculazioni, 
dopo  aver  penfato,  e ripeafato 
con  maturi  rifletti,  non  ho  po- 
tuto rinvenire  la  mortifera  ri- 
dice, che  germoglia,  e poi  fi 
dillende  per  dilatare  la  pelle. 
Può  ettcre  , che  io  infermo  p ù 
di  tutti,  c più  cieco  fia  all’  of- 
curo , e non  ne  polla  rintraccia- 
re il  principio.  Voglio  far  ten- 
tativo fe  ricavare  lo  poterti  da 
miei  riveriti  Uditori,  non  per- 
che fieno  nel  cafo,  elfendo  del- 
la Ugrolanta  Religione  veri  fc- 

gua- 
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gusci,  ma  per  ifcoprire  quello, 
che  hmno  Pentito  dire  da  cer- 
tuni, che  ù gloriano  , dopo  aver 
fatto  male,  che  vivono  coma 
non  averterò  a morire,  moftran- 
do  di  non  credere  . Orditemi, 
giacché  ben  conofcete  , che  nu- 
drifco  di  voi  buona  (lima,  par- 
latemi chiaro  lenza  ninna  ^or- 
pellatura. Ben  volentieri  ma- 
nifefteremo  il  tutto,  tenuti  pur 
noi  come  Cattolici  a procu- 
rare della  Religione  il  decoro. 
Ritrovandoci,  e bene  fpeflo  , 
nelle  converfazioni , nei  ridot- 
ti, nei  circoli  abbiamo  afcolta- 
to  da  alcuni  ciarlatori,  e lin- 
guacciuti , niente  di  Dio  timo- 
rofi  , edere  fantiffìma  la  fagro- 
fanta  Religione,  fantiflimo  chi 
la  preferide;  ma  che  in  fé  richie- 
de un  culto,  ed  un  fervizio 
troppo  gravolò  . Vi  ringrazio, 
e vi  ringrazio  didintamente  , 
per  avermi  fatta  sì  candida,  ve- 
ridica relazione  . Ritiratevi 
adefl'o  in  difparte,  e lafciate  a 
me  campo  aperto;  acciuchè  eoa 
quel  rifeotito  arguet  obfccra , 
incrcpa  me  la  poda  prender  con- 
tro di  quelli,  non  dirò  Criftia- 
ni,  ma  infedeli  , fe  non  nel  no- 
me , almeno  nelle  opere,  e dir 
loro  < he  potranno  mai  direi 
profcrtbn  deila  ebraica  legge, 


che  ferina  era  nelle  dure  pie- 
tre, e richiedeva  vittime  danna- 
te, fe  così  parlano  i legulei  della 
catto  ica  Religione,  Rampata 
nel  cuore,  fondata  full*  amore  ? 
Si  può  trovare  maggior  petu- 
lanza di  volerli  difendere  coli* 
aderire  edere  el  1 3 fublime,  ma 
che  le  file  leggi  richiedono  cu  to 
troppo  grave,e  che  i fuoi  precet- 
ti vogliono  fervizio  troppo  pe- 
fante,  fe  non  «vvene  neppur  una, 
che  annefla  abbia  indilfolubile 
difficulti,  neppur  uno  , che  ab- 
bia congiunte  infoffnbili  pene? 
E quando  vi  forte,  non  1*  aveie 
a fare  con  un  Dio,  ch«  tiene 
F arco  tefo  per  ifeoccare  faet- 
te , ma  eoo  un  Dio,  che  venu- 
to al  mondo  a iftitoire  nuova 
Religione  G fece  padre  del  fu- 
turo fecolo,  e principe  di  pace? 
E feppur  anche  titubanti,®  pur 
dilanimi  ripetete,  edere  il  pe- 
fo  gravofo,  il  giogo  afpro,  mi 
aforzeretc  a condurvi  a piedi 
di  quella  fantiifima  croce,  e in 
veggendo,  che  le  fagrate  pia- 
ghe del  Nazzareno  verfano  lat- 
te , e fputano  miele,  codretti 
farete  a confedare,  che  aon  è 
gravofa  la  Rel;gione  ; ma  che 
eflì  aggravati  dall'  amore  pro- 
prio , dal  fenfuale  appetito  , 
dalle  predominanti  paflìoni,  da- 
Kk  gl’ 
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gl*  inveterati  cortami,  Te  la  figu- 
rano moietta  , conturbativi . Se 
la  mettelfero  però  a bilancio 
colle  gravene  del  mondo, ritro- 
vata di  quanto  minor  pefo  fia  , 
fi  determinerebbero  a fcffrire 
tutto  quello , che  impone,  tut- 
to quello,  che  contiene  colla 
fperanza, che  fuperando  ogni  co- 
fa  con  pazienza,  pofTederanno  la 
loro  anima,  non  preparandofi, 
fé  non  a quelli,  che  avranno 
legittimamente  combattuto,  la 
torona.  Aggiugneròdi  più,  che 
quando  ella  contenere  in  fé  qual, 
che  gravezza,  quella  le  fu  indof- 
fata  con  una  idea  sì  valla  , che 
fortener  fi  dee  coraggiofamer.- 
te,  fenza  oeppur  feetirne  ratn- 
marico,fenza  neppur  efprimerne 
lamento.  Batta  dire,  che  fu  idea 
di  un  Dio.  Sentite  fé  può  clfcro 
più  nobile,  più  amorevole.  Se 
rende  un  pò  amaro  1*  ottervare 
ciò  che  comanda  la  Religione, 
tutto  fa,  perchè  concepiate  ab- 
borrimento  del  vottro  vivere,  e 
vi  ricordiate, che  nel  mondo  non 
evvi  il  voftro  foggiorno,  e che 
Hate  Tempre  in  pellegrinaggio; 
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e che  dovete  in  altra  città  cer- 
care ripofo.  Fa  appunto  a gui- 
fa  di  provido,  accorto  agricol- 
tore, il  quale  imbratta  leviti, 
affinchè  il  partcggicre  con  ma- 
no ingorda  neo  oc  prenda  le 
uve  più  mature,  e più  vicine. 
Tiene  con  voi  quella  condotta, 
che  usò  praticare  col  fuo  elet- 
to popolo  d’  Ifraele.  Permife, 
che  folle  fcarnificato  da  sferze, 
fottopofto  a catene,  e che  per 
longo  tempo  aggravato  forte  da 
pefo  di  afpri  luJori , e fervili 
affaticamenti.  Sapete  perchè  ? 
ve  lo  dirò  io,  e ve  Io  dirò  can- 
didamente; il  fuo  difegno  fa 
ad  oggetto,  che  loro  veniffe 
odiofo  I*  Egitto,  febbene  abbon- 
dante di  carni,  e di  erbaggi.  Per 
lo  dello  motivo  fpruzzò  Gesù 
di  affcn7Ìo,  e di  amaritudine 
i piaceri  di  quella  terra  jaccio- 
chè  la  naufea  , che  in  etti  pro- 
vano, facerte  Ilaccare  il  labbro, 
per  attaccarfi  tutti  a Dio,  per 
iftrignerfi  tutti  in  Dio.  Fatevi 
una  pòdi  niedita?ione,e  rifolvete 
come  vi  cade  in  acconcio  , e vi 
apporta  maggiore  vantaggi» . 


Dìgtttzed  by  Googla 
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Del  Miftcro  ineffabile  della  Incarna2Ìone 
NEL  GIORNO  DEL  SANTO  NATALE. 

Et  Vtrbttm  care faffum  cjl , et  babitavit  la  nobìt . loon.  t. 

He  il  noftro  fem-  partano  ogni  umano  intendi- 
piterno, onnipof-  mento:  e per  querto  fi  ripon- 
fente  Iddio  co-  gono  tra  quei  giudizj , che  fono 
me  prima  for-  incomprerfibili, e tra  quelle  vie, 
gente  di  tutte  le  che  fono  inveftigabili  . 11  piu 
cofe  iofliiifca  in  recondito  , il  più  ammirabile 
tutti  gli  effetti  delle  caufc  fe-  comparifce  quello  d’eflerfi  io- 
conde  non  folam. -ore  colla  im-  cimato  l’eterno  Verbo,  facto- 
mediazione  di  virtù,  ma  pur  doli  uomo  per  coabitare  con 
di  fuppofto,  non  avvi  chi  lo  noi  in  quello  mondo  : Vcrbum 
poffa  mettere  in  dubbio,  fe»-  taro  foftum  cfl , et  babitavit  in 
za  opporfi  alle  determinazioni  ucbit  . Laonde  con  ragione  fan- 
de*  più  nominati  dottori  , de*  to  Agoftino  taccia  di  temera- 
più  applauditi  teologi.  Il  male  rio  chi  efpone  la  generazione 
li  è,  che  Don  tutto  quello  ,rhe  del  Verbo  in  mente  del  Padre, 
*jfcl  da!  fuo  poderofo  braccio  e la  generazione  di  Gesù  nell’ 
puòelfer  da  noi  conceputo  , ef-  utero  della  Vergine  con  ifpe- 
feodovi  certi  arcani , che  oltre-  ranza  di  poterne  trattare,  ed 
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effere  intefo  , quando  ne  di- 
fcorrcffe:  oudemm  ttactare  i/Ja> 
et  ijla  exponere  ^et  putamm  noi  aut 
capere pojfe  cui»  cogitamus,aut  ca- 
pi curri  dicimuslCanìC  dunque  po* 
trò  io,piuttodo  verme,  che  uomo 
mettermi  in  azzardo  di  formare 
difcoifo  fopra  un  si  alto  miftero? 
Non  è prudenza  di  favio  oratore 
il  voler  portarfi  a quelle  cime, 
dove  le  aquile  anche  più  velo- 
ci appena  con  idento  pofiono 
fpiccare  il  volo,  per  quivi  fer- 
niarfi,  c prendere  ripofo.  Tan- 
to più  crefcendo  la  difficoltà  , 
quantochè  tali  materie  richie- 
dono più  l’ammirazione  di  una 
edafica  maraviglia  , che  la  el- 
preffione  di  una  mendicata  fa- 
condia, f3pendo(i,  che  quando 
la  lingua  non  può  giugnere  fin 
dove  arriva  il  merito,  le  arti 
della  rettorica  fono  tutte  vaoe, 
ne  rifalto  polfooo  dare  le  loro 
figure.  Tuttavia  ( gran  forza  , 
Che  ha  l’ impegno  ) tuttavia  , 
elleodomi  addogato  l'incarico, 
conviene  trovare  ripiego.Se  per 
edere  il  nuderò  della  Incarna- 
Ziooe  ioacceflibile  , non  le  ne 
può-  toccare  il  fondo  , almeno 
vedafi  fe  fi  potelfe  r ipprcfcn- 
tare  alta  meglio  , come  a chiaro 
ofcuro  ,e  come  io  jbhozzo, pro- 
ponendolo per  un  unllerio  ap- 
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punto  per  quedo,  di  ffimmo 
rilievo , di  dupendo  lavoro,  di 
eccclfo  innalzamento.l.Di  iom- 
mo  rilievo,  perchè  confutiate»- 
in  affemblea  di  ragguardevoli 
configliatori  : li.  Di  dupendo 
lavoro;  perchè  intrecciato  eoa 
orditura  di  forprendt-nu  coa- 
trappoditlll.  di  eccello  innalza- 
mento; perchè  compiuto  con 
gloria  di  conquidati  gradi  . La 
fede  non  ha  punto  piu  impor- 
tante da  proporre,  io  noo  ho 
argumento  più  eminente  da 
trattare;  neppur  Voi  dovete 
avere  foggetto  da  udire,  che 
più  meriti  la  vodra  attenzione  «. 

PRIMO  PUNTO» 

Certe  operazioni , certi  af- 
fetti, che  per  aver  più  del  di- 
vino, che  dell’  umano  pafiar 
non  debbono  per  i nodri  lèn- 
fi  , e cader  non  pollone  fotto  i 
nodri  fguardt , conviene  lalciarli 
alla  difamina  di  chi  avendo  una 
mente  infinita,  e perciò  capace 
di  comprendere  lo  incomprenli- 
bite.  1 1) fri  quedi  nobil.ltimi  re- 
conditi enti  il  midero  della  In- 
carnazione,anzi  che  efler  l’  ulti- 
mo, confiderar  li  dee  per  primo 
per  elfere  di  tale, e tanto  fornivo 
rilievo,  che  pare  non  podi  fi  ri- 
durrà 
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darre  all’  atto,  anche  per  fenti- 
, mento  di  fan  Bernardo,  lenza 
l’altilTnno  cooliglio  del  fagro- 
fanto  Ternario  delle  divine  Per- 
fine : non  fine  oltijjimo  Trinita- 
tìs  confitto  jaftum  cjì  , ut  Fili- 
divenirci.  Che  vale  a dire 
feoza  che  l’ immenfo  Pidre,l* 
eterno  Figliuolp^’iocreato  Spi- 
rito Tanto,  podi  come  io  con- 
g reffo  ne  confultmo  lo  adem- 
pimento - E perchè  in  ogni  or- 
dinata alfemblca  di  ragguar- 
devoli conligliatori  e (Ter  v.i  dee 
chi  propone  , chi  efeguifee  , chi 
fottofccive»  il  miflera della  In- 
carnazione. u dal  Padre  cui 
compete  il  potere  fu  propoflo; 
a. dal  Figliuolo , cui  appartiene 
il  Capere  fu  alèguito;;.  dallo  Spi- 
rito fanto^cui  conviene  l’amore 
•fu  ultimato. 

t Prima  di  introdurli  non 
deeli  confidcrare  un  tale  arca- 
no in  altro  ordine  di  provvi- 
denza,^ potè  (Te  fuccederejma 
come  è già  accaduto  in  rime- 
dio' della  originale  colpa.  Pri- 
ma però,  che  fi  venilfe  alla 
rifoluzione,  fu  conveoieutilfi- 
mo>che  fi  proponefle,  peraf- 
fere  di  fommo  rilievo  un  tale 
affare.E  comechealIoeternoPa- 
dre  fi  appartiene  il  poter-. e dal- 
la di  lui  mapo,  come  mano  di 
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onnipotenza  dipende  ogni  cola  , 
e. co  che  pollo  tù  trono  di  mae- 
llà  lo  propone  , e così  la  di» 
feorre  per  nodro  modo  d’  ine 
tendere  nella  adunata  alfem- 
blea.  Udite  il  Tuo  parlare,  e 
potrete  arguire  , feoza  che  io 
mi  affatichi  in  formare  le  pro- 
ve . Noi  di  comune  fentiraea* 
to  fi  formò  decreto  , che  fe 
Adamo  oon  avelie  peccato  col 
trafgredire  il  nofiro  impero  , 
egli  eoo  tutti  i fuoi  poderi  a* 
vrebbe  goduta  una  vita  felice 
in  un  giardiao  di  delizie  ; lad- 
dove per  lo  contrario  fe  fufle 
flato  trafgrelTore,  tutti  con  ef« 
fo  lui  avrebbero  Tortilo  il  ve- 
leno;. perchè  farebbefi  diflefo 
H tutto  il  genere  umano  • fe- 
gno,  che  anche  prima  di  ni- 
icere  tutti  gli  uomini  farebbe- 
ro. flati  colpevoli,  perchè  pri- 
ma di  oafeere  farebbero,  flati 
rubelli.  La  difgrazia  ha  volu- 
to, che  egli  per  non  difgufta- 
re  la  confort*  infatuato,  dall* 
amor  proprio,  oppure  da  una 
fuperba  albagia  di  eflère  Dio* 
fenza  riguardo  alla  noftra  fu- 
prema  autorità  , per  la  gola  di 
un  proibito  boccone  li  fpogliòj 
della  innocenza  originale  , e dii 
ogni  propria  giurifdizione  e 
che  riguarda  la  prerogativa  del- 
la 


i6ì  PREDICA  OTTAVA 


la  grazia,  e la  invellitura  della 
gloria . Che  volato  fare  ! 1*  albe- 
xo, il  quale  produrre  dovrà  frut- 
ti di  faenza  , produlle  frut- 
ti di  ignoranza  : e quella  ra- 
gione, che  gli  fu  conceduta  per 
luce  alle  più  chiare  cognizio- 
ni, immerfa  ft  trova  nelle  più 
ofcure  caligini  ; nr  giammai  fi 
potrà  rimediare  a tanta  rovina 
fe  una  di  Noi  non  prende  car- 
•e  emana  per  foddisfare  alla 
coltra  oltraggiata  giultisia  . Per 
edere  un  opera  fuori  di  noi 
da  noi  dee  dipendere  , e una 
di  noi,  almeno  per  titolo  di 
mifericordia , fi  dee  incarnare. 
So  che  vi  vuole  uno  sforzo  di 
onnipotenza  , ma  efTeodo  que- 
lla mio  proprie  attributo,  farà 
mio  profiere  di  influire,  che 
lo  efito  fia  felice.  Onde  come 
prima  perfona  , fono  tenuto  a 
configliare  in  quello  noflrocon- 
greiio  , che  una  di  noi  dee  pren- 
derli l’ incarico  d’ incarnarli , e 
farli  uomo.  Ora  chi  di  noi  an- 
drà ? Chi  farà  di  noi , che  vo- 
glia prenderli  F impegno  di  pre- 
parai a un  tale  viaggio,  cd 
cfeFcitare  si  pietofo  ufizio,  si 
pio  rifeatto  ? Non  bifigna  più 
riflettere  allo  affronto,  fa  d’  uo- 
po penfare  al  rifa  re  intento. Trop- 
po ne  trionferebbe  Lucifero  , e 


gloriar  li  potrebbe  , che  fa  non 
vinfe  gli  Angioli  nel  cielo  , 
vinti  abbia  gli  uomini  fopra  la 
terra;  e che  fe  non  gli  riafet 
farli  principe  della  luce  , riuni- 
to gli  fia  farli  rettore  delle  te- 
nebre . Voi  crederete  forfè  , 
che  prima  fi  facelfe  dall’  eter- 
no Padre  tale  propofta  , potef- 
fe  cfler  nata  traile  divine  Per- 
fone  qualche  gelofia  ; ma  con» 
fultato  tutto  io  coogrelfo  in- 
appuntabile, c tutto  concorde, 
fvaoir  dee  ogni  dubbio  di  al- 
tercatone. Se  il  Padre  propo- 
nendola creazione  di  Adamo  fu 
accettato  il  propoflo  partito  , 
cheli  c rraffe,  cd  a loro  fimili- 
tudioe  li  facelfe;  molto  più  pro- 
ponendone la  redenzione , do- 
vea  elfer  riparato  ; e fe  fu  ap- 
plaudito il  di  lui  coolìglio , trat- 
tandoli di  dargli  la  vita  del 
corpo;  tanto  maggiormente  fi 
dovea  accettare , trattandoli  di 
riparargli  la  vita  dello  fpiri- 
t«*.  Eh  che  all’  eterno  Padre 
era  dovuta  ogni  liima  in  ogni 
propolla  perelferla  prima  Per- 
fona, cui  compete  il  potere  ; 
e che  da  elio , come  da  loefaullo 
font»  ogni  a nc  he  grande  opera 
dee  ufnre.  Egli  è quel  primo 
• Itilfimo  Ente,  da  cui  rutti  gli 
enti  ricevono  1’  edere  , c ne  ri- 
cono- 
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«ooofcono  la  coofervazione  . 
Non  atfi  tra  quelli  , neppure 
il  aiiniino  , che  non  ne  canti 
ad  elfo  ogni  onore  , e non  gli 
dia  ogni  lode  per  effe  re  di  Tua 
totale  .unica  dipendenza;  penia- 
te poi  fé  lo  glorificheranno  tut- 
te le  altre  creature  più  emi- 
nenti, che  per  elTere  dotate  di 
chiaro  lume  beo  diùinguono 
quanti  favori  abbia  loro  comu- 
nicati , quinti  privilegi  abbia 
loro  conferiti  . Da  neffuno  è 
fitto,  ma  elTo  fece  ogni  cofa  . 
E per  quello  tutti  a titolo  di 
ben  dovuta  gratitudine  lo  deb- 
bono adorare  , benedire  colla 
benediziooe  del  profeta  Reale. 
Vi  benedico  in  ogni  tempo  , 
Tempre  farà  nella  mia  lingua 
la  volfra  laude:  niagnifìcherò 
Tempre  voi , mio  grande  Signo- 
re ; e afcoltandovi  i manl'ueti , 
fi  rallegreranno  in  l'eatendo  ap- 
plaudito il  vollro  nome.  Egli- 
no pure  uniti  meco  benediran- 
no quel  puoto  io  cui  propone- 
ftc  per  iftabilire  un  nuderò  na- 
to più  in  fe  Hello  recondito  , 
altrettanto  a noi  vantaggiofo; 
perche  pollo  in  alfemblea  di 
ragguardevoli  configliatori  lo 
proponefte  in  rimedio  del  po- 
ltro male,  ed  in  antitodo  per 
la  oollra  guarigione . 


a Pare,  che  fina  I*  eterno 
Verbo  abbia  Tormato  concet- 
to, ed  *bbia  tutta  la  II  ma  ac- 
ciochè  quello  ,che  dallo  eterno 
Padre  fu  propollo  , fiaefegui- 
to.  Appena,  che  ebbe  profferi- 
to chi  debba  effer  prefeelto  ; 
ecco  che  pronto  fi  olferilce  , 
per  efegu-re  la  Incarnazione  , 
pretendendo  forfè  , fe  male  doo 
mi  appongo  che  ad  effo  fi  ap- 
partcoelfe/  perchè  ad  effo  lui  fi 
appartiene  il  fapere  . Io  credo 
che  per  efTere  le  opere  ad  extra 
tutte  dipendenti  dalla  santità 
lima  Trinità  , per  noflro  mo- 
do d’  intendere,  in  quella 
alfembles  nafcelfe  una  civile, 
conveniente  alterazione , ehi  fi 
dovtfTe  incarnare.  E adir  ve- 
ro , avendo  tutte  le  divine  Per- 
fone  la  propri*  fuffiflenza , ciaf- 
chcduna  poteva  terminare  la 
dipendenza  , c fuppolìtare  la 
natura  umana,  e per  via  di  u- 
nione  ipofìat.ca  congiungerla  al- 
la Effenza  divina;  ma  P eter- 
no Verbo  in  quello  miflero, 
chiamato  il  negozio  de’  fecoli 
Jaiculorut/i  nego  (iuta  da  fan  Gi- 
rolamo, efee  fuori,  e preten- 
de come  uno  de’  ragguarde- 
voli conligliaiori , che  ad  elfo  fi 
appartenga  la  efecuzione,  e rilo- 
luto  fi  fa  fentire  con  tnacPolavo- 

ce 
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ce  . E forfè  fi  mette  in  dubbio 
chi  debbi  fciogliere  quell#  ca- 
tene, chi  debba  fpez2are  quei 
cappi , eh#  tengono  tutte  le  a-' 
Rime  (chiave,  chi  debba  iodofi- 
far#  quelle  colpe,  e portare  la 
croce  in  rifeatto  del  genere 
umano  , già  perduto  ? Ecco 
che  fono  qui  pronto  p#r  efer- 
citare  un  tale  impiego:  ecce 
tgo  mille  me.  Mio  eterno  Ge- 
nitore , mandatemi  a regnare 
tra  gli  vomini , che  gettati  dal- 
le onde  infilile  fpiaggie.e  poi 
fommerfi  nel  mare  della  per- 
dizione, da  tanto  tempo  fofpi- 
rano , e pregano,  che  io  vada 
a liberargli  dal  naufragio  , per 
condurli  felicemente  al  porto. 
Giammai  permetterò,  che  al- 
tri efeguifeano  un  tale  ufino: 
a me  tocca  per  ogni  titolo  ad 
edere  il  paziente  , il  riparato- 
re. E quando  vogliate  mette- 
re ciò  in  configlio,  per  me  ef- 
ficaci faranno  le  ragioni  , per 
me  concludenti  gli  argomenti. 
Vditele  , riveriti  Afcoltatori , e 
confiderateli  ; ma  avvertite,  che 
per  elfere  di  materia  alquanto 
profonda  richiedono  elevazio- 
ne di  fprnto  per  concepirne  , 
per  quanto  fi  può  , il  visore. 
Non  può  cadere  in  alcun  dub- 
bio, «he  »1  miflero  della  Iccac- 


OTTAVA 

nizion#  fi  operalFe  in  ripara- 
mento dell’  originale  peccato , 
che  in  tutta  la  poderità  fu 
traafafo  ; mentre  tutti  i pre- 
clari Dottori  , tutti  i rinomati 
Aftroìogi  , fenza  eccettuarne 
alcuno,  parlando  come  di  fatto 
è fucceduta , fenza  cercare  io 
altra  ipotefi  come  potette  fuc- 
cedere  , alferifeono,  che  fuifc 
operata  per  rimediare  al  dan- 
no, cagionato  dalla  prima  col- 
pa . Or  (ebbene  fi  a più  che  ve- 
ro, che  quella  oltraggiane  tut- 
ta tre  ledivine  Per  Ione , tutti- 
volta  con  più  giuda  dirittura  an- 
dò a ferire  I’ eterno  Verbo, cui 
appartiene  il  fapere  ; conciofia- 
cofachè  per  brama  ardentifli- 
m«  della  fetenza  promclfa,  « 
perluala  ai  primi  nodri  Proto- 
parenti  dal  fcrpentc  coll’  trilit 
jicut  dì)  ; sciente s btnum , dr  ma- 
/«w,ftefcro  la  mano  al  vietato 
albero,  e trasgredirono  lo  im- 
porto preretto  di  non  iftender- 
la  per  coglierne  il  proibito  po- 
mo j onde  in  afiemblea  di  rag- 
guardevoli cooligliatori  con- 
fultata  la  Incarnazione  pareva 
non  folo  un  Dio,  ma  inoltre 
quella  fletta  Pcrlona,  che  im- 
mediatamente, ed  in  pertico, 
lare  era  ftataoffefa.  Onde  non 
fia  duporc,  che  1*  eterno  Ver- 
bo 
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ho  entra  (Te  come  in  puntiglio 
di  voleri  far  uomo  in  rifritto 
dell’  uomo  ; e che  a quello 
quii  ibìt  ntbit  ? tubilo  foggiu- 
goelfe  : ecce  ego . mine  me . In  ol- 
'tre  ( rinnovate  I*  attenzione  , 
perchè  la  materia  è cotanto 
flnogata  , c loda*  che  diver- 
tendovi non  potrebbe  da  Voi 
effere  intefa  )in  oltre,  bifogna 
riflettere  ponderatamente  per 
ifcoprire,fe  1*  eterno  Verbo, 
cui  appartiene  il  fapere,  abbia 
ragione  di  pretendere  , che  la 
Incarnazione  fuffe  efeguita  in 
propria  perfona.  In  atfemblea 
' di  ragguardevoli  cootigliatori 
litigavano,  per  un  modo  di  di- 
• re  , la  mifericordia  , e la  giudi- 
zia,  chiedendo  quefta  morte, 
e gattigo  , quella  vita  , e per- 
dono . L’  altercatone  era  giu- 
rìa , e per  l' una,  cl*  altra  parte 
vi  voleva  chi  tro rafie  ripiego  di 
reftarc  ameodue  fodisfatre  . E 
quetto  noo  poteva  appartenere 
che  alt' increato  Verbo,  quale 
per  effere  infinita  Capienza  tro- 
var dovea  maniera  , che  la  mi- 
fericordia , e la  giudizi s fi 
uniflero,  e pacificamente  fi  ao- 
dtflero  incontro,  come  pur  lo 
riferifet  il  profeta  Reale  : ju - 
fiitìa  , dr  paté  ofculotae  /unt. 
Quindi  Audtò  tale  artifizio  di 


donare  la  grazia , e la  gloria 
alla  mifericordia,  e fottoporre 
la  Deità  alla  pena  per  foddif- 
fazione  della  giuttizia.  E poi 
non  volete  , che  propofto  dall* 
eterno  Padre  chi  fi  dovefle  in- 
carnare, lì  confultaffe,  c con- 
chiudeffe  edere  più  che  ragio- 
nevole , e più  che  convenien- 
te , che  1*  increato  Verbo  fi 
facefle  uomo  con  vcftire  le  u- 
mane  fpoglie  2 E che  fu  p ù 
che  doverofa  la  pretendono, 
che  ciò  ad  elfo  fi  apparteneffr; 
ne  più  fe  ne  può  dubitare:  fi 
può  tuttavolta  riflettere,  che  da 
quetto  nefegus,  che  Egli  non 
per  mezzodì  ambaiciadori , co- 
me fanno  i principi  terreni , 
operò  il  nottro  riferito  . £ quel- 
lo , che  dee  mettere  in  ittupo- 
re  la  noftra  mente,  e in  te- 
nererze  il  ooftro  cuore  è,  che 
«(Tendo  giudice  , per  noi  fi  fe- 
ce paciere;  che  efliendo  inno- 
cente , per  noi  fi  fece  colpe- 
vole , che  ettendo  impaffibilc, 
per  noi  fi  refe  compaffionevo- 
le.  Per  lo  che  coftretto  foco 
• dire  { e Voi  accompagnate 
la  cfprcrfiooe  delle  mìe  parole 
co*  tributi  delle  voftre  riveren- 
ze ( Mio  amabiliflìmo  Salva- 
dorè,  quanto  in  tutta  1’  univer- 
fa  terra  è ammirabile  il  vo- 
L 1 Aro 
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Uro  nome  ; avvegnaché  quao-  da  poterle  dimollrare  . Non  av>- 
tunque  elevata  fi  a la  vollra  ma-  tri  dubbio  , ed  io  non  poteva 
I \ gnificrnza  (opra  i cicli,  1*  ab-  trovare  più  gagliardo  appoggio 

badalte,  co  nulla  ottante, con  per  lo  indiziatctdifcorfo,  perchè 
farvi  per  noi  paflibile , umile  , farà  tutta  dettatura  del  gran  pa- 
e paziente.  E chi  e l’  uomo,  dre  Tanto  Agoftmo  ,e  di  ogni  al- 
per  lo  quale  abbiate  avere  tan-  tro  più  acc  reditato  maestro.  Non 
tu  concetto , e che  ne  dobbia-  avvi  dubbio,  che  lo  Spirito  Tanto 
te  fare  tanto  conto?  Non  era  (la  un  amorofo  legame  dell*  eter 
più  che  (ufficiente  lo  averlo  co-  no  Padre  coll' increato  Figliuo- 
li ituito  poca  oieoo  degli  An-  lo.Ncl  Padre  evvi  P unità,  nel  Fi- 
geli  , coronato  di  gloria  , e o-  g liuolo  I’  uguaglianza  , ma  aello 
nore,  fatto  Topra  le  opere  delle  Spirito  Tanto  evvi  e della  ugua- 
■ voftre  mani , che  inolile  vivo-  glianza  , e della  unità  la  eoncor- 

lete  con  elfo  congiugnere  con  dia:/»  Patre  (fooo  tutti  efpref- 
vincolo  di  ipoftatica  unione  2 Ti  Tent intenti  dell  aozi  ooim- 
. Oh  Signore  , non  finirò  giammai  to  Dot  tote  :in  Patrc  unita: , in 

di  ripeterlo,  quanto  è am  mirabi-  Filio  acquatila:,  in  Spirita  fanB* 
le  il  volìro nome! Che  vallo  cam.  unitati:  & acqualitotii  concor- 
somi fi  aprirebbe  di  moralizza-  dia  . Dallo  che  Te  ne  deduce 
re  alla  gagliarda  Alila  divina  ca-  coerentemente,  che  Te  loòpi- 
rità  ; ma  fa  d’  uopo  di  attenerle-  rito  lauto  unifle  il  Padre  col 
. • ce  ; perchè  appunto  fu  di  quella  Figliuolo,  fe  il  Padre , cui  com- 

debbo  difcorrcrejtna  io  altra  for-  pete  il  potere  ha  propella  la  In- 
aia, pretendendo  pur  Io  Spirito  carnazione  , ed  il  Figliuolo , cui 
fanto, cui  conviene  l’amore  effe-  compete  il  fapcre , T ha  clegui- 
re  a parte  nello  lleflb  gran  mille-  t»,  e la  propolla , « la  decozione 
ro,  per  renderlo  ultimato»  dallo  Spirito  Tanto , cui  rompe- 

} Certe  propolizioni  , che  te  T amore,  dee  dipendere;?  per 
(ebbene  fieno  dottate  dilla  cat-  confi-guenta  cnnlultatotal  roille- 
tedri  delle  più  rinomate  fcuo-  ro  in  illemblea  di  ragguardevoli 
le,  colla  dottrina  delle  più  lò-  < ConfigHator',  dallo  Spirto  fant® 
ftenute  teologie , o oon  Ir  deb-  conchiudere  I»  deve.che  fuffeul- 
bnno  profferire,  o profferite  fi  fusto.  E ane  lo,  perchèfe  il  Pa- 
dee  avere  un  gagliardo  motivo  drc  mandò  il  Figliuolo, icd  il  Fi» 
< . . ■ J gliuolo 
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gliulo  fcefe  per  Incarnarfi  nel 
mondo  , ciò  avvenne  per  ti  flutto 
dello  Spirito  Tanto;  avvegnaché 
nè  il  Padre  avrebbe  mandatoli 
Figl'uolo,  nè  T Figliuolo  farebbe 
Tenuto,  Te  amendue  oonfullero 
flati  tccefi  da  aroenn  fiamme  di 
abbondante  carni:  propttr  che- 
riltlem  fuam  F llium  Juam  mìjit . 

Quello  grande  ardore  di 
carità  ni  fuggerifcc  altro  mea- 
to termine  per  andare  innanzi 
colle  prove  per  iflabilire , e met- 
tere Tempre  più  in  chiaro  il  pro- 
porti» iffùntoeon  nuovo  rinforzo. 
Come  no?  all'  impegno  , all'  im- 
pegno; e Te  non  vi  divertirete, 
fon  certo  , che  oe  reftvrete  piut- 
tnflo  convinti,  che  perfuaG  .11 
mirtrro  della  Incarnazione  è I* 
opera  più  perf  tta , che  uTeir 
potette  da  un  infinito,  mnipof- 
fente  braccio  ; perchè  non  evvi, 
nè  vi  farà  opera? ione , che  faccia 
fuffirterc  la  Natura  divioa  , rd  u- 
maoa  in  una  ilettal'erloo^e  che 
un  uomo  per  confeguenva  lì  fac- 
cia Dio,  e un  Oi<>  uomo  ,cui  per 
mezzo  della  comunicazione 
degl’  idiomi  fieno  comunicare 
tutte  le  perfezioni,  e conferiti 
tutti  i doni . Quella  è ficura 
teologia  , alla  quale  noo  ervi 
chi  fi  pitta  opporre,  fé  ha  a- 
nima,  Te  ba  cefcieaaa.  Ilpun- 
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10  fla  nell’  intendere  chi  ne  Ga 

11  «latore  ,*  ma  pretto  s’  intende 
col  Tapere  , che  il  donare  na- 
fte dall’  amore,  cheli  porta  a 
quell’  oggetto,  cui  fifa  il  do- 
no : e lo  Spirito  Tanto,  perchè 
procede  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo diamendue  è l'amore. 
E perciò  fi  dice  eller  quello  un 
dono  dell’  alriffimo  Di onltijjt- 
mi  donum  *Dcì . Onde  fi  può 
con  tale  antecedente  bea  con- 
chiudere edere  lo  Spinto  Tanto 
la  lorgeote  di  tutti  i doni, coi 
quali  andò  adornata  la  Iocar- 
nazione  ; e cooftgueotemente 

10  Spirito  Tanto  preteTe,epuò 
pretendere  di  avere  un  tal  Bu- 
ttero ultimato.  E ciò  che  più 
fnrprendCjCnn  Todisfazione  dife 
fletto,  che  lo  fa  mettere  ia  mag- 
gior puntiglio  d'  rttcre  ammef- 
fo  col  Tuo  configl  o all’  affem- 
blei , dove  tale  mirtero  Tu  con- 
Tulrato.  E prr  quello  Te  parlò 

11  Padre,  Te  parlò  il  Figliuolo, 
pur  egli  vuol  fare  intendere  il 
tuo  perdere  Tu  tale  ultimazio- 
ne. Voi  eterno  Padre  ( ingra- 
zia non  vi  dirtraete  , perchè  vi 
Tentirete  cnmmovere  le  vilcere 
per  una)  dolce,  e grave  par- 
lare ( voi  eterno  padre  vi  glo- 
riate di  maniferttre  il  vollro 
potere  io  generando  il  Verbo 

Li  i ia 
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ramato:  Filrm  metti  et  tu  yego 
badie  genui  tetnW oi  pure  in- 
creato Figliuolo  vi  vantate  di 
fare  (piccare  il  voftro  fapere, 
fpirando  col  Padre  Me,  terza 
prrfona , ed  efercitate  amendue 
fopradiMe  autorità  di  man- 
darmi dove  volete,  e dove  vi 
piace:  eum  veneri t Paraclitus , 
quern  ego  mittam  vobit . E feb- 
bene  abbia  con  Voi  comune  tut- 
ta la  gloria,  e fenza  che  gene- 
ri, e fpiri  fìa  a Voi  eguale  in 
ogni  perfezione  ; contutteciò 
perchè  non  genero,  ne  fpiro,c 
che  per  confeguenza  ad  intra 
non  evvi  cofa , che  manifefti  la 
mia  infinita  grandezza , della 
quale  polfa  gloriarmi , e dichia- 
rarmi Dio  con  chi  non  ha 
dell’  effere  mio  divioo  piena 
notizia,  conviene  , che  ad  extra 
fi  fcelga  la  più  nobile  , fublime 
opera,  che  fi  polfa  dire  dalla  mia 
carità  perfezionata, e compiuta, 
c comparifca  , che  le  non  potei 
generare  , e fpirare  in  cielo 
altra  divina  Perfona , almeno 
genera(Ti,e  fpiraflìin  terra  un 
Verbo  in  carne  ; c per  mia 
virtù  un  uomo  Dio  riceveffe  1’ 
effere  nel  caftiffimo  ventre  di 
una  Vergioe  , quale  in  veggen- 
dola  T angelo  Gabriele  forpre- 
fa,  come  ciò  poteffe  accadere: 


OTTAVA 

quomodo  fiet  ijìud  , quoniam  vì- 
rum  non  cogntfco  ? le  diede  co- 
raggio, che  eoo  fi  metteffe  in 
turbamento;  avvegnaché  ritro- 
vata area  la  grazia  appreffo 
il  Signore  : ne  timcai  Maria  in -, 
nenifli  grattane  apud  llDcu<n  ; e 
che  farebbe  difeefo  in  lei  Io  Spi- 
rito fanto  , e colla  virtù  dell’ 
Altiffimo  I'  avrebbe  adombrata 
ad  oggetto,  che  reftaffe  per- 
fettamente ultimata  un  opera 
cotanto  eccellente,  e così  mi- 
rabile : Spirita i fanctut  fuperve- 
niet  in  te  ; & viri  ut  Aitijjimi 
abumbrabit  tibi  ; come  lo  ma- 
oifelì*  nel  fuo  Vaogclo  fan  Lu- 
ca . Onde  pur  fan  Matteo  af- 
ticurar  poteffe  fan  Giufeppe  di- 
penderla per  ifpofa  ; poiché 
quello  , che  io  effa  era  nato  , fu 
dallo  Spirito  fanto  a perfezione 
prodotto  : noli  timere  aceipere 
Mariam  coniugem  tuam , quod 
enim  in  ea  natum  e!ì , de  Spiri- 
to fanctoefl . Per  lo  che  fe  Giob- 
be a quello  aferive  la  varietà, 
e la  bellezza  del  monde  nel 
vago  ordine  de’ cieli,  nelle  vi- 
cende regolate  degli  aftri , nel- 
le vedute  nobili  degli  oggetti: 
Spiritut  ejus  ornovit  coeltt , quan- 
to maggiormente  io  favore  del- 
lo affunto  li  può  attribuire  al- 
lo Spirito  fanto,  cui  conviene  1’ 

airo- 
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amor*,  eh*  ultim*fle  la  Incar- 
nazione nei  unti  pregj , nei  tin- 
ti doni,  coi  Unti  caratteri,  che 
furono  tutti  compimenti  d’  un 
tale  miftero,  che  è un  opera 
grandiofa  * Altro  che  i cieli  , 
altro  che  gli  aftrj  , altro  che 
quello  fi  vedefparfodi  formo- 
lo, di  leggiadro,  di  teoufto  nel 
mondo,  non  efleodovi  ente, 
anche  dei  più  glorio!! , dei  più 
incliti,  dei  più  eminenti,  che 
porta  in  minima  parte  uguaglia- 
re nella  fublimiti,  nella  eccel- 
lenza la  Incarnazione . Sia  dun- 
que benedette,  e per  mille  tol- 
te e più  commendato  quello 
irtaote,  in  cui  nella  Vergine, 
altro  che  nel  cenacolo,  difeefe 
tale  ardore  divino.  In  un  opera 
cosi  ringoiare,  e cosi  mirabile 
lo  Spinto  Tanto  fpander  dovei 
le  fue  amorofe  fia  mine  contale 
diftefa  , che  giammai  Tufferò 
fparfe  , oc  giammai  più  fi  po- 
tertero  diftendere  ; perchè  fu 
un  opera,  che  oè  fu,  nè  farà  per 
«fiere  nella  grandiofità,  e nella 
eminenza  altra  fintile:  ita  mira- 
biliter  fingularia  , (y  ftngulori - 
ter  mirabilia,  ut  (glia  nec  fi  Fi  a 
funt,  net  f adendo  funi  ampliati 
quali  come  efiatico  il  mellifluo 
fan  Bernardo  ne  fa  il  panegiri- 
co. Balli  quello,  che  fe  il  aij.- 


ftero  della  Incarnazione  fu  di, 
fornaio  rilievo,  perchè  conful- 
tsto  in  alfemblea  di  ragguarde- 
voli cooùgliatori , fu  in  oltre  di 
fiupcndo  Iavoro;perchè  intrec- 
ciato con  orditura  di  forpren- 
denti  contrapporti. 

SECONDO  PUNTO. 

Stamane  non  mi  porto  par- 
tire, per  non  errare,  dalle  più  fo- 
de  dottrine  , c dalle  più  chiare 
notizie,  che  dalle  cattedre  più 
colpirne  mi  poffono  elfere  fom- 
tninirtrate  . Certamente  fe  ftar 
togliamo  alla  efprctfione  della 
fagra  Scrittura  , conte  già,  feb- 
bri* alla  sfuggita,  e come  in 
ombra  , fi  è detto,  il  millcro 
della  Incarnazione  è 1’  effetti 
più  maravigliofo  , che  ufeito  (la 
all'  atto  della  reale  efirtenza  ; 
avvegnaché  tutti  gli  altri  effet- 
ti vennero  in  luce  con  un  fo- 
llar, quello  eoo  tutto  lo  sfor- 
zo del  divin  braccio  viti  bracbio 
txtcnto , dinotando  ciò  elfere 
di  ftupendo  lavoro  da  forpren- 
dere  i penlleri  . E vi  par  poco 
forprend  intento,  che  la  nortre 
umana  natura  per  fe  rtelfa  fiacca, 
aliena  , mefehina  per  via  di 
unione  iportatica  giunga  ad 

unirti  con  Dio  io  unità  di  iur' 
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pcflo,  in  focietà  di  commercio, 
io  comunità  ili  telorof-  Njo  e 
di  metterlo  neppure  m lupet- 
to per  li  infinita  diSmza  , ed 
in  oltre  di  enti  incoiti  polli  bili,  di 
foggetti  contrari,  di  eftremiop- 
pofli.  In  alto  colle  conliderazio- 
ni. quantunque  baffo  ha  il  talco- 
to,  e multo  abbacinato  il  g u- 
dizio,  per  intendere,  per  poi 
provare,  per  quinto  farà  pol- 
fibiic  , che  ella  è così , diino- 
fìrando,  che  il  miitcro  della». 
Incarnazione  è di  ftupendo  la- 
voro; perché  intrecciato  con 
orditura  di  (orprendeuti  con- 
trappesi, proponendo  tre  lor- 
prendim'nti.  Sorprendimelo 
nella  notra  natura  fiacca;  lor- 
prendimento  nella  nofìra  natu 
ra  alieni;  forprendimcnto  nella 
noftra  natura  mefebioa.  !•  Mena 
noftra  natura  fiacca, io  arggeu- 
dola  fuflìftente  odia  divina  r'er- 
fona  ; a.  nella  nollra  naiura 
aliena,  in  veggendola  contra- 
ent-  la  divina  parentela;  nel- 
la ooftra  natura  mrfébma,  ni—* 
veggendola  partecipante  della 
divina  opulenza. 

t.  Voi  già,  come  bene  eru- 
diti, e n olto  immae  frati  dif- 
tinguete,  che  ai  auguSi  fogg't- 
fi  richiedono  non  poca  virtù 
per  ifpicgirnc  il  fculo , e per 
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capirne  il  fignificato , per  poi 
fot  olirne  il  óovu'n  concerto,  • 
concluudcre  I*  adunco . Mentre 
io  dunque  in i accingo  alle  pro- 
ve, nou  diminuite  I*  attenzione, 
almeno  per  conofcrre  Te  han- 
no vigore.  La  maggiore  unio- 
ne, che  polla  f’pecufarli,  e che 
polla  ridurli  all'  atto  è quella, 
quando  più  perfone  li  unifeo- 
no  alla  Sella  natura,  come  fuc- 
cede  nel  a laonlTinu  Trinità  , 
dove  I*  eterno  PaJre,  I’  eter- 
no Figliuolo,  T eterno  Spirito 
finto  ti  umfeono  nella  mede- 
lima  Eileoza,  ed  hanno  la  ftef- 
fa  Soli  anzi.  t'  però  anche  unio- 
ne ammirabile,  non  meno  che 
impercettibile,  che  pù  sature 
fi  uniliann,  « lu  flirt  ano  nella 
Sella  perlona,  come  fuccelTe  nel 
niiSerodell*  lacarnazioae,dove 
la  Natura  divina,  e la  natura 
umana  tono  fuppofitate  dalla 
mcdclima  per'onalità,  ed  hanno 
la  SelTa  fulfiSenza,  non  efleodo 
Salo  pofliiole,  eh"  fi  elalfiffe  la 
delira  dello  Eccello  nell’  unir* 
due  nature  divina,  ed  umana  con 
nodo  sì  ineffabile,  che  fe  oe__ » 
laceffr  una  fola  naturi,  almeno 
volle,  che  fi  efalt  lfe  nell’ o li- 
re la  Naiura  divina  in  miniera, 
che  fuffero  fuppofitate  da  un* 
mede  fi  ma  perfonalità . £ queflo 
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,è  il  fummo  più.  intelìigibi'c » 

.modo,  con  cui  1'.  infinito  Bene 
a alle  creature  (ì  polla  comuni* 
care:  bìc  procuUubio  efl  Jummut 
mo dui , quo  f urnmi m Banum  can- 
timiliari  fe  pouji  creaturae  ; 
non  cjl  enìm  iniclUgìbi.ii  major 
moJut.quo pcjjit  communicari  De- 
vi creaturae  ; è infegnsmeoto 
teologico,  bene  efprcllo,  dal 
dottiflimo  Gaetano.  Or  qual  p ù 
(lupendo  lavoro,  che  polla  met- 
tere in  forprcndimcnto,  in  veg- 
gendo  la  natura  noflra  fiacca  fufi- 
fidente  nella  divina  Per  fon  a, 
fapcndolt  , che  trall’  increato, 
ed  il  creato  avvi  una  infinita 
didanza,  eppure  fi  unifeono  s( 
drettamentc,  che  con  quelle 
incompoffibili  per  le  delle  na- 
ture , fe  ne  faccia  un  uomo  Dio; 
perchè  lùlTiftoao  nel  medelìmo 
divino  Suppollo  ? miror , le  ne 
ammira  come  cdatico  fan  Ci- 
priano), mirar  eJDcum  hemìnem 
Jaffunii  Non  farebbe  verameore 
.fiopendo  lavoro  da  mettere  io 
, jdordimeoto  quilfifia,  eziandio 
fottìi. (fimo  itgrgoo  , fe  un  pez- 
zo di  aria  fi  Itgalfe  in  una  pie- 
tra, e diveu  fe  ut  putrita  l’aria, 
re,la  pietra  aerei.  Di  p ò ftu.pore, 
.«lenza  p^rasoiie,  è cquere Dio, 
. (fpir  to i. punii. mo-,  f.tto  corpo- 
reo , e T uomo  t corporeo  fatto 
-1?: 
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fpirito  purilfimo,  perchè  fuf- 
fillenfi  nel  medelìmo  fuppodo. 
Inoltriamoci  con  un  altra  fimi- 
litudiue,che  farà  piùdordire. 
Ne  guardate  , che  io  mi  ferva 
di  efempi  materiali;  imperoc- 
ché in  certe  materie  b'fogna 
adattarfi,e  fare  come  fi  può  pur- 
ché fi  giunga  a formare  fe  non 
chiara,  almeno adratta,  quiiche 
cognizione  fu  quello,  fopra  il 
quale  lì  ha  difeorfo.  Non  fareb- 
be una  cola  da  confondere,  non 
che  forprendere,  fe  un  granello 
di  frumento  li  drignelfe  con  tan. 
ta  forza  col  mondo,  che  ovnn- 
que  fi  porlade  tale  granello,  li 
rraelfc  dietro  il  mondo?  Ma 
qoedo  è poco  : avanti  col  rifleP 
fo  per  corroborare  l’argomen- 
to. Se  venifle  un  qualche  difi- 
tinto, onorato  perfcnaggio,e  per 
quedo  appunto  appreso  di  Voi 
di  buon  concetto,  di  tutto  cre- 
dito, e vi  dierfle,  che  in  quel 
granello  di  frumento  vi  darin- 
chiufo  il  n ondo,  e che  il  mondo 
da  rifretto  in  quel  granello,  cer- 
to che  farebbe  tanto, e tale  il  for- 
prendimrnfo  de’  v offri  ffupe fatti 
pentirli,  c he  crrderrffr  di  rfere 
ingannati,  dieflere  rie  In  fi  ,n  lime- 
rò .fmeno  iparcherrffr  le  ciglia, 
e to'péndrrr  ffe  1*  «Retilo  del  vof- 
•to  intendimento, per  oCervare  fe 
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ciò  forte  vero.  Oh  idee  valle 
della  divina  Sapienza,  che_» 

' potè,  e Teppe  unire  in  unità  di 
"Supporto  c Dio,  e 1*  uomo  , e 
'far  sì, che  quantunque  egli  li  a 
eterno,  immutabile,  immeofn, 

’ facendofi  uomo,  venga  preferi- 
to da  certo  tempo,  fottoporto 
fia  a qualche  cangiamento , e 
fi  reflringa  io  piccolo  luogo, Sen- 
za che  Sole  di  Sempiterna  luce 
fi  ofeuri  nel  fango  di  carne 
mortale!  Chi  potrà  duoque  fp’e- 
gare  quella  uniooe  sì  ineffabile: 
vtncrdtiontm  ejtn  quii  tnarrolf  't'ì 
Ilo  per  me  conforto , e mi  pro- 
teso, che  eziandio  i mici  pen- 
fieri  reflano  fopraffatti  in  veg- 
geado  incompoflibili  contrap- 
porti infieme  unirfi,  enti  con- 
trarj  iofieme  collegarfi  : e fe  ho 
detto  qualche  cofa,  attribuitelo 
pure  all’  alfiftrice  Sapienza,  e(- 
fendo  difficile  , e meglio  direi, 
fe  diceffi,  moralmente  imponì- 
bile, che  una  lingua  umana 
porta  fpiegare,  intendere  a fon- 
do tale  materia,  quando  non 
fo  fe  vi  porta  giugnere  una  men. 
te  angelica  . Io  per  me  nuo- 
vamente conforto,  e mi  prote- 
flo  , che  a me  non  dà  I’  animo 
di  penetrarne  il  fenfo  . E fe  mai 
averti  talento  , pur  non  potrei 
prendermi  1'  impegno,  ptr  ef- 
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fere  anche  obbligato  ad  altro 
punto,  che  dod  minore  cagio* 
nerà  rtordimento,  in  veggeodo 
la  natura  nortra  umana  aliena, 
contraente  li  parentela  divina. 

>.  Non  fi  può  formare  ra- 
gionameoto,  nt  iotender  fi  de* 
qui  di  parentela  naturale, ma  per 
adozione  , e (fendo  (olamente 
1*  eterno  Verbo  1*  uoico  Figliuo- 
lo di  Dio.  Ora  Voi  ben  fapete,  e 
molto  ve  oe  maravigliate,  quan- 
do fentite  adire,  che  uno  na- 
to di  rurtica  progenie  impa- 
rentato fiali  con  perfonaggio  di 
fangue  reale , ed  allommo  no- 
bile; ed  evvi  pur  noto,  che 
trattandoli  di  maeflà  dee  tene- 
re il  fuo  porto  , per  farli  ris- 
pettare dal  volgo,  e non  fi  dee 
avvilire  per  non  rendere  iofd- 
lentita  la  plebe  . E quando  de- 
generane da  quel  grave,  che 
imprimer  le  dourebbe  il  chia- 
rore del  nafeere,  fi  fa  ogoi 
sforzo , perchè  non  fi  Aringa  tal 
vincolo,  ritirandolo  da  tale  frn- 
timroto  . E fe  a difpetto  della 
fopraeminente  Sovranità  oe  Suc- 
cedette la  efecuzione  , tutti  i 
congiunti  fi  fdegnano,  e diven- 
gono addirati  contro  di  chi ’a 
vivo  sforzo  ftrinfe  lo  Sgradevole 
parentado  . Non  cosilddio  . Pri- 
ma che  Scenda  in  terra  , confi- 

de- 
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peritinolo  in  cielo;  e prima  che 
venga  a converfare  cogli  uotni-  > 
ni , conlidcriamolo  come  con- 
verfi  cogli  Angeli.  Contuttoché 
da  quelli  fu  olfcquiato  , fervi- 
lo , egli  tributino  inceofo  , e 
lo  adorino  fui  trono,  fi  dice, 
che  fe  ac  Ila  in  mezzo  a quel- 
li folitarlo,  come  fi  dice  foli- 
tario  pur  quello,  il  quale  tro* 
vali  in  una  bofeaglia  , febbene 
abbia  tanti  volatili , tanti  qua- 
drupedi in  fua  compagnia,  per 
quella  ragione  , che  non  fono 
della  (Iella  fpecie.  Non  così 
Dio  in  mezzo  agli  uomini  (la 
foto,  ma  accompagnato  con_« 
tale  (lupenda  domeftichezza , 
che  febbene  fieno  io  tutto  di- 
ttimi, e didimi  infinitamente, 
fi  fecero  più  che  parenti;  per- 
che li  telerò  per  mezzo  della 
Incarnazione  come  adottati  fi- 
g*  unii  , e gù  lo  Ter  irte  fan  Pa- 
olo ai  Calati  : mi  fu  Deai  Filium 
Juant  factum  ex  muliere  , ut  ado- 
ftienexn  fUiorum  reciperemui . 
Quando  un  tale  midero  era 
sella  eternità,  gli  uomini  non 
aveano  alcun  legame  con  Dio, 
nè  alcuna  relazione  dicevano  a 
Dio;  ma  vedendofi  poi  delle 
fpoglie  umane,  vennero  gli  uo- 
mini a (Irigncrfi  con  legame  sì 
ineffabile  ( fi  può  dir  cola  piò 


msravigliofa,  che  metta  in  if-- 
tordimento  gli  attoniti  penfie- 
ri  ) che  palli  in  focietà  non  pu-, 
radiente  con  Dio;  ma,  gran  che! 
pur  in  focietà  di  tutta  la  fan- 
tiflima  Triade;  e non  è mia  in- 
venzione per  far  rifaltare  quel- 
lo, che  fi  propofe, «(Tendo  fen- 
timeoto  di  fanto  Agottino, che 
Iddio  mandaffe  quello, che__» 
generò  in  cielo  nel  mondo  ad 
oggetto  , che  noo  foffe  foto  ; ma. 
pur  aveflfe  fratelli  per  infìuffo 
del  fagrofaDto  Ternario:  unicum 
ipfnmì  quem  vennero t , mifit  in 
tnundum , ut  non  effet  unicui^fei. 
fratte t baberet  adoptatot . E coti 
fondamento;  perchè  tutte  le  o- 
pere  od  extra  , riconolcono  per 
loro  caufa  latta  la  fantilTima, 
Trinità.  Se  non  è mia  inven- 
zione, è però  mio  rifletto,  per 
accrescer  vigore  al  dire,  che 
tali  adozioni,  « parentele  li 
(ogliono  fare  , quando  noo  ev- 
vi  prole  . Che  I*  Imperadore 
delie  Indie  fpedifea  a Napoli 
meffaggieri  per  adottarfi  un  cit- 
tadino, e farlo  erede  dell’  im- 
pero è cafo  da  fare  (ìupire, 
benché  polfa  edere  una  bizzar- 
ra idea  di  capricciofo  Sovrano; 
ma  che  dal  cielo  fia  mandato 
T unico  Figliuolo  vero  di  Dio 
a tale  effetto;  e quatti  venga 
Mia  *o- 
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volentieri  fenza  veruna  gelolìa 
di  aver  compagno  neila  paren- 
tela , e odia  fucceflìone  del  re* 
gb»  un  uomo  (tramerò,  impa- 
nato di  vile  terra,  velino  di 
mortale  fpngtia  , oh  quello  si, 
che  (ormonta  ogni  umana  ca- 
pacità l Gran  colà!  gran  cola! 

£ lafciatemelo  rpetere,  perchè 
c arcana  la  maraviglia  , che 
flordire  farebbe  lo  Hello  (lu- 
po re  , fe  ne  fude  capace  J gran 
colà!  Una  natura  di  (lupe  ple- 
bea , caduta  al  bado  per  la  col- 
pa, che  vuol  dire  una  oatura 
Aliena  da  Dio  vederti  aferitta 
Alla  divina  parentela,  e di  più 
in  fccietà  ammirabile  delle  di- 
vine Perfore  ! Come  dunque 
Bon  fono  rapite  fuori  dei  len- 
ii tutte  le  tr  enti,  e non  fi  mette- 
vo in  ifìordimentn  tetti  li  I pi- 
giti in oflervando,  thè  il  vero  fi- 
gliuolo dell’  Altiflirr.o  viene  io 
perfooa  per  operare,  che  noi 
àvelfmo  feco  lo  (ledo  Padre, 

10  (ledo  regno,  che  a lui  folo, 
per  natura  è dovuto?  Il  fatto 
e così  forprendeote  , che  oitre- 
pada  ogni  umano  concepimen- 
to. Neppur  capir  fi  potrebbe 
che  rdendo  noi  parenti  di  Dio 

11  volede  eder  ferri  del  demo- 
nioj  che  avendo  focietà  col  Ver- 
bo, fi  volede  avere  cofedera- 
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zione  col  peccato  / che  eden- 
do  noiadociati  alle  divine  Per» 
fone,  fi  volede  avere  domedi- 
chezza  con  perfone  laide,  reo-- 
dicative,  iovid.ofe,  iraconde, 
libertine  . Sarebbe  un  voler 
contrariare  le  belle  idee,  che 
ebbe  Iddio  di  (Ingnerfi  coil» 
noi  con  tale  intrinfeca  parente- 
la, che  fi  giugnede  ad  edere 
la  fua  g io ja , la  Tua  delizia. 

Io  per  me  non  fono  anco- 
ra (odd'sfatro , perchè  ancora 
non  fono  convinto  j c forfè  forte 
per  edere  pur  io  abbacinato  , 
non  capifco  la  prof  oditi  del- 
lo flupendo  lavoro  . F.  non  è 
da  fìtipirii . La  rag'ore  eziandio 
non  Io  capirebbe  , le  illumina- 
ta non  folle  dalla  fede  . San 
Giovanni  , che  fu  il  fegretario 
de*  divini  m’ftcri  mi  ha  guida 
per  formare  fu  quello  medeCmo 
punto  l’ultimo  argomento.  Ver- 
rei però  prima  da  edo  fepere 
il  prrrhè  in  vece  d’ intonare  e/ 
Ver  bum  curo  faflum  cj7,  non 
difle,  che  il  Vrrbo  li  è fatto  ani- 
ma. Avrebbe  parlato  del  Ver» 
bo  più  degnamente  , perchè  1’ 
anima  della  carne  è adai  più 
nobile.  £ quando  rgli  non  mi 
voglia  rifpondere,  per  non  efc 
Terne  meritevole  ,Theofilato  mi 
li  fa  interpctre,  c me  ne  a£> 
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fegna il  motivo , che  più  di  pri- 
lli* mi  dà  cognizione  per  più 
comprendere  : anima  ctgnatio- 
nem  quamdam  balta  tum  Dco  , 
caro  tuctm  nullo  modo  communi- 
cat  ; ideo  hoc  nomine  ufut  tft 
E vane  et  i/l  a ad  ofìcntadonem  Jlu- 
pendi  Jdcratnenli . L’anima  no- 
ftra comunica  nello  fpintuale 
col  Tuo  creatore;  ma  la  carne, 
cd  il  (angue  fono  flranieri  ,ed 
alieni  dalla  Tua  Divinità:  e per 
quello  volle  nella  carne  , e nel 
fangue  ancora  comunicare,  « 
flrignerfi  con  effo  noi;  conciofia- 
cofaebè  abballandoli  ad  aflù- 
Oiere  la  noftra  peggior  parte 
per  comunicarci  la  lua  miglio- 
re, veniva  a ftrignerli  con  noi 
con  legame  p ù indilfolubile  , 
e per  confeguenza  ci  univa  con 
più  flretts  parentela  , e cogna- 
zione di  quella,  fe  fulTefi  uni- 
to coll'anima.  E fe  avelie  for- 
mato concetto,  che  1* intrec- 
cio lì  a artifuiolo,  e tirato  a 
favore  dello  alfunto  , ecco  che 
il  Nazzianzeno  giullifica  la  fin- 
cera  mia  intenzione  , e purifi- 
ca il  mio  candido  parlare  : non 
»liter  erga  noi  Dei  amor  declo- 
ra ri  poter  a t , quam  ex  carni j com- 
memorai ione:  liquidati  nojlri  con- 
fa etiam  ad  deteriorem  partem 
fe  fe  dejecit . Chi  avrebbe  mai 


creduto,  che  il  noftro  buono 
Tanto  Iddio  avelTe  in  tanta  (li- 
ma la  nollra  parentela  , che  per 
fondarne  la  lìgliuolanza  volef- 
fe  comunicare  tutta  la  Tua  Ef- 
fen/a  , come  gli  adottanti  con- 
ferifcono  tutta  la  loro  ricchez- 
za; e che  per  comunicare  « 
noi  la  Tua  migliore  parte  , vo- 
lelle  prendere  per  fe  la  noflrft 
inferiore?  Sono  arcani,  ed  ar- 
cani tali  , che  meglio  è rive- 
rirli, che  fcrutinarli , meglio  è 
oflequiarlijche camprenderli . E 
con  tutto  quello  non  fiamo  an- 
cora all’  ultimo  (lordimento  : 
ewi  pure  da  reflare  (lorditi  in 
veggendo  la  noftra  natura  mc‘ 
Tellina  partecipante  della  divi* 
vina  opulenza . 

3 Quella  per  efferc  infini- 
ta (lendcr  fi  dee  a conferirà 
tefori  non  in  una  linea  prezio-1 
fi,  ma  in  tutte  le  linee,  ca- 
vandoli dal  Tuo  erario,  infini- 
tamente inefaufto;  avvegnaché 
quanto  più  ne  cava  , tanto  più  le 
refta  da  cavarne  . Or  fe  io  vi  di- 
moftro,  che  efifendofi  Dio  uni- 
to nella  Incarnazione  colla  no- 
ftra mefchma  natura  , quella 
venga  a partecipare  della  im- 
menla,  inefauribile  divina  opu- 
lenza , non  rellerà  approvato 
quel  tanto,  che  tede  vi  ho 
Mm  a pro- 


! 


* 


Digitized  by  Google 


* e 


r 276  PREDICA 

propofto  ? Non  li  può  negare 
da  ehi  è uomo,  e di  p?ù  da 
«hi  è uomo  crifliano.  In  certe 
materie  fublimi,e  celefti  non 
è contro  l’arte  il  ve  lire  alle 
immediate  prove;  perché  con- 
futandoli il  tempo  , non  li  giu- 
gnerebbe  a dir  tanni,  che  le 
De  polla  capire  il  preg'o  . 
Quantunque  Iddio  per  avete 
uoa  Elfenza  infinita  , da  cui,  co- 
atte da  fingente  ioterminabile, 
ne  forge  un  imprezzibile  bene, 
{iati  a tutte  tre  le  divine  Per- 
itine comunicato  , oon  per  que- 
llo,dice  Ballilo,  fi  è racchiu- 
do in  un  si  vado,  immenfo  Ce- 
co , che  non  efea  crune  fuori 
di  Ce  rteflfo  , per  diffonderli  nel- 
F univerfo  : no n in  fc  ipfo  hono- 
rum contincni  divinai  ,fcd  in  uni- 
icr/ot  fc  fundem:  ed  io  ben  cre- 
do, che  come  bilanciatore  pru- 
dente, allignato, e giufto  dif- 
fonderà alle  creaiure  la  fua  opu- 
lenza a proporzione  dell’  ec- 
cellente loro  ricevuto  effere  . 
Peniate  fe  al  Verbo  incarna- 
to, e nell’incarnato  Verbo  al- 
la natura  umana  Iddio  avrà  dif- 
fulo  appieno  ogni  fuo  ricco  te- 
foro  ! Quando  tale  comunica- 
zione folle  limitata  , pur  fareb- 
be ftupenda,  ma  non  da  met- 
tere io  iftordimento  il  pcoGe* 
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ro . Il  più  portentofo  fi  b , e 
da  fare  veramente  fiordire  , 
che  le  comunicò  lenza  alcuna 
riferva  tutta  la  fua  ricchezza, 
quali  peofando,  che  ferbata  a 
fe  parte  di  fe  , non  la  favelle 
da  quel  .Signore  grande  , che 
egli  è generofo  , fc  non  comu- 
nicava tutto  fe  Hello.  I rr  ris- 
vegliare nella  vollra  idea  lor- 
prendimento,  e che  compari- 
le» ciò  p ù che  un  prodigio  , 
fa  ò’  uopo  (piegarlo  con  un  fat- 
to , che  pur  da  noi  li  mette  io 
elercizio  . Traile  condizioni  , 
che  fi  pongono  nei  contratti  di 
mercatura,  una  li  è, che  quel- 
li , i quali  fi  interelTsoo , e con- 
corrono a fare  un  groffo  pecu- 
lio per  impiegarlo  in  varie  9 
indullriole  opere  mercantili, 
come  fono  a parte  nel  traffico, 
cosi  a parte  fieno  del  guada- 
gno ricavato  dal  capitale  a pro- 
porzione del  danaro  conlegna- 
to  per  la  malfa  comune.  Adef- 
fo  al  punto.  Noi  abbiamo  fat- 
to ud  bell’ accordo  colla  faotif- 
fima  Triade,  fervila  di  mezzo 
la  Iocarnazione  . Ella  ci  pofe  la 
divina  Natura  , noi  la  natura 
umana.  Unendofi  amendue  nel- 
l’eterno Verbo  fi  è fatto  un 
groffo,  ricchi  (Timo  fondo  in  Ge- 
sù Cnfto  , Dio,  e uomo,  uo- 
mo 
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mo  , e Dio . Fu  maneggiato  que- 
llo capitale  coll’eirrci/io  delle 
eirtudi , coll’  accrefcimento  de’ 
meriti,  e fé  oe  traile  un  lucro 
d'  infinito  valore.  La  ragione 
del  contratto  richiedeva  il  di- 
viderne fra  gli  interelfati  il  frut- 
to , e mezzo  fulfe  del  Creato- 
re , che  polla  vi  aveva  la  Divini- 
tà , e mezzo  della  creatura  , 
che  data  avea  la  umanità. Co- 
sì fecondo  ogni  buona  regola, 
e retta  giullizia  ; ma  non  così 
il  grande  Iddio  . E qui  olTer- 
vate  bene,  fé  ha  luogo  lo  rtor- 
dunento  . Egli  volle,  che  tut- 
ta la  rendita,  tutti  i frutti  , 
tutti  gli  avanzi , e a certo  dire, 
che  tutta  tutta  la  opulenza  folfe 
della  nolìra  mefchio  i natura, sf- 
ficurandocene  fan  Paolo, fe  (ì  ftef- 
fe  in  dubbio  ‘.omnia  cum  ilio  nobit 
donavit^r  con  angelico  fpirito  fan 
Tomniafotùae , qaoi  de  noflro  af- 
jumpfu , tetum  nohii  contulit.Che 
inudita  opulenza  I che  inudita 
opulenza  ! ile  Iddio  ci  avelie 
arricchiti  m eccello  con  darci 
parte  di  fe  medefimo  , pur  fi 
dovrebbe  rellar  forprelì  : ora 
avendoci  dato  tutto  fe  (ledo 
nella  Incarnazione,  per  arric- 
chire la  nollra  mefchina  natu- 
ra , non  farà  la  Incarnizioae 
di  flupcado  lavoro  ; perchè  ia- 
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trecciata  con  orditura  di  for- 
prendenti  contrapporti , in  reg- 
gendoli la  nollra  natura  cosi  me< 
fchina  , participante  della  opu- 
lenza divina,  cotanto  tra  fe  con- 
trarie , dittanti, e infinitamente 
diluguali?  Eh  che  fu  opera  di 
forprendimento  la  comunica- 
zione del  tcforo  ! e teloro  ,che 
non  può  fallire  , per  elfer  depo- 
litato  in  uo  banco,  che  quan- 
to più  dà,  taoto  più  gli  retta 
da  dare:rg'i  rende  altro, che 
cento  per  cento;  mentre  sbor- 
fa  timo, tutto. La  fagra  Scrittura 
riferifce,  che  il  fapiente  Salo- 
mone fu  magn  ficato  per  la  Tua 
gloria,  e per  le  Tue  ricchezze 
fopra  tutti  i regi  della  terra  : 
magnificatui  c/l  Salomon  fuptr 
ornnei  reges  t errar  prac  dividiti 
et  gloriai  e tale  ricchezza  con- 
tuttoché confidente  in  una  gran 
fontina  di  pecunia  , mede  in 
illupnre  chi  la  fapeva  , e chi 
la  mirava;  come  volete  che 
non  faccia  fiord  ire  la  ricchez- 
za di  Dio  comunicata  all’eter- 
no Verbo  , e per  mezzo  della  In- 
carnazione participata  dalla  no- 
ftra  mefchina  natura,  fe  tale 
opulenza  fi  contiene  in  un  era- 
no d’  increato  , oanipoffente 
Principe  ? e finto  Agoftino  ce 
ne  fu  teftimonio  : Deum  recti 
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Jìeimas  d/vitem  4 non  (amen  pe-  re  , Ce  lo  (leffo  Dio  non  ri  può 
tunta^  fed  omnipotentia . Sicché  riempiere?  an  parum  (ibi  ejì 
fece  molto , e lenza  paragone,  £ forma  Tanto  Agollino  il  rint- 
tnolto  di  più  di  quello,  che  fu  proverò  contro  di  chi  Coffe  in- 
fatto dallo  Imperadore  Adriano,  fatuato  , o incredulo  ] an  pa - 
Quelli  non  lo  Ce  per  olleota*  rum  (ibi  eli  te  impleat  ìpft 
Zione  di  magnificenza  , o per  Demi  Deus  fi  ad  te  venia! , non 
dimoflranza  di  carità  aprì  le  vis  illumi  quid  ergo  (ibi Jujficiet 
preziofe  riferve  de’  (uoi  erarj;  ex  omnibus , guaefecìt  Dcusìtui 
indi  non  per  togliere,  ma  per  non  fafficìt  ipfe  Deus  ? Qual  cofa 
accrescere  lo  ftupore  a chi  sha-  vi  può  biffare  fé  non  vi  bada 
lordilo  ri  fidava  lo  Sguardo,  fap-  qu-l  Dm,  che  è Dio  di  tutte 
piate,  dille,  che  quinto  vede-  le  confutazioni , di  tutti  i pia- 
te di  grandiofo,non  lo  ritengo  ceri  , di  tutti  itcfori  ? Dio  dell* 
per  ingordigia  d'  avarizia,  ma  anima  mia,  mi  lento  conie.j 
per  efercizio  di  beneficenza  de*  dalle  più  acuto  fpine  trafitto, 
miei  fudditi,  e dei  miei  popo-  e come  dalle  più  affilate  fpa- 
li  : non  mìbi^  fed  populo . Non  de  ferito  , e per  l’orrore  tre- 
cuflodifco  quefli  tefori  per  far-  molante  in  aff.noofe  palpita- 
mi ammirare  da  valfalli,  ma  zioni  piango  , fofpiro  io  fenten- 
•d  o ggetto,  che  i valfalli  mi  do  rimproverare  da  Ezzec- 
fieno  amorofi  , e fedeli.  Cosi  chiello  all' uomo  feonofeente  la 
credo,  che  folfe  il  fentimento  gran  pazzia:  propter  pugillum 
di  Dio  nel  renderci  cotanto  orde! , et  fragmen pan'n  violabanC 
opulenti,  perchè  gli  tributaffi-  me  . Che  fi  trovino  Cristiani  dal 
no  le  nollre  adorazioni,  e non  Battelimo  fantificati,  e dalla 
fi  offendere  colle  nollre  fcel-  lede  inflruiti,  che  li  lafcino 
leraggini . E io  tale  evento  una  così  alla  cieca  ingannare,  che 
sì  inapprezzabile  ricchezza  , co-  rendano  un  sì  ineffabile  prez- 
me  f'e  folfe  in  vafi  fragili  ri-  *0,  quanto  è imprezzabile  Id- 
polìa  fi  ha  in  difprezzo , e noo  dio,  per  un  pugno  di  orzo, 
fe  ne  fa  alcuna  (lima,  e li  po-  per  un  pezzo  di  pine  , quella 
fpnne  ad  un  pugno  di  arena,  sì,  che  è una  finitezza  degna 
ad  un  impalamento  di  terra!  di  mille  catone,  di  mille  sfer- 
Quale  oggetto  vi  potrà  faiia-  zate,  ed  una  ignoranza  di  eter- 
na 
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•a  cnfifufiooe  meritevole.  Tut- 
te le  ricchezze  terrene  a bilan- 
ciò  di  quelle,,  che  da  Voi  po- 
tente Re  drll’univerfo  promeiV 
fé , e conferite,  non  fono  più 
che  un  pugno  di  orzo,  cibo  di 
animali  ; oppure  uo  tozzo  di 
pane,  mantenimento  de’  cani; 
e per  quello  viliflimo  prezzo 
fi  vende  un  Dio  ? Lafciatemt 
piangere,  lafciatemi  fofpirare; 
e tanto  più  crefce  il  motivo 
di  reftare  dal  dolore  oppreflo, 
quantochè  lì  vende  a prezzo 
più  vile  di  un  volontario  capric- 
cio, di  un  momentaneo  sfogo, 
di  unfordido  guadagno  , di  una 
mare ia  ulura  , di  una  far.guino- 
fa  vendetta.,  di  una  t r ad  ita  in- 
nocenza. Che  occorre  dunque, 
ebe  io  mi  orenda  tanta  briga  io 
oltre  a provare,  che  il  mifle- 
ro  della  Incarnazione  fia  di  ec- 
cello innalzamento;  perchè  com- 
piuto con  gloria  di  conquidati 
gradi,  fe  oon  fe  ne  fa  apprez- 
zamento , come  fe  il  tutto  fof- 
fe  fango  ? Certamente  non  do- 
vrei profeguire,  fatta  tale  lup- 
polizione;  ma  perchè  1’  ingiu- 
riofo,  vililfimo  tratto  può  edere 
di  pochi,  e di  quelli,  che  non 
hanno  nè  ragione,  nè  fede  , 
proviamolo  per  confolazione  di 
quelli,  che  hanno  fede,  e ra- 
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TERZO  PUNTO/ 

. _ i 

Per  camminare  ordinata- 
mente,  fecondo  quel  bdema, 
qhe  li  fuol  tenere,  fa  di  meftie- 
ri  invefìigare  quali  lieno  i fog- 
getti  principali,  che  concorro- 
no al  componimento  di  quedo 
grande  miracolo,  e che  fi  deb- 
bono innalzare . Da  ciò  che  fi  è 
detto,  e da  quello  , che  fu  fat- 
to , eomparfee  a lume  di  Reli- 
gione, che  tali  foggetii  fieno 
Dio,  il  Verbo,  1*  uomo,  tale 
eccello  innalzamento  caderà  eoa 
gloria  di  conquidati  gradi  fo- 
pta  Dio,  fopra  il  Verbo,  fo- 
pra  1’  uomo.  i.  Sopra  Dio  nel- 
la manifedazione  dei  reconditi 
attubuti;  a.  fopra  il  Verbo 
nella  edenfione  degli  accref- 
ciuti  meriti;  j.  fopra  I’  uomo 
nell’  afeenfiooe  di  riportati  fl- 
uori . 

i.  Secondo  le  regole  dei 
più  eruditi  letterati,  fecondo 
la  rettorica  dei  p<ù  famofi  ora- 
tori, i quali  integrano , che  la 
orazione  dee  ferrpre  crefeere, 
dall*  uomo  dovrebbeii  princi- 
piare lo  accennato, eccelfo  innal- 
zamento; poi  dal  Verbo,  e ia 
ultimo  dovrebbeii  terminare  i« 
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Dio.  Ma  comechè  1’  uomo  fe 
ù innalza, (i  inoalza  colla  dipen- 
denza da  Dio,  principiamo  da 
D o , dovendo  anche  la  cau- 
fa  avere  il  primato  Copra  1*  ef- 
fetto. Ho  però  quello  vantag- 
gio, che  dovendo  difeorrere  a 
Uditori,  che  ammaelìrati  fono 
nelle  più  claniche  univerfita- 
di,e  che  hanno  avuti  per  ma- 
eflri  Padri  della  più  perfetta 
Cantiti,  e Dottori  della  più  fio- 
rita Capienza,  ben  Canno,  che 
trattandoli  di  volere  innalzare 
Iddio,  diCcorCo  non  può  edere 
Cullo  innalzamento  intrinleco  , 
come  ripugnante  ad  un  Ente 
d’  infinita  perfezione  , che  non 
li  può  accreCcere  ; ma  dello  ef- 
triofeco , quale  a Dio  può  com- 
petere . In  quello  CenCo,  come 
i più  celebri  dipintori,  i più 
Camoli  artefici,  i più  Cottili  in- 
gegneri Cogliono  mettere  in  mo* 
lira  le  loro  più  grandiofe  one- 
re, per  farli  tonofeere  per  quel- 
li , che  Cono  , valentuomini , e 
talenti  cofpicui  5 cosi  Dio,  qual 
ammirabile,  godente  facitore, 
determinò  di  mandare  in  luce 
la  Incarnazione,  effetto  dei  più 
flupendi , o per  dir  meglio  ar- 
cano dei  più  portentofi  per  in- 
nalzarli oella  manifrfìazioot  dei 
reconditi  attributi.  E ad  og- 


getto, che  ciò  fuccedefle  eoa 
maggiore  Cado  di  decoro,  e eoa 
maggiore  applaafo  di  accogli- 
mento , il  Verbo  in  carne  ne 
fu  il  promulgatore . Non  Cenza 
attilfimo  mirtero  , anche  fecon- 
do oe  ferire  il  fempre  profon- 
do Agoflino,  I*  increato  Ver- 
bo Ci  chiama  parola  dell’  eterno 
Padre  ; perchè  ficcome  le  pa- 
role, che  efprefTe  Cono  da  lin- 
gua umana  , manifedano  1*  io- 
terno Centimento  del  nollro  ani- 
mo; cosi  il  Figliuolo  divino 
Cpiega  la  gloria  del  fuo  divin 
Genitore;  e ficcome  da  ■ noi  lì 
articolano  le  voci  per  efprime- 
re  ciò  chr  nella  idea  fu  con- 
eeputo,  alfine  poi  a chi  alcol- 
ta  fia  palefato,  per  indi  iool< 
tre  elfere  intefo;  così  egli  feto* 
glie  la  lingua, e collalingua  apre 
j tefori  della  Tua  Capienza  per 
notificaredell’eterno  fuo  Padre 
la  Entità  , e nella  Entità  tut- 
ti i reconditi  attributi , che  la 
compongono,  e 1’  accompagna, 
noe  Verbum  Putrii  idee  dicium 
ejl , quia  per  ipfum  innote/cit  Pa- 
ter )ficut  verbis  nojìris  id  agi- 
tn us  , ut  nojìer  animus  innotes - 
cat . Anzi,  per  inoltrarli  fem- 
pre più,  e dare  alla  prova  più 
forza,  fecondo  fan  Gregorio, 
E dice  Verbo,  perchè  ha  per 
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nfiziodi  manifcrtare  la  maeftà, 
lafcflenza,  e tutto  altro  del  dici- 
tore fuo  Padre.  Laonde  ficco- 
me  li  definizione  fpirga  la  na- 
turi della  cofa  definita  , e Dio 
non  può  avere  alcuna  dcfinizio. 
ne,  che  fpieghi,  e dichiari, 
quella  fola  infiniti  parola  de- 
finitivamente ineffihile,  e inef- 
fabilmente definitiva,  dichiara, 
e manifcfta  ogni  divina  gran- 
dezza : dicitur  Ve',  bum  fortajfe , 
quia  codem  modo  Je  bubct  ad  Pa- 
tri*» , quo  definii  io  cum  defini- 
ti ; breV  s evira  , e's"  compendiosi 
naturar  paternae  dedaratio  e/l 
Filius . L lo  ftetfo  Verbo  pare, 
che  fe  ne  dia  vanto  di  aver  fat- 
ta manifertaz  mie  di  tutto  , che 
dallo  eterno  fuo  Padre  aveva 
afcoltato , facendoli  mferpetre, 
e declamatore  de’  di  lui  vole- 
ri, delle  di  lui  increate  perfe- 
zioni, de’  di  'ui  reconditi  at- 
ti ibutic  omnia  qnaecumque  audi- 
vi a Patre  tneo,  nota  feci  xobis . 
E a dir  vero  lì  fui  monte  Si- 
nai, decorrendo  co*  funi  Ap- 
posoli non  gli  ammaertrava,  non 
gl’  inflruiva?  apericn:  os  saura 
docebat  eos . Prima  d’  incarnar, 
fi  avea  fciolta  la  lingua  de’  Pa- 
triarchi , de’  Profeti  j ma  incar- 
nato , che  fu  , 1'  aprì  per  ma- 
nifcliare  alle  creature  tutto 


quello,  che  aveva  veduto,  e 
udito:  omnia  ( ripetiamolo,  per- 
chè troppo  conchiude  1’  aflun- 
to)  omnia, quaecusr.que  audivt, no- 
ta feci  xobis  . Ed  in  fatti,  feguì- 
ta  la  locarnazione,  non  fi  mani- 
feflò  la  onnipotenza  , fe  è un 
opera  delle  più  grandiofe  , che 
uicite  fono  dal  braccio  dell’in- 
finito potere?  non  fi  manifertò 
la  divina  fapienza,  peraver  ri- 
trovato il  modo  , che  la  divi- 
na Natura,  c la  natura  umana 
fulfifiedero  in  un  Supporto  di- 
vino? non  fi  manifertò  la  giu- 
flizia,  che  per  la  foddisfazio- 
ne  del  ricevuto  affronto  richie- 
fe  lo  fborfo  di  un  altiffimo  prez- 
zo? non  fi  manifertò  la  mifèricor- 
dia,che  per  follievo  del  peccato- 
re^ in  rimedio  del  peccato  fi  in- 
doflo  le  miferie  umane,  e fofferfe 
atroci  pene  ? Pur  troppo  furono 
manifertati  i divini  attributi, 
almen  per  quanto  può  giugne- 
rc  il  noftro  intendimento.  Dun- 
que ( non  credo  , che  porti  si 
chiari  , fondati  antecedenti  fla- 
vi chi  voglia  negare  querta 
concludente  illazione  ) dunque 
il  miflero  della  Incarnazione 
fu  di  eccelfo  innalzamento  a 
Dio  nella  manifertazione  dei  re- 
conditi attributive  fe  vi  folle,  o 
mortrerebbe  di  non  avere  intc- 
No  fo 
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fo  quello,  che  fu  dimollrato, 
o perchè  troppo  attaccato  alla 
terra  non  può  dare  neppure  uno 
fguar  io  al  cielo.  Non  può  giam- 
mai elfer  capace  d’  intendere 
cofedivine  chi  attende  alle  cu- 
re mondane , ed  alle  vane  cu- 
pidigie, le  quali  allettano  gli 
appetiti , e fomentano  le  pallio- 
iti  . Chi  vuole  intendere,  e co- 
nofeere  quello, che  fi  trova  in 
Piojbifogna  che  abbia  mondo 
il  cuore,  come  ne  dà  ammte- 
flrameoto  fan  Matteo  : l> iati 
tumido  cor  de , quoti!  am  ipji  Danti 
vìJcbunt.  Pare  intoller. bile  P 
errore,  e punibile  la  trafeurag- 
gÌQe,che  P uomo  di  fua  na- 
tura cosi  curiolo,  che  per  vo- 
ler fapere  le  cofe  degli  altri 
giunga  fino  a dimeoticarfi  di  fe 
fle  fio,  non  abbia  pur  curio  fi  tàd* 
intendere  come  fieno  quelle 
grandezze,  quelle  prerogative, 
quelle  perfezioni, quelli  attribu- 
ti di  Dio,  contuttoché  Iddio 
medefinio  lo  inviti  a conoscer- 
lo , c vederlo:  vacate , fo  vi- 
dete , quotii  um  ego  fum  Dan. 
Vive  cogli  occhi  chiuli  tutto  1* 
nniverfo  lenza  averne,  e cer- 
carne il  conofrrntento  : fo  t/iun- 
dui  cum  non  eognovìt.  Retto  ga- 
fligo  della  divina  giuftizia,  che 
cbi  cammina  nelle  tenebre,  eoo 


fappia  dove  vada;  qui  ambulai  iti 
tenebri s,  nefeit  quo  vada!  . Que- 
llo è il  grande  accecamento  i 
fiamo  in  obbligo  di  eonolcerlo, 
e di  firlo  coiiolceie  a chi  ne 
folle  inconfapevole  . Il  caratte- 
re più  fpe7Ìale  di  un  perfetto, 
e Tanto  feguace  del  Signore  è 
T uniformarli  alla  immagine  del 
pigi  nolo  di  Dio,  quale  come 
è la  immagine  del  divino  Pa- 
dre, così  vuole,  che  noi  cam- 
miniamo fui  di  lui  efcmplare, 
leppur  lo  crediamo,  ed  abbia- 
mo fede  ; onde  fe  fu  promul- 
gatore  de’ divini  attributi,  pur 
noi  gli  dobbiamo  m3nife(lare  o 
colle  dottrine,  o colle  predi- 
che, e molto  più  coi  collumi, 
e colle  opere,  pubblicandoli 
in  tutti  i luoghi,  inlegnandoli 
a tutti  gl’  ignoranti,*  elfendo 
tenuti , per  quanto  fi  può,  a ren- 
dere applaudito  di  Dio  il  no- 
me, glorificato  di  Dio  P elle- 
re.  E non  ci  abbatta  il  riflcl— 
lo,  che  fiamo  creature  mifera- 
bili  ; perche  fumo  pur  ragio- 
nevoli con  un  principio  incoaio 
a vedere,  ed  a conofcere  Id- 
dio, che  fuole  inoltre,  e bene 
fpello,  eleggere  gli  umili  per 
anbalTare  i Superbi,  e i deboli 
per  confondere  i forti;  u>  tal 
modo  però,  che  tutto  fi  rico- 
no- 
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Dolca  dal  Aio  influflo  ; affinchè 
non  fi  rifondai!  tutto  nel  prò* 
prio  talento.  Cofa  che  mi  fa 
fperare,  che  potrete  eziandio 
intendere  lo  innalzamento  del 
Verbo  nella  dilatazione  degli 
accrefciuti  meriti . 

2.  Voi,  che  liete  non  me- 
no morigerati , che  arguti  lo 
comprenderete  eoo  chiarezza, 
particolarmente  fe  applicherete 
la  menta  allo  intreccio  di  quel- 
lo, che  fono  per  dire;  e liete 
in  obbligo  di  applicarla,  eden- 
dò  beo  dovuta  1’  attenzione, 
quando  fi  trattano  alfunti  di 
tutto  pefo , di  tanto  fondo,  e 
di  maggior  guadagno.  Mi  po- 
trei allenere  dal  provarli  , fe 
fudi  licuro,  che  anche  i più 
rozzi,  i più  plebei  folT  ro  in- 
formati, comcl’eterao  Verbo 
nel  Ceno  del  Padre  avea  fola- 
mente  la  gloria  di  efTer  gran- 
de per  condizione  di  nafeimen- 
to,  non  già  per  acquifio  di  me- 
rito ; e che  fapefl'ero,  che  que- 
llo fe  Io  guadagnò  col  fanto 
efercizin  delle  fue  virtudi,  e col 
vivo  linguaggio  de’  Tuoi  efem- 
pli  , infegnando  ai  nobili  la 
manfuetudine,  ai  vendicativi  1* 
amore,  ai  facultofi  la  compaf- 
fione,  la  temperanza  ai  plebei, 
la  pazienza  ai  poveri,  la  mo- 


defiia  alle  fanciulle,  la  vere- 
condia alle  maritate,  la  gravi- 
tà alle  vedove;  facendo  inten- 
dere agli  ufurpatori  la  riftitu- 
zione,  ai  litigiofi  la  pace,  ai 
giudici  la  giuftificazione.  E mol- 
to più  ne  fece  accrefcimento 
col  raffegnarfi  alla  divina  vo- 
lontà, con  predarle  pronta  ob- 
bedienza di  portare  in  terra  il 
fuoco  per  incenerire  il  male, 
ed  accendere  il  bene.  Sì  fe  ne 
fodero  tutti  informati  , e di 
ciò  ne  fodero  tutti  confapevo- 
li,  non  occorrerebbe  ordire  al- 
tro raziocinio  in  prova , che 
il  midero  della  Incarnazione  fu 
di  eccelfo  innalzamento  all*  e- 
terno  Verbo  nella edenfione de* 
di  lui  meriti;  ma  perchè  forfè 
tutti  non  hanno  una  purgata 
cognizione  , ne  tanto  lume  da 
potere  difeernere  tali  materie, 
fa  di  medieri  il  profeguire  , per 
quanto  fi  può  con  chiara  in- 
duzione. E perchè  più  s*  infinua 
colla  famigliarità,  e domedi- 
chezza  , confidentemente  dite- 
mi: quando  mai  farebbe  fiato 
applaudito  1* eterno  Verbo  , fe 
dopo  prefe  le  umane  fpoglie 
con  prendere  la  nndra  mifera 
carne,  non  fi  folfe  fatto  g-ido 
nel  merito  di  avere  ammae- 
fìrati  gl’ignoranti,  ammoniti  i 
No  a pec- 
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pecatori , guariti  gl*  iofermi , 
liberati  gli  otTelTì , ajutatiibi- 
fognolì  , follevati  gli  oppreflì  ? 
Per  quello  appunto,  die  lì  in- 
carnò, ed  ebbe  con  noi  com- 
mercio, annodo  noi,  fervendo 
a noi,  convivendo  con  noi,  fi  fece 
degno  di  ogni  rifpetto  , di  ogni 
omaggio;  e crefcendo  nella  età, 
crelceva  nella  Capienza , cref- 
cendo negli  anni,  crefceva  nei 
meriti . Santo  Evangelica  Gio- 
vanni, voi  che  avelie  la  forte  di 
ripofare  fu!  petto  del  Signore,  e 
che  folle  il  più  amato  difcepolo, 
ed  il  più  confidente  fegri  tario  , 
autenticate  quello  mio  detto 
ad  oggetto,  che  lìa  un  attr  fiato 
di  quanto  fu  da  me  propollo: 
Verbttm  caro  fattimi  tji , & babì- 
tavit  in  nobn. vinello  non  è tutto; 
fa  d’uopo  il  logg  ugnere  per  rin- 
forzo quello  , che  ne  legui  ; e ne 
avvenne  appunto  que  lo, che  fol- 
fe  innalzato  nella  ellcnliooe de' 
Cuoi  meriti  : fr  lìdi»! ut  gloriai» 
e j ut, qua  fi  unigeniti  a l’aire , ple- 
num grati  ae  ^<3  vcriiatis.b  quan- 
dociò  non  vi  baflaffe,  e non  vi 
convincelfe  , fubentra  a confer- 
marlo 1*  Angelo  Gabriello  , cf- 
primeodo  tale  innalzamento 
non  da’  fecoli  eterni  , ma  da’ 
tempi  futuri  : beerit  mognU\x 
& Filius  Ahijjimi  vocabiiur  . 
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Riflettaci  con  fan  Bernardo,  e 
non  alla  sfuggita  , perchè  in  ciò 
fla  tutta  la  (orza.  Non  dice 
ejl , ma  che  farà  grande:  quarc 
bic  crii  magnui , ó*  pattuì  tjl 
magniti , qui  non  habet  un  de  cref- 
cat  ì Se  1’  incarnarli  il  Verbo 
fu  una  decadenza  elìrinfeca  del 
fuo  autorevole  pollo,  fu  anche 
un  eccelfo  innalzamento  nella 
ellcnfione  del  merito  . Quello  è 
quel  tanto,  cui  fono  (oggetti  i 
grandi  di  non  Pai  ire  fe  non 
col  difeendere  , non  fublimar- 
fi  in  auge  di  altura  fenza  ca- 
dere al  baffo  di  qualche  mife- 
ria  . Olfer v lamolo  m Grillo,  io 
cui  ritrovandoli  I*  eterno  Ver- 
bo, i’  eterno  Verbo  accrefce  il 
marito  inC'rflo.  Quelli  rami- 
ficò ooi  per  fant'ficarr  fe  fieli 
fo  ; e la  firnificazione  li  lappo- 
ne guadagnata  con  un  accr-fci- 
uto  merito:  Patr  /anttfica  eos, 
fiiut  ego  finii t fico  me  ipfum  prò 
tis  . hia  ! ed  in  che  niaoicra 
Criflo  fantificò  fe  Hello  per  noi? 
Attendetene  con  anfietà  la  rif- 
polla,  che  è del  gian  Padre  finto 
Agoil ino  in  favore  dell’  alfun- 
to  : ìpft  Filini  hominit  fanttìfica - 
flit  c/ì  ab  initio  conce ptionis fmey 
quando  Ver  bum  fa  cium  e/i  caro: 
lune  /onttficaiie  Je  in  /<■;  hoc  efl 
Je  boi» inda  in  fe  Verno  . Nell* 
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unirli  il  Figliuolo  di  Dio,  fon- 
te di  fatuità  alla  carne  puri  (Ti  ma, 
fantificita  rinufe  la  natura  uma- 
na nella  Natura  divina,-  cosi 
Crifto  in  quinto  uomo  fu  fog- 
getto,  in  quanto  Dio  fu  cagione 
di  eccelfo  inn  airi  mento  alla  pro- 
pria lantitàje  lo  predille  anche  il 
Profeta  Davide:  magnifietneiam 
gloriae  fanftìtatii  lune  lofuentur. 
Ora  defidero,  che  r fl-ttute,  e 
lo  defidero  ardentemente  , p*r 
eflervi  il  voflro  utile,  che  fe 
1’  eterno  Verbo  fu  innalzato 
coir  abbaflarfi  , fi  abballò  anche 
per  l'ublimar  Voi;  che  fe  fi 
racchiufe  nell’  utero  del- 
la fantilTìoia  Vergine  fu  per  if- 
palancarvi  le  porte  della  cele- 
fle  beatitudine  ; che  le  fi  fpo- 
gl  ò del  manto  reale,  ciò  fu 
per  ve  fi  ir  voi  colla  porpora  del- 
la grazia  ; che  fe  nacque  in 
vile  prefepio,  ciò  fu  ; perchè 
ifcendiate  al  regno  della  glo- 
riatile fe  prefe  carne  umana,  c>ò 
fu  per  farvi  partecipi  delta  Ef- 
fenza  divina  ; che  fe  ...  Ma  e 
dove  vado  io  perdendomi  in 
tante  ponderazioni,  febbene  in 
fe  flefle  lodevoli,  come  quafi 
fuor  di  firnno,  c in  tanti  flu- 
pendi  avvenimenti  perduto?Non 
mi  avvedo,  che  fon  palpato  len- 
za accorgermene  al  terzo  innal- 


. lamento,  che  rifguarda  l’ uomo 
nella  afeenfione  di  tiponati 
onori  ? 

i Eflendo  però  ora  ritor- 
nato in  me  fteflb  , fentendomi 
rinvigorito  nello  fpirito,  con- 
viene, che  venga  alle  prove 
particolari  per  foddisfare  fino 
all*  ultimo  all*  impegno.  E per 
farlo  fenza  perder  tempo, con 
franchezza  vi  dico,  che  per  lo 
mifiero  della  Incarnazione  ha  1* 
uomo  ricevuto  a mille  doppjP 
innalzamento  nella  afcenlione 
di  riportati  onori,  più  fublime 
di  quello,  che  ricevè  , per  dar- 
vi qualche  barlume,  che  v i ri— 
feontri  il  paragone  , Lia  da. 
Giacobbe  , Ruth  da  Boz , Efter 
da  Affilerò  , iwfabea  da  Davi- 
de; perchè  quefii erano  onore- 
voli pregi,  conferitisi  da  gran- 
di Prrlòmggi , ma  però  dipen- 
denti da  altro  Signore  , che  può 
loro  comandare;  ma  I*  uomo 
nella  Incarnazione  viene  innal- 
zato da  un  indipendente  Creato- 
re a tale  flato,  che  facendoli 
cuefti  uomo  lo  dichiarò  Dio. 
Tu  ingraad imento  alfa'  gloriofo  , 
non  ad  altri  concedu»o  , fuori 
che  a Mc.jsè  , 1*  edere  dòhia- 
rato  Dio  di  Faraone:  D.x'rf 
D otnrnut  ad  May  ferì : ecce  con - 
Jììtui  le  Dtum  *Ibaraoaiu  Altro , 
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t fenza  confronto  fù  lo  innal- 
zamenro,  che  ricevè  1’  uomo, 
che  per  mezzo  della  Incarna- 
zione non  fi  nomina  puramen- 
te, ma  io  verità  fifa  Dio,  ed 
in  verità  a tutti  gli  unmioi  fi  può 
dire,  che  fieno  Dei.  Sarebbe  una 
graduazione  di  riportati  onori 
non  mediocre,  ma  più  che  emi- 
nente dell*  uomo,  fe  fi  conti- 
nafTe  , e folle  fervo  , ed  amico 
di  Dio;  che  gloria  poi  rice- 
verà P uomo,  e che  onore  ri- 
porterà per  mezzo  della  Incar- 
nazione, fe  oltre  P elfere  no- 
minato fervo  , ed  amico  , nomi- 
nato viene,  anzi  viene  fatto  Dio? 
Quelle  fono  denominazioni  di 
eltrinfeca  relazione,  que'la  di 
Comunicazione  intrinfeca  .Dallo 
che  ne  nafce  , che  P uomo  a- 
Corto  di  qualtìvoglia  cnfa  non 
dovrebbe  cadere  in  viltà  , per 
effer  fatto  così  nobile , così  rag- 
guardevole . Ditemi  un  pò, 
riveriti  Ascoltatori,  per  mo- 
ralizzare alquanto  fu  quello  par- 
ticolare, e ritrarre  pur  da  fog- 
getti  fublimi  il  vofìro  utile;  e 
ditelo  finccramente  , perchè 
non  avrà  luogo  la  efcufazione  : 
fe  una  pianta  falvatica  dopo 
elfere  ioneftata  ad  una  pianta 
gentile  producete  afpro  il  fuo 
frutto,  potrebbe  addurre  fcu- 


fa  dicendo  : io  fono  pianta 
felvaggia  ? no  certamente  , per- 
chè col  nuovo  inr.efto  p ù in- 
gentilita , deporre  dovea  ogni 
fua  difpiacente  afprezza  . Nel- 
la fletta  maniera  la  Divini- 
tà dell*  unigenito  Figliuolo  di 
Dio,  chiamato  infitum  Verbum 
dallo  A portolo  , fi  è innertata 
nella  natura  umana  ; onde  per 
quanto  quella  da  principio  forte 
fngile  , e miferabile  , devo 
ora, per  efler®  innertata  alfalbe- 
ro  della  vita , ingentilire  , e per- 
fettamente fruttificare  . Da  tale 
difcorfo  prendafi  motivo  di  rin- 
forzare lo  argomento  .Vna  delle 
p;ù  ammirabili  maraviglie  o fia 
della  natura,  o dell’arte,  che 
comparirono  fotto  il  nortro 
fguardo  ne!  teatro  di  quello 
mondo  fu  , a vero  dire  , lo  ac- 
cennato innerto  delle  piante  , 
cui  unitefi  due  diverfe  produ- 
cono frutti  di  una  fpecie  . Que- 
lla è una  bella  invenzione  , 
o per  difeorrere  più  in  accon- 
cio una  innocente  magia  della 
agricoltura,  che  fa  cangiare  le 
verghi* , non  in  ferpenU  per 
metter  terrore  , come  feguì  nel- 
lo Egitto;  ma  in  alberi  per 
apportare  piacere  , come  facce- 
le in  un  orto.  Simpaticamen- 
te congiunte  infra  di  loro  reo- 
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donfi  comuoi  le  radici,  e gli 
umori  a fcgno  , che  non  fi  (3 
didinguere  fé  la  differenza  de 
pomi  debbafi  attribuire  o alla 
marza  innevata,  o al  tronco, 
che  la  foftenta . Vnitafi  come 
fi  dille,  e come  colla  teologia 
am.mardra  la  Fede,  la  Divini- 
tà colla  natura  umana  nello 
{ledo  fuppodo  del  Verbo  di- 
vino , almeno  per  grazia  , e per 
la  comunicaziooe  degli  id iomi  fi 
renderono  comuni  tutte  le  belle 
doli,  tutte  Ignobili  quabtadi, 
tutte  le  eccede  perfezioni  , che 
a chiara  luce  dimodrano  , e 
conchiudono  lo  innalzamento 
dell’  uomo  nell*  afcenfiooe  di 
riportati  onori . Onoranza  ,che, 
dovrebbe  impegnare  almeno 
quelli,  che  credono  un  tale 
millcro  , e adorano  un  tale 
prodigio,  a vivere  da  divoti, 
da  perfetti,  da  fanti.  Ma  oh 
Dio!  chi  fa,  eh'  fa  ! [e  piaceds 
al  cielo,  cheiofodi  mentitore, 
e bugiardo  ) con  tutta  quella 
grande  opera  ,e  anneflatura  gli 
uomini  anzi  che  vivere  di  dei, 
non  vivano  da  demonj , nudren- 
dofi  di  tante  immondezze  ; da  E- 
picuri  , ingralfandofi  in  tante 
mende;  da  Nabucchi,  gonfian- 
dofi  in  tante  albagie  ; da  Acab- 
bi  , ufurpandofi  le  aliene  vi- 


gne ; di  Amnoni  , sfogandoli 
colie  proprie  forelle  ? Non  lo 
po(Tb  credere,  non  me  Io  pollo 
immaginare  un  si  brutale  sfogo  , 
dopo  un  sì  fiupendo  ioncflamen- 
to.E  perqurdo,  anche  per  non 
funcflare  sì  folenne  giornata  con 
mora'ità  malinconica , fedamen- 
te vi  dico  ciò  che  predicò,  al 
fuo  popolo  fan  Pietro  (iridolo- 
go con  infiammato  zelo  : chi 
vuole  giocare  col  diavolo  , non 
può  rallegrarli  con  Crifio  : 
qui  jocari  vclucril  cum  diabolo , 
non  poteri!  gauderc  cum  CbriJIo  . 
Fatevi  rifielfo,  che  10  frattanto 
ritornerò  allo  adunto. 

Voi  vi  crederete,  che  la 
eloquenza  fiafi  fadofimcnte  di- 
ftefa  fu  più  bei  fioriti,  ameni 
campi  di  plaufibili  encomj,e 
fegnalati  onori  , che  1’  uomo 
non  poffa  arrendere  più  alto  ; 
ma  non  fiamo  accora  all  ulti- 
ma meta.  Evvi  altro  di  mag- 
giore rilievo, che  conchiude  fem- 
pre  p;ù  1*  argomento.  Andia- 
mo innanzi,  che  ne  roderete 
piuttodo  dupitì,che  perfuafi  . L’ 
uomo  , per  elferfi  incarnato  il 
Verbo  , fattofi  , come  fi  è 
detto  , Dio,  ridiede  futto  il  me* 
defimo  trono  di  Dio,  da  alla 
dedrs  di  Dio  , gode  della  vi- 
fione  di  Dio,  che  a dirla  in 
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libretto,  gode  quafi  dell»  Bef- 
fa celfitudine,  ove  fi  trova  la 
fantiflìms  Triade.  Voi  ben  Ca- 
pete , per  efler  pratici  della  Pi- 
gra Scrittura  ,che  il  fapicntis- 
fimo  Salomone  [ il  fatto  è no- 
to ; tuttavolta  non  vi  difpiaccia, 
che  io  lo  repeta  su  quello 
pulpito  per  edere  a propofito 
su  quello,  che  gii  vi  ho  rife- 
rito , an7i  provato,-  e tanto  pù 
uditelo  di  buona  voglia,  quin- 
to , che  per  quello  fi  è detto  ter- 
ne di  rinforzante  conferma  ] 
il  fapientilfimo  Salomone  men. 
ire  fe  ne  (lava  con  fallo  di  mae- 
flà  fotto  il  regio  trono,  al  di 
cui  riverbero  abbagliavano  con 
eccedo  di  luce  i principi  di  pre- 
clara Ilirpe , comparve  per  vi- 
etarlo Berfabea  (ua  genitrice. 
Per  farle  un  d i fi  in  to  onore,  e 
per  farla  p.ù  in  alto  afcenrlere, 
laddove  gli  altri  il  lu  lì  ri  per 
chiarore  di  nafeita  compone- 
Tano  ai  fuoi  piedi  un  diadema 
non  meno  preziofo  di  quello, 
che  teneva  in  capo,  ordinò  , 
che  folle  polla  alla  fua  delira 
elfi  fa  fotto  lo  fi -(To  fuo  tro- 
no : pafuuujue  tjl  thronin  ma- 
tri  rtgìi  , quae  fedii  ad  dex- 
Jìcrarrt  ejut . E quando  mai  la 
noflra  umanità  farebbe  afeefa 
digrado  in  grado  a sì  avanza- 


ci T T À V A 

to  pollo  di  onore  di  Ilare  lòtto 
Io  Hello  divino  folio  in  com- 
pagnia de’  divini  Suppodi , ri- 
verita dagli  Angeli , olfequia- 
ta  da  Beati,  adorata  dagli  uo- 
mini, fe  nou  lì  folfe  1*  eterno 
Verbo  incarnato,  e non  fi  fof> 
s*  fatto  uomo  ? Dunque  , come 
già  dille  alla  bella  Sunamitide 
I*  anzidetto  Salomone  : veni  de 
Libano  , fponja  rr.ea  ,ccror.aberis. 
Vieni  diletta  mia,  vieni  meco 
a regnare  dal  Libano,  e a federe 
fotto  il  mede  fimo  feggio  . A più 
viva  ragione  può  edere  invita- 
to F uomo  dal  divino  Salomo- 
ne a regnare  feco  per  Tempre 
fotto  la  HrlTa  fede,  ma  con  un 
diadema  più  preziofo  , con  uno 
feettro  più  ricco,  perchè  dia- 
dema , e feettro  non  di  Giuda 
di  poca  durata,  ma  che  dure- 
rà per  tutta  una  eternità.  Dun- 
que dunqne  ( e non  credo  che 
con  tali  fondate  prcmelfe  elfer 
vi  polfa  chi  negar  voglia  que- 
lla confeguenza  ) dunque  pel 
miftero  «Iella  Incarnazione  1' 
uomo  fu  innalzato  nella  afeen- 
fione  di  riportati  onori,  quali 
pù  alti,  e più  eminenti  non 
pedono  elfere,  ritrovandoli  in 
quella  medefima  altura  , dove 
fi  trova  la  fantiflfima  Triade  .On- 
de timorofo  di  perdermi  nella 
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fublimitàdr  tanta  altezza  pare  ri» 
foluzione  pcudentiflìma  >1  tace» 
re,  insinuandomelo  ancora  fan 
Pier  Grifologo  co1!  fuggerire, 
che  l' ieeffdbile  fagramento  del» 
la  domeaieslc!  Natività  è piò 
Conveniente  il  crederlo,  die  il 
rrfertrloc  ine jjiìbìlc  dominìcae  Afa» 
trvìtot'n  Jacramentum  conventi 
magie  credere  , fuam  referti  i 
O al  più  coll’  efcmplo  di  quei 
due  Serafini , che  cooamendue 
le  ale  velatino  la  faccia  di  Dio, 
mia  delle  quali  era  lo  fiupore, 
la  venerazione  T altra;  così  io; 
tifo  in  terra  riverente  lo  fguar- 
do,  mi  umilio  al  profondo  , per 
non  aver  occhio,  che  regger 
porta  al  riverbero  di  tanta  gran- 
dezza , e folo  tenero  la  Incar- 
nazione come  miftero  di  fommo 
rilievo,  di  flupendo  lavoro, di 
eccello  innalzamento.  Di  fem- 
mo  rilievo  per  effer  conciliato 
in  artemblea  di  ragguardevoli 
conligi  latori  ; perche  dal  Padre 
cui  conviene  il  potè fc  , fù  prò. 
porto;  dal  Figliuolo,  cui  com. 
pete  il  Papere  , fu  efrguito; dal- 
lo Spirito  Tanto  , cui  appartie- 
ne r a onore,  fu  compiuto.  Di 
flupeodo  lavoro , perche  intrec- 
ciato con  orditura  di  forpren- 
denti  contrapporti  , mettendo 
come  in  forprcndimento  in  reg- 


gendo li  noftr»  natura  fiacca 
fartiflente  orila  divina  Perfonr  ; 
iti  forprend  invento  in  veggendo 
la  noflra  natura  aliena  contra- 
ente la  divina  parentela  ; in  for- 
prerdimento  inveggendo  la  no* 
fira  natura  mefeh  n i parteci- 
pante della  divina  opulenza. 
Di  eccelfo  innalzamento  che 
cade  fopra  Dio  oclla  -mani- 
fefta? ione  dei  reconditi  attri- 
buti ; che  cade  fopra  il  Verbo 
odia  crtenfionc  degli  accrefciu- 
ti  meriti;  che  cade  fopra  l’uo- 
mo nella  afcenfione  di  riporta- 
li onori.  Sicché efeguita  la  In- 
carnazione, e venuta  la  pie- 
nezza dei  tempi  apparve  la  gra- 
zia del  nortro  Salvadore  , 
■e  non  per  li  meritrdi  oortre  a- 
•pere,  non  pel  valore  di  noftre 
Suppliche  , «no  per  debito  ve- 
runo di  nortra  giudizi*  , ma 
per  fola  tenererzt  di  fua  mi- 
■ferrrordia  .E  fe  cosi  è,  che  viltà 
•farebbe  il  mortrare  di  non  avere 
in  idiota  tante  sì  augufle  prero- 
gative , nè  in  concetto  tante  sì 
elevate  magnificenze  ? In  tal 
cafo  mi  farei  diportato  in  que- 
lla predica  , come  far  fogliooo 
quei,  che  s’  intendono  di  pro- 
fpettiva  . Se  quelli  clpongono 
«erre  figure  che  mirate  da  uo 
l*rn  comparifcono  Angeli , • ve- 
do dute 
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dute  dall’  altro  , rapprefrntmo 
moffri;  cosi  , cosi  io  vi  avrei 
dimoflrato  da  una  parte  ogget- 
ti grandmi!,  dall*  altra  com- 
parirebbero peccati,  eh*  fono 
moftri  orribili.  Male  però  per 
voi , c male  di  grave  colegueo- 
za  ; perchè  male  di  ferrea  ca- 
tena , che  conduce  a fempiter- 
oa  agonia  . Vi  fuccederebbe 
come  fucceffe  al  noftro  primo 
padre  Adamo,  il  quale  riempiu- 
to di  tutte  le  grazie,  come 
dimoile  legna  , che  fono  i!  pabo- 
lo  del  fuoco,  in  vece  di  ac- 
cenderlo , lo  foÉfogano  , tra- 
mandando anzi  che  dimmi,  fu- 
ri H'jcosì  egli  carico  di  tanti  doni, 
di  tanti  privilegj,  di  tanti  fa- 
vori, fe  ne  ufcl  dal  paradifo 
terrertre  dolente,  e lagriman- 
te  allora  appunto,  che  per  la 
bruttezza  della  feonofeenza  , 
fmorzato  fi  era  I*  ardore  della 
cariti;  così  Voi,  fe  dopo  effe- 
re  per  lo  miflero  della  Incar- 
nazione cotanto  ingranditi,  folle 
poi  i più  efofi  . M iei  cari  Vdito- 
ri , chi  ama  teme  ; ed  io  che  vi 
amo,  e vi  amo  con  parzialiffi- 
mo  affetto,  temo,  che  porta- 
vi fuccedere  lo  rteffo  infortunio. 
Mio  buooo,  e Tempre  amabile 
Gesù,  non  farebbe  voflra  riputa- 
zione , fe  ciò  mai  avvenire  ; 


concioftacofachè  fol  farvi  uo^ 
mo  «i  avrefte  apportato  poco, 
o niun  frutto;  ed  io  in  vano 
avrei  fpirfi  tanti  fudori,  e (of- 
ferti tanti  incomodi.  Che  pe- 
rò vi  prego  oon  da  peccatore 
come  fono  ,fapendo  che  i pec- 
catori non  efaudite;  ma  da  u- 
mile,  che  vorrei  effere,  fapen- 
do  , che  gli  umili  compiacete, 
che  ficcome  vi  degnafte  di 
prendere  la  nofìra  carne,  vi 
degniate  di  fantificare  il  noflro 
fpirito.  E fe  mai  per  noAra 
deplorabile  difav ventura  furtimo 
morti  alla  grazia  , rinnovate  il 
miracolo  delle  offa,  vedute  da 
E zecchici  lo , delle  quali  era  con 
orridezza  ingombrata  tutta  la 
campagna  ,che  di  aride  , e mor- 
te, divennero  ravvivato;  così 
fe  mai  noi  furtimo  giunti  a una 
tale  difgrazia  di  effcrearidi,e 
morti,  rianimateci  in  tal  ma- 
niera, che  avendoci  voi  cotan- 
to ingranditi  fopra  la  terra,  ci 
rendiate  appieno  glorificati  in 
cielo  . Io  tal  fuppoAo  la  In- 
carnazione avrà  il  Tuo  grande  de. 
coro,  voi  dalla  Incarnazione  ri- 
ceverete feftofo  applaufo,  noi 
per  la  Incarnazione  riporte- 
remo un  bel  trionfo . 


PAR- 
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SECONDA  PARTE. 

Voi  avrete  bene  ofTerva- 
to,  che  la  mia  predica,  per- 
chè di  materia  grave, ed  infie- 
mentente  fublime  fu  placida, 
c foAenuta  , e che  non  mi  fono 
troppo  diftcfonel  moralizzare 
alla  gagliarda, iacrepando ^ar- 
guendo, per  non  mefcolare  le  al- 
legrezzecolle  malinconie. Giac- 
ché in  quello  foleonilTimn  gior- 
bo  fu  annunziata  dall’  Alto 
ia  gloria  a Dio , c ia  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  la  pa- 
ce, pur  io  lo  voglio  celebra- 
re con  fella  . E per  farlo  a co- 
ro pieno  , pur  Voi  voglio  com- 
pagni nel  gaudio,  giacche  a Voi, 
ed  a me  dall’  Angelo  Gabbriel- 
lo  ce  oe  fu  fatto  giubbilante 
preludio.  E per  provarlo  tra- 
boccant  iffimo  nel  nollro  fpiri- 
to  bifognerebbe  trovare  un  pof- 
fente  motivo,  che  ce  ne  delfe 
gagliardo  impulfo.  Leggafi  la 
fagra  Scrittura  , che  emendo 
piena  di  ammirabili  fatti  , 
non  può  Ilare,  che  non  ve  ne 
(ia  uno  a propolito  da  impel- 
lere gli  animi,  e da  rifveglia- 
re  gli.  affetti  . Ed  oh  l come 
me  ne  cade  uno  fotto  lo  fguar- 
do , che  effer  non  può  più  mo- 


vente alla  gioja,  oel  giovinet- 
to Tobia  . Quelli  con  vede 
foccinti  da  pellegrino  giu- 
gni all*  abitacolo  di  Ragu- 
cllo.  Nontantofto  quelli  mirò 
quello  in  volto  , che  per  la  ec- 
eeffìva  contentezza  fi  lenti  bril- 
lare lo  fpirito  nel  petto  , « non 
potendo  reggere  all’  empito  dal 
piacere,  gli  va  iocontro  tutto 
giulivo,  e fellofamente  lo  con- 
duce io  cafa  fua  :/'ufcepit  tam  Ra- 
*ud  tu  n gaudio  . La  ctinolità  ia 
molte  congiunture  non  può  ede- 
re tanto  innocente, damane  però 
farà  molto  ntile  . Ditemi  , 
fe  vi  piace  , faprefte  afle- 
gnarmene  la  cagiooe  ? Io  per 
me  oe  fono  ignorante  : ricer- 
chiamola dallo  ffeffo  Raguello, 
«he  elfendo  Aito  con  Tobia 
tanto  cortefe,  par  con  noi  fa- 
rà gentile.  Io  grazia  alberga- 
tore cortefe  diteci  il  perche  ufa- 
Ae  tante  finezze  di  affetto  , 
tante  dimoArsnze  di  giubbilo} 
Non  ne  avete  ancora  otfervato 
il  coAucne,  ed  in  un  trattori 
moftrate  cosi  compiacente  ì bi- 
fogna  dire,  che  di  natura  Tua 
fia  di  buon  garbo,  e di  civilif- 
fimo  tratto  . Rifponde  grazio- 
fameote,  e alla  famigliare  , ef- 
fer  ciò  dipenduto  dall’  avere 
feoperto  nella  fronte  dd’gar- 
Oo  a zon- 
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2oncello  le  fattene  di  un  fu» 
cugiqo  : quam  fimìlis  ejl  j aventi 
if.:  anftkr  'tnQ.  tnee  ! Quindi  poi 
alTicunto  , che  era  tale,  quale 
nella  idea  lo  area  conccputo  ,, 
efclamò  fino  alle  (Ielle  : fi  a ta 
benedetto, e beoedotto  per  Tem- 
pre, perchè  fei  figliuolo  di  un  pa- 
dre galantuomo , e venerabile; 
hnedictio  libi  fu  fili  mi , quia 
boni , et  optimi  viri  filius  et  » 
Ecco  riveriti  Afcolratori  il  no- 
bile motivo,  che  pur  voi  deve 
indurre  a ricevere  civilmente 
il  Verbo  incarnato  nel  Voftro 
interno,  dirooftrandogli  ogni  of- 
fcquio  , facendogli  applaufo  , 
benedicendolo  io  eterno,  per- 
chè egli  è figliuolo  d’  un  buono, 
e Tanto  Padre;  e di  che  ma- 
niera Tanto , e buono  ! E’  di  una 
fantità,  e bontà  infinita,  per 
«(Tare  caratteri  della  divina  Ef- 
fe oza . Egli  è figliuolo  di  un 
Tanto,  e buon  Padre,  che  lo 
mandò  al  mondo,  perchè  fuffe 
voftro  avvocato,  voftro  medi- 
co, voftro  congiunto  , voftro 
duce  , voftro  paftore  . Tanta 
carità  , tanta  corrifpondenza  in 
Raguello  in  rerfo  Tobia,  per- 
chè gli  era  cugino,  e figliuo- 
lo di  un  buono,  e Tanto  Padre, 
ma  però  amendue,  terreni;  e 
non  Tara  più  ardente  il  voftro 


OTTAVA 

amore,  più  convenevole  la  gra- 
titudine, verfo  l’ eterno  Verbo 
fattoti  per  mezzo  della  Incar- 
nazione voftro  amico  , voftro 
fratello  » e di  più  per  edera 
Figliuolo  di  un  Padre  non  fola- 
mente  Tanto  , e buono  , ma  on- 
nipotente, immenfo,  divino  l 
Ah  che  (c  Tobia  fu  quello  ri- 
fletto ricevè  da  Raguello  tante 
dimoftrazioni  di  affetto  , tanti 
incontri  di  giubbilo  , pur  da  Voi 
Gesù  fi  a riverito,  acclamato, 
cantandogli  Uudazioni  di  gloria, 
plauli  di  fedi jt  tanto  più  merita 
di  edere  encomiato,  applaudito 
quantochè  non  (blamente  è fi- 
gliuolo  di  un  buon  Padre , ma  •- 
ziandio  figliuolo  di  una  faotiffi- 
ma  Genitrice  , la  quale  dopo  a- 
verlo  portato  per  nove  mefi  nel- 
le Tue  immacolate  vifcere,lo  die- 
de in  luce  ad  oggetto,  che  pun- 
tando qual  fole  di  giuftizia,  di- 
leguale le  noftre  tenebre;  quale 
Tede  di  Capienza  , ammaeftraf- 
fe  le  noftrai  ignoranze;  quale 
fpecchio  di  purità,  purga  (Te  le 
noftre  macchie;  qual  propizia- 
torio di  mifericordia,  fcioglief- 
fe  le  noftre  catene.  Raddop- 
piato il  debito , raddoppiar  fi 
dee  il  culto  . Io  boo  credo  , 
che  cotanto  favoriti  pottial* 
predare  «Gesù,  ed  a Marie 

un 
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un  fervizio  dracco,  lodar»  Ge- 
sù , e Maria  eoo  tuono  niello, 
amare  Gesù,  e Maria  eoo  af- 
fetto tiepido  ; ma  quando  eoi 
lo  avelie  , ditemelo  confidente- 
mente,  e Hate  pur  ficuri , che 
impegnerò  ogni  premura  per 
rendervi  fervi  folleciti,  lauda- 
tori finceri , amatori  veri  . Vi 
flrignerò  al  m o feoo  , e oii  in- 
fiammerò con  quel  fuoco  , che 
mi  concelfe  lo  .Spirito  finto  .. 
E perché  dubito,  e eoo  fon- 
damento lo  dubito,  che  poco- 
o niente  io  vi  potelfi  rifcaldare, 
ecco  che  vi  affocio  al  com- 
mercio degli  Angeli,  che  af- 
fi ilo q o , o fervono  a Dio;  ecco 
che  vi  unifico  ai  Cori , che  can- 


tano , e lodano  Dio;  ecco  che  vi 
annovero  fra  i Serafini , che  fvo- 
lanioo  , e ardono  per  Iddio  , 
E fe  non  mi  riufcilTe  I*  eiito  fe- 
lice (vedete,  fe  vi  voglio  be- 
ne , « fe  mi  fiate  a cuore  ) 
voglio  fare  1*  ultimo  tentativo 
di  chiudervi  entro  quello  figu- 
linaio collato,  perchè  oon  pol- 
liate ufeirne  fin  tanto  non  ab- 
biate imparato  a fervirlo,  ad 
aulirlo  come  dovete.  Efemai 
mai  facede  violenza  per  ufeir- 
oe , per  andare  altrove  , non 
avvi , che  uno  sforzo  della  di- 
vina onnipotenza,  che  vi  poda 
rifpignere,  e un  eccedo  della 
divioa  bontà  , che  vi  poda  trat- 
tenere .. . 
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Dell  Orgoglio,  del  Fallo,  dello  Sdegno. 
NEL  GIORNO  DI  SANTO  STEFANO 


•Dico  tn'tm  vobis , non  ine  ni  debiti:  anodo , donet  dicati!: 
benediflui , p«/  »«//  /«  nomine  Domini.  S.  fidati.  »j. 


E mi  fu  (Te  conce- 
duto , e U vo- 
le(Te  pure  il  cie- 
lo di  poter  rin- 
venire , • inten- 
dere quelli  idea 
conceputa  da  chi  pofe  in  divo- 
to ufo  il  prefepio  , non  mi  tro- 
verei forprefo  nei  penfieri,  ed 
agitato  dalle  dubitazioni,  che 
mi  rendono  piuttudo  incredu- 
lo, che  fedele,  e divoto  . In 
fapendo  dalla  Chiefa,  che  Ge- 
sù giace  audo  fui  fieoo,  inti- 
rizzito dal  freddo,  vifirato  da 
rullici  pallori , rifcaldato  da  vi- 
li giumenti,  mi  «ade  io  fofpi* 


zione  (e  me  lo  perdoni  la  Fe- 
de ) fe  Ila  quel  forte  , quel  ter- 
ribile, precooizzato  dagli  anti- 
chi Profeti , quell' ammirabile, 
applaudito  dai  fanti  Patriarchi, 
quel  oominato  da  Ifaia,  Dio 
degli  eferciti , riferito  da  Da- 
vide , Dio  delle  olzioni . Io  per 
me  redo  come  llordito,  e noo  , 
pollo  giugnere  a capire,  che 
«(Tendo  egli  lo(Te(Ta,che  fu  fi- 
no dalla  eternità  Figliuolo  del 
divin  Padre  , fedente  lui  mede- 
fimo  trono.;  fatto  poi  uomo 
elegga  una  dalla  per  Tuo  pro- 
prio afilo,  e fi  a una  grotta  il 
fuo  eletto  abitacolo . Io  fo , e 
lo  fo 


Digltized  by  Google 


NEL  GIORNO  DI  SANTO  STEFANO.'  *J5 


lo  fò  di  certo , perchè  nell’  Apo- 
califle  è regittrato , che  il  (ole 
comparve  tutto  oero  , febbene 
forgeote  di  chiara  luce:  fifa- 
&us  tfi  nigtr  . Non  altramente, 
aozi  più  (orprendente  fpettaco- 

10  6 ravvierebbe  nel  Pargo- 
letto Gesù,  fe  egli  , candore 
di  lucidezza  eterna,  immagine 
della  bontà  divina,  fpecchio- 
feoza  macchia  , avvolto  nello 
fquallore  fi  ad  agi  alfe  Tulle  pa- 
glie. E ciò  ooo  volete,  che  mi 
reoda  timorofo  oon  meno  che 
infofpettito?  Certamente  uo  tale 
arcaoo  non  può  effer  comprefoj 
uo  tale  mittero  non  può  effer  pe- 
netrato, almeno  col  toccarne 

11  fondo  , con  Spiegarne  il-  fen- 
To  .Nel  corrente  Vangelo  Egli  li 
protetta  per  bocca  di  fan  Mat- 
teo Appottolo,  che  non  lo  ve- 
dremo a chiaro  lume,  fe  il  ve- 
dere non  fi  congiugne  colle 
fcrvorofe  laudi,  glorificandolo 
con  mille  benedizioni  : dito  enirn 
vobit , non  me  videbil/t  omodo , 
dotte  dicali  i : bene  li  dui , qui- 
veti/  in  nomine  Domini*  In  tal 
guidi  laudatori , potti  io  diparte 
tutti  gli  fcrupoli,  e metti  in  quie- 
te tutti  i fofpetti,(énon  giugne- 
remo  a conofcerlo,  quanto  è co- 
nofcibi!e,li  couofccrà  almeno 
per  qusato  li  può,  giammai  pe- 


rò nè  punto , nè  poco  , nè  Voi^ 
nè  io  comprenderemo  , che  ef- 
fendofi  col  farti  uomo  refo  umi- 
le ,refo miferabile,  refo  piace- 
vole pernottra  iftruzione,  in  ve- 
ce di  benedirlo  , ed  imitarlo  r 
operiamo  tutto  T oppofto , pro- 
tettandoci a chiara  voce  Tuoi 
difcepoli , e colle  finte  opere  ci 
dichiariamo  apertamente  Tuoi 
contrarj,  contrattando  i di  lui 
pia  rari  efempli  coi  nottri  più 
depravati  vizj.  Contuttoché  fot- 
te quelle  divife  di  nottra  car- 
ne ponga  folto  il  nottro  fguar- 
do  il  nobilifiìrao  efemplare  dt 
fua  profonda  umiltà,  di  fua_» 
fomma  mi(eria,di  Aia  manfue- 
ta  piacevolezza,  pofte  le  più 
predominanti  pattionr  in  tumul- 
to, ci  rendono  come  ciechi, e 
ci  lafctamo  fedirne  da  un  de- 
pravato appetito  , e vogliamo 
contrariare  tutto  quello,  che 
fece.  Egli,  già  fentitte,  fu  umi- 
le , miferabile  , piacevole  ; e 
noi  (che  terribile  argomentai 
che  deplorabile  infortunio!  ) e 
noi,  quali  ad  onta  , vogliamo, 
che  la  vinca  la  nottra  concupi- 
fcenxa,  ed  arbitraria  ne  fia  la 
nottra  libertà.  I.  Egli  è umile, 
e noi  gonfiamo  neil’  orgoglio  ; 
li.  Egli  è miferabile , e noi  tri- 
onfiamo nel  fatto;  III.  Egli  è 

pia- 
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piacevole,  e noi  ci  accendia- 
mo nello  fdcgno.  Se  mi  riufcif- 
fe  damane  di  trattare  efficace- 
mente materia  si  importante, 
fpererei , che  il  tninillero  ap- 
poftolico  riportaife  il  Tuo  in- 
tento di  guadagnare  anime  a 
Dio  . Io  non  mancherò  di  telo 
nell'  accendermi,  non  manca- 
te Voi  di  attenzione  nell’ udir- 
mi, per  guadagnare  io  merito, 
e ricavar  voi  ravvedimento  , fe 
mai  per  voftro  infortunio  vi  tro- 
vafle  in  tale  dato. 

PRIMO  PUNTO. 

Non  potendo  l'uomo  «f- 
Cet  imitatore  di  Dio,  perchè 
iavifibile  non  lo  poteva  vede- 
re , Iddio  fi  fece  uomo , acciò 
lo  vedette,  ed  io  veggendolo  egli 
ne  prendette  norma,  fpezialmen- 
?t  in  quelle  virtuofe  azioni , e il- 
luftri  fatti,  che  perfuafe  più  col- 
roperare,che  col  dire.Infra- 
tutte,  ed  infrattutti , la  umiltà 
gode  la  precedenza  per  ettere 
della  virtudi  la  regina.  E per 
quello  F eterno  Verbo  ettcndo- 
fi  incarnato  per  etterci  vita  , la 
comanda  con  tale  rigoroGtà  di 
precetto^che  ai  trafgrettori  oe 
vieta  F ingretto  nel  regno^  pro- 
iettandoli , che  fe  non  ci  farc- 


C A NONA 

irto  come  femplici  fanciulli , no- 
fìro  non  farà  il  regno  de’  cieli* 
nifi  tfiiciamini  fitut  /famuli  , non 
inirabitìi  in  regnum  tceltrnm  j 
e la  efercita  con  tale  rigidezze 
di  efficace  efempio,  che  ci  inli-» 
nua  a imparare  da  etto  ad  cf- 
fere  umili  di  cuore  : iìfcHt  « 
nv/,  quia  fum  burnì  Ut  tardi . Ma 
dopo  ettere  dialo  il  fopremo  Im- 
pofitore fpecchiato  efemplare , 
e dati  tanti  configli,  ed  impo- 
Ile  tante  ordinazioni,  che  fac- 
ciamo ? Voi  noo  lo  direte,  ri- 
tenuti dal  rodere,  che  vi  ri» 
cuopre  il  volto,  e vi  mette  id 
abbacinamento  j io  però  lo  deb- 
bo dire,  fpronato  dal  debite, 
che  mi  impone  il  minifiero  tp« 
po(iolico~  Che  facciamo?  ecco 
che  facciamo  .*  egli  umile  , e 
noi  genfìamo  nell’  orgoglio, pre- 
tendendo di  etter  riveriti  come 
numi;  di  ettere  (limati  come 
oracoli  ; di  elfere  temuti  come 
prepotenti,  t . Pretendendo  df 
etter  riveriti  come  oumi>,  con 
olfequio  , che  a niuno  altro  lia 
predato  $ a.  di  ettere  (limati 
come  macoli  , con  fentimento, 
che  da  ninno  altro  (ì a contradet- 
to ; ] . di  ettere  tenuti  come 
prepotenti  , con  ofìarolo,  che 
da  niuao  altro  lia  vinto. 

i.  Se  io  dovetti  perfuade-; 

te 
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re  I*  alluma,  e dimoftrare  I* 
argomento  a quegli  Angeli,  che 
fatti  ru bell i fi  cangiarono  in  de* 
naonj,  potrei  portare  in  prova, 
ed  anche  efficace,  e concluden- 
te F ardita  temerità  di  Lucife- 
ro, loro  duce,  che  per  non  ri- 
conofcere  altro  nume  , pretefe  , 
che  Dio  me  de  limo  gli  fervilfe 
di  fgabello  , volendo  lupeiba- 
mente  fopra  le  delle  erger  tro- 
no: fuper  ojìra  Dei  exaltabo  fo- 
liam  mcui/i , lenza  accorgerli  il 
ranchino,  acciecato  dall’  orgo- 
glio, che  quanto  p ù in  alto  fi 
Tale  , tanto  p'ù  fi  fanno  preci- 
pitofe  le  cadute,  come  gli  av- 
venne,sbj'7ato  trovandoli  dalle 
alture  dello  empireo  alle  profon- 
ditadi  dello  abilfo.  Ma  dovendo 
aver  parlamento  cogli  uom'oi, 
pare  convenevole  , che  mi  fer- 
va di  fatti  umani  . E perchè 
quando efprelfi  fono  nella  l'agra 
Bibbia  , per  edere  tutta  difcor- 
fo  dello  Spirito  fanto  , hanno 
più  forza  nel  perfuadere,  e con- 
fegueoiemente  più  rigore  nel 
provare,  dopo  averla  letta,  e 
riletti, e ben  ben  confidcrato 
quell'»,  che  contiene, la  fiorii  ef- 
prefia  di  Nabucco  mi  compiri- 
fcedi  più  fodo  fondamento  per 
mettere  in  chiaro  ciò  che  fu 
propollo  . Giunfe  quelli  a sì  tc- 
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merario  ardire  , che  fatta  fab- 
bricare una  flatua  di  oro: No* 
bucbJone/tfeexpcUjìatuam  ayre- 
o ih,  ordinò,  che  qual  altra  dei- 
tà fulfe  riverita  cogli  olTequj , 
oficquiats  coi  profumi,  profu- 
mata cogli  inceolì;e  guai  a chi 
non  1’  avelie  voluta  onorare,  e 
ad  altri  avelie  voluto  predar 
venerazione.  Subito  gli  facea_, 
punire,  come  luccelle  ai  tre_j 
Garzoncelli,  i quali  per  averle 
negato  tributo  di  rifpetto,  niel- 
li furono  crudelmente  in  una 
fornace  di  ardente  fuoco  . Que- 
llo, per  vero  dire,  fu  unecccf- 
fo  di  pazzia  , (coperto  eziandio, 
e manifefiato  da  fan  Giovanni 
Grifofiomo,  volendo  comparire 
il  vivente  di  tutti  i fecoli  nello 
fplendore  di  quegli  ori;  men- 
tre il  riverbero  di  tale  luce  al- 
tro non  poteva  rapprefentare, 
che  il  delirio  della  fua  folleg- 
giarne ragione.*  vide  regii  de- 
tr.cntiac  exccjfum , vivevi  ex  no n 
vivente,  fpleniidìor  ap parere  volc- 
bat.  Ne  vi  cred  iate,  che  lia  folo 
Nabucdonoforre,che  gonfi  nell’ 
orgoglio  con  pretendere  di  eOr 
riverito  come  nume,  con  ofie- 
quio  a niun  altro  prefitte;  oh  ve 
ne  fono  pur  tanti,  ed  anche 
di  più  fumofa  albagia,  di  più 
vana  alterezza,  eligendo,  che 
Pp  • 
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è-quello,  che  dà  più  energia 
alla  provaci  eflfer  rifpettati  noo 
folimeo  e nelle  loro  immagini, 
ma  in  le  (teffi,  qual»  numi,  ten- 
ia avvederli  , che  fono  ombre 
di  fola  aria  ripiene;  paglie,  che 
da  ogni  vento  fi  alzano  io  alto; 
fumo, che  quanto  più  Tale,  più 
fi  perde;  e che  come  idropici, 
quanto  più  bevono,  fi  gonfiano, 
ed  ardono  di  maggior  feto  . 
Contuttoché  Iddio  ha  un  a do- 
luto padrone  , che  ha  una  im- 
mcnfità  immenfurabile  fenza_> 
termine  , che  ha  una  Edema 
infinita  per  beatitudine,  e che 
vede  al  fuo  foglio  adoratori  tut- 
ti gli  Angeli,  riverenti  tutti  i 
beati,  gonfiati,  e turgidi  alcu- 
ni  , e ooo  foao  pochi,  nell’  or- 
goglio anzi  che  piegare  il  gi- 
nocchio , di  dura  cervice,  e di 
incirconcifo  cuore,  quafi  pavo- 
ni non  guardandoli  i piedi  , er- 
gono il  loro  capo  a tanta  bo- 
ria, che  pare  come  imperdibile, 
che  vi  poda  giugnere  an  im- 
paftamento  di  cenere,  un  fiac- 
co di  polvere,  un  comporto  di 
carne,  un  fiepolcro  di  putredine. 
Contuttoché  inefiplicabile  fi  a la 
dignità  di  quello  gran  Signore, 
pur  fi  mettono  in  ampollofità, 
e gonfiezza  , che  in  vece  di 
umiliarli  fudditi,  fi  mettono  io 


A N O N A 

tale  mseflofio  contegno  di  fovr*»; 
ni,  che  non  avvi  vangelica  le- 
zione, che  poda  loro  pervade- 
re , che  fiolo  al  Re  de’  fiecolii 
immortale,  invifibile ; che  fiolo 
a Dio  fi  dee  I*  onore,  e la  glo-i 
ria  .*  Regi  Jaeculorum  immortali , 
& invilitili  foli  Deo  bonor  , <3* 
gloria  ; conciofiaeoCaché  r(Ti  foli 
vogliono  edere  applauditi,  elfi 
Coli  vogliono  edere  onoriti;  che 
non  avvi  ammaertramento  di 
Gesù,  che  poda  loro  dare  ad  in- 
tendere, clic  ellendo  invirati  a 
qualche  banchetto  cerchino  l’ul- 
timo luogo,  vogliono  metterli  in 
capo  di  menla,  per  eder  reputati 
i primi  sd  eligere  inchini  da  tut- 
ti gli  altri  ; che  non  evvi 
precerto  di  Decalogo  di  non- 
avere  avanti  di  fie  altro  Dio,: 
che  edi  vogliono  elfcr  gli  dei; 
perchè  non  vogliono  elfer  atn- 
minirtrati  , ma  elTer  vogliono 
mmiftratori.  Andate  a predi- 
car loro  , che  chi  non  fi  fi» 
umile  come  j fanciulli , non  può 
entrare  nel  regno  de  cieli,  nè 
aver  può  la  fruizione  de’ beati; 
cche  chi  li  umilia, farà efialtatOj 
e che  chili  efialta,  fai  umilia-' 
to,  che  non  capiscono  quelli 
termioi  , e li  tengono  per  non 
lignificativi  . I:  quello,  che  è 
maggiormente  coofidefabile  ,e 
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volto  peggio,  offufeati  di  un 
sì  nero  fumo,  pare  che  non 
cooolcano  di  elfer  fuJditi , e lì 
vantaoo  lupremi  reggitonje  lad- 
dove un  poteatiflìmo,  maeltofo 
Dio  li  aomeotò  , eglino  vernne- 
ciuoli  li  innalzano,  eli  iololeo- 
ufeono.  intollerabile , per  dire 
la  verità,  ardimento,  compian- 
to,e predicato  pur  da  (an  Bernar- 
do: intollerabili!  impudenti*  «fi^ 
ut  ubi  je  «xinanivit  mtjcfias  , 
vcrmiculus  itfictur , ér  conta- 
n ficai . £ qui  pura  me  lia  per- 
meilo, e permettetemelo  con 
tutta  concila,  perchè  vi  amo  con 
«cela  carità  , che  io  vi  repli- 
chi ciò  che  dille  ai  Difcepoli  il 
Redentore:  voi  miei  diletti  fc- 
guaci,  non  dovete  cflete  come 
quelli  tali;  ma  chi  è maggiore 
fi-  faccia  minore,  e chi  e pre- 
fidente diventi  minillratore:  tot 
auleta  non  Jic,fed  qui  major  efi 
in  vobii  ,fìut  ficut  minor  ,•  r*r  qui 
praccrjfor  tfi , ficut  minifirator . 
Covi  (landò  abballo,  falirete  in 
alto,  eflendo  umili,  farete  com* 
prenfori.  E quello,  che  G dee  da 
Voi  notare,  e da  me  foggiugne- 
re,  che  quelli,  e limili  iDlcgna- 
menti  (ono  dottrine  di  univer- 
fità,  che  vuol  dire  a tutti  co- 
muni, non  ifpiegate  (blamente 
ad  anime,  che  attender  voglio- 


no ad  elfer  perfette , ma  gene- 
ralmente a tutti,  eh*  fono  et. 
ratterizzati  dalla  fede  . Non 
evvi  alcuno  di  qualGvoglia  fla- 
to, carattere,  e condizione,  che 
fe  ne  polla  efimere , Grufare,  e 
difendere- 

2.  Ma  comechè  quelle  noo 
fodero  maffìme  eterne,  ma  fa- 
vole inventate,  ciechi  più  che 
mai,  dopo  aver  pretefo  di  ef- 
fere  riveriti  come  numi  cooof- 
fequio  a niun  altro  prefìato, 
pretendendo  di  effere  flimati 
come  oracoli  con  fentimento  da 
niun  altro  contradetto.  Sebbe- 
ne, fecondo  la  fagra  Scritture 
in  un  anima  fcellerata  entrar 
non  vi  polla  la  fapienza  : in  ma- 
Icvolam  animata  non  ìntroìbit  fa- 
picntia  ; pure  vi  fono  certi  vana- 
glorioG  , che  vuol  dire  uomini 
cattivi,  eflendo  la  fuperbia  ori- 
gine di  ogni  colpa,  i quali  pre- 
tendono di  effere  così  faputi , 
che  vogliono  effere  flimati  ora- 
coli, cosi  infallibili  , che  non 
vogliono  efler  contraddetti  « 
Contuttoché  folanieote  in  Dio 
rifieda  una  vera,  inalterabile 
fapienza,  pur  vi  fono  certi  uo- 
mini alteri,  che  fc  ne  fanno 
poffeffori . Sebbene  egli  in  fe 
fleflb  Ga  iocomprenfibile,  « che 
per  confegucoza  infinitamente  fv 
Fp  a sio- 


Digitized  by  Google 


jo:x  P R E D I C 

slontani  dall*  noftra  cognizio- 
ne: quii  ctrnov't  fcn/um  Domi- 
ni , au:  qtn  conjilisrius  ejm  fl- 
it ? e che  fieno  abiflì  profondi 
tgiudizj  divini/ nàie '3  cj n t quam 
fuco mprehenfibiiìa  funt; pure  cer- 
ti Vilcelli  di  alto  b >rdo,  Ten- 
ia rifletto,  che  pofidno  andare 
a fpaccarfi  in  uno  fcog'io,  a 
vele  gonfie  arditi  fi  portino  in 
alto  mire,  per  inibeverfene , 
feoza  accorgerfi,  che  imbarcan- 
doli fenza  bifeotto , che  vuol 
dire  fenza  talento  , e portan- 
doli in  alto  , incontreranno  la 
tempelia,e  nella  temp*ttatro- 
veranno  il  fcpolcro,  perché  tro- 
veranno il  naufragio:  veni  in 
aUituiinem  tr.aris , (y  tempe- 
Jla:  tdemirjìt  me.  Uno  di  quelli 
palloni,  pieni  di  vento,  e che 
come  paglie  ad  ogni  aura  agi- 
tate fi  muovono,  e che  fi  paf- 
cono  di  fumo,  contuttoché  poi 
come  fumo  fparifeano  ,fti  Lute- 
ro. Intesalo  quelli,  e infupen 
bito  di  edere  un  grand’  uomo, 
vuole  edere  (limato  un  oraco- 
lo : e per  quello  va  fpargendo 
propofizioni  lagrileghe,  ereti- 
che, conirariflìme  alla  Fede,  pre- 
giudiciali  alla  Religione,^  quan- 
tunque fcomunicato  dagli  ana- 
temi del  Vaticano,  io  vece  di 
atterrirli  per  lo  fpavento,  vie 
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più  prefentuofo  di  Ce  (ledo , (r 
rende  Tempre  più  temerario, 
e non  vuole,  che  abbiaoppo- 
fizione  niuno  l'uo  detto  . Appro^ 
furatoli  delle  pedime  circollan- 
ze  di  un  corrotto,  imperverfa- 
to  cottone  , e delle  tenebre 
della  ignoranza,  che  ricopri- 
vano, per  così  dire  la  faccia  del- 
la terra  , fat.brica  una  nuova 
fetta,  quale  elfendo  favorevo- 
le al  libertinaggio  de’  popoli, 
ed  alia  cupidigia  de’  grandi,  l* 
accredita  in  tal  manie.-a  , che 
velde  effettuato  il  dileguo  di 
farli  credere  per  uo  autorevo- 
le legislatore j onde  colla  fola 
fopraintcnJeoza  , prela  dal  pro- 
prio ardire,  annulli  le  attinen- 
ze della  quirelìma,  ed  ogni 
altra  vigilia  j leva  benefizj  cc- 
«lefiaflici , proibifce  lolenni  vo- 
ti, difprez/a  il  celibato,  cd 
egli  dello  fi  congiugne  io  ma- 
trimonio.* e quello,  che  più  flri- 
gne  1’  argomento,  fedendo  in 
cattedra  di  pellilenza  a forza 
di  cavitazioni , di  raagiri,  di 
fofìfmi  pretende  di  elfere  il  più 
fapiente,da  tenerli  per  un  ar- 
cifanfano delle  fcuolecon  ta- 
le fentimento  di  non  avere  con- 
tradizione , avendogli  tutti  tut- 
to il  credito.  E qui  cade  in  ac- 
concio ciò  che  fenile  ai  Gala- 

ti 
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fan  Paolo  : che  la  Fede  era 
adulterata  da  nuovi  (edutfori , 
maravigliandoli  egli,  che  sì  pre- 
do lafciafTero  quello,  il  quale 
g!i  chiamò  alla  grazia  di  Gesù 
Crilto  per  feguire  un  altro  Van*< 
gelo  , contuttoché  non  ve  ne 
polla  rffer  , che  un  folo  : tniror, 
quod  jic  tam  cito  tram  ferì  mini  ab- 
eo,qui  vos  vccnvit  in  gratiam  Còri- 
fi,  in  aliud  Evangelici»)  . Quel- 
lo però  , che  accresce  vigore 
al  dire,  e che  più  I*  argomen- 
to fa  conchiudere  è,  che  in  foli 
quelli  nuovi  Induttori  non  ter- 
mina I’  ardire,  eflrndovr-ne  an- 
che addio  alcuni,  che  appena 
hanno  rtuduti  i primi  termini 
della  filofofis,  dell»  matemati- 
ca , della  geometria;  che  ap- 
pena hanno  apprefl  i primi  ru- 
dimenti della  morale, della  dog- 
matica, della  teologia , preten-- 
donodi  ertere  i primi  capi,  non 
di  opera,  ma  capi  di  tutte  le 
opere.*  non  vogliono  e fiere  fo- 
praffatti  , contraddetti  , (li- 
mando inappellab  li  le  loro  dot- 
trine , ed  inconcullìbili  le  lo- 
ro feienze,  lenza  ribattimroto  i 
loro  documenti  , lenza  contra- 
ilo i loro  magiflerj.  In  prova  di 
che  adduce  Zenone  , riferito  da 
Laerzio  , 1’  orgoglio  d’  un  gio- 
vanetto di  poca  età,  ina  di  mol- 


ta alterigia, di  poco  (Indio, ma  di 
folco  giudizio.  Quelli  fi  dava 
ad  intendere  di  (putarc  una  fca- 
lenza  ogni  qual  volta  proferì» 
va  una  parola  . E per  teuerfi  iti 
quella  (lima  , formata  nella  fui 
idea  , affettava  la  convenzio- 
ne de’ più  virtuoli , de’  piùeru-v 
ti,  de’ più  letterati,  pretenden- 
do di  elfere  il  loro  maellro  , 
quando  appena  atea  abilità  di 
edere  loro  dilcepolo.  Senza  ro£* 
lore  proponeva  nelle  accade- 
mie alcuni  dubbj,  cheneppur 
intendeva;  alcuni  queliti , che 
nemmeno  capiva,  elfendo  la  fili 
petbiacosi  cattiva,  che  pur  ne 
nuovi  terreni  gena  profonde  le 
radici,  lanto  balli  fi  a qui  per 
quello,  che  fu  propollo.  Mi 
perchè  il  fine  del  predicatore 
dee  lèmpre  tendere  al  morale, 
fèntite  quello  , che  fucccfle  per 
farne  l’applicazione.  Egli  incer- 
ta artemblea  ebbe  tanta  arditez- 
za di  ricercare  dal  nomato  Zeno» 
ne,  uomo  veramente  di  gran  fon- 
do, perchè  di  fopraflino  intendi, 
mento,  il  di  lui  parere.  Quelli  al- 
quanto fofpcfo,  ma  poi  da  filo- 
fofo  par  fuo,  lènza  dargli  alcu- 
na rii  po  fi  a , rifoiuto  gli  dille: 
afpettatemi  un  poco , che  adef- 
fo  aderto  ritorno  . Credè  il  prt- 
featuofetto,  che  audace  a ca- 

fa 
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fa  a prendere  ferini  , e libri,  e 
non  meno  anzi  più  che nui  arro- 
gante , foggiuufe  ,»  he  non  era  la 
prima  volta,  che  avea  dato  da 
penlare  alla  più  fiorita  fapien- 
2aj  e che  muno  (èco  la  pote- 
va, c nel  fapere  niuno  lo  ugua- 
gliava. Io  quarto  pavoneggia- 
mento  eccoti  Zenooc  non  eoo 
libri, e feruti,  ma  con  uno  fpec- 
chioin  minnjr  fenra  far  men- 
zione del  richiedo  parere,  Tubi- 
lo glie  lo  pole  avanti  il  vtfo  . 
Alitati  , dille,  fé  cote  fio  tuo 
mofiaccio  è da  fare  tanto  il 
bravo,  tanfo  il  f«pute11«;  ti  do- 
vrelìi  vergognare  , che  elfen- 
do  nottola  la  voi  fare  da  fole: 
più  balle  le  ali,  le  ali  p.ù  baf- 
fo ; lafcia  alle  aquile  dei  più 
iùblimi  intelletti  il  prendere  sì 
•Iti  voli.  Non  fata  poco,  che 
• (fetido  ancora  tenera  rondinel- 
la ti  fu  perm-flo  un  qu  alche  an- 
gufto  angolo  p-*r  fermare  il  tuo 
nido:  ro£av<i  an  tidcrtlur  foli 
tulrui  convenire  quac/iionei  pro- 
f onere . Poterti  io  prendere  tale 
fpecchio  da  Zenone  mpicrtito, 
vorrei  andare  in  giro  nelle  fcuo- 
le,  n'Ile  accademie,  nei  licei, 
Delle  univerfitadi , nei  circoli, 
nei  coogrerti  , « lo  vorrei  met- 
tere in  faccia  a certi  nuovi  fa- 
pieuti,  a certi  nuovi  riforma- 
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tori,  che  fanno  pompa  di  gru 
memoria,  per  aver  forfè  aagu- 
rto  il  giudizio,  acciò  olfervaf- 
feto,e  vedeflero  fe  il  loro  fapere 
è fondato  o puramente  fuper- 
ficiale;  e fe  colle  loro  dicerie 
pollono  lìrignere  quelli,  che  ap- 
pena (ì  pollono  convincere  col- 
le ragioui  . Negano  gli  effetti 
della  provvidenza,  gli  ajuti  del- 
la grazia,  i lumi  della  giuria  , le 
procclfiooi  della  fantiflima  1 ria- 
de,  i decreti  dell’  arcana  pre- 
dcltioazione  , penfate  poi  fe  ne- 
gheranno i fagri  concili , le  ap- 
poftoliche  trad  zioni , i diplomi 
pontifitj,  i fanti  Padri.  Tutti 
quelli  Imprendono  loro  il  pen- 
fiero,  ma  non  piegano  loro  l* 
arbitrio.  Il  raziocinio  formato, 
perchè  naturale,  gli  rende  per- 
fuafi , e poi  convinti . Se  fi  fa- 
cclfc  tale  riflertìone  anzi  che 
refi  ire  opprelfa  la  Fede  , appla- 
udita farebbe  la  Rei  gione.  Pof- 
fo  dire  quanto  io  voglio,  che 
giammai  ne  caverò  fruito,  nè 
ravved  imenlo;  anzi  temo,  che  a 
guifa  di  fiume,che  quaoto  più  ri- 
ceve acque,  tanto  più  corre,  io 
vece  di  venire  umili  , diventi- 
no più  arrogaoti  ; e non  conten- 
ti di  volere  edere  (limati  ora- 
coli con  feotimentodi  non  ef- 
ferc  contraddetti,  pretendendo 
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di  e (Ter  temuti  come  prepoten- 
ti con  ortacolo,  che  da  muo 
altro  tìa  vinto. 

- 3.  Lo  fpiritodel  mondo  ha 
prefo  poffeflo  nel  cuore  di  co- 
floro,  e vi  ha  porto  talmente 
il  piede,  che  vi  vuole  rifode- 
ro da  predominante  cosi  altero, 
che  gli  iì  attribuita  quel  o enco- 
mio rex  regum , iHuun  uì  do- 
minantium  , dovuto  foiamente  a 
Dio.  Dopo  avere  fpacciato  il 
grido  di  edere  facultofi,  poten- 
ti, arbitri,  pofleflnri  di  gran 
rendite,  difpenfatori  di  prezio- 
fe  grazie,  colhrori  di  onorate 
cariche,  trionfatori  di  fegna  la- 
te v ittorie , d 1 domatori  di  1 io- 
ni , di  foggiogatori  di  giganti, 
dideflruttori  di  elerciti  , «om. 
parilcono  io  sì  maefloli  graviti, 
che  appena  vi  danno  uno  fgn ar- 
do , o fe  ve  lo  danno,  I’  oc- 
chio è così  torbido,  e coti  sbie- 
co, che  in  vece  di  allenare  , 
qual*  altri  bafilihhi  vi  avvele- 
nano cogl;  fguardi  . Figliuoli, 
e difendenti  di  Adamo  con 
quel  ttnor  , oc  tren.tr  Jit  fuper 
muchi  ar.hr, al': a riguardano  tut- 
ti non  dirò  quali  fratelli,  co- 
me vuole  il  Vangelo,  ma  qua- 
fi  febiavi,  comepretende  T or- 
goglio, cercando  d’  intimorir 
tutti , di  opprimer  tutti  col  fup- 


peditar  tutti.  Fanno  appunto 
come  Davide. (in  grazia  afcolta- 
te  ia  narrazione  del  fatto,  e Ce 
vi  comparine  un  pò  diffufa, 
non  v*  apporti  moleflia,  e la 
giudicherete  di  quantofi  èdet- 
to  pofleote  conferma,  e di  quan- 
to (ì  propof?  incal zante  prova). 
Lntra  Giuabbo  nella  fala  regia 
di  querto  graD  monarca  , e do- 
po averlo  riverito  come  fuo  So- 
vrano , comincia  a parlatecelo 
grave  sì,  ma  rilpettofo  difcor- 
fo . Sagra  Maefti,  riguardan- 
do i votìrt  cenai  come  efpreflr 
comandamenti  qual  luddito  ub-» 
b dientiffimo  , fecondo  il  vc  ftro 
reale  ordine,  ho  numerati  i po- 
poli , che  foggetti  fono  al  vortro 
fccttro,al  volìro  impero.  In  Ifra- 
elle  giungono  a otiocenfomila  , 
ben  forti  di  braccio,  ben  formati 
di  corpo.- in  Giudea  ve  oe  faran- 
no altri  cmquecentrmila  di  non 
minor  azzardo,  e di  maggior  co- 
raggio. Sicché  a vortro  arbitrio,® 
con  poco  incomodo  potere  met- 
tere in  campo  un  milione,  e tre- 
centomila  combattenti  in  difefa 
del  vortro  regno.*  de  l/racl  cflo- 
gìntamìllìa  vtrtrnm  fortiurr : do 
ludo  quìngerttamìUìa  pugnato- 
rum.  Davide  lenza  riflettere, eh® 
pur  le  ielle  coronate  cader  poC. 
fono  fuit polenti  manu  ^Dei , gon- 
fio 
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fio  di  fé  Hello  alzò  il  capo,  e 
inarcato  il  ciglio  li  mise  in  ma- 
ellofo  contegno,  e pieno  di  com- 
piacenza,vaneggiando  dille  ( as- 
coltate la  efprelTione,  perchè 
va  a conchiudere  quello,  che 
fi  debbe  provare)  il  gran  re, 
che  fon  io  ! Pollo  far  ollaco'o  a 
chicchera,  Senza  che  polfa  edere 
da  niun  vinto,  abbattuto, repref- 
fo.  Sieno  Urine  le  gabelle  , lira- 
ordinari  i daz?j  , rigorofi  gli 
editti  , fiere  le  perfecuzioni , 
numeroft  gliefcrciti;  pod'o  far 
quello , che  io  voglio  , che  niu- 
no  potrà  opprimermi  , anzi 
tutti  dovranno  dare  a catena 
lotto  la  sferza,  fenra  poter  pren- 
dere sfogo  con  un  Semplice  la- 
mento, fe  non  la  vogliono  paga- 
re a fpefc  di  g ilìighi , e di  do- 
lori. 11  gran  re,  che  foo'  io, 
il  gran  re,  che  fon’  io  ! l'u  un 
gran  re  prepotente  Davide  ; ma 
fu  anche  un  gran  re  peccatore; 
e buon  per  lui  , che  dopo  aver 
peccato  , come  poco  dopo  fen- 
«iremo,  procurò  il  pentimento, 
con  domandarne  a Dio  il  per- 
dono . Ah  (e  poterti,  e mi  fuf- 
fe  permeilo  di  girare  il  mondo, 
quanti  ne  troverei  di  quelli  pre- 
potenti a Davide  limili,  che  col- 
la loro  forza  , colla  loro  auto- 
mi fanno  avanie  , meditano 


(torture,  vogliono  rèndite,  met- 
tono impoltzioni  ine  lìgi  b >1  i,  im- 
pongono peu  importabili:  invet- 
tive ai  fervi,  fe  chiedono  il  Sa- 
lario; invettive  agli  operai,  fe 
dimandinola  mercede;  invet- 
tive ai  Sacerdoti, fe  riprendono  il 
male  : polli  conferiti  agl’  in- 
degni, ufi t)  dilpenfati  agli  ina- 
bili. Maledetta  prepotenza  ( 
lasciatemi  efclamarecon  liber- 
tà , non  cilendo  la  parola  di 
Dio  legata  , e per  r fpetto  uma- 
no non  dee  clfer  tradita  ) ma- 
ladetta  prepotenza,  madre  di 
tutte  le  in>  |uitadi,  forgente  di 
tutte  le  Ice'leraggini , perchè 
manda  in  dilperlìonc  le  fami- 
glie , in  dillruggimrnto  le  ca- 
le , in  poverià  le  vedove,  in 
ufurpazionc  le  rendite  . V'  fuf- 
fero  almeno  dopo  cnmmerti  tan- 
ti delitti,  doloro!!  pentimenti. 
Allora  fe  furono  con  Davide  col- 
pevoli, lì  renderebbero  con  Da- 
vide ravveduti.  Accortofi  que- 
lli di  aver  peccato  di  Superbia, 
chiede  il  perdono  con  umiltà: 
peccavi  valdc  in  hoc  fuFlo  , flui- 
te coi  nimit . Signore  io  mi  pro- 
teilo,  e credetemelo,  perchè 
lo  duo  davvero:  io  non  fono 
più  quello,  che  fui  di  cuore 
orgogliofo  t e di  occhi  alteri  . 
Mai  più  fi  dirà  col  vollro  Santo 

pe- 
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prrò  divino  ajuto,  che  io  lia  per  re  la  propria  nuditi,  dei  più 
ili  are  lui  grinde,ne  che  lia  per  faporiti  cibi  per  mantenere  la 
alzarmi  fui  mirabile:  nvn  eft  propria  vita,  dei  più  adattati 
exaltatum  cor  meum  , ncque  ciati  comodi  per  contentare  la  pro- 
funt  acuii  mei , ncque  ambulavi  pria  moibidezza;  ciò  nulla  o- 
in  magnis , ncque  in  mirabili - dante  fattoli  per  noi  miferabi- 
iut  fuper  me  . Se  cosi  li  ravve-  le  lì  ricuopre  con  melchine 
delfero  , e li  pentillcro , il  mio  fpoglic  , li  palle  di  puro  Urie, 
zelo  non  farebbeli  riicaldam  fi  didende  in  1 u ! le  paglie.  E 
lenza  frutto,  e potrei  prender  quedi  fono  i legni,  che  diede 
ripofo  ; ma  perchè  la  fperienza  1*  Angelo  ai  padori  ad  ogget. 
troppo  chiaro  dimodra,  che  non  to  , che  dai  padori  fuffe  co- 
vi fi  a emenda  , (i  dee  accendere  nofciuto  . Andate,  e lo  ritro- 
non  con  minore  ardore,  veggrn.  vcrcte  non  veflito  alla  grande 
doli  aggiunto  al  male  il  male,  con  porpore  d’  infinito  prezzo  , 
Dopo  che  gli  uomini,  non  odan-  ma  mendico , coricato  fui  fieno, 
te  di  aver  veduto  Gesù  umile  pafeiuto  di  fempliee  cibo  , con- 
nel  prefepio  li  fieno  gonfiati  nell’  fidandola  di  lui  jrandiofità  in 
orgoglio , contumaci  più  che  pri-  fpcle  per  comprarli  denti,  ed  in- 
ma , non  odante  , che  abbiano  comodi  .11  di  lui  fentimento  farà 
olfervato  Gesù  miferabile  nel  dato  per  dar  efrmpio  , cffcndo 
prefepio  , trionfano  nel  fallo.  appunto  per  quedo  venuto  al 

mondo  , di  non  trionfare  nel 

SECONDO  PUNTO.  fado;  ma  comecbè  000  le  ne  fac- 
cia cafo  , nel  fado  trionfi  imo. 

Quello  eterno  , ed  in-  Fado  nel  vedirc,  fado  nel  era- 
creato  Verbo  , che  in  quedi  polare,  fado  nello  fpender»  « 
giorni  la  divozione,  e pietà  lo  E quello,  che  rende  pù  nata» 
fanno  vedere  in  un  prefepio  bile  I’  argomento  fi  è , che 
per  celebrare  della  fua  gran  na.  quedi  tre  f*di  fono  di  gravl^ 
futa  il  fol  noe  auniverfario,con.  fimo  danno;  avvegnaché.  1.  il  fa- 
tuttoché  fiali  fatto  uomo,  pur  do  del  vedirc  contamina  il  cuo- 
r ini  afe  figliuolo  di  Dio  , e con-  re;  a.  d fado  del  crapulare  de- 
fi-guentemente  meritevole  dei  bilita  la  carne;  3.  il  fado  dello 
più  prczioli  manti  perticopri-  fpendere  alimenta  1’  ambizione. 

Qj]  lo 


Digitized  by  Google 


JO  6 PREDIO 

i Io  non  poffofentir  dire, 
per  d'fcnderfi  alcuni,  ed  alcune, 
quali  feguono  le  mode,  che 
fono  nati  sovrani  , cavalieri, 
nobili , che  fono  nate  principef- 
fe,dame,  gentildonne  ; e tali 
fregi  perderebbero  il  natio 
fplendore,  fe  non  companfler» 
con  fallo  di  rica  ttati  ammanti, 
di  guarniti  addobbi,  quatti. he 
la  nobiltà  dei  natali  confitta 
nella  pompa  de’  redimenti  ,e 
non  nel  pregio  delle  viriudi  , 
odentando  nella  entinén7a  del 
nafcimento  lo  sfoggio  del  luf- 
fo  . Lo  Spirito  tanto  g iu (ti- 
fica il  Precurfore , perchè  fi 
vedi  alfa  rozza  con  pelli,  e 
condannai*  Epulone  , perche  ti 
vedi  alla  eroica  con  .biffi.  E 
con  ragione , perchè  lo  effemina* 

10  libertinaggio  delle  vedi  Tem- 
pre la  modedia  nafeonde  , o 1' 
avvilifce , per  fare  di  una  vani- 
tà abbellita,  per  parlare  colla 
frafe  dìTertulliano  , un  fomen- 
to di  libidine  commoffa  : cltbe- 
ratat  Ubidititi  /ugge fluir.  . Da 
tali  abbigliamenti  ,che  non  pof- 
fono  negarfi  allettativi  alle  col- 
pe , è una  frode  lo  fperare  , che 

11  cuore  fi  mantenga  illibato  nel 
fuo  candore.  Quel  troppo  vede- 
re, quel  troppo  effer  veduto  fan. 
no  redare  nella  idea  certe  itepor. 


A NONA'": 

tune  immaginazioni  , che  fi  rac- 
colgono dagli  occhi  per  far  prc-; 
da  degli  fpiriti  : ocuius  intuì  de», 
prue  datai  di  atiinum  mcaxn . E 
tanto  più  è imminente  il  perico- 
lo , c col  pericolo  imminente  Io 
impaniamento  , quando  certe 
apparenze  a villa  di  tutti  coni- 
pirifcono  belle,  e vaglie;  al- 
lora più  che  mai  fluzzicata  la 
concupitetele,  fi  perde  la  ra- 
gione , e fi  contamina  il  cuore. 

A vrete  forfè  creduto  , che 
t<>  con  tale  introduzione  mi 
fu  (fi  allontanato  dallo  affunto; 
ma  beo  vedete  ,i. che  è molto 
a propoli  to' per ‘lo  argomento 
un  tale  difeorfo . E refierà  tèm- 
pre più  in  chiaro,  fe  alla  ef- 
preffione  delle  parole,  aggiu- 
gneraffi  la  forza  dei  fatti,  fpe- 
zi  al  mente  fcritturali  , che  han- 
no Tempre  più  concetto  ad 
effer  creduti,  effendo  ccrtifli- 
mi.  Vno  di  quelli  contaminati 
dal  fa  fio  del  veflire  fu  Olofer- 
ne. Comparendogli  innanzi  Giu. 
ditta  leggiadra  per  dono  della 
natura,  molto  più  avvenente 
per  lo  efercizio  della  moda  , 
ecco  che  non  tantoflo  le  diede 
uno  fguardo,  refla  come  (lor- 
dilo; ed  avvicinandoli  più  col- 
le pupille,  fi  fente  incatenare 
il  cuore.  Mae  da  che  credete 

Voi 
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Voi,  che  avefle  origioe  il  fuo  a-  rà  tutta  unita  la  boria  del  ve- 
more  ? Voi  Tubilo,  direte  , elo  Aire , tutta  uoita  la  pompa  dell’ 
direbbe  qualfifia  altro,  che  lo  ornare  di  tante  Dalile,  che 
(novelle  alla  tenerezza  dello  infettarono  il  cuore  dei  San- 
aifetto  la  formolìtà  del  volto,  foni;  di  taote  Berfabee,  che 
la  difinvoltura  del  tratto.  Co-  contaminarono  il  cuore  dei  Oa- 
si dovea  edere;  ma  così  non  riddi?  Vn  corpo  troppo  fafio-r 
fu . S’  innamora , e gli  incanta,  famente  vedilo  dall’  arte  ha 
t coofeguentemente  gli  conta-  troppa  attività  da  farli  idolatra- 
niina  il  cuore  ( li  può  fentire  re  dallo  fpirito.  E per  quello 
maggiore  frenefia  di  sfrenata  Giobbe  pofe  cudodia  a Tuoi  oc- 
palfione?  ] s’ innamora. ..  non  chi  per  tenere  in  catena  gli 
Io  avrei  creduto , fc  nella  fagra  affetti  , e per  non  lafciarG  tra- 
Scnttura  non  folle  regillrato  , fportare  dai  volti  effeminati 
$’  innamora  , non  lo  dovrei  dire  allo  fpecchio  con  tante  tortur 
perla  vergogna,  ma  lo  debbo  re  dei  capelli,  con  tante  mi- 
dire per  la  verità,  s'  minino-  niature  dei  lifci , con  tante  or- 
ra  delle  di  lei  fcarpe  , delie  di  natezze  di  fiori, con  tante  fra- 
lei  fandale  , fanaalia  ejus  rapa-  granze  di  odori  : pcpìgi  foedut 
erunt  oculot  ejus . E per.hegU  cu>n  oculis  meis , ut  ne  cornarci» 
occhi  fono  la  porta  per  pai-  t/nidem  de  E Giufeppe 

fare  al  cuore  , nel  cuore  li  non  mero  accorto,  che  timo- 
attacca  la  libidine  , e nella  rofo  , fuggendo  lafciò  le  vedi- 
libidine  la  contaminazione  . Or  menta  in  preda  della  inlidia- 
lafciatemi  argomentare , anche  trice  Padrona,  temendo  qual 
eoo  rinforzo  a favore  deH’af-  contagio  dello  illibato  candore, 
funto  .Se  un  folo  ornamento  del  anche  un  breve  contatto  di 
piede  di  Giuditta  a tutta  lena  fedo  femminile.  Penfavsno , che 
contamina  il  cuore  di  Olofer-  col  farfi  troppo  famigliali  fi  fa- 
né, che  faranno  tutte  infieme  (ebbero  fatti  troppo  vezzofi , 
unite  tante  gilè  ? l’acconciatura  parendo  loro  imponibile  di  po- 
di capo,  la  pittura  delvifo,l’  tere  dare  in  mezzo  a tante  bei- 
attillatura  del  petto  , la  io-  lezze  coll*  anima  pura  , ed  io 
giojellatura  del  collo?  in  una  mezzo  a tante  gale  colla  co- 
pirola , c a dir  corto,  che  fa-  feieoza  netta.  E qui  mi  mar*- 

Qg  a vi- 
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viglio  , e non  poco  di  cèrti  lar- 
ghi califfi,  che  danno  la  liber- 
tà dell’  arbitrio  per  interpe- 
frazione  del  Vangelo  : difen- 
dono la  parzialità  de!  geoio 
come  innocente  propenfione  di 
fpiriio  , e vogliono  , che  certe 
domeftichezze  , e di  più  orna- 
te con  baria,  veftite  da  feda 
con  lavorìo  di  trecce,  in  fem- 
bianza  di  mitre  fieno  lieuredal 
peccato  , inoltrando  di  non  fa- 
pere,  che  chi  ama  il  pericolo^, 
nel  pericolo  perifce  ; e che  gra- 
vemente pecca  chi  li  mette  nel- 
la occafione,  che  fe  è prodi- 
ma  , e non  li  iafcia,  non  me- 
rita ne  dee  edere  afToluta  . A*- 
vere  accanto  lefinnme,  come 
avvertì  fan  Cipriano, e non  ar- 
dere ,èun  miracelo  veduto  una 
fola  volta  nella  fpinofttà  dei  ro- 
veti,non  privilegio  dato  alla  geo. 
tilezza  dei  gigli  : tmpojjtbile  ejì 
jlammts  tirtumdari , ér  non  ar- 
dire: e fan  Bernardo  rammen- 
ta ndoci  edere  la  leggiadria  di  un 
volto  fatale  iocanto  dell’  animo, 
ci  avverte, che  il  volerli  famigli- 
arizzare  , e non  perire , è un  vo. 
ìer  tentare  Iddio,  che  faccia  un 
prodigio  ; perchè  il  volere  addi- 
mefticarfi  con  certe  occafioni , e 
non  redare  predati  è più  mara- 
viglia, che  rifuscitarei  morti  ; 


intir  vebementes  oeeajìohn  neh 
cadere  , piai  ejì  , qnam  mortati 
nfuicitire . Figliate  dunque  ,e 
fate  a mio  modo,  perchè  non 
ve  ne  dovrete  pentire,  il  con- 
figlio dello  Spirito  fanto  , il 
quale  proibifce  di  frammifehiarfi 
colle  donne,'  poiché  come  dai 
redimenti  efee  la  tigniuola  , 
da  quelle  efee  dell*  uomo  la 
iniquità  : in  medio  mulicrum 
mii  cottimo  rari  ; de  ve/t itn tri- 
tìi enìm  procedi t tinca  , & 
0 mulicrc  ini quitai  viri . Vi  par- 
rà, che  io  abbia  fatta  digref- 
fioae  dal  fido  del  veftre  al 
modo  di  converlare.  Quando 
io  1’  atedi  fatta , c ciò  fulfe 
fueceduto,  non  pare  difdice- 
vole,folendo  pur  1*  arte  anche 
concedere  di  far  parentefi 
eziandio  difìefamente , quando 
deefi  trattare  un  punto  impor- 
tante di  riprendere  ua  male 
comune.  Tanto  più  che  tali 
mode  di  veftire,  e diconver- 
fare  fono  infortidìma  lega,  ed 
hanno  (treni  alleanza.  Offer- 
tatelo, che  fi  indoffano  le  più 
ricche  ftoffe,  fi  appendono  le 
più  lucide  gioje  , fi  mettono  le 
più  ingemmate  collane,  fi  in- 
trecciano più  le  chiome  , fi  ado- 
prano  più  odori , fi  Ipargono 
più  polveri,  quando  fi  oeve 
auda- 
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corti , i alle  teglie,  alle  danze, 
alla  pratiche.  E quello 'che  è 
peggio,  ciò  fi  fa  fe  non  ad 
uguaglianza,  almeno  per  quan- 
to ti  può  Rendere  il  potere. e for- 
fè foprt  la  propria  condizione; 
avvegnaché  le  plebee  vogliono 
comparire  da  fignore , le  mef- 
chine  da  ricche; e fono  di  opi- 
nione,che  per  comparire  tali, pa- 
tiranno la  fame,  foffriranno  la 
fete.  Pure  per  isfuggire  la  cri- 
tica di  edere  fattati  ad  altra 
materia,  pattiamo  dal  fatto  del 
vetlire  al  fatto  del  crapu- 
lare. 

a II  vizio  della  crapula , che 
confitte  nello  eccedente  man- 
giare, e nello  eiorb.;rante  be- 
re dàimpulfo  , e quafi  fa  vio- 
lenza ai  golofi  a non  afpettare  il 
tempo  propio  di  prendere  il  ci- 
bo, ma  per  dare  gufto  al  palato, 
•neh?  fe  avellerò  il  corpo  pieno, 
mangiano,  e betono,  quando 
vogliono,  fenza  bifogno.  Appena 
poi  levati  j crederete  , che  s' in- 
ginocchino  per  falutare  la  cro- 
ce, o altra  fagra  immagine/ 
ma  non  lo  crediate  calla  di- 
fpenfa  fanno  la  prima  dazione 
o col  prendere  denfe  cioccolate, 
o fottanziofe  bevande  , o brodi 
faporiti , o liquori  iìillati  , ri- 
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ferbandofì  poi  il  tripudio  alla  , 
ora  del  pranzo,  dove  non  ve- 
drete la  modettia  , e parfimo- 
nia  dei  cibi; ma  I*  fplendidez- 
za  , e moltipl reità  di  vivande 
condite  con  graziofi  faporetti, 
di  guttofe  falle,  perchè  fieno 
più  fquifiti  i bocconi,  piè  gra- 
diti i bagordi.  E perchè  fie- 
no tali  ti  comprano  a tetto 
prezzo,  fi  cercaoo  a tutto  lìu- 
dio  . Si  tramano  infidie  agli  uc- 
celli, che  volano  per  aria;  fi 
teodono  reti  a pefci,che  (guiz- 
zano nel  mare;  fi  fpandono  Te- 
mi , che  fruttano  nella  terra  j 
e per  non  murare  , cerne  fi  fuol 
dire  febbene  baffamente  , a_» 
fecco , bevono  vini  prelibati, 
liquori  foreftieri  , e fe  fono  de’ 
noftrali  , fono  feelti,  purg.itif- 
fimi:  e poi  per  dare  corrobo- 
razione alto  ftomaco,  e diletto 
al  palato  , aggiungono  cedri 
canditi  , marzapani  dolci,  co- 
togni giulebbati  . Si  potreb- 
be dir  altro,  ma  tanto  batta, 
fe  non  per  conchiuderc  , alme- 
no per  incootrafiabilc  antece- 
dente per  inferire  con  legitti- 
ma confeguenza  l'argomento, 
che  fi  trionfi  nel  fatto  del  cra- 
pulare: e quefio  fu  veduto. 
Provare  fi  dee  , che  fieno  di 
danno  , perchè  debilitano  la 
carne 
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carne.  Chi  lo  volette  negare  ,» 
fappia  , che  il  mangiare  , ed  il, 
bere  è ordinato  dalla  natura 
per  mantenerli  in  forza  , fom- 
mir.illrando  il  calor  naturale 
allo  (lomaco,  per  fare  la  con- 
cezione, appunto  come  fi  fom- 
mioillra  I'  olio  alla  lucerna 
or  come  quella  fpegnefi  quan- 
do è troppo  abbondante  ; av- 
vegnaché in  vece  di  ravvivare, 
affoga  la  luce;  così  la  ooflra 
carne  vien  meno,  quando  fo- 
verchio  è il  cibo;  e la  fp-ri- 
enza  non  dimottra  il  contrario. 
Si  prova  in  pratica  , che  man- 
giando troppo  in  qualche  convi- 
to, fi  ha  lo  (lomaco  indiretto 
contrattando  gli  umori  cogli  aci- 
di; ed  in  vece  di  renderci  for- 
ti nella  carne  , nella  carne  ci 
fanno  deboli , atti  a far  poco  di 
buono  , perchè  abbattuti  nel 
corpo;  come  appunto  fiiccede 
nella  macina  del  mulino  . Chi 
vota  nella  di  lei  bocca  troppa 
quantità  di  grano  , li  infrange 
alquanto,  ma  non  fi  trita  a per- 
fezione; e così  non  fiondo 
buona  patta  , nemmeno  fa  buon 
pane . Or  formiamo  più  alla 
ftretta  la  prova.  Allora  fucce- 
de  danoo  alla  carne  pel  fatto 
del  crapulare  quando  i cibi  an- 
zi che  confcrvare  la  vita  , Ce 
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non  la  confumano,.  almeno  In 

diminuifeono  ; oggidì  i cibi 
fono  in  tant3  quantità, « tale 
fuoderatrzza , che  cagionano 
tanti  malori , tante  febbri , tan- 
ti fintomi , tante  fciatiche  , 'fia- 
te fcrofole,  tante  rilipole , do- 
lori artetici , untori  frigidi, 
eccedivi  calori,  maliaconici  pen- 
fieri , turbate  apprenlìoni , che 
piuttotto  fanno  accelerarci  la 
morte,  che  mantenerci  la  vita  , 
contenendoli  , per  oracolo  dello 
Spirito  faoto  , nelle  molte  vi- 
vande la  infermità  : in  mutiti 
e/cis  infirmimi  ,ocridendo  ,per 
allettato  del  medefimo,  molti 
la  crapula  : propter  crapulata 
multi  pcrierunt  ; loro  fucceden-. 
do  quello,  che  Cuccette  ai  Fi- 
Ittlei  , che  mentre  banchetta- 
vano a lauta  motta  , Sai. fune 
gettò  a terra  I*  abitazione,  e 
tutti  rimafero  fotto  la  rovina; 
fepravvenendo  loro  quello,  che. 
avvenne  ad  alcuni  Amaleciti, che 
mentre  mangiavano , bevevano, 
tripudiavano,  fopraggiunfe  Da- 
vide, che  con  mano  armatagli 
privò  di  vita,  e s' impadronì  del- 
ia loro  roba  . Che  fono  forfè 
pochi  quei  golofi  mangioni , che 
quando  credevano  di  durar 
molto  a empiere  il  ventre,  fieno 
fiati  colpiti  da  accidenti, da  (Ve-, 
nimen- 
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oimeoti-j  da  apopfefie , da  for- 
prcfe  ? 

E quello  farebbe  poco,  fe- 
atla  morte  temporale  non  fuc- 
cedelfe  la  morte  eterna.  A quello 
tpoiabotur  quotidic , et  fplendide 
di  quel  Ricco  nominato  dal 
Vangelo,  altro  non  i>e  faccette, 
che  un  mortuu t tjl , et  fepultui  e/l 
in  inferno  . Danno  tanto  più  ter- 
ribile, quanto  la  morte  eterna 
è più  fpaventevole  della  morte 
temporale  . Là  nell’  inferno,  do- 
po elferfi  alcuni  pafeiuti  non  da 
anacoreti,  non  da  romiti  , noa 
da  claudrali  , ma  da  gololi 
da  ingordi  , da  Sardanapali , 
sema  fapere  cola  sieno  le__» 
quarefime  , le  vigilie  , gli  av- 
venti , i digiuni  , e in  rittretto, 
fenza  fapere  cofa  Ila  attinenza, 
con  fapere  però  cofa  fu  l'aba- 
tina  , afpettando  dopo  la  mez- 
za notte  a preparare  la  cena  , 
per  non  mangiare  di  magro  , 
tutti  dediti  al  grallo,  feppure 
non  mangiano  di  graffo,  e di 
magro  per  foddisfare  lo  sfrenato* 
appetirò}  perche  iia  fempre  car- 
nevale anche  in  tempo  , che 
dalle  carni  uno  fi  dee  attene- 
re . Sì  là  dell’  inferno , dopo  ef- 
ferC  pafeiuti  con  immoderatez-' 
za,  dopo  riferii  cibati  con  ingor- 
digia , freiueiaouo  coi  loro  den- 
• r..t 


ti,  e fi  nudriraano  colle  loro 
carni.Gesù  però , per  voler  loro 
tanto  bene,  gli  vorrebbe  efen- 
ti  da  un  tanto  male,  procura 
di  fecondare  il  loro  genio,  e 
gl'  invita  alla  fua  refezione  : 
lenite  ai  me  omnet , et  ego  refi - 
cium  vot. Mi  quella  grande  cor- 
te fi  a riceve  una  mala  creanza  . 
Come  quelli,  che  invitati  alla 
gran  cena,  trovano  feufe  per 
non  vi  volere  andare.  Or  ditemi, 
e parlatemi  liberamente  , giac- 
ché ben  conolcete,  che  io  vi 
parlo  con  amore  non  per  reg- 
gere il  mio  affamo , ma  per  pro- 
curare il  vollro  vantaggio  , non 
da  dorico, ma  da  veridico,  non 
da  rigorofo,  ma  da  difereto, 
ditemi  : fe  un  medico  di  gran- 
de Rima,  e di  molta  più  pra- 
tica, vi  proibire  foflenuto  un 
cibo  come  velertofo  al  vollro 
temperamento,  e compleflione} 
e che  mangiandone  prefto  pre- 
tto vi  condurrebbe  al  fepolcro} 
alla  morte,  ne  firette  ufo?  Pen- 
fstelo  voi  ! neppure  ne  vorre- 
fle  fentire  il  nome,  non  che gu- 
Itarne  il  fapore  . Gesù  Crilto 
medico  tanto  pù  Gcuro  , quan- 
to più  perito  vi  fa  intendere} 
che  nel  troppo  mangiare  , nell’ 
eccedente  bere,  come  nei  vali 
di  oro,  e dj  ai  genio  della  don- 
na 
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di  dell*  ApocalilTe  la  morie  , 
e di  più  morte  di  anima,  e di 
corpo  fi  racchiude;  mingerete 
a eccedivi  empitura,  belerete 
a foverchia  ubriachezza?  Noo  vi 
fìimocosì  dotti,  così  impruden- 
ti, che,  vogliate  , tanto  gelofi 
di  vivere  , trafficare  un  sì  fvao- 
tnggiofo  interefle  , ineltend®  a 
pericolo  la  voftra  imprezza- 
bile  vita  per  una  abbominata 
crapula.  Pafietevi  dunque  , ma 
come  Eiifco  con  erbe  cotte  , 
prefe  dal  campo;  e quando  vo- 
gliate fare  qualche  comparii 
per  mantenimento  della  foeie- 
tà  , per  confederazione  di  ami- 
cizia , per  riconofcimento  del- 
la parentela,  fatela  pure  fate- 
la ; ma  che  lia  modella,  che  fu 
difcreta  , Prendetene  l’efem- 
plare  da  nodro  Signore,  che  vo- 
lendo (lare  a tavola  co*  Tuoi 
difcepoli,  erano  frugali  i cibi. 
Così  le  vofìre  menfe  faranno 
da  cattolici  fobrj,  e nru  da_, 
ingordi,  infallibili  , che  noo 
hanno  altro  peoficre,  che  di 
«avarft  tutte  le  voglie,  che  di 
gudara  tutte  le  delizie  , che  di 
contentare  li  carne  , che  di  ri- 
empiere il  ventre.  Se  vi  pre- 
dico flamine  con  taota  min- 
fuetud  ne  ad  altro  non  lo  at- 
tribuite, che  alla  parzialità  di 
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affetto,  che  vi  porto,  e come 
miei  cari  fratelli  , e come  miei, 
riveriti  U ditori; e molto  più  co- 
me anime  lavate  nelle  acque  del 
Tanto  battelimo,  e redente  col 
fangue  dell’ immacolato  Agnel- 
lo , e per  confeguenza  racco- 
mandate al  mio  zelo,  che  non 
troppo  fi  rifcaldò  in  dimollran- 
do  , che  trionfiamo  nel  fallo  di 
crapulare  , molto  dannevole  , 
perché  debilita  la  carne;  nem- 
meno fi  rifcalderà  in  provaa- 
do  fucceffivamente  , che  trion- 
fiamo nel  fallo  dello  fpende- 
re,  di  non  aiinor  danno,  per- 
chè alimenta  l'ambizione. 

3 Prima  divenire  alle  par- 
ticolari prove  fa  di  m-dieri  , 
che  io  vi  conduca  a fare  alcu- 
ne vifite.  Venite  dunque  me- 
co(  avvertite  però  di  noo  re- 
dare lorprefi  dal  non  vede- 
re quello  , che  dovrebbe!! 
olfervare,  e dall’  ofTervare  quel- 
lo , che  non  fi  dovrebbe  vede- 
re ) ecco  che  Canto  giua- 
fi  ad  una  fontuofa,  sfoggiata 
fabbrica  , che  il  tempio  di  Saio- 
mone  poti*  dire  nella  fìtutfu- 
ra  a competenza  : peofate  quel- 
lo , che  troveremo  ai  di  den- 
tro di  quedo  palazzo,  fe  il  di 
f iori  fa  redare  attoniti  i petw 
fieri,  e editici  li  fguardi-  Eu- 
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tri  amo  dunque,  entriamo  folleci-  mafco,  ornati  a oro,  con  piu- 
tamente  per  non  reftsre  dalla  me  così  delicate  , e cosi  al- 
maraviglia  forprefi  . Dubito  te,  che  agiandofi  il  corpo  gai- 
che  oon  meoo  quivi  ci  dob-  loggia  fenza  giugnere  al  duro; 
biamo  maravigliare;  perchè  fi  fpecchj  grandiolì  con  iotagli  , 
trova  un  (allo  da  fare  fiordi-  che  più  oltre  non  credo,  che 
re.  Contuttoché  gli  abitatori,  polla  arrivare  l'arte  ; fcrigni 
per  efTer  Criltiani , contentare  così  ricchi,  che  hanno  più  prezzo 
fi  doveffero  di  Tale,  di  carne-  di  quelle  numerofe  , e pregiate 
re  modefìamente  ornate  con  monete,  che  entro  di  fe  rac- 
civili  arredi,  con  modelle  fu-  chiudono  . Nelle  gallerie,  e_j 
pellet t ili,  con  fagre  immagini,  guardarobe,  non  voglio,  che 
con  fufficienti  comodi,  trovar  vi  entriamo  per  non  metterli 
fi  dovrebbero  logge  da  pren-  in  pericolo  di  fofpetti , che  quel- 
der  aria,  da  divertire  la  ma-  le  magnifiche  ftatue  , quelle 
linconia;  trovar  fi  dovrebbero  moltiplicate  anticaglie,  quelle 
guardarobe  provvedute  del  ne-  fuperbe  architetture  , quelle  do- 
cefTario  per  fupplire  al  bifo-  rate  foffitte , quelle  imprezza- 
gno.  Quello  dovrebbefi  olfer-  bili  portate,  quelle  famofe  ar- 
vare  , ma  noo  lì  vede.  Vedefi  genterie , quelle  delicate  ma- 
bensì  quello,  che  non  fi  do-  ioliche  fieno  tante  grandiofe 
vrebbe  ofTervare  . Nelle  fale,  fpefe,  fatte  con  angherìa  de’ 
pitture,  che  febbene  inanima-  fudditi,  colla  negazione  delle 
te  , e morte  rifvegliano  la  men-  mercedi,  coll'  afTaffioamento 
te  alla  contemplazione  delle  de'  pupilli . Neppur  voglio,  che 
figure  vive  ; parature  così  luf-  ci  portiamo  ai  teatri , aicorG, 
furiofe,che  fiurzicano  la  con-  ai  giardini,  per  non  entrare  in 
cupifcenza  , e imbizzarrifcono  dubbio,  che  quelle  rare  gioje, 
la  vanità;  fr greterie  intarliate  quelle  dipinte  carrozze  , que- 
di  avorio  colle  borchie  di  ar-  gli  addobbati  cavalli,  quelle__» 
geoto,  con  fopra  vali  fcolpiti  fcherzofe  fonti,  quegli  ombro- 
a 'baffo  rilievo,  con  fopra  or-  fi  bofchetti,  quei  prati  fioriti, 
namenti  fiudiati  a ftupendo  la-  quei  foreftieri  agrumi,  fieno 
voro.  Nelle  camere  poi  letti  una  profanità  comprata  colle 
fioriti  a ricamo,  telfuti  a dora-  rendite  delle  chiefe  , fprovvilìe 
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di  fagri  arredi,  di  convenien- 
ti apparati,  d' indecenti  l'agre- 
fiie  , eli  obbligwe  lampadi  ^ri- 
dotte, quali  direi,  ad  edere 
Ipelcnche  per  gli  altari  rovi- 
nati, per  i pavimenti  tutti  feon- 
vuln,  peri  mori  tutti  aperti;fie- 
nouna  profanità  comprata  colle 
ricchezze  di  Gesù  Crifto  il  quale 
dopo  aver  conceduto  loro  tante 
rendite,  tante  commende  , tante 
baronìe,  tanti  marchefati , tanti 
domini,  tanti  ingrandimenti  , 
perchè  fulfero  i Tuoi  fedeli  eco- 
nomi, efatti  difpenfatori  , e ca- 
ritatevoli limofmieri , ogni  al- 
tro ufizio  efercitano  fuori  di 
quello,  fcn7a  riflettere,  frnza 
penfare,  che  il  tutto  è patri- 
monio del  medciìmo,  eredità 
del  di  lui  fangue  , prezzo  della 
di  lui  paflione  . Onde  calza  pur 
bene  a quello  propofito  il  detto 
di  fan  Girolamo  ; e volelfe 
Iddio , che  lo  potei!!  far  pe- 
netrare nell’  abitazione  di  chi 
ne  fulTe  colpevole.  Per  quello, 
che  a me  fi  alpetta  lo  efprime- 
rò  con  energia  , che  almeno 
lo  lenta  , fe  mai  fulfe  qual- 
cheduno di  quelli  tali  nella_» 
mia  Udienza:  tu  t'tbì  delirio! 
parai  , et  ferviti  mera  mate  tor- 
quttur . Mali  torquetur  in  quel 
letto  infermo  , mali  torquetur 
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in  quel  carcere  rinchiudo  \ mal! 
torquetur  in  quella  lite  allatfi- 
nato,  mali  torquetur  in  quel 
fingimento  trattenuto  , mali 
torquetur  in  quel  legato  d li- 
me (Po  . E tutto  luccede,  per 
conchiudere  l’argomento,  per 
nudrire  l’ambizione,  nè  sitrò 
motivo  fi  può  alfegnare  . Non 
fi  può  addurre  , che  ciò  fac- 
ciano per  avvantaggiare  I’  ani- 
ma; perchè  le  oon  li  mortifi- 
ca il  corpo  , non  può  elfer  ful- 
va; non  per  comprare  il  pa- 
radisa ; perchè  piuttodo  lo  ven- 
dono , non  entrandovi,  che 
poveri  di  fpirito  ; non  per  glo- 
rificare Iddio;  perchè  Dio  ne 
riceve  affronto,  e fi  proteda  di 
voler  punire  lo  eccedente  fallo. 
V'i  par  poco  delitto,  che  non 
meriti  di  edere  condannato  a 
grave  gadign  il  giugnere  a (pen- 
dere, anche  p<ù  Ji  quello,  che 
comporta  il  proprio  (lato  , fino 
a far  reftare  fulle  lecche  tan- 
te affaticate  perfone;  in  falli- 
mento tante  collrgate  corri- 
fpondenze  , tante  impoverite 
famiglie  , a fomiglianza  dei 
fiutai,  che  dando  le  acque  al 
mare  , lafciano  molte  terre,  per 
dove  (corrono  , irarid ne  , infe- 
conde, inf:utt -fere;  qucdi , anche 
Tenia  t riparlino,  gettano  1’  ac- 
qua 
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qua  il  mare,  lafciando  tinti 
poveri  terreni  di  mendichi,  di 
abbandonati , di  bifognoli  ar- 
ricci, perche  hanno  òifògnodi 
colli v amento , di  refrigerio . Ba- 
lla che  un  Aronne  chieda  le 
gioje  per  fondere  il  vitllo,che 
appena  finita  la  preghiera  , fi 
veggono  offerti  giojelli  , dia- 
manti, maniglie,  colIanc;ma 
fate  che  Dio  dimandi  quilche 
caritativo  fuffidio  per  dotare 
fpedali,  per  edificar  templi  , 
per  mantener  parochi,  per  or- 
dinare facerdoti  , fuggono,  o 
fe  non  fuggono,  almeno  invei- 
rono, fi  arrabbiano  , rimprove- 
rano . Vi  fufle  almeno  qualche 
coniazione  in  un  tale  opera- 
re, vorrei  compatire;  ma  io 
non  so  trovarvi  altro  piacere 
fuori  di  quello,  che  goder  fuo- 
le  un  diflefo  cadavere,  allor- 
ché viene  unto  coi  biffami , in- 
cendio coi  profumi , e portato 
folto  un  bH  ricco  cataletto  ad 
abitare  in  f ndo,  ofeuro  fepol- 
cro.Chr  gli  giov  ino, dopo  effere 
flato  dilTìpatore  di  tante  ric- 
chezze , fcial  icqmtore  di  tan- 
te opulente,  dopo  aver  fatte 
eccedenti  fpefe  , il  fragore  di 
feordate  trombe,  lo  ftrafeino 
di  lunghe  gramaglie  , il  prepara- 
mento di  alti  catafalchi , il  nu- 


mero di  moltiplicati  torcieri  ?. 
Se  ne  volete  vedere  1’  ultimo 
fine  date, uno  fguardo  dove  lo 
ripongono;  e fe  vi  farete  ma- 
turo riflcflo , credetemi  ,che_> 
abbonirete  un  tanto  fallo,  ed 
avrete  in  odio  qqella  ambizio- 
ne, che  giammai  li  fazia  , oc  g'à 
mai  fi  (avieri , elfeodo  un  pru- 
rito, che  oeppur  in  mezzo  ai 
granai  di  Giufeppe  fi  cava  la 
fame , che  neppur  in  mezzo  al- 
le viti  di  Engaddi  (i  fmorza 
la  fete  . Quanto  vorrei  mora- 
lizzare, fe  non  temeffi  di  entra- 
re in  riferimento  , e cadere 
in  quel  grave  delitto,  che  da  me 
dee  effer  riprefo,  per  averlo 
propoflo  , che  quantunque,  il 
Verbo  incarnato  nel  prefepio 
fiafi  fatto  vedere  piacevole  , 
noi  ci  accendiamo  nello  fdegno. 

TERZO  PUNTO. 

Per  ben  diflinguere,  per 
poi  meglio  conchiudere , fa  di 
meftieri  il  confiderare  ellerci 
due  fpecie  di  fdecno  , uno  , che 
cade  folto  la  giudizi*  , ed  è 
finto;  I*  altro  , che  cade  folto  la 
condanna,  ed  è maligno.  Quello, 
che  fi  accende  contro  I*  empio, 
e non  contro  la  empietà,  èdan- 
ncvole  , e da  Dio  fi  punifte  ; 
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qui  irafcìtur  fratrifuo , reus  eri / 
judicio.  li  quello  va  a ferirci’  af- 
fluito , che  deefi  trattare  con  far 
vedere  ,che  febbene  l*  eterno 
Verbo  fi  molìralTe  nel  prefepio 
piacevole  , noi  ci  accendiamo 
nello  fdegno  nelle  ricevute  in- 
giurie , nelle  incontrate  difgra- 
zie,  nelle  domeniche  famiglie 
.1.  Nelle  ricevute  ingiurie  , dall’ 
antipatia  dei  malevoli y 3.  nelle 
incontrate  difgrazie,  nella  cir- 
eolìanza  dei  tempi;  nelle 
domeniche  famiglie,  nella  dif- 
cordia  dei  congiunti . 

i Ad  oggetto  che  poffa  par- 
lar franco  nella  diftefa  del  pri- 
mo punto  bifogna  fapere  ,che 
traile  predominami  paffioni  lo 
fdegno  è così  forte, e veemen- 
te , che  pare  non  gli  fi  polla  refi- 
fiere,  fpeziarmente  da  chi  non  lo 
feppe  domape  . Datemi  un  ira- 
condo fdegnato  per  qualche  ri- 
cevuta ingiuria,  e lo  feorge- 
rete  come  frenetico , come  im- 
pazzato; e non  mi  vergogno 
a dirlo,  perchè  trovo  di  aver- 
lo il  Ré  de’  fapienti  nei  Pro- 
verbi regirtrato:  fatuu:  fìatim 
indicai  tram  fuam  . Non  avvi 
chi  lo  plachi,  chi  Io  capaciti  , 
chi  Io  quieti;e fe  volete  Copri- 
re ciò  che  nel  di  lui  interno  fuc- 
cede,  ponetevi  a confiderai  ciò 
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che  eternamente  apparifee  . 
Miratelo  in  quel  volto  staccia- 
to , e minaccevole  , in  quella 
fronte  livida  ,e  rugofa  . in  quei 
potfi  frettolofi  , in  quelle  mani 
tremanti.  Ditemi  lo  raffigura- 
te uomo,  o bruto  ? fcintillano 
i di  lui  occhi  come  baleni , ft 
arriccia  come  cignale  ferito, 
freme  come  cane  arrabbiato  . 
E fe  ne  volete  una  pittura , che 
velo  rapprefenti  al  vivo,  e fi* 
dell’  alfunto  forte  argomento, 
date  aì'o  inviperito , indiavola- 
to Efaù  un  attento  fguardo. 
TnteG  che  ebbe  i raggiri,  gl’ 
inganni , i monopoli , i maneggi, 
perchè  cadelfe  la  benedizione 
di  Ifaccolbpra  Giacobbe  , quan- 
do per  legge  di  natura  cader 
dovea  fullafu*  perfona  , feopcr- 
to  il  tradimento,  ecco  che  da 
nelle  fmanie  , e gli  fi  aeceletan- 

to  il  fangtie  , e g li  fi  p^fe  io  tan- 
to fconvolgimento  la  bile,  che 
divenuto  un' invelenito  marti- 
no, con  ruggiti  di  lione  orri- 
bilmente urla  contro  il  cielo  : 
irrngijt  clamore  magno  tonflcr- 
natu:  . E quali  che  quella  folle 
poca  iracondia,  fi  arrabbia  con- 
tro fe  Hello , fi  mette  in  capo 
le  mani,  rtrappa  del  capo  t 
capelli,  lì  fgraffii  il  volto  , per- 
de il  conofcimento  * Offervatte 

mai 
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mai  un  fiume,  particolarmente 
quando  non  tanto  rapido  corre  ? 

Se  le  acque  Tue  limpide  fono , e 
chiare  , vi  rapprefentano  con 
viverra  quanto  fa  loro  corona 
alla  fponda;  ma  torbide  peri’ 
oppofto  , e fcommofle , alga  fo- 
lamentevi  moflrano,  e fradice 
paglie;  così  la  noflra  irafcibi- 
le , fé  è io  calma,  e tranquil- 
la, lo  fpirito  con  facilità  co- 
nofce  quello,  che  dee  riflette- 
re, quello  , che  dee  dire,  quello, 
che  dee  operare  , e noo  dà  già  in 
Hcandefceoze  , ed  in  collere;  ma 
fate,  che  qualche  moto  fregia- 
togli drappi  le  redini, a briglia 
fciolta  precipitar  lo  vedrete  in 
furori  alla  cieca  : e le  a barlume 
forma  qualche  cognizione,  farà 
tanto  all  ofcuro,che  non  può  fer. 
vire  ne  di  gagliardo  ritegno, 
ne  di  giudo  regolamento . E 
non  è maraviglia;  perchè  que- 
lla sfrenata  paflione  con  un  fol 
colpo  fa  tre  piaghe . Ferilce  I’ 
intelletto  , onde  non  veda  ciò 
che  richiede  il  dovere;  ferif- 
ce  la  memoria  ,onde  non  fi  ri- 
cordi di  c'ò  che  efige  la  gratitu- 
dine, ferifee  la  volontà  , onde 
non  inclini  che  al  male;  e te- 
nete tuttociò  per  certo;  impe- 
rocché oltre  la  efperienza  , lo 
avvertifee  fan  Tommafo  : ira 
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laedit  naturam  tripliiiter  : primo 
laedit  rationem  per  obcaecatiomm: 

Jt condo  laedit  memoriam  per  obli - 
viortem  : lercio  laedit  volutila:  e <n 
per  malam  affectioncm . E non 
e dubbio  , ellendo  lo  fdegno  un 
fuoco,  più  fimile  a quello  dell’ 
inferno,  che  al  noftro  elemen- 
tare ; mentre  arde  , e non  ri- 
luce,  anzi  empie  di  tenebre, e 
di  altre  miferie  quel  cuor  me- 
fchino  , in  cui  fi  accend ctfuper- 
cecidit  ignìt  ,ct  non  viderunt  fo- 
lem . Può  dirli  , anche  della  fiam- 
ma di  quello,  che  col  fuo  fumo 
offufea  il  tutto.  Per  Io  che  non  è 
da  flupire  , che  gli  iracondi  la 
prendano  pure  contro  Dio,  quali 
che  egli  muova  gli  cmoli,  gl* 
invidiofi,i  competitori  a fare 
ingiurie,  ad  ordire  trame,  a 
muover  guerre,  a proferire  ma- 
ldicenze , quando  il  fuo  int- 
perfcrutabile  difegno  è dica- 
vare  fino  dal  male  ogni  loro 
bene  con  maneggio  del  fuo  in- 
finito amore  . Dice  egli  per  boc- 
ca del  fuo  , poco  innanzi  ci- 
tato Reale  profeta  : fe  laf- 
cerannoi  voflri  figliuoli  lamia 
legge  , e non  cammineranno  nei 
miei  giudizi , e non  enerveran- 
no le  miegiuflizie,  vifiteròi  lo- 
ro peccati  colle  verghe  , e le 
loro  malvagità  colle  percofle  : e 

fe 
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fe  i legimi  affitto  fpezz3ti 
delle  vodre  perfeeuzioni  , dei 
vodri  affronti  tornartcro  ad  unirli 
con  più  violenza,  e a rianno- 
darli con  più  tenacità  , allora 
pur  voi  reliHete  con  maggior 
pazienza  fui  rifleflo  , che  le 
permette,  che  lìare  percodi  , lo 
fa, perchè  \ i vuole  fantificati,  per 
eder  poi  in  eterno  cootenti , pro- 
mettendo nel  fuo  fagrofantoVao. 
gelo  il  regnodet  cieli  a quelli, 
che  per  la  giudizia  fopportano 
le  perfecuzioni  : beati , qui per- 
Ji  cut  iene  iti  pat  imitar  propter  ju- 
Jiitiam  , quondam  ipforum  efi 
regnum  eoc/orum  . Permette  , 
che  tutti  i vodri  cibi  fieno  afperfi 
di  cenere,  che  tutte  le  vodre 
bevande  fieno  mefcolate  col  fie- 
le, che  tutti  i vodri  antipati- 
ci rivali  vi  porgano  a bere  a- 
ceto  incorporato  coll’  alTenzio, 
che  tutti  i vodri  Tonni  fieno 
turbati  dai  vodri  mali  cornf- 
pondenti  ad  oggetto  che  vi  ritro- 
viate alle  nozze  del  celede  fpofo 
a refpirare  aria  di  paradilo,e  be- 
n'dire  per  fempreJddio  con  in- 
ni di  giubbilo.  Se  cosi  è,  e la 
Fede  v perfuade,  che  così,  deb- 
ba edere  , in  vece  di  accendervi 
neMe  ingurie  ricevute  dall’ 
antipatia  dei  malevoli , dite  con 
Giobbe  : Dominus  dedita  Domi- 
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fini  abftulit , Jìt  nome n Domini 
benediUum  . Ditegli  non  con 
finzione  , ma  finceramentc  , fjc- 
ceda  checchelia  di  avverfo , di 
molello  , di  fadidiofb,  folo  Voi, 
mio  Dio,fiete  lo  dimoio  per 
dare  impulfo  al  mio  fpirilo , la 
sfera,  a cui  falirà  il  mio  incen- 
dio, Voi  il  centro  a cui  piom- 
berà il  mio  arbitrio  . E fe  ne 
volete  un  bello  efempio,  ricor» 
datevi  di  Davide,  il  quale  per 
quanto  infoienti,  e perturbato- 
ri  della  pace  fi  modralfero  i Tuoi 
malevoli,  egli  non  compariva 
contra  di  loro  alterato,  bensì 
nianfueto:  cum  bis  , qui  ode- 
runt  pacem , eram pacificati  bea 
conofccndo,  che  i Tuoi  contra- 
ri* erano  drumento,  e noo  la 
forgente  del  male.  Ifdraele, 
perleguitato  dai  Filiftei , non 
alcride  la  drage  al  ferro  dei 
nemici  , ma  la  riconobbe  dal 
Dio  degli  eferciti:  quare  per - 
cuffit  nos  Dominus  coram  Pbili - 
Jiti w»  ? Fin  Gesù  Grido  , parlan- 
do della  Tua  acerba  padìone  , 
non  la  ch'amò  fiele  preparato 
dii  giudaico  furore,  ma  calice 
mandatogli  dal  fuo  celede  Pa- 
dre : caliccm  , qucni  dedìt  tnibl 
Pater.  Or  che  dite  aderto  ani- 
me inafprite,  fpiriti  rifentiti, 
cervelli  flravolti,  reftate  in  si 

chia- 
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chiara  verità  perfuafi , convin- 
ti? dite  , rifpondete  , e non  ab- 
biate timore,  perchè  qui  nè 
voi  nè  io  dobbiamo  effere  ap- 
paffionati  . Trattali  d’  infegna- 
mcnti  evangelici  , di  dogmi 
cattolici  , che  a voi  , ed  a me 
drbbooo  effere  in  piena  vene- 
razione. Rifpondete  Forfè,  an- 
cora non  ulciti  dallo  accecamen- 
to del  furibondo  fdegno  , che 
non  fapete  capire  , come  le  quel- 
la ingiuria,  che  ricevette,  fu 
nell’  offendente  un  empito  ve- 
lenofo,  e per  coofeguenza  gra- 
ve delitto,  poffa  poi  crederli, 
che  dipenda  dal  volerediDio, 
che  per  elfere  la  forbente  di 
ogni  perfezione,  non  c,  nè  giam- 
ni.it  può  effere  autore  del  ma- 
le. Ho  piacere,  < he  dall’  elice 
iracondi  fiate  partati  ad  eff''rtc- 
otogi  , Suppongo  però,  che  fe 
avete  inoltrato  di  aver  talento 
nell’ obbiettd re  , avrete  finche 
giudizio  d’  intendere,  che  Dio 
io  due  maniere  vuole  quello, 
che  alla  giornata  fticcede  , cioè 
o con  volontà  permirti va  , con- 
fidente ne!  puro  non  impedire 
la  colpa;  o con  volontà  politi- 
v 3 con  dirig'-re  T azione  dt  chi 
vuole  malamente  opciare.  Il 
cattivo  fentimento  di  quel  vo- 
fìro  ingiuriarne  rivale  pertruf- 


fivamente  è voluto  da  Dio,  che 
come  cagione  nniveriale  con- 
corre a miri  gli  effetti  delle  ca- 
gioni feconde:  il  pefo , per  lo  op- 
poftojche  aggrava, fu  pofitiva  vo- 
lontà di  Dio,*  e lo  dovete  be- 
nedire, e ringraziare  comedi- 
retto  a confeguire  I’ ultimo  vo- 
flro  fine,folendoli  colla  pazienza 
giugnere  al  polleffo  dell*  a- 
n i m a .•  in  patìentia  vtjìra  pofji- 
debitii  animas  ve/has ; (olendoli 
colla  manfuetiidine  ottenere  la 
vi  (ione  beata  '.beati  pacifici,  quo- 
niam  ipfi  Deum  videbunt . Vi 
farebbe  da  moralizzare  anche 
di  più  alla  gagliarda, fe  non  te- 
merti di  mancare  alla  promeffa 
di  far  pur  conofcere, che , feci 
accendiamo  nello  fdegno  nelle 
ingiurie,  che  riceviamo  dall’ an- 
tipatia dei  malevoli  , ci  accen- 
diamo ancora  nelle  difgrazie  , 
che  ci  fopravvengono  nella  cir- 
cortanza  dei  tempi . 

2 In  lune  le  materie, che 
fi  debbono  perluadere  , e pro- 
vare riefee  Tempre  vani  uggiolò 
il  fervirfi  di  guida  di  qualche 
accreditato  autore.  Io  ho  pre- 
fcelto  Seneca  , uomo  ,come  g>à 
fapete,  di  turi  a fi  ima. Dice  quello 
gran  moralr(,  e attendete  a ciò  , 
che  feriameim*  dice  per  voflra  if- 
truzionc)s  edrete  molti  Ipre  ne- 
re dalle 
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dalle  inarcate  ciglia,  e da  una 
livida  faccia  la  collera,  coni* 
movendo  tutta  la  bile,  con  Sca- 
tenare tutte  le  furie  finocontro 
infenfate  creature , per  cagione 
di  pratico  efemplo  , contro  una 
penna,  che  non  iscrive  , contro 
una  chiave,  che  non  apre,  con- 
tro una  tempefta  , che  fommer- 
ge , contro  una  gragnola,  che 
diferta  la  vigna,  contro  una 
fiamma,  che  brucia  la  cafi  : ed 
aveva  ragione  di  dirlo  full’ 
efemplo  di  Ciro,  re  della  Per- 
fia,  quale  entrò  in  tanta  furia 
contro  il  fiume  Ondo,  per  aver- 
gli affogato  un  fuo  diletto  caval- 
lo , che  a tutto  collo  lo  volle 
diramato,  e difperfo.  Quello 
però,  che  narra  Plutarco  di  un 
certo  Crefifonte  è delirio  più 
folcnne.  Avendo  que  Ili  ricevu- 
to un  calcio  da  una  mula  en- 
trato io  illizza  fi  mise  a fare 
a calci  colla  medefima  , piccan- 
doli di  far  feco  duello  colle  ar- 
mi del  pari  • Il  fatto  però  di 
fialaam  deeelfereper  lo  alfuo- 
to  più  forte  , perchè  fatto  di 
fagra  Scrittura.  Chiamato  que- 
lli con  follecite  premure,  e ge- 
nerofe  promelfe  da  Balac,  re 
de  Moab  ti , ecco  chè  con  tut- 
prontezza  fi  accomoda  fopra  la 
Tua  giumenta  per  incominciare 


il  viaggio,  e fentire  il  coman- 
do regio.  Ma  che  ! dopo  avere  al- 
quanto caium  nato, le  fi  para  in- 
nanzi un  Angelo  colla  fpada  al- 
la mano  in  atto  di  minacciar- 
la, e intimorirla  . Quella  adom- 
bratafi  fi  mette  in  fuga  , ed 
efee  fuori  di  llrada  ;«  non  vo- 
lendo profeguire  a viaggiare, 
furibondo,  lenza  dilcnzione  la 
percuote  alla  peggio  con  un 
bidone.  Aggravata  da  tante 
percolfe  miracolofamente  prin- 
cipiò a parlare,  come  fe  folle 
ragiorievole  : quid  feti  tibi  l cur 
me  percutit  ì Soo  pure  quella 
Il  e (fa  , che  tempre  ti  ho  fervilo 
con  puntualità  portandoti  con 
tanto  mio  incomodo  fui  mio  do- 
rfo , e perchè  , dopo  averti  ufa- 
ta  tanta  ferviti , tu  mi  cor- 
rifpondi  con  tanta  crudeltà  ? 
Vi  crederete,  che  alla  villa  di 
tal  prodigio  dovelfe  il  Profeta 
verfo  la  bedia  divenire  manfue- 
to.  Cosi  dovea  fucccdere,  per 
elfer  dotato  di  giudizio;  ma  co- 
me chè  lo  fdegno,  dopo  alte- 
rata la  paffione  , fuole  acceca- 
re la  mente;  più  s’  infuria,  e 
prova  lommo  dolore  per  non 
aver  pronta  una  fpada  da  po- 
terla uccidere  : quia  iltufi/ìi  mi- 
bi  , utinam  biberem  gladium  ! ' 
modrando  quanto  gli  uomini  fi 
acccn- 
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accendono  nello  fdegoo  per  le 
difgrazie,  che  fopravvengono 
nella  circodanza  dei  tempi;  ed 
acccfi  fi  fanno  conofcere  più  be- 
fliali  degli  illefll  bruti.  Potreb- 
bero tutte  le  creature  fare  rilen- 
timento, avventandoli  inviperite 
contro  i malvagj,  come  fi  av- 
ventavano in  altri  fecoli,  attac- 
cando divoranti  incendj,  fom- 
ntergendo  in  univerfali  diluvj, 
•ppeftando  vadi  regni,  facen- 
do languinofe  dragi;si  potreb- 
bero fare  rifeotimcnto , ma  non 
fi  vede  che  lo  facciano,  forfè  per 
infegnarea  chi  tanto  fi  fdegna, 
la  pazienza;  e foto  fi  contentano 
di  cfprimere  con  piacevoli  ac- 
centi i giudi  rammarichi  : quid 
ftcimui  nobili  Che  iofulto  vi  ab- 
biamo fatto,  che  danno  vi  ab- 
biamo apportato, tur  noi  pcrcu- 
tilit  ? Perchè  ci  caricate  di  tan- 
te villanie , di  tante  maledicen- 
*e  ? Non  fiamo  quelle  delle 
creature,  venute  alla  luce  per 
giovarvi  in  ogni  bifogno,  per 
fervirvi  in  ogni  eveoto,  fino  a 
procurarvi  le  delicatezze,  le 
delizie,  i comodi,  gli  fpafli  i 
Non  fiamo  noi  quelle,  che  tra- 
mandiamo benigni  infìuflfi,  che 
produciamo  dolci  frutte  , che 
tediamo  ricchi  vediti,  che  fab- 
brichiamo magnifici  palazzi,  che 


prepariamo  follazzevoli  teatri  ? 
Or  perchè  ci  infamate  con  tanti 
vituperj,  ci  deludete  eoo  tanti 
fcherzi  ? E quando  vi  fulTimo 
moleflc  colle  inondazioni , coi 
turbini,  colla  fame,  colla  pe- 
de,  che  reità  è la  nodra  , fe 
fiamo  femplici  dromenti  della 
divina,  imperfcrutabile  provvi- 
denza ? Se  con  alcuno  ve  la  do- 
vete prendere  , prendetevela 
contro  Dio;  ma  no,  dilli  male  , 
prendetevela  contro  il  vodro 
peccato,  accadendo  le  cofe  av- 
verfe  per  le  commedie  colpe: 
propttr  peccata  ncniunt  adver/à  . 
Onde  io,  vi  foggiungo,che  io  ta- 
li eventi,  in  mezzo  agl’  infor- 
tuni, che  facciate  come  quei 
tali,  riferiti  dallo  delfo  fempre 
nominato  profeta  Reale,  che 
hanno,  bocca,  e non  parlano, 
occhi,  e non  vedono  , orecchie, 
e non  fentono;  che  hanno  nari- 
ci, e non  odorano,  hanno  ma- 
ni, e non  toccano,  piedi,  e 
non  camminano  . E tanto  più  vi 
eforto  a farlo,  quantochè  go- 
vernati da  unfuperiore  fpirito, 
fapete  che  male  vi  pedono  ap- 
portare ? appunto  quello,  che 
fanno  i madini,che  abbajano 
contro  la  luna,  quale  con  tut- 
ti i loro  latrati  (e  ne  da  lumi- 
nofa  , e chiara . 

Ss  Non 


' P R E D I C 

Non  fi  forni  però  da  Voi  1 
concetto  , che  con  tali  infinua- 
menti,  e tali  predicazióni , bel-’ 
lé  difavveniure  vi  veglia  come 
flolidi,  come  iftlenfjii . Ciò  non 
farebbe  virtù,  per  frnumento 
di  Tanto  Ambrogio,  ina  k-ntez-1 
za  : non  virrns , J:d  It'niituìo  . 
Siete  uom  ni,  e non  finte  pie-' 
tre;  ma  ficcome  nell’ uomo  ri- * 
trovali  la  porzione  inferiore;  e 
la  porzione  fuperiore;  così  que- 
lla, edendo  libera  , moderar 
dee  quelli  colla  Tua  alta  auto- 
rità. Lo  fpirito  è temilo  a fi- 
gnoreggiare  la  ritrite;  e lo  ar- 
bitrio fotlometter  dee  i!  firn  lo  ; 
ed  il  d ifficulrofo  fi  vinca  col  n- 
fìeffrt,  che  dopo  le  nuvole  efce 
raggia  nte  il  fole,'  c dopo  le  tein- 
pelle  vengono  tranquille  le  cal- 
me per  enrrare  fenza  pericolo 
in  porto;  e di  più  in  porto  di 
eterna  falute  , ricavandofi  dal- 
le Tigre1  Carte, che  il  terminedi 
ogni  folferta  difgraria  è il  Cam- 
pidoglio della  celelìe  gloria. 

$.  Quella  conliderazione » 

ben  imprelTa  nella  mente  do- 
vrebbe frenare  In  (de «no, e Imor- 
Zarlo  quando,  lì  voielle  accen- 
dere n-lle  domediche  famiglie 
nella  dtfcordia  dei  congiunti; 
conciofiacolachè  quello  compa- 
rile meno  compatibile,  c più 
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cblpètofè;  mentre  psrecl.e  do- 
ve evvi  nodo  di  parentela,  e1 
vincolo  di  confaguitiilà  vi  do- 
vrebbe edere  più  concerto  di 
armonia  , più  debito  di  pazi- 
enza, che  ia  ogni  altra  Cofa 
ac-verfa  , che  in  ogni  éf tra  cofa: 
contraria.  Trattandoli  di  mo- 
glie, e marito  congiunti  in  lìin- 
to  matrimonio,  che  far  dee  di 
due  cuori  un  Colo  cuore, e di  due 
corpi  una  fola  carne  : trattan- 
doli dt  fratelli  , e forelle  , che 
vengono  dalla  fiolTs  forgente 
con  l'hpid  .mento  dello  (ledo 
fangue,  non  vi  dovrebbe  eifere 
menoma  altercarione  , e dar 
Tempre  dovrebbero  in  fsnta_. 
pace  . Così  dovrebbe  edere  ,• 
e per  iflinto  di  natura,  e per 
foccorfo  di  grazia  . Cosi  pe- 
rò hoo  è , e per  empito  di 
dizza,  e p-r  trafporto  di  col- 
fera.  Mi  dilpiace,  che  ferv ir 
mi  debba  del  demonio  per  met- 
ter ciò  io  chiaro.  Ne  godo  tot- 
tavolti  per  altro  rilhlfo;  per- 
chè fe  fata  terribile  ne’la  rap- 
prelentaoza  , farà  inoltre  effi- 
cace' ne, la  prova.  Fu  quefii ve- 
duto una  voit.a  a, la  fioellra  ver- 
fo  la  flraila  eon  un  foglio  in  mttv 
no  a farla  da  nneflrO  di  cappella, 
alzando, cd  abballando  il  brac- 
cio , fecondo  richiedevano  le 
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note,  e le  battute,  Porgendo- 
li in  tale  brutto  mortacelo  un 
certo  brio  di  allegrerà  , una 
certa  aria  di  gioji.  Abitavano 
in  quella  caia  quattro  perfine 
di  lingua  mordente  , e alter- 
cante, marito , moglie,  figliuo- 
lo , c Cuocerà  : e quell.»  muti- 
ne appunto  non  eflendo  riufei- 
to  il  dclinare  a compiacimen- 
to della  vecchia  , arrovellata 
mede  foffopra  la  menta . Rotti 
i piatti , fper/ati  i b'cchieri  , 
fonavano  a doppio  le  impreca- 
zioni, e gli  arrabbiamenti . Puf- 
fi tu  aver  mattato  P ultimo 
boccone  diceva  il  miritojti  polla 
aver  fatto  veleno,  («ggmgneva 
la  moglie;  portiate  tutti  crepare 
quanti  liete;  accompagnava  il 
figliuolo;  e la  vecchia  tanto  più 
inviperirà  gridava;  portiate  a* ere 
avuto  per  vortro  cibo  il  rai- 
ladetto  diavolo  . Qnrrti  però 
in  fentendo  tatto  ftrepito,  tan- 
to più  fe  ne  flava  brillante,  e 
fegu  tava  a far  le  battute,  per 
dimortrare,  che  un  limile  canto, 
quantunque  1 (concerto,  era  di 
tutto  luo  genio;  e che  pote- 
vano crtere  maeftri  di  fdegno 
fin  nell’  inferno,  dove  li  canta 
fu  quello  mono  di  maledizio- 
ni, e fi  parteggia  fu  quello  re- 
giftro  di  odj . Oh  ia  quante  ca- 


fe,  ed  in  quante  famiglie  fi  for- 
mano quelle  roulichc  ! Quante 
mogli  maledicono  i loro  ma- 
riti, quanti  mariti  maledicono 
le  loro  mogli;  quante  madri  lì 
infuriano  controle  loro  figliuo- 
le, quante  figliuole  fi  infuria- 
no contro  le  loro  madri  ; quan- 
ti genitori  fi  alterano  contro  i 
loro  geniti,  quanti  geniti  (i  al- 
terano contro  i loro  genitori.; 
quanti  padroni  fi  malprifcono 
contro  i loro  fervi  , quanti  fer- 
vi fi  inaiprifeono  contro  i loro 
padroni;  quante  dame  fi  arrab- 
biano c-ontro  le  loro  camerie- 
re, quante  cameriere  fi  arrab- 
biano contro  le  loro  dame  con 
tanto,  e tale  rifentito  fdegno, 
che  mette  in  diflurbo  non  dirò 
tutta  la  famiglia,  ma  tutto  il 
vicinato,  che  fi  fcandali77a  di 
un  tale  feommovimento  ^ Lo 
so  , e lo  so  dalla  morale,  quale 
è regola  del  ben  vivere,  &_» 
del  bene  operare,  che  quel- 
li, i quali  preliedono  fon  te- 
nuti in  cofeienza  a redargui- 
re, a riprendere,  ma  con  una 
iracondi»  , «he  fi  a fiamma^, 
di  Canto  zelo,  e non  moto  di 
livido  odio.  Pare  a voi,  che 
fieno  indignazione  permeila  , o 
condannata  quei  tanfi  fpeffi 
fcbiimazzi,  quei  tanti  replica- 
Ss  a ti 
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ti  rumori,  quelle  tante  veleno-  iellato  1*  aureo  GrifoRomo:  tium 
fe  nialedicenze , quelle  tante  fitiis  molc/lat  effe  Jcvera  incre- 


ferpentine  invettive,  che  fanno 
ribrezzo  fino  a’ malviventi,  fino 
*'  libertini?  Debbono,  vi  debbo- 
no le  mogli  fdegnirli  contro  i 
mariti,  che  tornano  a cafa  ubria- 
ehi , e che  Sopraffatti  dal  fino 
mettono  tutta  la  famiglia  in  if- 
eompiglio;  debbono  i padri  in- 
collerirti contro  di  quei  figliuo- 
li, che  fi  danno  ai  piaceri  del 
fenfo,  alla  frequenza  del  giuo- 
co  , all’  ufo  del  libertinaggio; 
debbono  le  madri  rifentiili  con- 
-Iro  lefigliuole  , che  fi  applicano 
«Ila  contemplazione  degli  fpec- 
«hi,  alla  gala  degli  abbigliamen- 
ti, alla  cultura  degli  amori;  deb- 
bono i padroni  fdegnarli  contro 
de  fervi,  che  pigri  non  cfegaifco- 
no  con  puntuale  follecitudme  i 
loro  comandi,-  debbono  le  dame 
addirarfi  contro  le  loro  camerie- 
re, che  non  (i  affaticano  in  tenere 
pulite,  ed  aggiuffate  le  fuper- 
lettilt.  Debbono  , sì  debbono 
a rigore  di cofcieoza  tutu  i mag- 
giori lìizzirfi  contro  gl’  infe- 
riori, e riprenderli, eziandio  con 
qualche  ardore  , per  non  incon- 
trare la  difgrazia  di  Eli  , qua- 
le per  non  voler  effere  coi  fi- 
gliuoli fe»ero  , pur  egli  andò 
perduto,  per  quanto  ne  dà  at- 


pat/one  rcot fai ^cyiUos^feipfjnt 
una  perdidit.  Si  debbono,  deb- 
bono,e con  qualche  vivo  rifenti- 
mento,  ma  che  non  iia  pec- 
caminosa. Voglio  dire,  che  fi  a 
impullo  di  Spirito  Tanto,  e non 
il)iga7ione  di  ("pi rito  diabolico. 
Uno  deefi  infiammare  per  effer 
tenuto  a correggere;  ma  non 
più  di  quello,  che  richiede  la 
giuftizia , ed  efige  la  carità; 
non  più  di  quello  che  richiede 
1’  ufi/io,  ed  elige  il  porto.  Ol- 
tr<  pillando  , farebbe  uà  voler 
«ggiugnere  delitto  a delitto;  e lo 
avvctlì  fan  Bernardo;  plus  iraf- 
ti  , quam  irefccndum,  pucotum 
peccai » addire  cjì . Si  dee  uno 
accendere  , e prender  fiamma, 
fino  ad  un  certo  fegno,  che  il 
fole  non  tramonti  Sopra  la  nofìra 
iracondia . 

Sarebbe  un  grave  manca- 
mento fe  non  dell’  anima  , al- 
meno di  retiorica,fe  troppo 
ingolfandomi  nel  difeorfo,  mi 
feordarfi,  prima  di  finire  la 
predica,  di  fare,  fecondo  il  pra- 
ticato lirtema  il  (olito  epilo- 
go . Si  faccia  adunque  , e li  fac- 
cia con  vivezza  per  cavarne  an- 
che nell’  ultimo  la  morale  uti- 
lità. Gesù  là  od  prcfepm  mo- 

ftrò 
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Arò  di  edere  umile  , miferabi-  te.  di  tali  nemici.  Se  damine 
le  , piacevole  . Umile,  e noi  ci  mi  dede  P animo,  ed  avelli  tan- 
gonfiamo  nell’ orgoglio,  pr>-ten-  to  coraggio  di  (radicare  un  ta- 
cendo di  eder  riveriti  come  le  abufo,  come  ebbi  zelo  di 
rumi,  con  offequio, che  a muti  trattare  un  tale  argomento,  più 
altro  Ita  predato;  pretendendo  infiammato  di  Elia  vorrei  invei- 
di  edere  dimati , come  oracoli,  re,  fgridaresl  ardintentofi  traf- 
con  fentimento  , che  da  niun  gredori,  che  di  fuperbi  gli  vor- 
altro  li  a contraddetto  ; pretcn-  rei  trasformare  in  umili , di  fas- 
ci endo  , di  edrr  temuti  come  toft  in  moderati,  di  iracondi  in 
prepotenti,  con  ollacòlo,  che  .-manfueti,  cavando,  come  Moj- 
da  niun  .altro  fia  vinto.  Si  ino-  sè  aeque  dalle  pietre,  e olio 
Arò  miferabile  , e noi  trionfi»-  dal  f»flfo  duriflìmo  , per  ammol- 
lilo nel  fado.  Fado  nel  vcdire,  lire  sì  afpro  appetito,  e ritlur- 
che  contamina  ti  cuore;  fado  re  a dovere  ogni  popolo.  Ma 
nel  crapulare,  che  debilita  la  perchè  in  fecoli  così  corrotti 
carne  ; fallo  nello  Ipendere,  che  giova  più  t che  il  predicatore 
alimenta  1’  ambizione.  Si  mo-  ft.i  pietofo  con  tenerezza  di  pa- 
dri» piacevole,  c noi  ci  aecen-  mie,  che  rifentitocon  acrinto- 
diamo  nello  fdegno  nelle  rice-  nia  di  invettive,  ecco  che  can- 
vute  ingiurie  dalla  antipatia  dei  giato  I’  ardore  in  cortelia  , 
malevoli;  nelle  incontrate  dtf-  dico  loro  con  tutta  carità,  che 
grazie  nella  circoftanz.3 dei  tem-  dieno  uno  fguardo  alternine, 
pi;  nelle  domediche  fani’glie  .dove  tanto  orgoglio,  tanto  fa- 
nella  difeordia  dei  congiunti . do,  tanfo  fdegno  va  a finire. 
Grande  difordiue  è quedo  ! ■ Forfè  forfè  la  cenere,  la  pu- 
Non  fi  può  capire,  come  con  tredine,i  vermini,  r fetori  avran- 
avanti  eli  occhi  un  efemplare  no  piu  energia  nell’  impTime- 
così  Tanto,  cosi  vivo  fi  podi  re,  che  non  hanno  le  miepa- 
avere  tanta  fuprrbia  , tanta  go-  role  nel  riprendere.  Penlino  , 
la,  tanta  rabbia  1 Bifogna  pur  e ripenftno  con  maturo  rifl  -lio, 
dire,  e dirlo  per  ifpert-nz*  , che  come  una  nave  melfa  nel- 
chr  ne  pofTono  più  le  predomi-  .le  acque  pare,  che  non  lènta 
Danti  pafftooi , che  Dio,  e che  alcun  pefo  , perchè  galleggiaa- 
Dio  la  debba  perdere  a frati-  te  fopra  un  mobile  elemento; 
• ■ l ma 
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ma  poi  trasportata  alla  riva  dal- 
la lem  peli  a li  Sdruci*,  li  Iquar- 
cia,  e tulio  affoga;  cosi  eglino 
fono  navi  di  jJto  bordo,  che 
a fior  di  acqua  galleggiano,  e 
non  Sentono  I a graverà  dd  lo- 
ro infuperbiti  peolieri  , dei  lo- 
ro invaniti  Salii,  dei  loro  accelj 
bollori  Alla  riva  alla  riva  , 
cioè  al  termine  della  vita  , allo- 
ra quando  uno  fi  trova  tb  1 1’ afe  lot- 
to, Sul  Secco,  Sui!’  orlo  del  IcpoJ- 
cro,  lì  vedranno  prima  Sdruciti, 
poi  Squarciati,  dopo  Sommerti, 
non  qual  Giona  nelle  procelle 
del  mare  ma  quale  Epulone  nelle 
pene  dell’  inSerno . Se  quelle 
conftderaziom  non  Sanno  col- 
po il  cafoè  disperato,  dil'pera- 
to  il  rimedio. 

SECONDA  PARTE. 

ConSelTo  ingenuamente  , 
che  1’  argomento  da  me  tratta- 
to , per  elSer  ni  materia  non 
poco  vizioSa,  e molto  peflifc- 
ra  , vi  avrà  alquanto  turbati, 
ma  non  però  inf-flidin  lui  ri- 
fletto, che  quando  le  piaghe 
pollo  no  divenire  cancrene,  non 
vi  vogliono  unguenti  roSati,  Soa- 
vi lenitivi,  ma  ferri  taglienti, 
(burnenti  tutoli,  e Sarebbe  un 
tradire  lo  impiagato,  So  il  chi- 


rurgo fulTe  pietofoi  Abbrucia- 
ta la  carne,  lev  ita  la  putredine 
può  1’  infermo  Sper  re  il  risana- 
mento, e rimettersi  in  buono 
flato  . Cottamente  imi  pollo 
negare,  Sui  un  pò  aSpro  nel  mo- 
ralizzare , ma  tutto  penile  mi 
(la  a cuore  la  vollra  eterna  Sa- 
lute. Una  febbre  continova, 
che  può  malignare,  e divenire 
acuta,  non  elige  (empiici  pol- 
veri. di  china,  ma  fono  necef- 
Sari  frenamenti,  vefcicanti,  bot- 
toni di  fuoco,  coppe  a taglio  , 
parli  munii  di  cibo,  bevande  di 
silenzio.  Ma  perchè  ad  un  af- 
flitto dal  male, ed  oppretlo  dalle 
malinconie  molto  giova  il  Sol- 
levarlo nel  mo  Iellato  io  terno 
con  qualche  felice  annunzio.  So- 
no per  appartare  a tali  inferrai 
una  fortunata  nuova  tanto  più 
dilettevole,  quantiche  non  ri- 
guarda i tempi  preferiti  fuga- 
ci, ma  i tempi  futuri  Sempi- 
terni. Uditela  con  genio,  e (la- 
te pur  (icuri,  che  Se  tinte  con. 
turbati  ti  ravviverà  lofpirito,  e 
prenderete  conforto  . Già  vi  è 
nota,  avendocela  nello  cfordio 
della  predica  accennata,  ma 
non  preme,  anzi  giova  la  ripe- 
tizione, (apendo,  che  Se  le  me- 
dicine applicai'-  giovano,  rei- 
terate Sanano.  Gesù  nel  prefe- 
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pio  fi  mofhò  umile  , mrferabi-  • 
le,  piacevole.  E perchè?  qui 
fla  il  voftro  bene  | ed  li  voilro 
u»ile.  Clie  grata  novella,  che 
gioconda  noi i2  i a ! Gesù  nel  pre- 
fepio  lì  è abballato,  per  rea-' 
dervi  a’ti;  Gesù  nel  prefepio  lì 
è impoverirò,  per  rendervi  ric- 
chi; Gesù  nel  prelcpio  lì  è pa- 
cificato per  rendervi  forti  . Sì 
perchè  abbuffandoli  aprì  il  pa- 
radiro per  fublimirvi  nella  glo- 
ria; perchè  impoverendoli  aprì 
un  teforo  per  arricchirvi  di  gra- 
2 i a ; perchè  pacificandoli  aprì 
un  campo  per  animarvi  alla 
guerra  . Per  fublimarvi  nella 
gioca  colla  viliene  degli  og- 
genì  beatifici;  per  arricchirvi 
di  grj7Ì.i  colla  comunicazione 
dei  faniilfìmi  fagramenti  ; per 
animarvi  nella  guerra,  col  trion- 
fo dei  comuni  nemici.  Ne  for- 
niate idea,  che  10  ve  Io  d ea 
Ifìrulto  dall’  arte  per  muover- 
vi alle  «ffettuofc  tenerezze  ver» 
fo  quel  buon  Pargoletto  , alle 
grate  corrifpoadeii7e  verfo  quel 
caro  Bambino,  tributanti'  gli  tut- 
te le  adorazioni,  dandogli  vivi 
ringraziamenti,  cantandogli  fe- 
floli  inni  . Quello  è il  mio  lin- 
eerò fentimento  , e me  ne  pro- 
ludo da  fedele  provnulgatore 
del  Vangelo,  tenuto  per  rigo- 


re di  cofoienza  ad  annunziar- 
lo non  con  dotte  parole  della 
umana  f.ipicnza,  ma  m fana  dot- 
trma  di  Ipirito:  e fe  ufo  qual- 
che artifiz  10  nel  dire,  nello  am- 
niaellrare,  nel  riprendere  è arti- 
fizio appoggiato  ai  fagri  teologi, 
ai  veridici  fenttori,  ai  perfetti 
maefìri, ai  finti  Padri.  Ne  potrei 
addurre  molti,  ma  farei  prolif- 
fo  nel  difeorfo  . Ne  porterò  dun- 
que due  foli,  che  avranno  tutto 
il  credito,  perchè  fono  dei  pri- 
mi dottori,  che  abbia  la  Ghie- 
fu  . Vi  badi  quello  , che  uno  ha 
1’  intelletto  angelico,  e l’  al- 
tro vanta  un  ingegno  nffricano. 
Già  capite,  come  uomini  erudi- 
ti, c verfati,  efler  queftì  fan 
Tom n» alo  , e fanto  Agoflino. 
Il  primo  afferma,  cbecflendofi 
Ilio  farro  uomo, rutta  la  Divinità 
a’  inferi  nella  umana  natura: 
totunt  fe  Dein  in  ktananam  ria • 
turarti  coni alit . Il  fecondo  in* 
frgna,  che  Dio'affur.fe  in  fe  1’  uo- 
mo , perchè  ricevemmo  in  noi 
iddio:  ad  bit  evito  Deus  homi- 
ncv,  ftfctpU  in  J'e , ut  noi  Deuvt 
Ju/cipt  renna  in  ttoitit . E 1 eden- 
dò  in  noi  1 dd  10  , ed  avendo  neN 
la  nollra  urbanità  la  divina  E fi- 
fe n?  a , come  solere,  che  non 
fi  a. ri  o dal  nato  Signore  cfiilta- 
ti , arricchiti  , fortificati,  f'c  egli 
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è il  grand*  , è il  ricco,  è il  po- 
tente ? N.ifccndo  Gesù  nel  pre- 
fepio,  nafee  con  natura  umana 
ipolìaticamente  unita  alla  Di- 
vinità , che  vuol  dire  con  un 
legame,  che  porta  leco  la  co- 
nuiaica/ione  degli  idiomi,  che 
vuol  lignificare  la  comunicazio- 
nedi  veri  beni, di  pregiati  doni, 
di  glorioli  caratteri.  Riflettete 
adeffo,  fé  avea  ragione  1’  An- 
gelo di  cantare  là  vicino  ai  pre- 
fiepio  con  voce  rimbombante  per 
ogni  dove,  gloria  negli  eccel- 
li a Dio:  gloria  in  altijjìmis  Dei, 
e in  terra  pace  agli  uomini,  ér 
in  terra  pax  beminibut.  Angelo 
graziol'o,  e gradito  feguitate 
a dir  tutto , affi  oche  lì  a da  miei 
riveriti  Uditori  tutto  il  lignifi- 
cato capito  , e prender  pollano 
regolamento  : gloria  in  aitijjimit 
Ve #,  ér  in  terra  pax  bsmini* 
bus  bonae  veluntatìt.  Che  vuol 
dire  di  volontà  rallignata  ai  vo- 
leri di  Gesù,  tutta  pronta  ai 
comandamenti  di  Gesù,  tutta 
accela  dagli  ardori  di  Gesù  . 
L’  avete  intefa  quella  fpiegazio- 
ne  ? quella  fpiegazione  I’  ave- 
te intefa?  parlatemi  candida- 
mente: e perchè  la  dichiate_j 
fchietta  come  ella  Ila  , fate  ma- 
tura ponderazione  , che  avete 
prestate  Gesù,  che  vi  vede,  e 


che  vi  potrebbe  rinfacciare  Io 
infingimento  allora  quando  paf- 
ferà  dalle  paglie  del  prefepio 
alle  giudicature  del  findacatu. 
L’ avete  intefa  quella  fpiegazio- 
ne ? quella  fpiegazione  1’  avete 
intefa  ? Benilfimo  1’  abbiamo  ca- 
pita, perchè  a chiaro  lume  ce 
F avete  fpiegata.  Sia  pur  così; 
ne  godo,  ne  giubbilo,  miral- 
legro , che  il  mio  dire  vi  fia  re- 
fluo imnreflo.  La  lode  però 
fia  tutta  di  quel  Datore  di  tut- 
ti i beni,  di  quello  illuminato- 
re  di  tutte  le  menti.  Se  ebbi 
forza  nel  perfuadere,  egli  fu, 
che  mi  fece  iecoraggiamcnto; 
fe  ebbi  efficacia  nel  provare, 
egli  fu,  che  mi  fomminifltò  il  va- 
lore ; fe  ebbi  fiamma  nel  ripren- 
dere , egli  fu  , che  mi  accefe 
il  fuoco.  Dia  pure  , anche  a voi 
intrepidezza  per  (operare—» 
gli  adatti  delle  palfioni  , lu- 
ce per  ifeoprire  le  frodi  dei 
nemici , talento  per  intendere 
il  fondo  degli  arcani;  accende 
pur  in  voi  un  fuoco  per  arde- 
re con  amori  di  Spinto  fanto. 
Che  così  voi,  ed  io  avremo  da 
quella  predica  ricavato  frutto  di 
non  dover  edere  fuperbi,  fa- 
flotì , fdegnati,  perche  Gesù  li 
vidde  nel  prefepio  umile,  mi- 
feribile  , e piacevole  . 
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Dell’Amore  dell’  uomo  verfo  Dio. 

NEL  GIORNO 

DI  SAN  GIOVANNI  EVANGELISTA. 


Vidit  Petrus  Tììfcìpulum  , quem  diligebat  ìefus.  lega.  21.' 


E mi  fulTe  fla- 
to conceduto 
col  carattere  di 
milionario  e- 
vangelico  infie- 
memente  quello 
ardore,  che  rifcaldò  con  lingue 
di  fuoco  gli  Apposoli  colà  nel 
cenacolo,  perchè  feminar  do- 
veano  per  tutto  il  vafto  giro 
della  univerfa  terra  la  parola 
di  Dio,  non  mi  contenterei  fo- 
lamentc  di  montare  fu  queflo 
ragguardevole  pulpito,  ma  qual 
altro  Giovanni , ufcito  dal  ri- 
flretto  di  un  cbioflro,  come  quc- 


gti  dalla  Altitudine  di  un  deferto, 
vorrei  portarmi  in  ogni  dove  , 
eziandio  nelle  cafe  , nelle  re- 
gie, nelle  chiefe  non  per  pre- 
dicarvi il  battefimo  della  pe- 
nitenza, ma  per  accendervi  la 
fiamma  della  carità  . Grande  , 
a dir  vero  , infortunio  dello  Ap- 
poflolato  . Tutte  le  mie  predi- 
che ebbero  per  primo  cognito, 
e principale  fcopo  il  inoltrare, 
febbene  con  fiacca  dicitura  , e 
minore  eloquenza  , 1*  intenfo 
amore  di  Dio  verfo  dell’  uomo; 
e come  che  T uomo  folTe  flato 
più  infenfibile  di  quallivoglia 
Tt  ir- 
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irragionevole , non  fu  colpito 
dal  mio  zelo , quantunque  fer- 
vente, e feguita  ad  elfere  contro 
Dio  non  poco  difcortefe  . Io 
per  me  dico,  e lo  confetto  p:ù 
colle  lagrime,  che  colle  paro- 
le, che  quantunque  Dio  abbia 
fino  dalla  eternità  io  eccedo 
amato  l’uomo,  dall’uomo  con 
orrida  fconofcenza  viene  alla 
peggio  malamente  corrifpofio. 
Non  fi  fa  intendere,  corno 
avendo  egli  fortito  un  cuore 
impattato  di  carne,  inclinante 
alle  tenerezze , quaG  immemo- 
re del  naturale  temperamento, 
non  arrivi  a concepire  , che  co- 
me è proprietà  dell’  amore  il 
beneficare,  così  etter  dee  pro- 
prietà della  gratitudine  il  cor- 
rifpondere.  Ne  apprefe  si  Tan- 
ta lezione  il  buon  difcepoIoGio- 
vanni , che  in  vergendoli  ama- 
to dal  Signore,  come  ne  fa 
fan  Pietro  veridica  anellazio- 
ne: vìdìt  Petrus  Dìfcipu  lu  tnjuem 
dìlrvcbat  Ie/us , lo  riamò  a tutta 
regola  di  riconofcenza  , che  co- 
me fpecchio  al  fole  direttamen- 
te rivolto , quale  in  fe  ricevendo 
il  raggio,  il  rimanda  al  fole  iftef- 
16,  cosi  egli  rimanda  a Gesù 
quell’  affetto,  che  da  Gesù  gli 
fu  comunicato  connoto,  e tale 
ardore  , che  indulfe  Gesù  a 
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dichiararlo  fuo  confidente  fe- 
gretario,e  fuo  parziale  amico. 

10  per  me  non  fono  nel  nume- 
ro di  quelli,  i quali  per  eferci- 
t are  la  carica  di  predicatore, 
anchecoo  grido  , aflerifcono  cffer 
neceffario  il  rimbombo  della  vo- 
ce,ed  il  fragore  delle  trombe;tut- 
tavolta  damane  mi  debbo  tras- 
formare, e d efidero  fui  iti  itv lab- 
bro tutte  le  lingue  difcefe  fopra 
gli  Appoftoli,  più  per  accende- 
re, che  per  rimproverare  ceri’  u- 
ni,i  quali  fanno  dei  doni  della  di- 
vina booti  fomenti  diimperver- 
fata  nequizia,  giugnendo  ad  effe- 
re  p:ù  fconvrncvoli  , perchè 
pù  favoriti,  più  ribaldi,  per- 
chè più  beneficati.  E tutto  per 
non  perdere  in  quell’  ultimo 

11  frutto,  che  poteffi  nel  già 
decorfo  Avvento  aver  guada- 
gnato nello  fpargere  la  divina 
temenza,  col  dire  quello,  che 
piace,  e tacere  quello,  che 
nuoce.  Mi  fia  dunque  permef- 
fo  di  parlare  alla  feoperta  fen- 
za  politica,  con  quel  rifpetto 
però,  che  deefi  alla  vofira  onora- 
tezza, c con  quel  zelo,  che  aver 
debbo  della  vottra  anima. E’  cosi 
grave  il  male,  che  trovar  non  fi 
può  peggiore;  onde  è neceffario 
fpeculare  in  che  guifa  fe  ne  pof- 
fa  tentare  la  guarigione  . Do- 
po 
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po  varie,  e fludiate  fpecula- 
2Ìooi  a me  pare  , che  per  ot- 
tenere il  fine  di  troncare  il  ca- 
po al  moftro  orribile  della  in- 
gratitudine, e di  accendere  nel 
cuore  dell’  uomo  il  divioo  amo- 
re, migliore  ripiego  non  vi  pof- 
fi»  edere,  che  (coprire  di  que- 
llo amore  i gagliardi  (limoli  , 
i manifefii  contradegni , i ve- 
ridici modi.  I.  i gagliardi  (limo- 
li , che  fpingono  con  violenza 
l'uomo  ad  amare  Iddio;  II.  i 
maoitefli  contraffegni , che  di- 
mofirano  con  chiarezza,  fe  1* 
uomo  ama  Iddio;  III.  i veri- 
dici modi,  che  iftruifcooo  in 
pratica,  come  l'uomo  debba 
amare  Iddio  . L’  aflunto,  e pur 
Voi  ben  lo  cooofcete , edere 
di  Comma  importanza, e che  ri- 
chieda per  confeguenza  tutta  1’ 
attenzione;  avvegnaché  clfendo 
il  principale  precr  .’to  della  leg- 
ge , è anche  lo  (ubile  fonda- 
mento della  falute. 

PRIMO  PUN  IO. 

Che  tutti  gli  uòmini, fpezial- 
mente  fegnati  col  lume  del  volto 
delSignore, allevati  nel  Ceno  del- 
la Fede,  inftruiti  nei  dogmi  del- 
la Religione  da  parecchi,  e 
tutti  rilevanti  Aiuoli  con  vio- 


lenza fieno  (pinti  ad  amare  Dio, 
non  avvi  alcun  dubbio.  Il  pun- 
to (la  che  fi  conofca  quali  fie- 
no i più  gagliardi.  Per  quan- 
to io  abbia  letto  i (agri  Codici,  e 
fatte  abbia  mature  rifleflioni  , 
mi  comparifcono  i più  predan- 
ti, i più  impellenti  la  fimpa- 
tia  del  genio,  la  dipendenza 
del  vadailaggio  , la  ripofanza 
dello  fpirito.  i.  La  (impatia  del 
genio  (pigne  1’  uomo  ad  amare 
Dio,  come  fuo  prime  principio; 
».  la  dipendenza  del  vaffal- 
laggio  (pigne  1’  uomo  ad  ama- 
re Dio,  come  fuo  fupremo  ar- 
bitro ; 3.  la  ripofanza  dello  fpi- 
rito (pigne  E uomo  ad  amare 
Dio,  come  fuo  perpetuo  gau- 
dio . 

i Le  prerogative  più  glo- 
riofe,  che  rifiedono  nelle  ra- 
gionevoli creature,  anzi  pur 
nelle  creature  infeofibili  , fo- 
no fempre  frammifehiate  colle 
imperfezione;  e laddove  ap- 
portar dovrebbero  diletto,  e 
gioja,  faflidj  generano,  e mo- 
le(lia;cd  in  vece , che  tirino 
a fe  i nofiri  più  infiammati  de- 
fiderj,  indurifeono  i nofiri  più 
teneri  adetti.  Solo  Dio  è fom- 
mamente  amabile,  perchè  in- 
finitamente perfetto.  In  edo  fi 
trovano  tutti  i doni  gratuiti  , 
Tt  a tutte 
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tutte  le  benedizioni  celefli,e 
a dirlo  in  riftretto,  tutto' il  be- 
ne della  Divinità,  che  è uni 
abiflfo  di  ogni  grandezza , cui 
per  ragion  di  natura  come  a 
noflro  primo  principio  ci  por- 
ta la  ftmpatia  del  genio  . Non 
avvi  cofa , che  dia  tanto  im- 
pulita all’amore,  quanto  1’ ef- 
fer  amato  , e la  fperienza  ne 
è chiaro  argomento;  e franca- 
mente Io  alferifce  fan  Bernar- 
do : amor  ajfcctio  naturali s tjì  ; 
e non  evvi  chi  lo  polla  tratte- 
nere, fe  per  lo  difprezzo,  non 
fi  converte  in  furore.  Anche 
in  paefi  indomiti , in  regni  il  ra- 
si ieri , in  popoli  barbari  domi- 
na quello  colìume  di  dilezione, 
e I’ amore  non  li  paga  con  altra 
moneta  , che  coll’  amore.  Se 
fuflìmo  venuti  a refpirare  l’ aria 
di  quella  terra  nella  Mofcovia, 
nell’  Arabia , nella  Turchia  , do- 
ve quelle  nazioni  hanno  più 
del  fiero  , che  dell’  umano  , pu- 
re un  certo  «aturale  infiintoci 
fpignerebbe  a Dio  , come  a no- 
flro  primo  principio.  E a dir 
vero,  quando  un  loro  naziona- 
le cada  fotto  la  falce  di  mor- 
te , divenuto  cadavere  , dopo 
«verlo  confrgnato  alle  fiamme, 
e ridotto  io  cenere,  lofpargo- 
oo  in  più  luoghi,  nelle  acque, 
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nell*  aria,  fopra  la  terra  con  que- 
llo fentimcnto,  che  elfendo  l’ 
uomo  compollo  di  quattro  cle- 
menti , rendelfe  a quelli  ciò 
che  avea  ricevuto,  e le  ne  ri- 
torn.ifTe  a quelli,  da’  quali  era 
ufcito.  E non  farà  gagliardo 
impulfo  a!!’  uomo  d i amare  Dio, 
come  fuo  primo  principio  la 
fimpatia  dei  genio  , fe  Dio  mira- 
bilmente creò  l’uomo  col  cavar- 
lo col  braccio  della  onnipoten- 
za dal  caos  del  nulla,  pacan- 
do dallo  flato  degli  enfi  polli- 
bili  allo  (lato  degli  enti  reali, 
e di  più, enti  reali  ragionevoli, 
conofcitivi,  battezzati  ? Ezian- 
dio le  cofc' infenfate  , prive  di 
lume  naturalmente  tendono  , 
come  li  vede  in  pratica  , alla 
loro  sfera.  La  pietra  li  porta  al 
baffo,  la  fiamma  in  -a'to,  il 
fiume  al  mare  ; or  peniate  fe 
farà  gagliardo  (limolo  all’  uo- 
mo la  (impatia  del  genio  di  por- 
tarli coll’  amore  al  fuo  Dio  , 
come  a fuo  primo  principio,  fc 
fopra  le  altre  creature  ha  que- 
llo di  più,  che  conofee  a luce 
di  Vangelo,  e di  battefimo  per 
effer  cattolico,  e crilliano.  La 
notizia  dell’  osgetto  amato  na- 
turalmente  muove  ad  amare  ; 
e ficcome  quando  è lontano  , 
e non  fi  vede , meno  attrae  ; 
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così  quando  è preferite , e fi  co- 
nofee,  più  (pigne  a tal  fegoo, 
che  giunto  l'amante  ove  quel- 
lo fi  ritrova  , in  quello  li  traf- 
forma  in  tal  guifa  , che  di  due 
fi  fa  una  fola  anima,  ufeendo 
1’  amante  come  fuori  di  fe  ftef- 
fo  , per  unirfi  all’ oggetto  ama- 
to , e fi  ritrovi  più  in  quello  , 
che  in  elTojc  ne  fece  fan  Gio- 
vanni Areopagita  il  rifìcffo:awor 
am  antem  convertii  in  amatavi, 
ut  smani  quodammodo  exit  a fe , 
ut  anima  amanti t magii  jìt  ubi 
amai , qua» i ubi  animai . fc  per 
quello  quella  grand’  anima  di 
Paolo  Appoflolo  più  fiate  oo- 
mato,  fe  mal  non  mi  avvedo, 
fopra  altro  propolito,  lautamen- 
te ardimentofa  andava  dicendo; 
chi  mai  potrà  impedirmi  iltra- 
fporto,  arredarmi  il  volo?  1-or- 
fc  la  tribolazione,  I anguilla, 
la  tridezza  , la  fame  ? peniate 
voi  ! Soo  certo  , che  nè  la  vita  , 
oè  la  morte  , nè  gli  Angioli,  «è 
le  virtudi,  nè  i principati,  oè 
il  predente  , nè  il  futuro  , nè  P 
altezza  , nè  la  profondità  , nè  al- 
tra creatura  potranno  impedir- 
mi lo  da  ccarmi  dalla  terra  per 
portarmi,  quid  aquila  Tulle  ali 
dell’amore  al  mio  Dio  , per 
unirmi  ad  e(To  con  sì  Tiretto  , 
affettuofo  vincolo, che  non  fo  , 
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fe  Paolo  viveri  in  Crido,ofe 
Crido  viveri  io  Paolo  . Noa 
minore  daccamento  farà  il  vo- 
dro  cuore  per  portarfi  coll’amo- 
re a Dio  , fe  rifletterete  di  edere 
luoi  feguaci,  Tuoi  confederati, 
quando  contro  ogni  legge  di- 
vina, e naturale  non  volcfle 
contro  Dio  ordire  abbondevo- 
le ribellione  , ed  edere  quai  ra- 
gni , i quali  la  rugiada,  che 
lucciano  dai  fiori  , convertono 
in  veleno;  ed  in  tale  funeflo, 
luttuofo  cafo  evitare  non  po- 
trede  gli  afpri  rimproveri  di 
fan  Bernardo,  il  quale, (ebbene 
mellifluo, fdegnato  riprende  un  s) 
ingrato  trattamento  . E*  inefeu- 
fabile  anche  ogni  infedele,  fe 
non  ama  il  Tuo  Signore  con 
tutto  il  Tuo  cuore,  con  tutta 
la  fua  virtù  ; imfcufabilìt  ejì 
infidelii  fi  non  diligit  Domina  ut 
Deum  fuum  ex  tato  corde  fuo  , ex 
tota  viriate  fua  . Afcoltatcne 
il  prccifo  motivo;  e tanto  più 
uditelo  con  follevato  penderò, 
quantochèper  lo  adunto  è con- 
cludente; perchè  nell’  interno 
efclama  un  innata  giuflizia  di 
ragione:  clamai  enim  intuì  ci 
innata  rationii  juflitia.  PeDfate 
poi  fe  potrà  addurre  giudifica-r 
zione  accettabile  un  Cridiano, 
un  Cattolico,  il  quale,  oltre 

la  ‘ . 
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la  giudizia  di  ragione  , ha  im- 
predo nel  fuo  fpirito  col  ca- 
rattere del  battemmo  il  lume 
della  fede  che  l'obbliga  con 
più  rigore  ad  eder  di  Dio  a- 
minte  . Allora  sì , che  il  noflro 
Dio,  quantunque  verfo  di  noi 
amorofo  potrebbe  per  bocca  di 
Geremia [dolerfi  a tutta  equi- 
tà, che  le  fue  porte  fono  de- 
flrutte,  « l'empio  fuo  popolo 
ha  Iafciato  lui,  fonte  di  acqua 
vira , e per  fe  fcavò  cideroe 
di(Tipate,e  guade  per  bevere  al- 
le tazze  di  Babilonia  ; e dopo 
edere  ingradato,  ed  impingua- 
to recalcitrò,  e anzi  che  ama- 
re il  fuo  Dio,  lo  ebbe  in  ab- 
bonimento: e fe  fode  lecito, 
foggiugnerei  , eder  limile  all’ 
animale  immondo,  il  quale  fo- 
to rifguarda  alle  ghiande  cadu- 
te dalla  quercia,  e non  ha  al- 
cuna mira  al  guardiano,  che 
per  edo  la  fcuote,e  le  fa  cadere  , 
acciò  fi  poda  impinguare  . Se 
non  folfe  quella  moralità  con- 
tro 1*  arte  di  non  difeoftarfi 
troppo  da  quello,  che  fu  pro- 
pello, più  del  folito  vorrei  fde- 
gnarmi  contro  sì  fcellerati  cor- 
rifpondenti , che  a guifa  di  lin- 
ce fi  feordanopur  dei  beni,  che 
hanno  folto  gli  occhi;  e tanto 
più  vorrei  accendermi  di  fan- 
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ta  collera  , quantochè  non  mi 
redano  altre  prediche  da  met- 
ter fotto  afpro  flagello  un  sì 
detedabile  vizio;  e farà  forfè 
predicatore  di  maggiore  effica- 
cia il  rimorfo  della  cofcienza. 
Palliamo  dunque  all’ altro  pun- 
to per  non  mancaro  alla  pro- 
meda di  feoprire,  che  oltre  la 
fimpatia  del  genio  , fia  pure  ga- 
gliardo impulfo  ad  amare  Id- 
dio come  fupremo  arbitro  la 
dipendenza  del  vadallaggio  . 

a Per  intendere  come  in- 
tender fi  debbe  queda  propo- 
fizione  , convien  fapere,  che  el-> 
fendo  Dio  il  re  dei  regi,  il 
Signore  dei  dominanti  , ficco-' 
me  non  fi  efime  dallo  idettuofo  , 
giuridico  predominio,  che  ha  As- 
pra tutti  gli  uomini,  cosi  gli  uo- 
mini non  fi  podono  ritirare  da 
una  amorofa  , fubordinata  ubbi- 
dienza verfo  Dio.  E tanto  più 
queda  dee  eder  loro  di  pref- 
fante  dimoio  ad  amarlo  con 
intenfidima  dilezione,  quanto- 
chè non  è di  quelli , i quali  con 
vaneggiamento  di  troppo  al- 
tera maedà  dicono  , che  quan- 
ti fudditi  fi  mantengono,  tan- 
ti rivali  fi  nudrifcoDo;  ma  fi- 
gli foavemeote  loro  comanda,  e 
cortefemente  gli  accarezza.  RiA- 
guarda  tutti  come  Tuoi  veri  di- 

pcn- 
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pendenti , come  Tuoi  cari  figliuo- 
li, come  Tuoi  aggregati  fratel- 
li, facendola  più  che  da  pa- 
dre , quando  la  dovrebbe  fa- 
re più  da  padrone  , che  da  pa- 
dre. Come  no  ? fapcte  pure 
effère  la  voflra  anima,  e non 
lo  potete  negare,  quella  vigna 
eletta  , dalle  mani  di  Dio  pi  as- 
tata , cudodita  da  tanti  Angeli , 
difefa  da  tanti  ripari,  circon- 
data da  tante  fiepi  ad  ogget- 
to, che  dell’  amore  reodelTe 
nel  tempo  opportuno  il  defi- 
derato  frutto.  E come  mai  la 
dipendenza  del  vaffallaggio  non 
farà  gagliardo  (limolo  ad  amar- 
lo , come  fupremo  arbitro,  fe 
Egli  è P afToluto  vignaiuolo, che 
ve  la  diede  in  affitto?  anzi  in 
«doluto  pofleflb  , fenza  preten- 
dere una  minima  parte,  per 
noo  averne  menomo  bilegno  ; 
febbene  pretenda  , che  della 
coltivazione  rendiate  conto  ? 
Non  fi  può  negare  da  chi  è dota-- 
to  d i ragione,  e fe  l’ intende  col- 
la rettitudine  . Quando  dunque 
non  vogliate, che  lia  locata  ad  al. 
tri  vignatoli, e non  vogliate  per- 
dere un  sì  grande  utile,  (late 
accorti, moftratevi  attenti, che  in 
vece  di  produrre  dolci  uve  , non 
produca  amare  lambrufche  . La- 
voratela , cuftoditeJa  pur  voi} 


affinchè  noo  fieno  fcarfelerac- 
colte  nel  tempo  della  mede. 
E tanto  più  adattatevi  , quan- 
tochè  veggendovi  Dio  premu- 
rofi  , vigilanti  agricoltori  , ne 
dimoftrerà  gradimento,  e non 
fi  farà  a voi  conofcere  , come 
ufava  a tempo  di  Solone  , quan- 
do 1’  adezionarfi  al  fervo  era 
un  avvilire  il  trono  , ed  un 
vituperare  1*  impero  .*  fersnm 
amare  non  licei , ben  didinguen- 
do,  che  i fovrani  tanto  più  ac- 
qui fi  a no  di  onore  , quanto  ai 
fudditi  contribuifcono  di  bene , 
e fanno  conofcere , che  fe  gli 
beneficano  , hanno  tanto  del 
proprio  da  poterne  ad  altri  di- 
flribuire,  ed  a larga  mano  difi- 
penfare  : c latitate  Jcrvientium 
crefcit  Jama  domìncrurn  . Che 
però  riveriti  Alcoltatori , più 
che  diletti  Cridia  ninniate  Dio  , 
e non  refifiet;  a quella  dipen- 
denza di  vadallaggio,  che  vi 
(limola  ad  amarlo,  come  vo- 
flro  fupremo  arbitro.  Predate- 
gli ogni  rifpetto,  che  lo  tro- 
verete ai  vodri  voleri  difpodoj 
ed  in  vece  di  cfler  egli  il  do- 
minatore, ne  difporretea  vo- 
dro  piacere  , con  farli  ubbi- 
diente fino  alla  morte  : fotfui 
ejl  prò  nob/s  obediem  uftjuc  ai 
mortemi  e di  più  morte  di  cro- 
ce* 
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’ce. E’ vero, che  la  ferviti  è una 
piaga  della  volontaria  quando  è 
confagrata  ai  Sovrani  pieni  di 
amore  verfo  i vaffalli,  il  dolore 
vien  mitigato  col  lenitivo  di 
manfueta  benevolenza,  e non 
col  rigore  di  verga  ferrea,  e 
la  catena  è di  oro , che  in  ve* 
ce  di  tenere  afflitti , rende  con- 
Colati  , in  vece  di  tenere  fchiavi, 
fa  liberi  : e 1’  abbandonare  il 
fervizio,  farebbe  un  metterfi 
a repentaglio  , a pericolo  d’ 
incontrare  non  pochi  difagi  , 
ma  molti  faflidi , come  fuccef- 
fc  ad  Agar,  allorachè  lafciato 
il  fuo  padrone  Abramo,  nel 
fepararfi  le  fopraggiunfcro  pa- 
recchi Anidri  accidenti . E per 
queflo,  Tempre  in  prova  dello 
aflunto  , eziandio  per  pratica 
fi  fa  , e fi  fperimenta  ,che  i 
fervidori,  riflettendo  a quel  do- 
minio, che  hanno  fopra  di  effi 
i loro  padroni,  cercano  di  dare  a 
quelli  nel  genio,  e di  portare 
a quefli  affetto  con  prenderfi 
mille  incomodi , con  difenderli 
negli  afTalti  , fino  a cimentarli  , 
e fottoporfi  a gravitami  mali, 
purché  eglino  reflino  da  ogni 
male  efenti,e  vivano  felici. 
E tanto  più  fi  accende  1' amo- 
re, quando  fi  incontrano  a tro- 
var padroni  dibuon  garbo , c di 
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miglior*  trattamento . Qual  pa- 
drone più  conveniente,  più  fe- 
dele del  noflro  Iddio?  qual 
padrone  più  degno  di  eflerfer- 
vito,  pereffer  padrone  non  co- 
me quelli  del  mondo,  che  da 
effo  dipendono,  ma  fenza  di- 
pendenza , e di  autorità  infini- 
ta? E non  vi  fornirete  nello  in- 
terno fpignere  con  violenza  ad 
amarlo,  come  fupremo  vortro 
arbitro  , quand’  anche  nella 
dipendenza  del  vaffallaggio  vi 
faceffe  provare  rincrefcimento, 
e foffrire  travaglio  ? Fatta  pur 
fuppofizione  impedìbile  , eh*  il 
fuo  giogo  non  foffe  foave  , ed 
il  fuo  pefo  non  foffe  leggie- 
ro , non  fapete  , che  verrà  tem- 
po , che  faranno  rifiorate  le  vo- 
flre  fatiche,  rimunerate  le  vo- 
flre  opere;  e appunto  perchè 
fufle  fudditi  amorevoli  , farete 
beati  negli  eterni  tabernacoli; 
e di  fervi  di  Dio  diverrete  di 
Dio  amici,  di  Dio  comprenfo- 
ri  , con  Dio  uniti,  paffando  dalle 
miferie  alle  contentezze , dalle 
lagrime  alle  felle  , dalle  inquie- 
tudini ai  godimenti,  dagli  af- 
fanni ai  piaceri  ; onde  la  di- 
pendenza del  vaffallaggio  fe  è 
un  gagliardo  (limolo,  che  fpi- 
gne  con  violenza  ad  amare  Id- 
dio come  voftro  fupremo  ar- 
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litro,  pur  la  quiete  dello  fpi- 
rito  vi  Ipignerà  con  più  em- 
pite ad  amarlo,  come  voftro 
perpetuo  gaudio. 

3 So  che  come  fpargitore 
delle  parole  del  Tanto  Vangelo 
non  debbo  ulare  eloquenza  (u- 
blinte  , che  per  lo  p ù ferve  a 
mendicar  applaufo  , ma  fervir 
mi  debbo  della  eloquenza  popo- 
lare come  più  adattata  alla  fe- 
menta  vangelrca,  che  cader  dee 
io  terreno  comune  j pur  fon  co- 
ftretto  a mutar  filicina  , doven- 
do in  favor  dell'  allumo  uif. 
correre  in  teologia.  Hrocoreiò 
tuttavolta  di  (minuzzarla  con 
tal  chiarezza  , che  da  tutti  fu 
intefa  , per  quaoto  può  com- 
prendere I’  umana  capacità.  E 
perché  mi  riel'ca  piu  agevole  P 
opera,  mi  lervirà  di  guida  I* 
angelico  fan  Tommafo,il  qua- 
le portando  uo  fole  io  petto, 
illuminerà  me  per  bene  fpie- 
garla  , illuminerà  voi  per  be- 
ne concepirla  . Quello  gran  dot- 
tore della  Chicia  I afciò  elpref- 
fo  ne’ Tuoi  feruti,  che  fi  deve 
amare  Dio  per  edere  1*  ulti- 
mo fine  della  noftra  beatitudi- 
ne : per  (bari totem  in  Deum  ten- 
dimui  , qui  ejl  ultimui  finii  no- 
Jìroe  bcatitudinii  : perchè  ( la 
ragione  è del  reale  Citaredo  ) 
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perchè  in  elfo  folo  fi  può  ral- 
legrare il  noflro  cuore:  in  co 
lactabitur  cor  no/lrutn\  e folo 
in  elfo  ritrovar  polliamo  ogni 
dilettazione  , fenza  mefcuglio 
d’  inquietudine,  non  efièndovi 
che  Dio  folo,  il  quale  polla 
quietare  il  cuore,  anche  fecon- 
do ilfentimento  del  Tempre  am- 
mirabile Agoftino  : inquietum 
t/l  cor  no/l  rum  , donec  requiefeat 
in  te.  La  colomba  di  Noè  non 
trova  che  nell’  Arca  il  foggior- 
no,e  1' anima  non  trova  che  io 
Dio  il  ripofo.  Sebbene  tirata 
ella  fia  ad  amarlo  come  fuo 
ultimo  godimento  , e non  di 
rado  trattenuta  fia  dalla  forza 
dei  terreni  piaceri,  e dal  pre- 
dominio delle  veementi  pafi- 
(ioni , fempre  però  fi  fente  pref- 
fata  di  un  interno  movimen- 
to ,che  la  fpigoe  a Dio  come 
a eterno  fuo  ripofo  ; e fe  I’  a- 
mor  proprio  non  lefaoftacolo, 
qual  ago  calamitato,  fi  volge- 
ri verfo  il  fuo  polo  ; e come  1* 
acqua  , anche  in  vafo  di  oro 
naicofa,  fe  trova  da  potere  uf- 
cire,lo  lafcia, e fi  porta  al  pro- 
prio luogo,  dove  foavemente, 
e non  altrove,  ritrovar  può  la 
fua  quiete.  Non  preftate  cre- 
dito al  mio  difeorfo,  fe  dalla 
fperienza  , che  è il  p ù forte 
v argo- 
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argomento,  non  refi  t compro- 
vato. E perchè  fiap'ù  conclu- 
dente la  ragione  , da  voi  (ledi 
la  voglio  ricavare  . Ditemi , ma 
con  ifchiettezza  ad  oggetto, 
che  non  refli  inorpellata  la  ve- 
rità: la  volìra  mente  non  vien 
Tempre  agitata  da  mille  cupi 
penlìeri , il  volìro  cuore  non  è 
Tempre  iniziabile  ne*  Tuoi  ar- 
denti dciij  ? Le  ricchezze  più 
preziofe  di  Crefo  , le  menfe  più 
laute  di  Alfuero,  le  gemme 
più  valutate  dell’  Eritreo,  le 
idee  più  valle  di  AlelTandro  : 
mettete  infteme  il  fiore  di  tut- 
to il  defiderabile  , il  nobile  di 
tutto  il  fruibile  , divertimento 
di  vaghi  teatri  , fpalfeggio  di 
popolati  corti,  piacere  di  ame- 
ni giardini  , dominio  di  ampie 
pofleffìoni , impero  di  numerofi 
fudditi,  guflo  di  faporiti  cibi , 
indoramento  di  ricchiflimc  ve- 
di, diciamolo  in  compendio  : 
tuttociò  che  fi  può  vedere  di 
fiupeodo,  di  grandiofo  non  può 
fod disfare  il  voti ro  appetito , ef- 
fendo  il  tutto  vano,  tranfitorio 
come  un  lampo  , che  in  vece  di 
fazure  la  fame  , più  1*  accrefce  , 
in  vece  di  Imorzare  la  fete  , più 
F accende,  anzi  lo  intero  poflelfo 
di  tutto  il  vilib’le  , di  tutto  il 
creabile  in  cambio  di  apporta. 


re  contento,  genera  dirturbo  , 
argumento  evidente,  che  folo 
in  Dio  li  può  trovar  pace,o 
quiete.  E per  ritornare  pù  al- 
le (bette  Culi'  atfunto,  ciò  ot- 
tener oon  fi  può  , fe  non  per  via 
di  amore  ; conciofiacofachè  , ef- 
fendo  Dio  la  della  carità  '.De- 
us cbaritai  eli  , quell'  amata  , 
che  rimane  nella  carità,  rima- 
ne in  Dio,  e Dio  in  erta:  qui 
inane  t in  charìtate . in  Dco  «ta- 
ne t , O Deus  in  ce  } clTeBdo  la 
carità  fuoco  nella  Tua  sfera  , che 
non  può  lalire  più  alto  , perchè 
lem  uà  in  Dio,  ne  può  ("ten- 
dere più  balfo,  perchè  di  Tua 
natura  dee  mirare  Tempre  Dio, 
e potarti  in  Dio.  E mirando 
Iddio , e potandoti  io  Dio  fi 
trova  in  iftato  quieto,  e godo 
tutto  lo  immaginabile  , tutto  il 
fruibile  ; e confeguentemen- 
te  la  quietanza  dello  Tpirito  è 
all’  uomo  un  gagliardo  dimoio 
di  amare  Iddio  come  Tuo  per- 
petuo gaudio.  Or  che  ditea- 
ttrflo  ,g epididimi  miei  Vditnri, 
volete  impegnarvi  io  un  tal« 
amore,  che  porta  Ceco  una  eter- 
na pace  ? Ben  volentieri,  e di 
buon  animo,  c«o  tutto  genio. 
EtTendo  Dio  fommamentc  ama- 
bile, e fontina  meni  e attrattivo, 
ci  Tentiamo  una  veemente  for- 
za 
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7»  nello  interno,  checifprona 
« corrergli  dietro  per  fcntire  I* 
odore  de' buoi  unguenti , eden* 
do  li  legge  di  «more  lenza 
macchia,  che  converte  le  ani- 
me , ed  eflendoil  teftimonio  fe- 
dele, che  comunica  la  fcienza 
fino  ai  fanciulli,  ellendo  a di 
lei  g'udizj  g’urt  ficati  in  leflef- 
fi,  molto  più  deliderabili  dell’ 
oro,  e delle  pietre  prezii  fc  , e 
più  dolci  fopra  il  miele  , e fa- 
vo , non  ci  lafceremo  inganna- 
re dalle  perfuafive  del  demo- 
nio , dalle  concupifcenre  del 
f?ofo,da!le  lulìnghe  del  mon- 
do. Ed  avendo  connfriuto,  a 
luminofo  difeernimento  non 
eflervi  lopra  la  terra  alcun  be- 
ne , che  a confronto  d’  un  Dio, 
vile  non  fi  a , non  faremo  si  bu- 
giardi nelle  nollre  bilancio  , 
che  più  pefi  una  efaltanone  di 
porto  , un  accrefcimento  di  gua- 
dagno , uno  sfogo  di  odio  , un 
monopolio  diulura.un  maneg- 
gio di  politica  , un  atto  di  alba- 
gia . Se  cosi  è , le  non  amiamo 
Iddio  per  andare  a Dio , per  go- 
dere Iddio,  per  ripofare  in  Dio, 
ehi  dobbiamo  amare  ,chi  dobbia- 
mo fervire  ? Sappiamo  , e lo  fap- 
piamodi  certo,  che  egli  è uo 
• mante  immutabile  , un  padre 
amorevole , uo  padrone  gentile  , 
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un  provveditore  vigilante , e che 
tutte  le  altre  cofe  ingannano,  tra- 
ducono , occulono  : fiamo  abba- 
stanza informati  cjusl  Ila  la  cor- 
rente moneta  , la  finta  politica, 
la  fcaUra  aduttzza  del  mondo.* 
non  li  fa  un  parto  , che  non  con- 
duca al  precipizio  , non  li  fa  un 
contralto  , che  non  fi  faccia  un 
traditore,  non  fi  fa  nn  amico 
che  non  li  faccia  uno  sleale  , 
non  li  fa  un  favorito,  che  non 
li  faccia  un  fellone  .Dunque  que- 
lle avverlìoni  li  debbono  fug- 
gire , e quelle  ingratitudini  lì 
cebbono  evitare  , e a Dio  af- 
feriuolamente conlagrare  lo  f pa- 
tito , pronti  a darne  ogni  atte- 
llato,  ogni  contradegno . 

SECONDO  PUNTO 

Se  i miei  Vditori  cosi  fran- 
camente la  decorrono  , convien 
dire,  che  nell’  arre  di  amare 
Dio  fieno  ben  pratici,  e non 
fieno  di  quel  popolo  , che  1’ 
onorava  col  labbro,  ed  il  cuore 
era  lontano  da  erto.  La  pron- 
tezza nell’  efibirli  a darne  1 fe- 
gm  è manifedo  indizio  di  aver 
efercititi  gli  affetti  jonde  pare 
fupeifluo  , che  gli  metta  in  cam- 
po con  proleguire  lo  allumo  . 
Pure,  perché  fono  molti  po- 
v a treb- 
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Irebb*  effere,  che  fopra  quelli , 
che  da  me  faranno  propolti,non 
vi  abbiano  fatta  nflelTione;  e 
che  poi  uniti  coi  lor*  , renda- 
no 1*  amore  più  acccfo , più 
intenfo.  E qui  voi  beo  vedete, 
che  ampio  adito  miti  apre  per 
profeguire  a difeorrere  .Ma  per- 
chè la  moltitudine  l'uol  partorire 
confufiooe,  a tre  foli  mi  gio- 
va ridurli.  Ardenza  di  zelo  , 
©ffervanza  di  Decalogo  , for- 
tezza di  coraggio  . 1 .Ardenza  di 
leloj  perchè  non  ama  Dio  chi 
non  difende  di  Dio  l' onore :a. 
olTervanza  di  Decalogo  ; per- 
chè non  ama  Dio  chi  non  efe- 
guifee  di  Dio  la  legge  j.  for- 
tezza di  coraggio;  perchè  noo 
ama  Dio  chi  non  si  impone  per 
Iddio  la  croce . 

1 E a dir  vero  chi  porta 
affetto,  non  può  foffrire  , che 
I*  amato  fìa  fchernito  , e vilipe- 
fo  , e fa  ogni  sforzo  perfalvar- 
gli  il  decoro , fina  a fottoporfi 
alla  morte,  perchè  non  perda 
di  reputazione.  Quando  io  tro- 
vi materia  , che  dmioflri  que- 
lle propofizioni , già  ho  trova- 
to 1*  antecedente  per  inferire 
concludentemente  , che  non  è 
amante  chi  non  procura  l’ono- 
re dell’  oggetto  amato,  per  con- 
ferenza , che  non  ama  Dio 


quello  , il  quale  oon  difen- 
de di  Dio  i’  onore;  e ritro- 
vandola nella  fagra  Scrittura 
avià  più  forza;  imperocihè ol- 
tre la  evidenza  della  ragione, 
fi r a v v 1 il  corroboramento  della 
Eede.A  primo  al'petto  compa- 
rirà , che  il  difeorfo  non  ferif- 
ca  il  puoto,  ma  bene  intefo  1’ 
intreccio  , rollerà  chiaro  I’  ar- 
gomento. Sebbene  dal  noflro 
iupremo  Monarca  lìa  determi- 
nato il  oumcro  de’  fuoi  Di- 
(cepoii  per  efercitare  il  milli- 
litro appollolico,  non  per  que- 
llo li  leva  dagli  altri  fuoi  af- 
fezionati feguaci  il  pregio  di 
edere  Appoltoli  ; conciòli  icofa- 
chè  , fe  A p, Toltolo  , fecondo  il 
lignificato  del  greco  vocabolo 
altro  propriamente  non  vuol  li- 
gnificare , fe  non  w'jJ'us , che 
è quanto  a dire  , inviato  da  Dio 
a predicare  il  Vangelo  a ogni 
creatura  , acciò  crrdendo  lìa 
(alvi  , difendendo  il  di  lui  fan- 
tiffimo  Nome,  quando  alcuno 
invano  lo  nominalle,  e con  in- 
giuria Io  vilipendere  ;onJe  ra- 
gioo  ben  vuole , e apertamente 
li  deduce,  che  tutti  debbono 
elfere  Appolfolt;  mentre  ognu- 
no , per  quanio  oc  fcrive  l’ Ec- 
cleliallico,  fecondo  la  propria 
virtù  dee  ricuperare  il  fuo  prof- 
umo 
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finto  , quando  fi  alontanalfe, 
coll’  oltraggiare  Dio  dal  pro- 
prio dovere  : recupera  prò*  ' mura 
Jecundum  virtuicm  luatu.  E lè 
con  orgoglio  li  moli  rafie  d nab- 
bidirnte  ad  un  tale  comando  , 

10  vece  di  far  conofcere , che  lo 
anta,  darebbe  motivo  di  fofpet- 
tare,  che  lo  abbia  in  odio.  Il 
raziocinio  è ttringato  . Se  ne 
formi  ad  elfo  un  altro,  per 
co  liiuderr  I’ alfunto. Da  qu  in- 
to iotrecciatamcnte  fi  è detto  , 
e conchiuio  , non  ama  il  prof- 
limo  chi  non  procura  del  prof- 
fimo  la  falute,  e nonfalvadel 
prolfimo  la  riputazione,  quale 
perderebbe,  le  a difpctto  de’ 
conlig'j  delle  , donazioni , de’ 
rimproveri  , fi  volelfe  dannare, 
e operar  non  volelfe  da  vero 
fedele.  E non  farà  un  fegno 
più  che  manifello  dell’  amor  di 
Dio  P ardenza  di  zelo  di  difen- 
dere di  Dio  P onore  con  re. 
darguire  i maligni  delinquenti, 
con  ifgridare  gli  empj  ir.ifgr-f- 
fori , che  per  quanto  loro  ap- 
partiene vorrebbero  levare  » Dio 
P applaudì  della  gloria  con  vi. 
lipendere  il  pregi»  della  line- 
ili 1 Pur  troppo  è vero,  pur 
troppo  è noto,*  e la  conferma 

11  ricava  da  quello  , che  fng- 
giunfe  Cullo  alla  triplicata  til- 


pofta,  che  gli  diede  fan  Pie- 
tro : eiiam  ^Domine , tu  fcis  , 
qui»  amo  te.  Pietro  giacche  tu 
mi  ami  tanto  , moftralo  col  paf- 
cere  le  mie  pecore,  conducen- 
dole agli  ameni  prati  della  mia 
grazia  , ritraendole  dai  lagrime- 
voli  precipizj  della  iniquità  , 
indirizzandole  verfo  i deliziolì 
colli  del  cielo  , liberandole  dal- 
le fauci  infernali  del  demonio. 
Le  mie  chicle  fono  i loro  rico' 
veri,  i miei  lagr amenti  fono  i loro 
ripari  ; onde  fe  veramente  mi 
ani  debbi  averne  cura;  acciò 
non  perifeano;  poner  tu  debbi 
ogni  premura  , che  Ir  falviuo  ad 
oggetto,  che  non  retti  aff  ontata 
la  mia  provvidenza  , fchernita 
la  mia  mifericordia  , la  mia  giu- 
fìizi  1 viltpefa,‘s  quando  fia  d’  uo- 
po vieni  pure  al  gafl.gounc- 
glio  è , che  fieno  punite  , che  di- 
vorate. E |er  quello  Mosè 
(non  vi  divertite  per  capire, 
che  pur  innanzi  di  fan  Pietro 
cravi  chi avea  a cuore  , in  legno 
di  affetto  lo  zelare  I’  onore  di 
Dio;  e che  non  fedamente  gli 
Appoftoli  , ma  tutti  doveano 
prefentare  al  di  lui  trono  , in  fe- 
gno di  amore  , pieni  manipoli  di 
anime  convertite  ) e per  que- 
llo Mnjtè  anche  dopo  aver  ot- 
tenuto il  perdono  al  popolo 
Ebreo 
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Ebreo  idolatra  del  vitello  di  flante  dar  fi  dovevi  sili  divini 
oro,  noti  iì  acquietò , ne  depo-  g'ufliru  piena  (òddisfarione  , 
fe  il  pci/liero  del  grave  torto  ad  oggetto  di  compenfare  l'o- 
fatto  a Dio,  Scefe  dal  ironie  nore  di  Dio  , pregiudicato  coll’ 
binai  mfiamniatodi  zelo, qu  ili  enorme  eccello  , coll’efegrando 
razzo,  che  dove  fiamma  In  fpi-  fagrilegio.  E per  quello  ,vo- 
gne  , impetuolo  vola , a villa  di  lendo  dimnlltarc , che  amava 
tutta  la  gente  idolatrante  mi*  Dio  con  arden7a  di  zHo,  quali 
fc  fn  (l’opra  tutto  l’altare,  e ri-  fi  mima,  che  non  fa  Ilare  fer- 
ri ti  (Io  1’  idolo  in  cenere  , ripren-  ma,  fi  mette  tutto  in  moto  per 
dendo  pù  col  galiigo,  che  col  difendere  di  Dio  la  caufa  , e 
rimprovero  T orrendo  misfatto,  la  gloria;  e non  badandogli  I* 
Non  pure  a prima  villa  laude-  asprez7a  di  rilentite  efpruba- 
volc  tale  nfolurione.  Poro  in-  z.iooi , palio  allo  amma7»amcn- 
nanvi  Mojsè  tutto  tenerezza,  to  di  numeroli  popoli.  Rive- 
poco dopo  tutto  fevrrità  .be  Id-  nti  miri  Afcoltatori  udifte? 
dio,  che  era  1’  offerti  mofirof-  udifte  ? Chi  non  è difenfore  dell' 
fi  indurente,  e placato,  pur  onore  di  Dio  , di  Dio  non  è 
egli  dovea  renderli  piacevole,  amante.  Vno  de  più  manifefti 
e manfueto  ; e fé  al  Tuo  zelodo-  contraftegni,  che  fia  amato  ua 
veifi  qualche  sfogo  per  edere  oggetto  , é l’eftere  nel  proprio 
amante  di  Dio  , contentar  fi  de  oro  dall’  amante  difcfo  col 
dovrà  di  avere  impedita  la  fcel-  predicare  , coll’  inveire  , che 
leratiflima  adorazione,  fenza  non  fi  dee  ing;urisre,  che  non 
venire  alloeccidiodi  migliaji  di  fi  dee  offendete  . Volete  don* 
vommi,  come  nell*  Efodo  ne  que  a chiaro  lume  ben  difcer- 
fia  regiftrato  il  numero:  crei-  nere  le  amate  Iddio,  riflettete 
deruntquc  in  die  illa  quafi  tri-  fe  vi  accendete  contro  di  chi 
ciniatria  tnillia  bomìaum . Non  lo  vuole  dilonorato,  vilipefo} 
perdiamo  temro  nel  far  la  cri-  e fe  levate  dal  pericolo  quelli  , 
tica  ad  un  file  oprrato.  E’ ve-  che  fi  mettono  in  occafioni 
riflimo,  che  Dio  avea  deporto  di  nuocere  a (la  di  lui  gelofa 
lo  (degno,  per  efferfi  ridotto  riputazione,  al  di  lui  altiftìmo 
al  niente  il  vitello}  ma  era  bea  nome,  aldi  lui  infinito  edere, 
noto  a Mojsè,  che  ciò  nulla  of-  6)  confidsrate  , ma  profonda- 
ndo- 
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tneote,  fé  leggendo  una  peco- 
rella traile  zanne  di  un  lupo, 
o una  tortora  traile  unghie  d’ 
un  corvo , cornate  a falvar  loro 
la  vira,  per  all'icurare  a l>io  la 
onorificenza;  oppure  le  la fc is- 
te divorare  Icora  prendervene 
alcuna  moledia  , alcuna  briga 
alcuna  premura;  e forfè  con 
dire  : ci-  pentì  chi  ci  hi  da  pen- 
fare,  non  voglio  intrighi , oon 
voglio  impicci  , m>n  voglio  im- 
barazzi . S'cchè  non  farà  vo- 
flra  incombenza  di  redarguire, 
di  fgndare  eoo  ogni  pizien* 
za , e dottrina  certe  anime, 
che  la  Tana  dottrina  non  vo- 
gliono lollcnere,  ed  alle  favole  fi 
vogliono  rivolgere  . Ma  e fe 
oon  è ciò  vollro  debito  , non  è 
voftro  uffizio,  di  chi  mai  farà 
un  tale  incarico,  ed  a chi  mai 
fu  commedie)  tale  miniflero  ?For- 
fe  ai  Lirtrigoni,  aiChiimachi- 
ti , a (Tu -fa  1 1 i a fi  aia  re  una  mo- 
ftiuofa  fame  con  quelle  lìefle  car. 
ni  da  erti  generate , e a fmorzare 
una  crudele  Tele  collo  dello  fan- 
gue,  che  da  erti  si  tnsfufe  ? No 
no  a voi,  che  fiete  fuoi  fi- 
gliuoli, fuoi  feguaci  , fuoi  ere-, 
di  tocci  a fare  ogni  cofa  in 
gloria  di  Dio;  e ve  lo  mfinua 
lari  Paolo  : entità  in  2? ti  flo- 
riam fatue*  Ne  trattener  vi  dee 


un  fantadico  riguardo  che  di- 
rà il  mondo,  che  concetto  farà 
formato  ? liete  antmaellrati , che 
rifplender  dee  la  voftralucein 
faccia  agli  uomini-,  affinchè  in 
veggendo  le  vortre  buone  ope- 
re, e in  afcoltando  le  voftre  ri- 
fentire  invettive  dieno  gloria 
al  Padre  celrfte.  Come  le  gio- 
venche de’  Filiftei,  che  dcfti- 
nate  a portar  1’  Arca, non  fi 
arredarono  per  i muggiti  de* 
vitelli,  ripieni  di  zelo  non  do- 
vere dare  addietro  per  lo  altrui 
furturramento  rpoda  li  mino  all* 
aratro  dovete  profeguTe  , fe  vo- 
lere erter  arri  pel  regno  di  Dio. 
Davide,  quantunque  motteg. 
E'rto  da  Vlicholjfemmini  fuper- 
ba,  che  di  genitore  villano  ere- 
ditila a ve  » la  rudichezzi , non 
per  quedo  fi  slontanò  dall’  Are 
a,  mi  profegul  a predarle  offe- 
quio,  a fari-  app'aufo  . Volgen- 
do lo  fguardo  alla  valle  di  Te- 
rebinfo  dimò  maggiore  fua 
gloria  il  non  cunre  per  Iddio 
le  ingiurie  , che  togliere  a Dio 
le  riverenze  ;cesl  voi  non  do- 
vete (inorzare  i vodri  ardori, 
etrafsndare  i vodri  rifentonen- 
ti  per  zelare  di  P'o  1’  onore, 
checché  fieno  i motteggiatori 
p-r  dire,  e darete  attediti  ve- 
ridici di  cfferediDio  amanti. 

Ma 
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Ma  perchè  tocca  pur  « me  ; 
e con  più  rigorofa  obbligazio- 
ne, per  svere  di  predicatore 
fpeziale  carattere,  lo  relare, 
che  tutti  fieno  di  Dio  amatori, 
pafl'ar  debbo  all’  altro  manife- 
Ito  eootraflegno  della  ollervan- 
73  del  Decalogo,  noa  amando, 
per  vero  dire,  iddio,  chi  non 
e/'eguifee  di  Dio  la  legge, 
a.  Chi  veramente  ama,  fa 
d’  uopo,  che  moflri  P amore 
nell’  operare,  re  dee  cfler  di. 
quelli , che  coofeflano  Dio  col- 
le parole,  e lo  negano  coi  fit- 
ti- L’  amore  è oelP  ozio  im- 
paziente, e la  ca-rità,  che  è la 
di  lui  fiamma,  rimane  morta, 
fe  non  è operativa.  C hi  vuo- 
le autenticare  P ardore  degli 
affetti,  moflri  la  faotità  delle 
azioni, cfTendo,fecondo  fan  Tom- 
malo,  P amore  una  certa  virtù 
effenzialmcnte  ordinata  all*  at- 
to : charita s ejì  virtut  eJJ'entiali- 
ter  ordinata  ad  aflutn . k fan 
Giovanni  volendo  dilingannare 
alcuni  ciarlatori,  che  hanno  pre- 
funzione di  aver  fatto  tutto, 
quando  hanno  parlato,  fa  loro 
intendere,  che  non  refla  appa- 
gato P amore  dalla  lingua  , ma 
dalla  opera:  non  diligamui  lin- 
gua , ftd opero  . E fe  più  curiofi 
forfè,  che  divoti, mi  interrogarle 
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quali  fieno  quefli  atti,  in  che 
confiflono  quelle  operazioni 
anfiofo  di  darvi  ogni  foddisfa- 
zione  , purché  fe  ne  ricavi  il 
vantaggio  fpirituale  , vi  dico; 
aozi  ve  lo  dice  fan  Girolamo, 
che  non  fono  P intraprende- 
re longo  viaggio  in  verfo  P ori- 
ente, ed  il  navigare  in  tempe- 
fìofo  mare  dell’  occtdente  a cer- 
care la  canti,  e per  rinvenire 
la  dilezione  : non  vobit  dicitur% 
ite  ad  oriente*),  quoeritt  (ba- 
rila lem,  navigate  ad  occidentent , 
é"  inventati  dileSJioncm . Non 
fi  richiede  tanfo  no;  balla  fo'o 
( e quello  è il  più  chiaro , ed  il 
più  mamfello  contraflegno dell* 
amore  divino)che  P amore  Ila 
operativo  nella  olfervanza  del 
Decalogo,  elfendo  di  Dio  vero, 
infervorato  amante  chi  offerva 
di  Dio  la  legge;  avvegnaché  la 
legge  allora  fi  adempie,  quan- 
do per  amore  del  legiflatorc  fi 
fa  tutto  quello,  che  ei  vuole,  e fi 
nbbidifee  a tutto  quello  , che 
impone:  tane  lev  impietur , dum 
(barilaie  /Uhi:  , qui  praecìpit , 
Jìttnt  quaecurnque  praerip)t\  ab- 
biate credito  al  ddcotló  , cflen- 
do  di  Tanto  Agoftino,  che  nell* 
arte  di  amare,  per  averli  rfer- 
citata  , è molto  pratico.  A di- 
moflratc  la  carità  ,oon  vi  concor- 

r e 
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re  foto  il  cuore,  ma  concorrer 
vi  deve  pur  la  mano  ; poiché  fe 
la  dilezione  fe  ne  Ila  (blamente 
nell’  interiore,  e non  pali*  fuo- 
ri allo  efterDo,  è un  pteiofo  trat- 
tenimento, ma  non  un’  accefo 
fuoco.  E per  quello  il  celefle  Spo- 
le volendo  ammaeftrare  la  fui 
diletta  nell'  amore  3 le  impone, 
che  porti  im pretta  ioteriormea- 
te  nel  cuore  la  Tua  immagine, 
e fcolpita,  come  fegnacolo  fo- 
pra  il  proprio  braccio  : pone  mi 
ut  fìgnaculum  Jupcr  tot  tuum , 
ut  Jignaculum  Jupcr  bracbium 
tuum.  Se  dai  cuore  hanno  gir 
affetti  il  principio , dal  braccio 
ricevono  il  compimento.  Quan- 
to difegnò  nell’  ioterno  I'  amo- 
re , adempier  fi  dee  efterior- 
meote  dalla  operatone  ; e ne 
fece  maturo  r fletto  fan  Grego- 
rio: ut  fìgnaculum  Jupcr  cor  tuuwì 
quia  in  corde  fune  cogitttione: , 
ut  fìgnaculum  fupcr  bracbium 
tuum , quia  in  bracbio  Junt  ope- 
r elione: . 

La  prova  però  più  convin- 
cente fu  qu  'fto  particolare  pren- 
der fi  può  dallo  (letto  fupre- 
mo  Legislatore,  che  per  edere 
fomma  vcr.tì  non  può  inganna- 
re* Egli  nel  Vangelo  di  fan 
Giovanni  protettali , che  quegli, 
al  quale  furono  intimati. i funi 


precetti, e gli  oflervavj  con  efat- 
tezza  , quelli  si , che  dava  con- 
trattegno  mamfetto  di  ardere 
di  amore  divino:  qui  bobet  man* 
data  reca , ér  ferva:  cay  il  le  cjìy 
qui  diligi:  tue . Ne  s’  inganni  al- 
cuno, logg  ugne  il  Tempre  no- 
mato Agoltino,  e dica  di  e£ 
fere  amante , fe  a tutto  ciò  che 
comanda  Iddio  , non  è ubbidi- 
ente : nemo  fe  fallai , dicendo  , 
qttoi  ' Dcum  dilrgat , fi  eju: prae- 
cepta  non  ferva! . Volete  dun- 
que fapere  (e  amate  Dio  1 leg- 
gete il  Decalogo,  e fe  offirr- 
vate  tuttociò  che  cootiene,  ed 
efprime,  concludete  pure,  che 
fiere  di  Dio  amatori  j e laddove 
trovando  per  lo  contrario  , che 
trafgredifte  tutto  ciò  che  impo- 
ne, dite  pure,  che  a Dio  nati' 
avete  amore  ; mercechè  per  Id- 
dio 000  avete  cuore,-e  fe  lo  ave- 
te, farà  un  cuore  di  pietra,  più 
frigido  del  ghiaccio.  E in  tal  c«- 
fo  pregar  vi  vorrei , anche  con 
calore,  che  fotte  imitatori  de- 
gli Ebrei,  i quali  dopo  una  lun«- 
ga  fchiavitù  ritornati  alla  patria, 
trovaron  rinchiudi  in  un  poz- 
zo il  fagro  fuoco,  fenza  luce,feo- 
za  fpleodore,fen7i  fiamma, quali 
convertito  in  una  fogna  , ri- 
piena di  acqua  putrida,  e graf- 
fa: non  invencrunt  ignem  , Jei 
Xx  aquoM 
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ognarrt  ere  fa'ti  : efpofero  quell* 
acqua  al  iole,  e appellila  in- 
vertirono i primi  raggi  , li  con- 
fami» tutu  la  feccia,  ritornò  ad 
elfere  quella,  che  già  primi  era» 
Così  Y'oi,  fc  avete  il  cuore 
raffreddato  orli’  amore  divi- 
no, mettetelo  ionanzi  a quello 
fole  eterno,  fempre  cocente, 
cd  al  primo  balenare  de’  Tuoi 
fplendori  lì  rifcihlerà  per  irtrtig- 
gcrli  in  teneri  affetti  verl’o  il 
fuo  caro  Signore,  che  è il  Tuo 
fummo  bene  prontilTImo  a dir- 
ne r altro  terzo  contnlfegno 
della  fortezza  del  coraggio,  ben 
diflingueote,  che  non  e di  Dio 
amante  chi  non  s’  impone  per 
Iddio  la  croce . 

3.  Quando  fi  tratta  di  ve- 
nire in  conofcimento  d*  una_>: 
qualche  propolla  verità,  bilo- 
goerebbe  sdegnare  una  ficura 
regola  , che  tener  fi  dee  per  co* 
nofcerla  fenza  potere  errare. 
Iddio,  che  è fommamente  ve- 
race, per  diflingucre le  davi e- 
ro  Io  ami  T uomo,  tiene  quello 
Itile  di  fufeirare  contro  di  elfo 
nel  vallo  mare  di  quello  mondo 
furibonde  temperte  , infuriate 
burrafche,  moflrando  di  ritirarli 
per  qualche  tempo  in  dipar- 
te, per  olferrar  beo  bene  quin- 
to polla  la  fortezza  del  corag- 
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gio  in  mezzo  ad  un  mardofo 
cimento,  e come  puff*  un  fuo 
amante  inintcnerg'i  I*  amore, 
digiuno  da  ogni  piacere  . La 
carità  , quando  riceve  in  paga* 
mento  fegnalati  benefizj,  par- 
utii  favori  , inviti  luiinghie. 
ri,  trattamenti  cortefì  , può  ca- 
dere in  fofpetto  , che  fu  inte- 
relfata  ; ma  quando  fi  incor3g- 
gifte  traile  ferite  , traile  fpa- 
de  , traile  a ngofeie, e folfre  in- 
comodi, e patimenti , anzi  met- 
te a sbaraglio  la  perlina,  fino  la 
vita,  per  riportare  pel  fuo  og- 
getto amato  un  gloriofo  trionfo, 
oh  allora  si,  che  dà  buon  con- 
to, e chianllìmo  contutfegno 
ellere  il  fuo  amore , come  lo 
affomiglia  la  diletta  fpofadafa- 
grocelefle  ardore  incendiati , 
ad  ani  forte  morte:  forti!  ut  nttrt 
di  ir  elio  . E per  quello  appunto 
finto  Agollioo  mifura  U vee- 
menza dell*  amore  dalla  pro- 
porzione del  patire:  guantai  c/l 
cxcefas  amar/s , t cintai  itbet  ejfa^ 
& dohrit.  E a tale  oggetto  (anta 
Terefa,(all*  oppollo  del  popo- 
lo Ebreo,  che  ebbe  in  naul'ea 
la  manna,  piovutagli  dal  cielo 
per  pafeerfi  di  putridi  carnami 
dell*  Egitto, )ella  niufeando  la 
manna  de’  pucrri  sì  terreni, 
come  colerti  ,^voile  pafeerfi  di 

af- 


Digitized  by  Google 


NEL  GIORNO  Di  SAN  GIO.  EVANGELISTA  347 


afflizioni,  prendendo  dalla  fof- 
fercuza  lena  più  gagliarda  per 
fottoporfi  a maggiori  tormenti. 
E quello  per  intealiooe  di  un 
grande  , traboccante  amore  « 
Quindi  io  fentendo  ridire  gli 
flrapazzi  de’  fanti  Martiri  fi  ac- 
cendeva di  innocente  invidia 
verfo  la  loro  felice  forte,  e dc- 
fidcrava  , che  fi  fcaricaflero  fo- 
pra  di  ella  tutti  i furori  de’ p:ù 
crudeli  N'erooi , de’  più  infuria- 
ti Decj,  de’  più  barbari  Diocle- 
ziani  : anzi  parendole  poca_, 
pena  tutti  i martirj  , che  in- 
ventar può  fopra  la  terrai 
la  più  tirannica  ferocità,  paf- 
fa  ad  intendetela  coll’  infer- 
no , ideandoli , che  potfa  ade- 
guare il  fuo  deliderio  con_» 
metterla  a parte  di  tutti  queg- 
li ftrazj,  di  tutti  quei  cordo- 
gli , che  colaggiù  fi  ffrono  i 
dannati  , g'itgnendo  fino  a_> 
quello  di  efprimer  loro  tal 
feotimento.  Ànime  dilgrazia- 
te,  perchè  in  eterno  predi- 
te , penofiffimo,  martirizzante 
dolore  mi  apportano  quei  vo- 
flri  infiiffribili  crucj  per  non  ef- 
fere  tutti  a me  uniti.  Avoi  è 
efflizione  il  patire  fenza  ama- 
re, ed  a me  è afflizione  1’  ama- 
re fenza  patire.  E per  queflo 
fé  «Ha  chiede  di  terminare  la 


vita,  lodimanda  a buon  patto, 
in  fuppofizione , che  non  deb- 
ba fìare  in  continua  pena  , fen- 
za alaggio  di  gioja.  Gloriofiffi. 
ma  fama  Fede,  fono  ben  infor- 
mato, che  avendo  gettate  le 
voflre  fondamenta  fulla  pietra 
angolare  , che  è Crifto  , non  fi 
poflono  divellere  nè  venti  più 
furiofi,  né  fiumi  più  rapidije  la 
carità,  che  colle  fue  fiamme  fuol 
tutro  d 1 fi  r ugge  re,  maggiormente 
vi  rende  flabile.  Chi  lo  avrebbe 
creduto,  che  una  di  fello  fragile 
folle  coll’  amore  vortra  fofleni- 
trice  ! Sapete  riveriti  Uditori 
perchè  cotanto  io  Terefa  trion- 
fi I’  amore  ? perchè  fa  da  Gere- 
mia, che  la  lagrime  fpremute 
a forza  nel  torchio  della  croce, 
anche  fparfe  a diluvj , noo  pof- 
fono  fmorztre  gP  incendj  delP 
amore,  e fi  hanno  a converti- 
re in  allegrezze:  convcrton  lu- 
Elum  in  gaudium  . Per  lo  fleffo 
r flcffo  pur  fanto  Andrea  Appo- 
flolo  al  bello  incontro  del  pati- 
bolo preparato  per  martirizza- 
re il  fuo  corpo  , diede  per  co- 
sì dire,  in  ifmanie  di  gioja  fi- 
lmandolo come  aftro  benefico, 
che  gli  prefagiva  fempiterno  Ag- 
giorno nel  celefle  empireo,  ben 
prevedendo,  che  fe  la  crocifi- 
flìone  lo  avelie  incitato  al  pian- 
Xx  2 lo 
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to , farebbe  fimile  a quello  di 
cena  a moro  fa  colomba  , lècon- 
do  rifenfce  Ruberto  Abate,  la 
quale  cantando  gemevi,  e ge- 
mendo cantava  : columbi  canon - 
do  gcmitìéy gemendo  coni!  . Ab 
chele  anguille,  le  travrrlie,  le 
angofeie  non  polTono  elf-re  che 
foavi,  che  dilettevoli,  che  utili, 
contuttoché  avellerò  vile  !a  lor- 
gente  , e niolefla  Ita  la  cagione. 
Anche  i fiori  febbene  abbiano 
le  radici  nel  fango,  c d3  ter- 
ra ombrofa  germoglino  , pur 
fono  una  delizia  dell'  odorato; 
e ben  coloriti,  e dalla  natura 
dipioti, dalla  loro  vaghezza  rella 
forprefa  la  nollra  villa.  Onde 
fe  amate  Gesù  non  faprete  for- 
mare fe  non  le  afpirazioni  di. 
vote,  allorché  a Haliti  farete  dal-, 
le  perturbazioni,  dai  languori, 
ringraziandone  il  Signore,  che 
colle  trafitte  di  fue  fpine  , di 
fue  lance,  di  fuoi  chiodi  vi  fac- 
cia godere  il  vantaggio  di  elfere 
ammeffi  agli  abbracciamenti 
della  di  lui  croce, ed  alia  par- 
ticipaziooe  della  di  lui  morte. 
Rapprefentate  alla  voflra  fan- 
tafia  quel  vallo  mare  di  pene, 
ove  egli  dafier3  tempefla  agl- 
iaio, dice  vali  fommerfo:  veni 
in  olt'tudinem  mari;,  & tempe - 
fìat  dcmerju  me , che  molli  da 


DECIMA  r ’ 

si  poflente  efemplo  vi  gettere- 
te in  quelle  agitate  onde,  non 
per  naufragare , ma  per  riceve- 
re confola/ione  , non  elfendo. 
vi  fecondo  Tertulliano  maggior 
piacere, qu  loto  f avere  i piacer» 
in  fallidin;  nulla  major  voluptat, 
quam faftidiuM  volupiatìs.  E tan- 
to p’ù  farà  follecito  1*  attuffa- 
mento  fe  profcguiremo  a rifìet- 
tere  fu  ciò  che  Gesù  fece  di 
vantanraggio  per  muoverci  a fe- 
gusrlo.  iigli  per  non  li  efenla- 
re  dalla  legge  comune,  promul- 
gata dopo  il  peccato  originale, 
che  gl:  uomini  fi  nudrilfero, 
col  l'udore  dei  loro  volto,  e 
coll'  afflizione  del  loro  corpo, 
fatto  uomo  per  lo  amore,  che 
portava  all*  uomo  , li  folto-, 
pofe  alle  flagellazioni  , agli 
(Irapazzi , fino  a laicurli  con-, 
durre  fenza  aprir  bocct,  quali 
agnello  tutto  manfuetudine,  al-> 
la  uccisone:  quafi  agnut  od  oc- 
ci  fio  ne  ut  duci  ut  cjl , (y  non  ape - 
ruit  ai  /uum  . Quello  è poco, 
quello  è poco:  aodiamo  innan- 
zi, r*> i molto  più  da  dire,  per 
più  efficacemente  conthiudere. 
E per  dir  o con  tutto  fondamen- 
to ci  fia  lcort3  fan  Giovanni  Gri- 
fo  II  omo . Quello  gran  dottore' 
addimanda  per  qual  ragione,  fe 
fui  calvario  era  già  compiuta  la 
redea- 
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redenzione  , perni  ife  Criflo  , 
che  di  Longino  g'i  folle  con  ap- 
puntata lancia  aperto  il  coliate? 
t'iponde  con  acutezza  , che  fu 
più  che  fufficientr,  anzi  pòche 
foprabbondante  lo  fborfò  per 
(oddufare  li  divina  giullizia  con 
ifpirgere  il  fangue,con  loffi  ire  la 
morte;  ma  per  dirne  altro  mag- 
giore,e p ù evidente  contraile, 
gno,  inoltrò,  che  febbene  era  af- 
fai quanto  avea  patito  per  appa- 
gare 1 rigori  della  vendetta,  oon 
era  però  aliai  per  contenttre  lo 
brame  della  carità.*  qued/at  erat 
redcmptioniynonjot  erat  amor?. 
Trafportiamo  addio  tal  manife- 
sto contradrgno  a noi  per  vede- 
re fe  in  noi  (1  ritrovi . Per  runo- 
flrare , feti  cuore  ha  dilezione 
per  Iddio,  bilogna  eco  odiar 
fe  dello,  fe  dello  occida  ; poi- 
ché 1*  amore  dee  edere  pieto* 
famente  crudele,  che  non  fa  rav- 
vivare il  cuore,  fe  non  lo  met- 
te io  croce,  e non  lo  affi  gge. 
Vanno  del  pari  nella  fcuola  del 
Signore  amire  , e patire,  e chi 
p'Ù  par ifce,modra  di  più  amare, 
colicche  il  patimento  è figliuolo, 
ed  mfiememente  tedimomodel. 
I’  amore.  Per  Io  eh*  Tanto  Ago- 
stino, feotendo  , che  fan  Pao- 
lo non  viveva  in  fe  , ma  ic  Gri- 
llo , fa  ioteodere  a uoi , che 


non  avrebbe  goduto  io  Criflo 
una  vita  migliore.  Ce  prima.» 
nei  campi  di  Damafco  condot- 
ta non  avelie  una  vita  mortifi- 
cata, con  affliggere  le  proprie 
paflioni,  ed  i proprj  appetiti:  «a* 
ili?  poflca  Cbri/ius  vivere! , tufi 
prìm  occider  et ur  in  co,  qued  an - 
tea  male  vixijfc t . Interroghia- 
mo addio  001  Udii  fe  peramo- 
re di  Dio  occidiamo  I’  amor 
proprio,  e ci  fottoponghiamo  A 
ogni  crucio,  portiamo  ogni  gio- 
go; e ritrovando,  ebe  o>‘pput 
li  mortifica  il  fenfoconon  bili- 
zio  , che  neppur  (ì  dimiomfee 
la  menfa  di  un  cibo  , che  nep- 
pur fi  commuta  il  teatro  in  ri- 
tiro(diiò  anche  di  meoo)ch« 
non  fi  nega  agli  occhi  un  pò 
di  ripofo  , al  corpo  un  pò  di 
foli  levo,  allo  Ipirito  un  pò  di 
orgoglio  per  amor  di  Dio,  polè 
fumo  noi  11  e dì  eder  giudici,  eh» 
non  diamo  legno  di  amare  Dio» 
Quedo  è un  punto  di  grave  im- 
portanza ; perchè  punto  d’  in- 
terminabile eternità  ; avvegna- 
ché fi-oza  P amore  di  Dio  I’  ani* 
ma  fi  rende  v ttima  di  perpe- 
tua doglia  , e coll’  amore  di  Dio 
lì  apre  la  via  alla  ceìefte  patria. 
Vorrei  pur  trovare  il  ripfo  a 
quello  d ifnrdme  ; ma  non  lo  tro- 
verò , fe  Dio  ooq  dice  a mcJ 

que»- 
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quello,  chedirtead  Ezzecchiel- 
lo.  Levali  in  alto  per  virtù  del 
mio  fpirito,  ed  approdato  al 
mio  trono,  prendi  degli  acce- 
fi  carboni,  che  fono  tra  Cheru- 
bini, ed  emp  utene  amendue  le 
mani,  fpargegli  fopra  la  città 
di  Gerofolima  : itrple  tnanum 
tttarn  prunii  ionii)  q-tat  Jìint  in- 
ter Cbcrubhn , <*r  tjfundt  fuptr 
tivìtatem . Allora  vorrei  (ubilo 
ancor  io  falire  allo  (ledo  divino 
foglio,  fe  mi  fuile  permeilo,  e 
prefa  in  abbondanza  di  quella 
fiamma,  ritornato  fu  quello  per- 
gamo la  vorrei  fpandere  fu  que- 
llo mio  Uditorio,  che  avendo 
tutta  1*  attività,  lo  (lrugg'*reb- 
be  in  lagrime  di  compunzione, 
fe  non  averte  amato  Dio,  con 
proponimento  ftabiledi  amarlo 
nell’  avvenire.  Ma  perchè  ag- 
gravato dalla  carne  non  porto 
tanto  in  alto  falire,  almeno  mi 
conceda,  per  fua  bontà,  tanta 
grazia  d’  infmuargli  le  maniere, 
come  debbili  amare,  e fpero, 
che  fpeculativamente  inrtruito, 
diverrà  in  pratica  amorofo. 

TERZO  PUNTO. 

Nella  fcuola  della  teolo- 
gia, e molto  più  nella  fcuola 
della  carità  s’  infognano  mol- 


ti modi,  che  inflruifcotto  co- 
me (i  debba  amare  Dio.  Sooo 
però  tanti,  e tali,  che  la  (Iret- 
tezza  del  tempo  non  permet- 
te far  menzione  di  tutti;  ondo 
fa  d’  uopo  riflringerfi  a quet- 
li,  che  da  Voi  fi  poffoao  con 
maggiore  facilità  intendere^  da 
me  con  più  chiarezza  fpiegire. 
Effondo  Dio  unente  per  erten- 
za  unico,  fommo,  eterno , non 
evvi,  nè  vi  può  edere  chi  puf- 
fa  negare  di  doverli  amare  con 
modo  indivifo,  con  modo  in- 
tenta, con  modo  indefeffo.  i. 
Con  modo  indivifo;  perchè  do- 
vendo edere  un  amore  d’  in- 
comparabile (lima,  non  può  co- 
municarfi  ad  altro  oggetto;  t. 
con  modo  intenta;  perchè  do- 
vendoli amare  con  amore  di 
veemente  forza,  non  può  dimi- 
nuirli in  alcun  grado;  3.  eoa 
modo  indefeffo  ; perchè  doven- 
doli amare  con  amore  d’ incef- 
fante  perfeveranza,  non  può  la- 
fciarli  in  alcun  tempo. 

i.  Quantunque  le  qualità- 
di,  anche  più  gloriofe,  che  lì 
ritrovano  nelle  creature  ragio- 
nevoli abbiano  feco  unita  la 
imperfezione,  decorrendoli  del— 
T amore  dovuto  a Dio  coone. 
(lare  fi  deve  con  tali  circollan- 
ze,  ebe  lo  rendano  nobile,  e 
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di  (lima  incomparabile  . Lo  che 
non  (decederebbe  fé  ad  altro 
oggetto  fi  potette  comunicare, 
ettendo  Iddio  folo , e quello, 
che  è:  ipfìe  enim  fola:  ejl . 

E per  quetto  fedendo  in_» 
trono dimaettofa  fovranità  proi- 
birce  il  rivoltarli  agli  idoli,  ef^ 
fendo  egli  1’ unico  Signore,  che 
fopra  ogni  cotta  deefi  filmare  : 
nolìte  converti  aiidola:  ego  Do - 
mìnus . E vuole  con  tale  impe- 
gno quefio  tributo  di  (ingoiare 
veneratone,  che  minaccia  fi- 
ho  la  morte  a chi  volette  offe- 
rire incer.fi)  ad  altro  nume .*  qui 
immolli  Dijs  oc  c;  de  tur , practer- 
quam  Domino.  Ed  è giufiiifima 
la  indignazione . Se  egli  no» 
ama  altri  fuori  dell’  uomo  , 
Tuomo  non  dee  unir  altri 
fuori  di  Dio  ; e (e  Dio  ama  tto- 
lamente  I*  uomo,  l’uomoamar 
dee  -(blamente  Dio:  e pare  , che 
ne  ttacefle  pur  fan  Bernardo  il  ri- 
flclfo:  non  aliud  vati,  quam  ama- 
ri:  quippe  n n aliud ornai . E per 
quefio' cflendofi  introdotto  tra 
Dovelli  CriftiaH?  di  Corinto  una 
certa  codumaoza  di  parlare, 
che  non  era  di  gradimento  all* 
Appoftolo,  di  edere  chi  di  Pie- 
tro, chi  diPaolojchi  di  Cefi, 
chi  di  Apollo.Tutto  quello,  che 
avete  , dille  loro  è vofiro  . Noi 


fiamo  puri  minidr.-e  a rifletter* 
con  accorta  prudenza,  e a buona 
equità,  non  liete,  che  di  Ge- 
sù Grido  Tuoi  veri  feguaci,  e 
cootteguentemente  Tuoi  fedeli 
amatori,  che  non  dovete  divi- 
dere la  gloria, ed  a lui  folo  do- 
vete predare  tutta  la  riverrà-* 
2a:  omnia  enim  vcflro  furtive  Pa- 
ulutyfive  Apollo,  fiveCepbat,  mini - 
Ori  ejus , cui  credidijìis  : omnia 
enim  veflrofunt,vof auto»  Cbrijììy 
Cbrìjìui  autent  Dei.  E gl  ie  ae  do-- 
vete  predare  in  tal  maniera,  e 
con  tanta  rigorofità  , che  non 
v*  abbia  lungo  alcun  altra  crea- 
tura . Io  che  defidcro  fempre 
moralizzare,  perchè  bramo  di 
pugnere,non  già  per  pattione,ma 
per  utile,  ettendo  ciò  il  prin- 
cipale feopo  d*  un  fervorofo  pre- 
dicatore, moralizziamo  (ù  que- 
llo particolare.  E per  far  più 
colpo,  dal  vado  campo  dell  a fa- 
graScrirtura  prefeeigafi  un  fat- 
to. Uditelo  con  genio,  quan- 
tocliè  la  detta  moralità  farà  pro- 
va di  quello,  che  fi  propotte  , 
e di  conferma  di  quanto  fi  ditt- 
tte  . Se  non  vi  fuffe  nota  la  pre- 
mutola lettera  feriti  a da  Gere- 
mia agli  Ebrei,  allorarhè  fchia- 
vi  fe  ne  (lavano  in  Babilonia, 
ecco,  che  ve  la  riporto  lette- 
ralmente colio  dettò  fentto.  Miei 

ili- 


Digitized  by  Google 


3J3  PREDIO 

ddettirtimi , I’  ardente  delio,, 
che  nuilnfco  delia  vollra  falvez- 
za,  che  mi  Ha  a petto  quanto 
la  mia  propria,  mi  violenta  ad 
avvertirvi , che  dovendo  per 
foddisfazione  della  divina  ven- 
detta far  longa  dimora  tra  Cal- 
dei non  vi  lafciate  fedurre  dai 
loro  codumi.  Vedrete  quella 
fuperdiziofa  gente  tributate-» 
adorazione  a fallì,  diverti  nu- 
mi, perchè  altri  di  oro  , altri 
di  argento , di  pietra, e di  legno 
altri:  videbiti r in  2t abylon'ta  Deos 
aureo: , & argenteo^  ér  Lapideo 
& ligneo:.  Olferverete  empi  fa- 
cerdoti,  quafi  giovenchi  portar- 
li (opra  troni  eccelli  per  le  con- 
trade , e per  le  piazze;  e non 
contenti,  olferverete  porgere 
inchini,  bruciare  incenli , can- 
tare inai.  Volgete  altrove  lo 
(guardo  , ne  vi  lafciate  preoc- 
cupare dalla  corrente,  fe  non 
volete  naufragare  : videte  ne  voi 
fimilei  efficiamini.  Anzi  nel  men- 
tre quella  tffafonata  cieca  ciur- 
maglia piega  il  ginocchio,  e 
preda  loro  il  culto,  dite  ocl  vo- 
flro  interno,  e ditelo  con  ani- 
mo rifoluto:  te  folo  Dio,  re 
dei  fecoli  vivo,  e vero,  immor- 
tale, ed  inviabile  conviene  ado- 
rare, e te  fole  fervire . E’  tan- 
to chiara  la  cfprelCooe,  che  ciaf- 
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cuno  anche  di  corto  intendi- 
mento capifce , che  fi  dee  ama- 
re Dio  con  modo  iodivifo,  per- 
chè dovendo  elfere  un  amore  di 
incomparabile  (lima,  non  può 
comunicarli  ad  altro  oggetto. 
Non  evvi,  nè  giammai  elfrr  «i 
può,  chi  polla  Dare  a bilan- 
cio con  Dio.  Egli  folo  dee  ef- 
fe: riverito  , egli  folo  amato. 
A quello  folo  debbono  edere— » 
indirizzati  i vodri  penfieri  per 
regolare  i vodri  coflumi,  le  vo- 
dre  operazioni,  i vortri  fenti- 
menti:  ed  allora  non  faranno 
conforme  alla  moda  del  corren- 
te fecolo  , quale  con  affettata 
divozione  vuol  elfer  mezzo  di 
Dio,  mezzo  del  mondo.  Gli 
uomini,  che  prefentemeate  vi- 
vono, eoo  iofegnamento  di  lar- 
ga morale  proccurano  di  accor- 
dare i tedi  di  pietà  , e di  cor- 
ruttela con  frequentare  i fan- 
tiffimi  Sagra menri , fenza  però 
lafciare  le  lafcive  rapprefenta- 
jioni;  con  falutare  le  divote 
immagini,  fenzi  però  abbor- 
rire  le  veneri  ; con  udire  i fagri- 
fizj , feoza  però  adeaerfi  dalle 
mormorazioni;  con  recitare  i 
rofarj,  fenza  potò  reprimere  gli 
appetiti:  vogliono  accordare  la 
loro  p'etofa  divozione  col  mal- 
vagio vivere;  fervira  Dio,  go- 
dere 
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dere  i!  mondo  ; edere  Israeliti 
di  giorno,  e Fil'ftfi  nella  none; 
adorare  in  pubblico  il  crratore,e 
le  creature  in  privato.  Che  rego- 
la è mai  quella  , mettere  in  cal- 
mi li  fioderefi,e  camminare  a 
feconda  delle  paflioni  ? Nono, 
fecondo  le  leggi,  elprede  nel 
Vangelo,  non  li  può  edere  parti- 
tanti del  mondo  con  aderire  a 
ciò  che  detta  la  coni upifcenra, 
e di  Di  ), eoo  odei  Vare  c:ò  che 
richiede  la  ('aulirà  . E perchè 
non  penfute,  che  le  prove  fieno 
formate  dal  mio  Capere  , e di 
propria  autorità,  Canto  Atana- 
iui , e Canto  Anfelmo  , due— » 
principali  luflenitori  della  Chie- 
fa,  eglino  ne  formano  una, 
che  a mio  credere  , anche  a voi 
dee  comparire  efficace  . Cerca- 
no quelli  per  qual  ragione  1* 
eterno  Padre  volle,  che  la  re- 
denzione del  geoere  umano  fi>f- 
Ce  di  così  alto  prezzo,  che  co- 
ll irte  la  vita  del  filo  unigenito 
Figliuolo.  Non  poteva  Iddio  per 
mezzo  di  un  Ang'olo  fcioglier- 
ci  le  catene  del  peccato,  e dal- 
la (chiaviti!  del  demonio,  Ccam- 
parci  dalle  pene  dell’  inferno, 
e aprirci  le  pone  del  par.adiCo? 
Certo  che  sì:  ciò  nulla  oliarne, 
egli  perfonalmente  vedendo  le 
soffre  umane  fpoglie  ci  ba  vo- 


luto ricattare,  ed  efferci  re- 
dentore, come  ci  fu  creatore; 
affinché  al  dilui  Colo  amore  ci 
delfinio  io  potere  , e lo  amaffi- 
mo  come  Doffro  unico  bene,  ed 
il  noffro  amore  non  fi  aveffe  a di- 
videre parte  a Dio,  che  ci  avreb- 
be creati,  e paite  all’Angelo, 
che  ci  avrebbe  redenti.  Conve- 
niebat  : ( alcoltate  come  lo  es- 
prime il  primo  Santo  nomina- 
wfionveniebat  rednnptìoncm  fieri 
per  cani , qui  naturar  Dominai 
trai , ne  oliata  nobh  Dominata 
agnofeeremut.  Ed  il  fecondo  non 
con  minore  Cpirito  comprova  lo 
ftpffo:  qui  treavil  te  , ipfe  rede- 
nti! te , ne  amoretti  tuutn  divide- 
rei , parti m creatori , par  firn  tri - 
buem  rcdetnptori . Quali  dirvo- 
leflero  quedi  Santi  valentuo- 
mini . O uomo.*  ha  voluto  il  tuo 
creatore  edere  infiememente 
redentore  per  levarti  I* occafio- 
ne  di  render  divifo  il  tuo  affet- 
to alle  creature,  come  fareb- 
be Cucceduto  io  calo,  che  un 
Angelo  ti  aveffe  rife  aitato;  per- 
ché Ce  altri  fuori  del  fi  gliuolo 
di  Dio  aveffe  operata  la  reden- 
zione, a quedi  faremmo  rada- 
ti debitori  , come  a quegli,  il 
quale  ci  averte  redenti . E que- 
lla è la  cae  one  , (è  mai  I’  ave- 
te Tentila  dire,  perche  Iddio 
Yy  culmo- 
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comandava  nel  Levitieo,  che 
gli  Tufferò  offerii  ucce  li  interi, 
r.ffendo  quelli  (imbolo  dei  pre- 
deAinsti,  non  volle,  che  li  di- 
videlfero  , per  fjre  ben  com- 
prendere, che  tulio  T aniorc 
a Dio  fi  dee  ; e non  tome  i 
peccatori , che  Io  h.tnno  divifo, 
parte  al  creatore,  parte  are 
creature,  conforme  ce  ne  av- 
vila il  profeta  Olea:  divijun i ejì 
cor  coruw  . Non  lì  può  piegar  I* 
animo  da  due  parti,  unendo  al 
culto  divino  il  compiacimento 
terreno;  perchè  allora  dell’  amor 
vile,  alimentato  dal  ft> Aumen- 
to del  demonio,  dal  calore  del 
fenfo,  dal  piacere  del  genio, 
refirrebbe  I*  amore  divino  tal- 
mente foffogato,  che  noi  pntre- 
Ae  , o almeno  con  difiicoltà,  più 
riaccendere  ; ed  io  con  tutte  le 
fatiche  del  miniAero  , non  avrei 
ricavata  quella  utiliti,  che  pro- 
dar fuole  la  Temenza  evangeli- 
ca ; perchè  caduta  farebbe  o 
fuori  di  Arada,  o fopra  la  ter- 
ra. E così  la  miAica  vigna  del- 
la voAr*  anima  al  più  dell’ amo- 
re di  Dtofe  germogliati  avelie 
fiori,  non  avrebbe  però  nell’ 
uomo  prodotti  frutti.  Non  mi 
voglio  però  abbandonare, Tempre 
più  anelante  della  voArafalute, 
e voglia  profeguire  per  vede- 
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re  fe  coll*  effef  importuno,  vi 
poteilì  volgere  ad  smare  Dio 
con  modo  intenfo  , che  fi  richie- 
de in  chi  è di  Dio  vero  aman- 
te; perchè  dovendoli  amare  Dio 
con  un  amore  di  vren  ente  for- 
za , non  può  diminuirli  alcun 
grado . 

a Una  gagliarda  prova  fu 
quella  materia  prender  fi  può 
da  chi  appunto  comanda  una 
tal  carità:  e la  Arda  clpreffio- 
ne  , per  eller  vivace,  farà  ar- 
gomento concludente  . Udite- 
la eoo  follevato  Ipirito  ; e poi 
tra  voi  Aedi  formate  giudizio, 
fe  è vero  quello,  che  fu  pro- 
poAo  : diii*et  ^Pom/num  Deum 
tuum  ex  loto  corde  (ut , ex  tot* 
anima  Ina  , ex  omn.  bui  vìriàut 
tati  . Lo  che  indica,  anche  • 
cielo  foretto,  che  fi  dee  amsre 
Dio  in  tal  modo,  che  il  cuore, 

I*  anima  , e tutte  le  forze  deb- 
bano impegnarfi  nella  dilezio- 
ne, che  non  fi  poffa  argomen- 
tare eifer  mancante  , e che'  fi 
poffa  conchiudere  , che  fi  ama 
fe  non  quanto  fi  dee,  almeno 
quanto  lì  può  . E quando  vo-  . 
gli  a te  di  tal  verità  forte  con- 
ferma , fate  r fleffione  , ma  che 
fia  profonda  fu  quello,  che  dal- 
la bocca  della  increata  Sapien- 
za fu  taciuto,  e fu  pubblicato. 
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Quando  ella  in  trono  di  mae- 
ftà  fece  comandamento  , che  fi 
«mafie  il  profilino,  vi  pofe  il 
tcrmioe , che  fi  amafie  come 
noi  Aedi:  Dilige: proximum  ,fi- 
tut  te  ipfumi  ma  ordinando  , 
che  fi  amafie  Dio,  afiblutamen- 
te  l'ordinò,  lenza  porvi  limi- 
tazione : dilige:  Dominarti  Deum 
tuarn  ; per  dare  ad  intendere  il 
modo  intenfo,  con  cui  fi  dee 
«mare  , fenza  poter  in  alcun 
conto  diminuire  l’amore.  E la 
ragione  della  ragione  per  Tem- 
pre p ù profeguire  ad  argomen- 
tare, c conchiudere,  può  ef- 
ferej  perchè  effondo  certifiimo  , 
e Io  accordano  tutti  j teologi, 
che  Dio  ama  1’  uomo  col  mede- 
fimo  amore,  col  quale  ama  fé 
Aedo,  che  vuol  dire  con  un 
amore  infinito  , giufiizia  ben 
vuole,  gratitudine  ben  lo  ri- 
chiede, che  fe  non  può  1*  uo- 
mo, per  edere  creatura  , ama- 
re Dio  con  modo  infinito,  al- 
meno amar  lo  dee  con  modo 
intenfo  fin  dove  può  Aenderfi 
la  natura  , e la  forza  , fenza  di- 
minuirlo in  alcun  grado.  Dal- 
lo che  penfo , che  il  gran  Pa- 
dre Tanto  Agoftino  prendere 
motivo  gagliardo  di  formare 
altro  argomento  non  coll’  in- 
finito, ma  coll’ ioimenfo  . Effón- 


do Dio  di  Tom  ma  immenfiti  ,' 
ne  inferifce  con  irrefragabile 
confeguenza  , che  debbafi  ama- 
re fenza  mifura  : immenfu:  e: 
‘Domine  ^ et  ideo  , fentite  la  il- 
lazione, et  ideo  amari  debe:  fine 
mcnfura:  che  vuol  dire, con  ta- 
le intenfo  ardore, che  Io  amia- 
mo per  quanto  da  noi  fi  può, 
e fi  pongaogni  Audio,  perchè  da 
noi  fia  amato  con  tale  vee- 
menza , che  fia  all’  ultimo  fe- 
gno  giunta  la  carità;  e che  in 
alcun  conto  non  fia  manchevole, 
e fi  polla  rioiovcre;ma  fia  cofian- 
te  , e Aabde  qual  annofa  quercia, 
eh*  non  ifcuota  al  foflio  dei  ven- 
ti di  nuove  tentazioni  di  vol- 
tare a Dio  le  fpille,  per  darli 
all'efercizio  delle  compiacenze. 
Debbe  edere  quella  cafa  fonda- 
ta in  fulla  petra  ,cheperqu3n- 
to  fi  allaghino  all’ intorno  i fiu- 
mi; per  quanto  le  minaccino 
diroccamento  gli  aquiloni , non 
cede,  non  cade;  ma  quali  feo- 
glio  traile  più  infuriate  tem- 
peAe , fe  ne  A3  forte,  e traile 
più  orgogliofe  onde  , fe  ne  re- 
Aa  immobile.  Altramente  ope- 
rando fareAe  si  bugiardi  nelle 
vofire  bilancie,  che  più  cofii 
uo  efiìmero  loto,  che  un  infi- 
nito teforo  , che  più  pefi  una 
efaltazione  di  poAo  , uo  accre- 
Yy  a Tei- 
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fciniento  di  guadagno,  uno 
sfogo  di  fenfo , più  un  accen- 
finne  di  collera,  un  maneggio 
dipolitica,  un  contento  di  go- 
la . Tutto  quello  prrò  non  ti 
deve  intendere  con  tile  rigo- 
re, che  non  debbjnfi  in  alcun 
modo  amare  le  creature  . Pur 
a quefle  fi  può  portare  aff-tio, 
ma  con  cautela,  con  ge  lofi  a , 
purché  fervano  di  mezzo,  che 
a Dio  ci  conduca  , a Dio  ci  uni- 
fca, diDio  ci  ptCcitama  etiam  baec 
tempo)  alia,  f: d pini  amaillum  'fui 
Jecit  baec , et  ama  baec  propter 
cllut/i  , Tempre  come  maelìro  di 
amore  fi  fa  riféntire  il  nomi- 
nato finto  marfiro  . L8  nega- 
tiva di  amare  le  creature,  e 
voler  loro  bene,  none  «doluta, 
ma  condizionata,  cioè  che  non  fi 
amino  in  tal  maniera  , che  ad 
etfe  fi  unifea  il  cuore,  che  non 
fe  ne  polla  diftaccare  j e che  ad 
effe  fieno  fagrifi>«te  tutte  le 
premure  , dirette  tutte  le  idee. 
-Allora  an/i  che  amare  le  crea- 
ture per  amore  di  Dio,  (ì  di- 
fprezzerebbe  Iddio  per  amare  le 
creature,  fidubbio  può  nafee- 
re  dove  più  penda  il  voftro 
amore:  e fe  ne  volete  venire 
in  chiara  cognizione,  efamina- 
te , come  ci  infegna  fan  Lo- 
renzo Giuftinuao  , aia  feria- 
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mente,  ciò  che  penfite  : v‘c  nojfe 
qwd  ama i ? attende  quii  cogitai. 
l'enfateci , penateci  ; e rintrac- 
ciato il  vero  , file  quel  propo- 
(ìto , che  vi  par  p ù neceflfario, 
prendete  quel  regolamento,  che 
vi  pare  più  pioprio  p-r  afficu- 
rarc  la  voftra  eterna  falute  , 
p-r  isfuggire  la  voltra  eterna 
dannazione  . E tanto  più  penfa- 
teci  profondamente , quantochè 
comparifce  nel  moderno  vive- 
re, che  più  di  Dio  fia  amato 
rigo*  altro  oggetto,  che  vada 
a g^nm  , e favorifea  1*  appeti- 
to : e dal  grande  A'effandro  fe 
ne  può  prendere  il  rifeontro  . 
Quelli  amava  Cratero  , ed  Efe- 
(ì  one  ; ma  perchè  era  di  fe- 
rreo d fce'nime  to  conobbe  la 
irregolarità  dell’  affetto  . Oateti 
dille  accortamente  , amai  re- 
grtr.  , Epb-/lion  jdUxanJrtcm  . 
Cratero  nudrifee  per  me  amo- 
rnfn  cuore  , perchè  come  re 
lo  pofio  innalzate;  Efeflione  mi 
vuol  bene,  perchè  fono  fuo  fi- 
gnore  j Cratero  ha  dilezione 
per  fe  , Efeft ione  per  me  ; Cra- 
»ero  ama  il  fuo  avanzamento, 
Efellione  adora  il  nvo  merito, 
e mi  ama  con  alletto  intenfo, 
perchè  con  affetto  puro , di- 
llaccato  , perfetto,  Già  capille 
coaie  dee  edere  il  vofiro  ver- 
ità 


Digitized  by  Google 


NEL  GIORNO  DI  SAN  CIO.  EVANGELISTA  }J7 


(o  Dìo  : anzi  pereffere  anche 
Iddio  di  Aledandro , effendo 
il  Re  de*  regi , ed  il  Signore  de’ 
dominanti  dee  edere  intrn- 
fidimo,e  f e fu (fe  podibile  , infi- 
nito.E  per  quello  appunto  ,che  è 
il  S’gnore  de’  Signori , che  vuol 
dire  il  più  pregevo'e  di  tutti 
gl’ ingemmati  diademi,  il  più 
prelibile  di  tutti  i vadi  im- 
peri > *n7'  lutti  gli  enti  p ù 
eccelfi,  tutti  gli  oggetti  pù 
gloriofi  a rimpetto  a lui  fono 
un  niente,  e perdono  tutto  il 
valore;  come  appunto  a com- 
parir del  fole  rellano  le  delle 
anche  p ù rilucenti , e p>ù  sfol- 
goranti lenza  luce  . fial  i»  che 
ben  li  comprende  edere  quella 
pietra  pr-tnofi  quel  telino 
nal'cofo  , quella  dramma  per- 
duta , per  lo  di  cui  acqui- 
no dobbiamo  vender  tulio  , 
lifciar  tutto,  per. hè  tutti  tutti 
con  tut»  i la  mtenfionedi  affetto 
lo  dobbi  uni)  imare, confi (lendo  il 
Vto  modo  di  amare  Dio  , per 
qu  mto  ne  fcnve  fan  Bern*rdo,in 
una  veemente,  e ordinata  vo- 
lontà di  am  irlo  : nibil  aliud 
e/l  amor  , qrtam  vcbemcns , et  be- 
ve ordinata  vtiun/as . 

j Quella  veemente,  e or- 
dinata volontà  non  avrebbe  il 
filo  rifatto,  fe  oaa  fi  * un  Afe 


in  oltre  con  modo  indefrffo. 
Se  deeli  amare  quanto  mai  fi 
può,  lì  deve,  anche  camini. 
n- odo  con  ordine  giudo,  amare 
incelTantemente  ; imperocché 
trafeurando  l’amore  per  qualche 
tempo  , per  divertirlo  altrove, 
non  lì  ama  quanto  fi  dee,  e 
quanto  fi  può  . Il  fuoco  della 
carni  , qual  dee  ardere  nel 
nollro  petto, come  nel  proprio 
altare,  non  dee  mai  finire. 
Non  badò  a Dio  , die  fi  fve- 
nalfero  le  vittime  nel  tempio, 
e che  ardeffero  lum  inole  faci 
innanzi  al  pri  piziatorio,*  ma  dì 
più  • ichicfe,  che  il  fuo  fuoco  folle 
Tempre  Tempre  ar  Jrrte,nr  giam- 
mai lì  fpe guelfe  : ignit  in  alta- 
ri fmper  ard'btt  . E la  ragio- 
ne anche  forte  può  edere  ; 
perchè  dovendo  tutte  Ir  nodiea- 
7Ìoni  avere  per  ikopo  il  divino 
amore  , tutto  il  nnlt  o operare, 
tutto  il  nollro  vivere,  n>>n  di- 
rò Tempre  nell’  ano,  effendo 
moralmente  imponibile  per  la 
nollra  umana  fragilità,  che  lì 
tenga  Tempre  in  Dio  fido  il 
peuliere  , ma  almeno  nella  in- 
tenzione dee  edere  un  conti- 
nuo ardente  amare  : ignis  in 
oliar/  n.eo  fetnper  ord  b>t  . E 
perchè  non  vengi  a crlfa'e  per 
cuaucauza  di  pabolo  , comanda 

al 
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si  facerdotc,  che  ogni  dì  vi 
ponga  legna  ; perchè  Tempre 
aceelo  li  mantenga:  quemficer- 
àos  nutriet  ìfubìjctctn  mane  liana 
per fiignht  dice  - Gli  Angeli  , 
che  veramente  ardono  di  amo- 
re divino  non  enfiano  giam- 
mai di  lodarlo*  e benedirlo  : 
ittccjjabili  voce  proclamarli  fan - 
Plus , SanPlus , SanPltitj  e Voi 
celierete  dai  fofpiri , dagli  af- 
fetti, dalle  tenerezze,  dalle 
benevolenze  ? Ah  no  no  ; fa- 
pendo , che  P amore  , come  fi 
regi  fi  ra  ne’  Proverbj , nunquam 
dìcityfufiicit , anzi  che  Tpegner- 
lo  per  qualche  piccolo  momen- 
to , dovete , per  ooo  deli  lì  c re , 
aggiugnere  nuovo  pafcolo,  per- 
chè fi  mantenga  continuo  1’  in- 
cendio . 

Quando  ne  vogliate  no 
efemplo,  che  vi  muova  a cò 
fare,  fpecchiatevi  in  Madda- 
lena , che  elfendo  fi 3 1 a nell’  ar- 
te di  amare  una  ferafiaa  , vi 
farete  Tuoi  perfetti  difcepoli  per 
imparare  ad  cflere  di  Dio  con 
modo  iriJefefio  fedeli  amanti. 
Quella,  dopo  elfer  rimefia  in 
grazia , dopo  aver  dato  prin- 
cipio alla  carità  , amò  Dio  lèn- 
za celiare  di  amarlo  ; lèmpre 
lo  feguì  per  afcoltare  le  di  lui  pa- 
role,per  vedere  le  di  lui  opere , 
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per  ammirare  le  di  lui  maravi- 
glie.Se  fi  porta  follecita  io  Betta- 
nia,fparge  fopra  di  elio  profumi; 
Te  Tale  addolorata  il  calvario, con 
elio  Tolfre  tormenti;  Te  egli 
muore  Tulla  croce,  ella  racco- 
glie il  di  lui  Tingue,e  lo  me- 
fcola  colle  proprie  lagrime  ; 
fe  lo  racchiudono  nel  fepolcro, 
cogli  Angeli  vi  prende  ripoTo; 
Te  rifiiTcìta  trionfante  , rimane 
occupata  nella  rimembranza  di 
tanti  favori,  nella  contempla- 
zione di  tanti  milìerj,  nella 
offerta  dj  caldi  voti;  e Te  noo 
lo  vede  più  colle  pupille  , (em- 
pre  lo  rumina  nella  mente  , 
giammai  lo  fcaccia  dal  cuore, 
addottrinata  dallo  Spirito  Tan- 
to , il  quale  infegna  elfer  la 
prova  di  una  vera  amicizia  , la 
(labilità  di  una  inceflante  per- 
fcveranzi  : unni  tempore  dWpjt% 
qui  amicus  e/l  . Così  pur  Voi 
operando  , eziandio  Voi  , come 
Maddalena  , amerete  Dio  ; av- 
vegnaché non  lafcerete  alcun 
tempo  di  amarlo,  e lo  ame- 
rete in  ogni  momento;  e in- 
tenderete quello  altilfimo,  fe- 
grcto  arcano,  che  1’  anima  a- 
mante  non  dee  giammai  celia- 
re dall’  amare  Dio,  ma  deve 
vie  più  innalzai  , per  eminen- 
te che  fia  il  grado  della  eari- 
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tà  , iti  cui  lì  trovi.  ' N fulminatte  la  maledizione.  Dove 

Per  vero  diré  la  prova  è qui  iidfie  il  dubbio, (i  nalconde  il 
di  pnlfo,  pèrche  fondata  lu II*  mittero  . Sapeva  bénilTimoGesù, 
efi*nip!o,  che  vuoi  dire  fui  fat-  dice  Tanto  Agoftino,  che  non 
to  efficacemente  conchiude.  Ev-  poteva  fruttificare,  perché  non 
vene  però  ufi  altro  , che  opera-  era  la  propria  fìagione;  ciò  nul- 
to  dalla  increata  fapienza  ac-  la  ottante  la  pumfee;  perchè 
crefcerà  la  forza  a quanto  li  è non  intefe  render  vittima  della 
detto  , e faià  gagliarda  confer-  fua  giudizi!  le  piante  infenlibi- 
mi  di  quanto  fu  propolio  . li,  ma  le  ragionevoli,  nelle 
Uditelo  con  attenzione, e rette-  quali  è colpevole  la  fieri I ità  , 
rete  piuttofto  convinti  , che  per-  fpezialmente  dell’  Amore, che 
fuafi  di  quanto  fin  qui  ho  proc-*  Tempre  dee  openre;  perché  I» 
curato  d’ inculcarvi . Ritornan-  loro  fruttificazione  non  dipen- 
do uni  mattina  ooftro  Signore  de  dal  tempo,  ma  dall’ arbl- 
da  Gerufalem  me  a Bettania  , trio  : ilio  rum  ( fino  le  (incere 
mentre  camminava  s’incontrò  parole  del  Tanto  Padre  ) illorum 
collo  fguardo  in  una  pianta  di  ejl  culpa  J1  criticai , quorum  foc - 
fico/  e quatt  che  fotte  invo-  cunditat  cfl  tolunta:  . Non  in 
gHatq  di  guflarne  il  frutto,  la  alcuni  giorni,  non  in  alcune  fo- 
m ti,e  la •ritmra  per  coglierlo;  1 *e n 0 i t a d r , non  in  alcuni  riti- 
rai in  vano,  perchè  vi  trova  ri  , non  in  alcuni  oratorj  (i  deli- 
folamente  foglie  : °Njbil  inve-  bono  efercitare  g'i  atti  d’ amor 
nit  in  ca  , nifi  folta  tantum  . divino,  ma  Tempre  in  ogni  tem- 
Entrato  come  10  ifdegoo  la  po  in  ogni  luogo. Se  Dio  in  ogni 
maledice,  e in  un  tratto  ari-  luogo,  ed  in  ogni  tempo  amò 
da  la  fa  divenire  .*  continuo  aru - ' noi  , come  noi  non  dobbiamo 
if.  Quello,  che  rifveglia  mag-  amar  lui  nelle  fii-tte  maniere  , 
giore  ftupore  fi  è,  thè  non  a-  nelle  flette  circottanze,  colle 
vette  d' incollerirfi  motivo  , per-  ttetfe  formule?  Così  dovrebbe 
chè  de’ fichi  non  era  il  tempo:  edere,  ma  egli  fido  fa,  fe  co- 

tto/» crai  tempàt  ficorttm  , e con-  sì  lìa.  C.ertamrnt<*  fe  non  lo 
feguentemente  fe  non  fruttifica-  svetterò  amato  gli  uomini  avan- 
va, nè  detta  pianta  nè  dell’ agri-  ti  , che  li  face tt-  uomo  , e com- 
coltore  era  la  colpa, e che  a torto  pariflc  amabile,  la  ingratitudine 

era 
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era  compatibile.  E*  un  pòdif- 
fieultolb  I*  edetr  liberale  di 
afF-  rio  verfodi  chi  (i  mollravi 
reftto,  dopo  edere  richiedo  da’ 
Profeti,  deiìdrrato  dal!e  gen- 
ti a moRrare  il  fuo  bel  volto. 
Per  vero  dire,  uno  fi  riduce 
mal  volentieri  a piegirc  il  gi- 
nocchio a chi  non  li  e giam- 
mai veduto  j e ne  fece  maturo 
rifieflo  fan  Piero  Grifologo  : 
quia  vi  fare  non  poter  ant , tri - 
Jie  exbiacbant  obfcquium  . Ma_» 
come  quello  sì  grao  fanto, 
voi , ed  io  potremo  compatire 
quegli  uomini , che  non  amano 
Ilio,  dopoché  lo  hanno  vedu- 
to, lo  hanno  praticato  , dopoché 
fmno  quanti  loro  abbia  con- 
feriti benefizi,  quanti  per  loro 
abbia  iftituUi  fagr* nienti, quanti 
per  loro  abbia  operati  miracoli, 
quanti  per  loro  abbia  fnff.-rti  in- 
comodi , quinti  per  loro  abbia 
fitti  viaggi, ora  portandoli  nelle 
citt  idi  , ora  nelle  folitudini,ora 
in  Giudea, ora  in  Samaria,  ora  in 
Galilei  , ora  in  Sidonn  , ora 
in  Gerico  , ora  in  Cafirmo, 
ora  in  Betanit  , ora  in  Belfa- 
iJa  : e fe  fu(Te  lecito  , gli  fi  po- 
trebbe appropriare  ciò  clic  fcrif- 
fe  Salomone  del  fole  , che  g rat 
per  tnerìditm  , ty  jl  Bitter  ad 
aquilonent  , lujlranr  univa  fa  in 
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tircuitu  ; poiché  ne!  giro  di 
tutta  la  Tua  vita  giammai  ebbe 
fermezza,  e Tempre  raggiran- 
doli ritornerebbe  a circuire  il 
mondo,  inflrueodoci  con  quello 
continuo  moto  edere  1*  amore 
allora  perfetto  quando  é inde- 
fedo.  E con  uoa  sì  rara  efem- 
plariià  , come  potranno  i fe- 
deli addurre  feufa  , fe  non  a- 
nuno  D'o  in  tal  guifi  ? sì  come  li 
feuferanno  dappoiché  fono  flati 
loro  fenperti  i gagliardi  (limoli , 
che  gli  fpiogono con  violenza  ad 
amarlo  con  far  loro  intendere  cf- 
fer  i più  predanti  la  fimp.itia  del 
genio,  che  gli  fpigne  ad  amar- 
lo , come  loro  prmo  principi'1  J 
la  dipendenza  del  vilfallaggio  , 
che  gli  (pigne  ad  amai  lo  come 
loro  fupremo  arbitro j la  ripo- 
fanza  dello  fpirito,che  gli  (pi- 
gne ad  amarlo , come  loro  per. 
peiuo  gaudio.  Dappoiché  fooo 
flati  loro  fenperti  i n anifelli 
contraflegni  , che  dimolirano 
con  chiarezza  fe  lo  amano  , con 
rendergli  capaci  edere  1*  ar- 
denza di  zelo;  pere  hé  non  ama 
Dio,  chi  non  difende  di  Dio  l* 
onorerà  oflstvaoza  di  Decalogo; 
perche  non  ama  Dio,  chi  n-  n 
efeguifee  di  Dm  la  legge  ,•  la  for- 
tezza di  coraggio;  p-rche  non 
aau  Dio,  chi  nou  li  impone 

per 
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per  Iddio  1»  croce  . Dappoiché 
fono  (lati  loro  intignati  i veridi- 
ci modi  come  lo  debbono  amare, 
influendogli  doverti  amare  con 
modo  iodivifo;  perchè  doven- 
doti amare  con  amore  d*  incom- 
parabile dima,  noo  può  comuni- 
carti ad  altro  oggetto  :con  modo 
intenfojperchèdovendofi  amare 
con  amore  di  veemente  forza, 
non  può  diminuirti  in  alcun  gra- 
do.-con  modo  indefeflo  ; perchè 
dovendoti  amare  con  amore  di 
incelante  perfeveranza  , non 
può  lafciarti  in  alcun  tempo  . 
Ah  che  fe  fopra  tutto  ciò  ti  fa- 
ceffe  maturo,  profondo  pon- 
deramelo, fenza  fallo  in  ogni 
miglior  guifa  ti  amerebbe  Dio , 
t Dio  farebbero  indirizzati  i 
noftri  difcorfi,  a Dio  trafmeffi 
i notiri  fofpiri  ,e  a Dio  appetii  i 
noftri  voti,  a Dio  cantati  ino- 
ltri inni  , a Dio  confagrati  i 
coltri  atti.  Non  vi  farebbero 
più  fpargitori  difangue,a  Dio 
fi  rimetterebbero  le  vendette; 
non  più  martiri  dell’  ambi- 
zione , per  Iddio  fi  deprez- 
zerebbero le  cariche  ; non  più 
idolatri  dell’oro  , in  Dio  ti  ri- 
porrebbero le  noftre  ricchez- 
ze; noo  più  adulatori  del  ge- 
nio, perchè  da  Dio  fi  ravvive- 
rebbero le  noftre  fperauze  ; non 
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più  favorevoli  del  fenfo  , a Dio 
fi  dedicarebbero  le  noftre  pudi- 
cizie . Riflettetevi  dunque  , mici 
riveriti , amati  Vditori , riflette- 
tevi, ma  fedamente  fenza  diver- 
tirvi altrove  , e fiate  pur  certi, 
che  applicata  la  voftra  mente, 
ne  ricaverà  un  grande  utile  il  vo- 
ftro  cuore  ; avvegnaché  non  po- 
tendo egli  non  amare  Dio  , non 
perderà  giammai  Dio,  par  con. 
feguenza  fcmpre  farà  felice  con 
Dio  , perchè  1’  amore  lo  trasfor- 
merà in  Dio:  amando  *Dtum  ,, 
tffieimur  *DU , chiude  con  vo- 
ftro  applaufo  quella  moralità 
fanto  Agoflino. 

SECONDA  PARTE 

Voi  avrete  ben  compre- 
fo  aver  fatto  io  ogni  sforzo, 
adoprato  ogni  artifizio  per  in- 
durvi ad  amare  Dio  . Tutta  vol- 
ta temo  , e lo  temo  fondata- 
mente  , per  la  fiacchezza  del 
dire,  per  la  povertà  dell’  in- 
ventare, per  la  rozzezza  nell’ 
imprimere,  che  non  avrò  ca- 
vato quel  frutto,  che  defide- 
rava  ; onde  avvilito  da  que- 
llo timore,  ed  ancora  ardente  ' 
della  voftra  eterna  falute,  fo- 
(litui rò  in  mia  vece  fan  Gre- 
gorio Nifleno,  che  per  cfTerc 
£ z crc- 


Digitized  by  Google 


ì62  PREDICA 

erudito  nueltro,  bravo  teolo- 
go , e di  gran  zelo  faprà  beo  egli 
meglio  di  me  far  colpo  fu  tale 
importantiflimo  punto . Noa  av- 
vi ( fcntite  come  la  difcorre  da 
par  fuo,  e f«  ha  trovata  1’ ar- 
te da  pervadere , da  convin- 
cer; , da  coflrignere  ) non  avvi , 
clic  una  fola  cofa  , che  ci  polla 
intimorire,  e fpaventare ; ed  è 
1*  edere  di  Dio  avverfari  : unum 
terribile  ab  amicizia  Dei  repel- 
li; come  per  Io  contrario  non 
avvi  cofa,  che  ci  polla  allatta- 
re, e compiacere;  ed  è 1’  ef- 
fere  di  Dio  amatori  : unum  tx~ 
petibile  , amicizia  Dei,-  imperoc- 
ché la  lontananza  dell'  amici- 
zia divina  , comcchè  fa  per- 
dere Dio  , infinitamente  giu- 
flo,  fa  incorrere  in  tulli  i mali; 
per  1’  oppofio  il  pofleflo  dell’ 
amicizia  di  Dio  , cotnechè 
infinitamente  buono  , fa  ac- 
quiltare  tutti  i beni . Dove  mai 
potete  trovare  ente  di  maggior 
perfezione,  e che  fia  a Dio  li- 
mile, liibentra  anchefanto  Ago. 
flino  a confermare  ciò  che  fu 
detto.  Se  Io  trovate  maggiore , 
migliore,  più  foave,  coufagra- 
tegli  pure  tutto  il  valtro  affet- 
to , clic  ve  ne  concede  tutto  1’ 
arbitrio  : aitai defidcra  nnijus , 

fi  meli us  Jt  flavi us  inveaeris . Ma 
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dove  lo  ritrovare!*  , fe  niuo  al- 
tro fuori  di  Dio  è di  infinita 
elfenza  , che  può  tutto  , che 
vede  tutto  , che  abbraccia  tutto, 
che  li  trova  in  tutte  ! univerfa 
ipfe  fum\  entra  a parte  , anche 
San  Giovanni  Grifoftomo , che 
unito  cogli  altri  due  gran  Pa- 
dri , dovrebbero  mettervi  in 
impegno  ad  amarlo.  E fe  tutta 
volta  troppo  attaccati  all' amor 
proprio  non  volete  faper  altro  , 
e rimaner  volete  in  accecamen- 
to, e Ilare  nello  iogaono  , fan 
Ftancefcodi  Sales  con  un  rac- 
conto, febbeoe  curiofo  ,è  molto 
però,  a propofito  per  moralizza- 
re con  arringatezza  ,econ  forza, 
che  vi  dovrebbe  muovere.Querto 
grande  fpecchio  de' facerdoti  , 
uiaellro.de'  contemplativi,  di- 
rettore degli  fpiriti  narra  una 
codumanza  , che  dai  popoli  O- 
rìentali  fi  efcrcita  nella  Etio- 
pia. Il  Monarca  di  quella  gen- 
te in  un  certo  giorno  dell' co- 
no fpedifce  in  tutto  il  fuo  vado 
impero  folleciti  melfaggieri  a 
portar  fuoco  , prefo  dal  fuo 
nobile  focolare,  che  chiamali 
fuocodel  Re  .Giunti  nelle  ville  , 
terre  , calteli! , e cinedi  chic- 
cheGa  degli  abitatori,  fpento 
il  proprio,  fi  ferviva  di  quello.  ; 
Io  non  voleva  mettere  a bilan- 
‘ ciò 
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ciò  il  fuoco  divino  col  fuoco 
terreno;  purè  mi  fon  lafciato 
tramortire  , folendo  , anche  le 
Emilitudini  triviali,  fpelTe vol- 
te intenerire  gli  animi  induri- 
li. Tanto  più  che  trattando- 
li di  un  affare  , che  trai  premu- 
rofi  è il  più  importante  , con- 
tiene sforzarO  per  non  render- 
lo tralafciato,  per  non  render- 
lo vilipefo . Quello  gran  Signo- 
re Gesù  Crifto  acccfo  il  fuoco 
dello  Spirito  Tanto  ordinò  agli 
Appofioli,  che  Io  fpandefifero 
per  tutto  1’  univerfo  mondo, con 
quedo  di  più  , che  non  per  una 
fola  volta  li  poteffe  prendere, ma 
Tempre  , ogni  volta  che  fi  vuo- 
le, non  in  un  folo determinato 
giorno, aia  in  tutto  I*  intero  anno. 
E Voi  non  ifpegnerete  il  voftro 
della  concupifcenza , della  fen- 
fualità,  della  irafcibile,  fuoco 
accefo  in  terra , perchè  arda 
quello  della  carità,  della  gra- 
zia, fuoco  difeefo  dal  cielo  f 
Sarefte  peggiori  de’  popoli  ido- 
latri, delle  infedeli  nazioni. 
Io  non  fo  darmi  ad  intendere, 
che  vi  polla  edere  fra  di  Voi 
alcuno  sì  protervo,  eh*  voglia 
trafhcareun  commutamento  co- 
li fvantaggiofo  j ma  quando  vi 
folle  , riprefo  anche  con  più 
energia  il  mio  fpirito,  vorrei 

Z 


feendere  da  quedo  pulpito  per 
rinvenirlo  nel  mioVditorio,  e 
ritrovatolo  , lo  vorrei  firingere 
al  mio  feno  per  ribaldarlo  con 
quel  pò  di  ardore,  conceduto- 
mi, non  per  virtù  del  mio  me- 
rito, ma  per  carattere  del  fa- 
cerdozio . E fe  pur  ciò  non 
baflaCfe  lo  vorrei  prendere  di 
pefo  per  {sbalzarlo  nella  for- 
nace dei  Serafici  : e fe  anche 
quello  non  folTe  fuffìciente  , in- 
tfodur  lo  vorrei  in  quello  fa- 
gratilfimo  aperto  collato , che  in- 
frammifehiato  il  cuor  divino  col 
cuore  umano, come  Dio  amai’ 
uomo, l’uomo  impanile  ad  ama- 
re Dio.  Così  le  mie  fatiche  non 
farebbonfi  fparfe  in  vano,  perchè 
le  mie  prediche  farebbero  date 
udite  con*  frutto  ; ed  il  mini- 
fiero  appofiolico  avrebbe  ot- 
tenuto il  fuo  intento  di  gua- 
dagnare anime  a Dio.  E per 
ifiare  fui  licuro,  che  ciò  pofia 
fuccedere  per  vofiro  interefie , 
e per  mia  canfolazione , aven- 
dolo già  introdotto  , come  udi- 
fie  , nel  divino  cofiato  ,ce!o  vo- 
glio rinchiudere  con  pregare 
quello  buon  Gesù  , che  non  Io 
voglia  !afciare  ufeire  finattanto- 
chè  imparato  non  abbia  ad  ama- 
rlo come  fi  deve  . Allora  farci 
certo,  che  poi  rimeflb in  libertà 
z 2 non 
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non  manderebbe  in  oblivione  trar  potette  nella  beatitudine^' 
quelle  lezioni,  che  gli  furono  permetta  pure,  che  non  fi  ria- 
infegnate  ne  credo,  che  po-  pra  ad  oggetto , che  riaprendoti 
, tede  giugnere  a non  amare.  Ma  non  precipiti  nella  dannazione. 
> Te  mai  mai  vi  giugnefle,  quafi  Mio  caro  , e riverito  Nazza- 
con  violenza,  vorrei  tornare  a reno  quanto  mi  (la  a petto  que- 
riferrario  con  fupplicare  di  bel  fio  punto , ben  conofcendo  , che 
nuovo  Gesù , che  non  lo  lafciaf-  aflìcuratolo  , molto  avrei  io- 
le io  alcun  conto  ufcire  eziandio  fluito  al  bene  del  mio  profilino; 
per  fua  riputazione  di  noo  ve-  avvegnaché  gli  avrei  accurata 
derfi  così  vilipefo  da  chi  per  la  gloria  della  celefle  patria  . 
innumerabili  motivi  dovea  ef-  Non  fono  degno  di  ricevere  da 
fere  amato.  E’ Tempre  meglio , Voi  alcuna  grazia;  e per  quello 
che  non  abbia  libertà  , che  a-  riconoscendomi  immeritevole—» 
vendola  dimoflri  TconoTcenza . di  ottenerla,  Io  fletto  fantilTì- 
So  , che  fu  lafciato  in  mano  del  mo  coflato  Ila  una  bocca,  che 
Tuo  configlio,  e tolta  non  gli  abbia  lingua  di  carità  per  chic- 
fu  la  indifferenza  di  porgere  la  dervela,  e dall’  amore  vofiro 
delira  a quello , che  gli  piace , o fia  TottoTcritta  la  Tupplica  . 
fi  a fuoco,  o fia  acqua;  ma  per-  Cosi  fia  per  noflra  Salute,  e vo- 
cbè  fe  lo  fece  aprire  , acciò  co-  lira  gloria. 


DISCORSI 

DELIA  N 0 VENA 

DEL  SANTO  NATALE 


NOSTRO  SIGNORE 

Ripartiti  /opra  i principali  /oggetti  con  cor  fi 
all'  incompre  njibile,  adorabile  mi- 
fiero  della  Incarnazione . 
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DISCORSO 


PRIMO. 

DELL’  INCARICATO  MINISTERO  DI  DUCE- 

. . , ’ ri/ 

Dux  fuijll  in  miftrtcoriia  tua  pepalo , quem 
redcm  'tjìi . 


Ppena  mi  cadde 
in  penfierodi  ap- 
plicarmi allo  flu»; 
dio  per  formare, 
e comporre  liu, 
Noven  a del  Tanto  Natale,  che 
come  rapito,  mi  fentii  dalla 
divozione  intenerire  il  cuore, 
non  meno  che  forprendere  dal- 
lo ftuporc  la  mente;  e poi  per 
altro  fondato  rifleffo  reftaiqua* 
fi  abbigliato,  feppur  dir  non 
fi  voglia  affatto  con  Tufo  ; avve- 
gnadiochè  io  Tifando  più  oltre 
lo  fguardo,  fubito  dubitai,  che 
prefo  Io  affunto  non  farei  ufei- 
to  con  riputazione  dallo  impe- 
gno , per  doverfi  difeorrere  di 
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tre  foggetti  di  si  alta  celsitu- 
dine, che  a confronto  di  ogni 
altro  della  più  ragguardevole 
nobiltà,  della  più  fopraemi- 
nente  eccellenza  fuori  di  effi , 
qua6  poca  luce  accefa  in  effi- 
mero vapore,  fi  disfarebbe  in 
caligine.  Già  da  quelle  parole, 
che  con  feda  da  Tanta  madre 
Chiefa  , particolarmente  in  que- 
gli giorni  fi  efprimono  , e fi  can- 
tano: Incarnata:  cjl  de  Spìritufan- 
Ele  ex  filaria  Vlrgìncjt  homo  fa- 
Vlu:  eft , ben  fi  comprende  ef- 
fer  quelli  il  Veibo,  la  Vergi-' 
ne,  1’  Uomo  ,e  che  per  con- 
frguenza  di  tutti  tre  formarsi 
debba  difeorfo  . Impref8  per 

vero 
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vero  d:re,  da  fgomen?3re  , non 
crtVndo  tanto  facile  di  rinveni- 
re artunti  proporzionati  ai  tem. 
po  , e che  fieno,  per  quanto  fi 
può  a tali  Perfonaggi  caratteri- 
flici  ;e  maggiormente  crefce  lo 
sbigottimento  , quantochè  fono 
molti, anzi  moltiflioii  del  Verbo 
incarna togFiscarica ti  miniflerj, 
quantochè  fono  molti  , anzi 
moltiflìmi  della  Vergine  gli  ot- 
tenuti privilegi  ; quantochè 
fono  molti , anzi  moltiftìmi  dell' 
Uomo  i necefl'ari , preparamen- 
ti . Non  voglio  tutta  volta  per- 
dermi d'  animo  , ne  vog.1  io  , che. 
il  timore  la  vinca,  e redi  tri- 
onfante. Il  cielo,  che  con  bel- 
le ftravagaoze  fa  fuppiire  alle 
mefchin*  intelligenze , ed  alle 
balbuzienti  lingue , permetterà, 
che  parli  in  me  la  voce  del 
celelìe  Padre;  e in  tal  cafo 
ogni  dubbio  faràfciolto,  ogni 
faftidio  fuperato,  ogni  orticolo 
abbattuto  . In  querta  fuppofi- 
zione  per  camminare  col  do- 
vuto ordine, principieremo  adi- 
fcorrere  degl*  incaricati  mini- 
fterj,cheefercitò  l’eterno  Verbo 
allora  quando  ei  venne  al  mon- 
do.H  perché  nell’Efodo  fi  efalta, 
e fi  acclama  per  efferfi  addof- 
fato  con  mifericordia  quello  di 
Duce  io  verfo  il  fuo  popolo 


o primo; 

da  erto  redento  : dux'fuifli  in 
mifericordia  tua  popuio,  qucm  re- 
demi/li , di  tal  minirtero  parle- 
remo in  quello  primo  giorno. 
E per  difcorrerne  ripartita- 
mente,  inoltreremo  , che  fi  po- 
fe  come  in  moto  per  riunire 
le  difperfe  milizie , fi  rnife  co- 
me in  debito  di  fuperare  le 
contrarie  forze  ; fi  trattenne  co- 
me infui  campo  per  dividere 
le  predate  fpoglie.  I.  Si  pofe 
come  in  moto  per  riunire  le 
difperfe  milizie,  afcrivendole 
al  vertillo  delia  grazia;  Il  . fi 
rnife  come  in  debito  di  fupe- 
rare le  contrarie  forze , diflrug- 
gendo  il  regno  della  colpa;  IH. 
fi  trattenne  come  infui  cam- 
po per  dividere  le  predate  fpo- 
glie , dirtribuendo  1’  acquirto 
delle  vittorie.  Quello  è tutto 
1’  importante  argomento  . Lo 
Spirito  fanto,  il  quale  fu  l’ope- 
ratore di  sì  ftupende  maraviglie 
mi  mandi  dal  cielo  tale  , e un- 
to raggio  di  fua  luce  , che  fer- 
vir  mi  porta  di  ficura  guida  in 
querta  sì  pia,  ed  alta  materia, 
ad  oggetto, che  quali  ardimento- 
fa  farfalla  io  non  redi  vittima 
di  tanto  fplendore;ed  a Voi  col 
fuoco  del  fuo  amore  rifcaldi  il 
cuore  per  accendervi  il  deli- 
derio , udite  che  avrete  le  pro- 
ve , 
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ve,  per  privarne  un  utile  fpi- 
rituale- 

I.  Pun.  In  certi  affanti, iquali 
polfono  piuttofto  confondere  , 
che  illuminare  la  niente  , anche 
di  fublime  fapere,  per  tender 
più  al  divino,  che  all' umano, 
prudentemente  convien  ricor- 
rere ai  maertri  accreditati  dal- 
la fami,  che  fieno  uomini  di 
particolare  (lima,  e di  profon- 
da dottrina  ad  oggetto,  che  fat- 
ti illuftratori,fb<nminiftrino  quei 
rudimenti  propri  per  irtruirc  gl’ 
intelletti,  fpezialmente  in  pun- 
ii,per  la  cognizione  de'  quali  con 
difficoltà  ne  portono  toccare  il 
fondo,  con  intenderne  il  lignifi- 
cato. Fra  tanti,  che  nella  f«- 
gra  Scrittura  fi  nominano,  il 
più  applaudiio , perché  il  più 
fcienziato  è P eterno  Verbo,  per 
edere  quel  vaio  di  elezione,  do- 
ve il  teforo  della  divina,  increa- 
ta (apenza  fi  racchiude.  Penfate 
fe  Egli  potrà  fervire  dilurne  per 
ifeoprire  quello  incaricato  mi- 
nirtero  di  Duce,  che  fi  iododò 
alloraquando  venne  ad  iocar- 
narfi  nel  mondo  , prendendo 
carne  umana  nel  puriflìmo  ven- 
tre di  Maria  . E per  dirtingue- 
re,  che  lo  ha  efercitato  con  quel- 
le proprie  condizioni , che  fi  ri- 
chiedono io  uno,  che  ad  un  tale 


porto  fi  a deflinato  , conviene  . 
fpiegarecon  chiarezza  quali  fie- 
no, e ti  ricerchino.  Infra  tutte 
le  altre,  che  fono  richiede  per 
efercitailo  con  decoro,  e con 
valore  è , che  per  lo  accora- 
mento dell’  efèrcito  fia  depredo 
1*  orgoglio  degli  «vverfari,  e 
rintuzzato  P attentato  dei  ne- 
mici ; affinchè  in  veggendofi  fu- 
perati,  e refpinti,  perduti  di 
animo,  ed  avviliti,  o fi  dieoo 
alla  fugi,  o cadano  vittima  del- 
lo fdegno  efangui  fui  fuolo  , 
trucidati  col  ferro,  o uccifi  dal 
fuoco  . Egli  di  tutto,  a fiore  di 
celerte  fapere  inrtruito, eziandio 
nella  età  più  frefea  , e negli  an- 
ni più  teneri,  ancora  pargolet- 
to fi  refe  forte  guerriero,  fat- 
to inoperabile  combattitore  fi 
pofe,  come  io  moto,  per  riunire 
le  difperfe  milizie,  afcrivendole 
al  veffiilo  della  grazia  ad  ogget- 
to, che  poi  unite,  valorosamen- 
te combattendo , affìcuralfero  P 
onore  della  vittoria.  Per  vero 
dire,  prima  che  ven'de  a regna- 
re fopra  di  noi,  e fofTe  oortro 
Salvadore,  il  tutto  era  diffufa- 
mente  difperfo,  perchè  il  tut- 
to era  maliziofamente  corrotto; 
avvegnaché  gli  uomini  erano 
lutti  difertati , perchè  tutti  era- 
no profughi . Quindi  ecco,  che 
Aaa  ap- 
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appena  appena  può  far  moto, 
ed  allungare  il  palio  (alta  or  in 
una,  or  in  altra  parte  per  far 
gente,  e trovata,  per  condurla 
(eco  con  più  ficurezza  alla_, 
fua  milizia  la  tira  , e condu- 
ce con  funicelle  di  carità  ; 
come  fe  ne  protefla  per  boc- 
ca del  profeta  Ofea:  trabameos 
in  Dine  ulti  ebaritatis.  Ma  per- 
chè quello  trabam  è futuro,  che 
non  indica  l’  opera,  alfine  Iìj 
prova  abbia  vigore,  inoltriamo, 
che  già  lo  abbia  fatto.  Fece  in- 
tendere a tutto  I’  univerfo  colla 
cfprelfione  di  Ezzeccbiello,  che 
egli,  qual  diligente  duce,  vo- 
leva ritrovare  le  fue  foldatef- 
che  , e voleva  così  grettamen- 
te unirle,  chenoo  poteiferocon 
facilità  ufeire  dalle  file  , e.di- 
fertare  altro  vedere  ego  requiram^ 
(y  quod  obje&um  crac  riducano , 
quod perierat  requiram  . Perdo- 
natemi,mio  caro , e unto  amabi- 
le Signore,  anche  quello  redu- 
cam , tir  requiram  è un  futuro  , 
il  quale  non  indica  1’  atto  . E 
poieficnda  Voi  immenfo,  come 
potete  cercar  luogo?  eflendo  Voi 
immobile, come  potete  andare  in 
giro?  Hanno  forfè  gli  uomini 
fuggiti,  e ribellati  rotti  i confi- 
ni della  voftra  immenfità,  onde 
folle  d’  uopo  il  muovervi , an- 


dare intorno  per  ritrovarli,  e 
riunirli  alle  bandiere  della  vo- 
llra  grazia?  Quello  mio  trafporto 
viene  riconvenuto  da  Tanto  Ago- 
llino,  il  quale  mi  rimette,  come 
ufeito  fuori,  full*  all'unto.  Ap- 
punto perchè  ciò  non  poteva., 
accordarfi  a Dio,  ne  a Dio  con- 
venire , Dio  fi  fece  uomo,  pren- 
dendo la  noftra  carne  ; e per- 
chè non  li  petwfTe  nella  guerra, 
fottopofe  il  fuo  corpo  ad  ogni 
battaglia;  e fu  il  primo,  che 
andando  ionanzi  per  ripararci 
ogni  colpo,  ci  liberale  dal  pe- 
ricolo : ut  not  de  ini  eri  tu  crèpe - 
rei  fuo  cor  pari  non  peperei t . E 
addio  alTblutameote  , l’eguitala 
operazione,  fi  può  dire;  venit 
Filiut  homi  ni  t qmererc , ut  qua ? 
erant  difperfa  congregarci  in  «- 
num . Lo  che,  anche  con  chia- 
rezza fenza  formare  altra  pro- 
va dimollra,  che  1*  eterno  Ver- 
bo venuto  al  mondo,  e prefo 
il  mioifiero  di  Duce  fi  mise  in 
moto  per  riunire  le  difperfe  mi- 
lizie, eafcriverle  a!  veifillo  del- 
la grazia.  E ciò  che  riempier  do- 
vrebbe il  coltro  cuore  di  con- 
iazione, e renderlo  innamorar 
to,  e intenerito  in  verfo  un  tanto 
diligente,  fedele  conduttore  fi 
è,  che  quello  operò  nei  fccoli 
palTati,  lo  fa  nei  tempi  prelen- 
ti. 
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ti.  Non  avvi  dubbio  (e  ve  Io 
dico  in  parola  di  miffionario  ap- 
pollolico  ) non  avvi  dubbio,  che 
tutti  quei  palli , che  allora  fece, 
che  tutti  quegl’ incomodi , che 
allora  foffrì  , che  tutti  quei 
fudori , che  allora  fparfe  per  ri- 
trovare le  anime  traviate  dal 
fentiero  della  falute,  il  tutto  fu 
operato  per  noi,  per  tutti, che 
farono  avanti  di  noi , per  quel- 
li , che  verranno  dopo  di  noi. 
Si  è forfè  fmorzata  in  effo  la 
fete  di  volerci  tutti  foldati  del 
luo  efercito  ? Guardi  il  cielo, 
che  per  Tua  parte  ci  voglia  cal- 
fare  dal  ruolo  dalle  fue  milizie. 
Che  nou  fi  porta  pureadefloal 
pozzo  di  certe  Samaritane  per 
chieder  da  bere,  affidato  della 
loro  unione  al  vero  bene  ? che 
non  batte  pure  addio  alla  por- 
ta di  certe  Maddalene  per  di- 
mandar lagrime,  e lavare  con 
tale  acqua  le  loro  colpe,  e ren- 
derle capaci  di  edere  aferitte 
alle  fue  infegoe?  che  non  lì  duo- 
le pur  adelfodi  certi  Sauli,  che 
in  vece  di  farli  fuoi  combattito- 
ri, fi  fanno  fuoi  nemici?  che  non 
rinfaccia  pur  adeffo  a certi  Tom- 
mafi  la  incredulità,  che  fiali 
fatto  vedere  a fuoi  difcepoli  per 
rimetterli  Culla  fede  di  fuoi  fe- 
guaci  ? nonchiama  puradelfogli 
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Zacchei  dall’  albero,  ì Mattei 
dal  telonio?  non  dichiara  pur  a- 
delTo  fuoi  generali  di  guerra  L 
Lodovici,  affinchè  vadano  a com- 
battere contro  i Turchi?  che  non 
ifpedifce  pur  adeffo  fuoi  difen- 
fori  i Savcrj , affinchè  fi  porti- 
tino  ad  ammaefirare  gl'indiani? 
Il  dubbio  (la,  che  fia  afcoltato, 
obbedito,  e noogli  fia  rifpofio 
coll’  Ebraifmo:  non  loquatur  nobit 
Dotninu^nc  forte  mtriamur\ quali 
che  i frequenti  impulfi  , le  con- 
tinue chiamate  a raccolta  a fuo- 
no  di  trombe  di  cariti,  fieno 
acute  fpadt  da  ferire,  infocate 
faette  da  uccidere,  fcaricate  ar- 
tiglierie da  fbaragliare,  provan- 
do afpra  pena  avanti  ancora,  che 
fia  principiata  la  battaglia  Si  fa 
fentirepur  adeffo  per  ogni  do- 
ve colla  lingua  dei  litoi  mif- 
fìonarj  , colla  bocca  de'  fuoi 
predicatori,  colla  voce  de  fuoi 
prelati , che  marcino  al  cam- 
po , alficurando  loro  il  trionfo, 
compromettendoli  di  elfer  loro 
compagno  nel  combattimen- 
to. Si  fa  fentire  anche  adelfo 
nei  confellìonarj , che  fc,  quan- 
tunque d i (ertati  faranno  ritor- 
no , mollandone  pentimento, 
non  ne  riceveranno  rigorofo  ga- 
fligo,  ma  ne  otterranno  plena- 
rio perdono,  dichiarandofi  ef- 
Aaa  2 fer 
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Ter  venato  a vifitare  il  Tuo  po- 
polo in  pace  , dopo  però  il 
conflitto  ; ed  a codiarne  fo- 
pra  erto  fempitern*  vita,  dopo 
però  la  campale  giornata;  come 
fi  ricava  da  fan  Luca,quale  Icrif- 
fe,  che  viGtò,  e facendo  la  reden- 
si me  del  fuo  popolo  : •Bijitaviti 
& fedi  redempdonent  plebi:  fuae. 
£ tante  premure  di  voler  tutti, 
di  chiamar  tutti  per  congregar 
lutti  (otto  il  fuo  veflìllo,  e dif- 
porre  tutti  al  conflitto  , rice- 
veranno in  corrifpondenza  il 
battere  la  ritirata,  il  prender 
la  fuga  ? Ciò  altro  farebbe,  che 
farlo  afpettare  , come  la  Spofa 
dei  Cantici , all*  ufeio  co’  ca- 
pelli inzuppati  di  notturna  ru- 
giada , e grondanti  di  bianca 
brina.  Sarebbe  un  isfuggirlo  ap- 
punto, perchè  ci  cerca;  fareb- 
be un  difertare  appdnto,  per- 
chè ci  vuole  congregati;  un  im- 
pigrire appunto,  perchè  ci  vuole 
folleciti.  Mio  buon  Gesù  non  fia 
mai  vero,  che  volendoci  al  voflro 
partito  , ci  polliamo  aferivere  al 
ruolo  de’ noflri  nemici  , demo- 
nio, mondo,  e carne . Vi  facerte 
noftro  capo  con  prendere  le  no- 
flre  fpoglie,  non  farà  giammai 
po(Tibile,che  ci  vogl’amoda  Voi 
slontanare,  ma  vi  vogliamo  Tem- 
pre feguire,  e con  Voi  fempre 
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combattere,  e per  Voi  fempre 
vincere.  Ci  alTaltioo  le  infer- 
mitadi,  le  perfecuzioni,  i difagj; 
veegano  pure  a trappe  contri 
noi  le  miferie,  le  ingiurie,  le  a- 
marezte  , che  incoraggiti  per 
a nor  vollro,  il  tutto  vogliamo 
faffrire  , a tutto  refirtere,  tut- 
to fuperare.  Parlateci  pure, quan- 
do vi  pare,  comandateci  pure, 
quando  vi  piace  : loqncrc  Domi- 
ne , thè  ciafchcduno  di  noi , 
come  vortro  vero  faldato  fr  met- 
terà in  ogoi  cimento  lènza  te- 
mere alcun  difallro,  quii  aud'it 
fervu:  tau: . Mai  (vanirà  dalla 
nortra  memoria,  che  fiamo  della 
vortra  armata  , tenuti  per  con- 
feguenza  a reprimere  tutti  i ne- 
mici con  ribattere  tutti  i loro 
aflalimenti,  con  evitare  tutti  i 
loro  inganni, con  ifeoprire  tutti  i 
loro  ftrattagemmi  . Allorachè 
Manalfe  dichiarò  guerra  contro 
Madian,  ed  Abimelecco,  quan- 
tunque uomo  privato,  e fola- 
mente  invertito  di  fpirito  dall* 
alto,  fonando  la  tromba  io  fu  I- 
le  cime  di  un  co’le  traile  a fe 
numerofi  moltitudine  di  colletti- 
zia gente,  fino  di  fanciulli  im- 
belli, di  giovani  gentili.  E 1*  in- 
carnato Verbo,  il  quale  fi  pofe 
come  in  moto  per  riunire  I 
difpcrfc  milizie,  aferivendo  al 

vcf 
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veflillo  della  grazia,  e che  col 
la  voce  (parla  in  Sionne  chia- 
ma ad  unirci  alle  Tue  (quadre, 
anzi  che  efler  legulei, faremo  di- 
fertori  ? Non  farà  mai,  non  farà 
mai . Sia  pur  così  , il  cielo  lo  so- 
glia, fia  pur  così  In  tale  fortu- 
nato evento  1’  incaricato  mini- 
dero  di  Duce  avrebbe  il  fuo  ono- 
re, elfendofi  I' eterno  Verbo, 
anche  melfo  come  in  debito  di 
fuperare  le  contrarie  forze  , di- 
ftruggendo  il  regno  della  col- 
pa. 

II.  Pun.  Nella  guerra  , che  ine. 
viabilmente , e (ènza  fcampo 
debbono  avere  gli  uomini  in  tem. 
po , che  danno  in  quello  mon- 
do, dovendo  edere  , per  quan- 
to fi  ricava  dalla  fagra  Scrittu- 
ra, la  loro  vita,  una  continuata 
p igna  fopra  la  terra,  non  avreb- 
bero giammai  potuto  relidere, 
ne  giammai  trionfare,  (cegli, 
qual  terrore  degli  eferciti , non 
gli  aveffe  difefi  , c falvati . E per 
quello  appena  tifato  a relpita- 
re  aria  in  quella  valle  di  lagri- 
me, ecco  che  Bettalemme , luo. 
go  della  fua  nafeita  , polì» fi  fin- 
tamente come  in  vana  gloria, 
gli  fa  lieto  applaufo  con  ma- 
nifedarlò  Duce  per  reggere  il 
popolo  Ifraclitico  .•  et  tu  BefV 
bltbcm  terra  ludo  ex.  a exieì 
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Dux , qui  regat  populum  tneum 
ìfratl.  Ed  egli  fi  applica  ad  efer. 
citarlo  con  tale  attenzione,  « 
bravura, che  ancheinful  bel  prin- 
cipio fi  fa  conofccre  conducito- 
re  veterano  , ufando  prima  di 
venire  al  cimento  leaduziepiu 
lottili,  che  ufar  fogliooo  i pù 
fcaltri  guerrieri  , per  maggior- 
mente alficurarfi  di  edere  vin. 
citore  fopra  le  contrarie  forze, 
facendo  come  que  re  di  Ifraelle  . 
Quedi  dovendofi  azzardare  in 
una  fanguinofa  zuffa  contro  il 
re  di  Siria;  e ben  prevedendo, 
che  gli  avverfarj  lo  avrebbero 
prefo  di  mira  per  ferire  la  rea- 
le fua  perfona,  per  deludere 
ogni  forprefa  usò  quella  mili- 
tare fcaltre/za  . Prima  di  met- 
terli nel  fiero  azzuffamento  de- 
pofe  il  regio  manto,  e fi  vesti  da 
fantaccino  : porro  rex  Ifraelmu- 
tavit  baitum  fuum , éf  ingref- 
Ju\  e/i  betlum  . Cosi  appunto  1* 
eterno  verbo  ( non  vi  llupite  , 
clic  un  Dio  fia  poOo  a con- 
fronto di  un  vomo  : fiamo  di 
tanto  mefehino  talento  ,che  da- 
gli oggetti  fenfibili  psffar  fi  dee 
alla  cognizione  degli  oggetti 
celedi)così  appunto  l’incarnato 
Verbo  prima  di  entrare  nello 
deccato  fpogliolfi  della  regia 
porpora,  e fi  vedi  della  notti  a 

mi- 


Digitized  by  Google 


574  D I S C O R S 

mirerà  umanità  per  guerreggia- 
re con  più  Scurezza,  c ripor- 
tare fopra  le  contrarie  forze  il 
trionfo  dell»  vittoria  , didrug- 
geodo  il  regno  della  colpa.  Non 
fece  però  come  i Figliuoli  di  E- 
frem  . Chi  lo  avrebbe  mai  pen- 
fato  ! veggcndoG  quelli  tuttodì 
coll’  arco  in  mano  davano  ad 
intendere  di  volere  coraggio- 
famente  combattere  alloraquao. 
do  le  trombe  , e i tamburi  coi 
loro  Grepiti  invitavano  allear- 
mi. Non  avvenne  però  in  tal 
guifa  : venuto  il  tempo  del 
combattimento  anzi  che  mo- 
flrarfi  affalitori , con  vergogna 
furono  relìii  , e fuggiaschi  : 
fili j F.phrem  intendente i , ér 

mittente!  arcum  convtrfe  funi  in 
die  belli . Egli  Se  fino  dalla  eter- 
nità enfi  agguerrito,  perchè 
fino  dalla  eternità  erafi  prepa- 
rato , nato  pargoletto  per  noi, 
e dato  a noi  figliuolo  : parvulu: 
natut  cfl  nobii  , filius  datiti  ejl 
nobii,  vinfe  la  morte,  didrufle 
la  colpa , opprelfe  il  demonio, 
E (labili  fui  proprio  dorfo  il 
principato  : faCtut  ejl  pr'tn- 
cipatui  fuper  butnerum  ejus . E 
per  quello  il  fuo  nome  è di 
ammirabile  , di  forte  :nowen  ejus 
admirabiliii  Deus forti:.  E di  che 
maniera  ammirabile  ! e diche 
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guifa  forte  ! Se  il  primo  Ada- 
mo per  la  trafgreflione  del  di- 
vino comandamento  di  non  man- 
giare il  vietato  pomo  con  fe- 
menta  carnale  viziò  tutto  il 
mondo  , e compofe  il  regno 
della  colpa,  il  fecondo  Adamo 
diffufe  in  tutti  una  grazia,  chia- 
mata da  fanto  Agodino  Seminale, 
e tutti  gli  mise  in  ilìato  d’ 
innocenza  : ficai  per  Adatti 
femen  carnale  vitiotum  , fsc  vi- 
get  fpirituale  per  Icfum  . Biso- 
gnerebbe poter  dare  uno  Sguar- 
do al  tempo  antico  , quando 
prima  che  venilfe  I*  eterno  Ver- 
bo Duce  , per  ogni  dove  la  ini- 
quità andava  baldan/ofa  , e tri- 
onfante fi  Scorgeva  ; offervato 
avrede  lecittadi,  più  popolate 
dai  vizj,  che  dagli  uomini,' le 
regie,  più  arricchite  dalle  con- 
tribuzioni , che  da’  tefori  j le 
menfe,  più  imbandite  da’  ru- 
bamenti,  che  da’  cibi.  Avrede 
odervato  , che  i mercanti  in- 
gannavano i compratori,  che  i 
giudici  tradivano  i pupilli, che 

1 coniugati  violavano  i matri- 
moni. Allora  i Sacerdoti  erano 
fimoniaci,i  principi  erano  ti- 
ranni, gli  avvocati  erano  ca- 
villoli.  E a dir  tutto  in  com- 
pendio, ogni  carne  ,e(fendo  da- 
ta in  corruzione  , gli  abitatori 

di 
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di  quefta  terra,  quali  gioven- 
chi indomiti,  lenza  freno  (cor- 
revano per  ogni  campo,  per  ogni 
prato, gudaodo  bruttamente  o- 
gni  fiore  ,calpedando  coi  piedi  o. 
gni  erba  ; mentre  il  mondo  , per 
cllere  avvelenato,  era  un  caos 
di  fcelleraggini , e di  iniquita- 
di.  Ma  venuto  il  Verbo  , e pre- 
fo  1*  incarico  di  Duce,  fpogliò 
i principati,  abbattè  le  pote- 
dadi,  didrude  i tiranni  , diroc- 
cò idoli,  e per  confegtienza  fi 
mise  come  in  debito  di  fupc- 
rare  le  contrarie  forze  , difirug- 
gendo  il  regno  della  colpa; 
poiché  quelli  erano  la  maligna 
forgente,  che  attaccata  area  la 
contaminazione  : ficchè  ,a  giudo 
dire  , egli  lì  è fatto  vndro  rigi- 
ro, ha  vinto  ogn*  incontro , ha 
ribattuto  ogni  nemico  ; onde 
polliate  camminare  ficuri  nei 
conturbamenti  della  notte  , fen- 
za  paventare  le  faette,  vibra- 
te di  giorno,  fenz3  apprende- 
re le  infidie  , tramate  nelle  im- 
provife  feorrerie  . Bada  che  get- 
tiate in  elfo  le  vodre  fiducie; 
e dite  pur  francamente  meco: 
facciano  pure  ogni  sforzo  i no- 
Ari  avverfarj,  che  raderanno  , 
avviliti,  depredi.  E tanto  piu 
faranno  per  incontrare  tale  di- 
favventura  , fe  noi  mettiamo 


PRIMO  375 

loro  io  mano  le  armi  con  nuo- 
ve ufure  ,con  nuove  bedemmie, 
con  nuovi  latrocini,  con  nuovi 
adulterj,  con  nuovi  fpergiuri. 
Quello  farebbe  un  difertare  dal- 
le milizie  del  vero  Duce  per 
afe  riverii  contro  di  elfo  ad  al- 
tro duolo.  In  tal  cafo  guarda- 
tevi , che  dileggiato,  tradito 
non  vi  faccia  redare  efaugui 
fui  campo  con  farvi  pagare  col- 
la morte  la  ribellione;  e anzi 
che  pregiarvi  di  edere  trion- 
fatori de’  rivali,  coi  rivali  an- 
diate per  fempre  perduti  . 
Guerreggiainento  , per  vero  di- 
re, sfortunato , ed  infaudo  ! Vo. 
lete  combattere  eoo  onore  , e 
riportarne  infiememente  col 
vantaggio  la  corona  , non  vi 
didaccate  dal  vodro  Duce,  il 
quale,  fe  con  animo  generolo 
per  amorfuo  vi  metterete  nel 
fiero  contrado,  ve  oe  darà, ol- 
tre una  pi  a ufi  bile  gloria  , una 
ricca  ricompenfa;  mentre  fi  trat- 
tiene come  in  fui  campo  per  di- 
videre le  predate  fpoglie  , e 
didribuirvi  l’ acquido  della  vit- 
toria. 

Ili  Pun.  E donde  mai  pren- 
deremo il  mezzo  termine  per- 
ciò efficacemente  provare  per- 
ciò concludcutemenie  inferire  ? 
Nou  meglio  , che  o da  fanti  ma- 
dre 
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dre  Chiefa  , o dalla  fagraSrit- 
tura,e  fe  ciriufcilfe  il  prende- 
re da  amendue  lo  argumento, 
farebbe  più  forte,  e più  incal- 
zante. Mettiamoci  al  cimento 
e dalla  Chic  fa  fi  cominci  ri  dif- 
corfo.  in  quella,  tre  fpezie  di 
battefinio  Ir  trovano,  c fi  nu- 
merano, di  acqua  , di  pemteo- 
ia,  di  perdonanza.  Tutte  tre 
hanno  grande  virtù  in  fe  fief- 
fe  perii  meriti  di  Gesù  Crifto 
per  foccorrere quelli,  i quali  traf- 
gtedito  il  Decalogo  , da  Dio 
per  quello  «ppuoto  hanno  fatto 
b'afimtvole  divorzio  . Il  Batte, 
fimo  dell'  acqua  gli  lava  dalla 
macchia  originale  ; il  battefimo 
della  penitenza  dalla  colpa  at- 
tuale gli  libera,  ed  il  battefi- 
mo  della  perdonanza  gli  alfol- 
ve  dalla  meritata  pena  . 1 pri- 
mi due  furono  ufati  nei  traf- 
corfi  fecoli;  poiché  era  tanto  il 
fervore  dei  fedeli  in  foddisfa- 
re  ai  commcdì  falli,  che  eglino 
Aedi  fi  collituivanogiudici , con- 
dannandoli fpontaneamente  a 
rigorofe  mortificazioni,  oltre  a 
quelle  comandate  dalle  leggi. 
Mi  oggidì  intiepidita  , e come 
venuta  meno  la  carità,  che  V 
eterno  Verbo  venne  dal  cielo 
ad  accenderla  nel  mondo,  fa 
d’ uopo  1’  tifare  il  battefimo  del- 
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la  perdonanza,  e indulgenza  per 
compcnfare  con  qualche  foddi- 
sfazione  le  congiure  fatte  alla 
fuprema  Maellà.  Ciò  confitte 
principalmente  in  una  partiei- 
pazionedegli  altilfimi  meriti  del 
Signore,  applicati  pietofamen- 
te  dalla  divina  accettazione  in 
mancanza  delle  opere  afflittive 
per  quelle  anime,  che  fono  Ha- 
te contrarie  a Gesù  Grido,  per- 
chè lontane  dal  feguirlo,  con- 
tuttoché numerate  nel  fuo  efer- 
cito.  Peofate  poi  fe  ne  parte- 
ciperanno quelle  anime,  che_f 
hanno  per  Gesù  Grillo  combat- 
tuto; e fe  trattenendoli  fui  cana- 
po, avrà  divife  le  predate  fpo- 
glie,  participando  loro  la  glo- 
ria del  trionfo  . Quelli  luoi 
combattenti  , oltre  il  premio 
guadagnalo  colle  proprie  fati- 
che , colle  proprie  indufirie_» 
nel  combattimento  fpirituale, 
otterranno  pure  quel  guiderdo- 
ne dittrtbuito  per  i meriti  di 
Gesù  Critto,  e lo  diftribuirà, 
come  Io  dittribui  a fuoi  Difce- 
poli  , primirj  fuoi  guerrieri. 
Olfervandoli  molto  affaticati  nel- 
la predicazione  del  Vangelo,  e 
fianchi  nel  ribattere  il  vizio  , 
attenti  nel  convertire  il  popo- 
lo, nel  guarire  gli  infermi,  nel- 
lo (cacciare  i demoni,  li  condu- 
ce 
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ce  a prender  ripofo  in  un  de-  foldati, ed  incontrato  eoi  viva 
ferto:  venite  in  defertumUcum , dei  popoli;  mcflofi  in  profor.- 
Ó*  requiefitite  pufillum  ; e poi  da  valle  a follazzare,  cantaodo 
in  campo  aperto  riempie  il  lo-  la  vittoria,  e dividendo  la  pre- 
ro  fpirito,  quaG  direi,  d’ un  in-  da,  in  un  tratto  fi  vedde  Da- 
finito  contento,  ricavato  dal  ri-  vidde  a ridoffo , che  col  /uo  co- 
fleflo  di  aver  vinto,  quafi  appla-  raggio  afTiltò  T cfercito  , e tut- 
udendo  palma»  palma,  gmb-  to  lo  mandò  in  perdizione , ri- 
bilano  a Dio  in  voce  diefultazio-  pigliando  ciò  die  Amaleccos- 
«e  . E non  vi  comparisce  un  bel  vea  prefo  , e depredato.  Voi 
motivo  di  allegrezza  di  poter  ben  fapctc,  che  là  nel  paradi- 
partecipare  di  quelle  rendite  foterrefire  1' Amalccco  iofetna- 
dall*  eterno  Verbo  guadagnate,  le,  quafi  io  un  campo,  avea 
di  quelle  fpoglie  dall'  eterno  fmiatellata  la  bella  città  dell* 
Verbo  riprefe,  appunto  per  pre-  anima,  e fi  gloriava  di  aver  ra- 
miate i voftri  incomodi  , per  ri-  pite  tutte  le  di  lei  gloriofe  doti: 
munerare  i voflri  fleoti  nella  fiuper  /aciem  un'roerfiae  terrae 
guerra  di  quello  mondo  foffer-  quafi ficflum  celebrante!  diem,pro- 
ti  , e foftenuti,  mettendovi  a cuu&o proeda,  et  fipoliii  quae  re - 
parte  deile  vittorie,  e delle  perantì  nello  ammazzamento  di 
prede?  Ha  fatto  1’  etarno  Ver-  tutti  gli  uomini;  ecco  che  di. 
bo(eccoci  alla  fagra  Scrittura  to  1’  eterno  Verbo , tniftico  Da- 
ful  bel  principio  della  prova  vide,  e prefo  il  minifìcro  di 
promefia.  Fu  da  me  portata  in  Duce,  lo  affalta  all*  improvvifo,  e 
altra  congiuntura  nelle  prediche  gli  ritoglie  tutto  quello,  che  avea 
quarefimali;  non  vi  difpiacciail  guadagnato,  e lo  ripartifee  gc- 
rifent  ria,  perchè  anche  fui  prò-  nerofamente  ai  Tuoi  fedeli  Iblda- 
pofto  puoto  farà  il  fuocolpo  )Ha  fi;  e mentre  ne  faceva  tripudio, 
fatto  1’  eterno  Verbo,  come  fece  di  tutto  con  ifmscco  fu  fpogliato, 
David*  ad  Amalecco.  Nel  men-  e ai  Tuoi  feguaci  diftnbuito;  de- 
tte quelli , dopo  aver  depreda-  firuffut  ejì  inimicai , (y  cmne 
fa  la  città  di  £>  geleg  , fe  aeri-  robur  ejui  clangati , per  quanto 
tornava  ricco  di  fpoglie,  e ca-  ne  feri  ve  accreditato  autore  fra 
rico  di  trofei  a’  Tuoi  regni,  ac-  l’ onore  della  vittoria,- onde  gra- 
compagoato  coll’  applauio  dei  ziofa  mente  polla  dite  a tutti: 
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riprendete  la  voftra  perduta  in- 
nocenza, la  voftra  perduta  giu- 
dizi*, la  voftra  perduta  gloria. 
Pairate  a converfar  meco,  a ri- 
cevere il  mio  frutto,  a guftare 
il  mio  cibo,  a provar  la  mia 
dolcezza,  a goder  della  mia  glo- 
ria. Tranjìtc  ad  me  voi,  che  a- 
vete  combattuto  nel  difprczzo 
delle  vanitadi , nel  perdono  dei 
nemici,  nel  conflitto  dell*  ten- 
taziooi,  nell’  afTalto  degli  av- 
verfatj,  nell’  abborrimento  dei 
piaceri  .*  tranfuead  me  dallo  ar- 
dore al  refrigerio,  dalla  depref- 
fione  all*  innalzamento  , dalle 
malinconie  all’  allegrezze,  dalle 
catene  alle  corone,  dalle  tene- 
bre alla  luce.  Come  una  nu- 
ore accarezza  il  fuo  infante, 
alle  fue  mammelle  Io  allatta, 
e fulle  proprie  ginocchia  lo  ri- 
pora;  pur  io  vi  accarezzerò,  vi 
confolerò.  E vi  aflicuro  fulla  mia 
parola,  che  nel  cuor voftra  farà 
tutto  il  gaudio  : ad  ubera  porta~ 
Vimini , Ó*  fuper  genita  blandii - 
ntur  vebit , ego  eonfolabor  voi, 
dy  gaudebit  cor  ve/l  rum  . Iddio 
fteflo  fi  fpiega  con  quelli  ter- 


mini ad  oggetto,  che  effendi» 
la  fteffa  verità,  non  polfute  con- 
cepire timore,  che  oltre  per 
edere  Duce,  PeflerG  pofto  come 
in  moto  per  riunire  le  difperfe 
milizie,  afcrivendole  al  veffìl- 
Io  della  grazia;  che  oltre  Pef- 
ferG  meffo  come  in  debito  di  fu- 
perare  le  contrarie  forze  , di- 
ftruggendo  il  regno  della  colpa, 
alla  fin  fine  per  animare  alla 
guerra  fi  trattenne  fui  campo  per 
dividere  le  predate  fpoglie,  di- 
flribuendo  P a equi  do  della  vitto- 
ria . Guerreggiate  dunque  eoo 
elfo,  e fuperate  ogni  contrailo;, 
e Ce  per  lo  peccato  fode  falda- 
ti difperfi , bada  no  dolorofi» 
pentimento  per  riunirvi  al  fu;» 
efercrto.  E Tene  fentite  rincref- 
cimento  incoraggitevr  fui  rifieE 
fo,che  noo  vi  abbandonerà  nel 
conflitto;  e fe  vi  fu  fedele  Du- 
ce , vi  farà  anche  compagno 
infeparabile,  per  fem  pre  comba- 
ttere , per  Tempre  vincere,  per 
Tempre  poi  go  dere,  cflendo  beo 
giofto,  c he  chi  fu  compagno  nei- 
tormenti  , fu  compagno  anche 
nei  contenti. 
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Sufcitabo  po/lorem  unum,  qui  pafcat  ovct . Ezccbicl.  34. 


' On  pollo  farei  me- 
no , riveriti  As- 
coltatori , mefifb 
in  fiamma  da  quel- 

Io  amore,  che  vi 

porto, e in  impegno  da  quell* 
u tìzio,  che  efercito , di  noa 
far  pitele  la  interna  allegrezza  , 
che  mi  brilla  nell*  anima  in  Sa- 
pendo , che  liete  ufciti  dalle  te- 
nebre, e dalla  ombra  della 
morte,  nella  quale  eravate  fe- 
denti per  dirigere  nella  via 
della  pace  i vofiri  palli.  Il 
Signore  ha  ftefe  le  Sue  mani 
Sopra  di  Voi,  che  nell' errore 
de’  vofiri  peafieri  camminava- 
te UBa  (Irida  , non  buona, Tem- 
pre full'  orlo  di  precipitarvi 

fi 


Senza  foccorfo  , e di  perdervi 
Senza  riparo.  Venuto  Egli  ad 
incarnarSi  , e indoflatofi  1*  in- 
carico di  efler  pallore  delle  vo- 
llre  anime,  riguardandole  come 
Sue  pecorelle,  apre  il  retto 
cammino,  pone  ogni  mezzo, 
perchè  fieno  del  (uo  ovile,  e 
Si  mantengano  nel  Suo  gregge. 
Sebbene  dalle  Sagre  Carte  rac- 
colgali attribuirsi  il  nome  di 
pallore  ai  Daviddi , ai  Giacob- 
bi , ai  Prelati,  ai  Pontefici, 
non  però,  Secondo  il  miogrof- 
Solano  intendimento  , efercitar 
pofTono  un  sì  gclofo  anniderò 
con  pieno  decoro  per  effer  fi- 
gliuoli corrotti,  perchè  discen- 
denti da  genitori  contaminati, 
bb  ef- 
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e (Tendo  a chiara  notili», che  fé  il 
cicco  dell’altro  fi  fa  guida,  a- 
mendue  cadono  nella  folla  . Ef- 
fondo infettati  dal  veleno  del 
peccato  originile  , non  è mai 
poflibile , che  pollano  dirigere  • 
perfezione  . Solo  il  Verbo  in- 
carnato è quello  uoico,  perfet- 
to buon  pallore  , che  Dio  per  Io 
fuo  Profeta  EzecchiHIo  fece 
annunziare  : fufcitab » poflortm 
«cari»,  qui  pafeat  curi.  Oh  que- 
lli sì , che  eflendo  la  rtefli  ca- 
rità, prefo  un  tale  mimftero  lo 
eferciterà  con  attenzione , per- 
fettamente , avendone  premu- 
ra , rilguard aedoie  con  gelofia, 
non  ril'parm  landò  a fatica,  fino 
.»  dare  per  ciafclutdona  lua  p-*- 
corella  U propria  vita.  Balli 
quello  ( ecco  il  gentile  argo- 
mento ) che  fu  pallore  tutto 
» propolito;  perche  lusinghiero, 
•imperturbato  , provido.  I.  Pa- 
llore lufioghiero  le  alletta  con 
foave  incanto,  accio  ritornino, 

, offendo  fnarrite  ; II.  Pallore 
imperturbato  Ce  le  carica  fui 
proprio  dorlo  , acciò  ripolino, 
eflendo  fhcchejIII.  Pallore  pro- 
vido  prepara  fquifito  rilloro  , 
acciò  li  nudrifeano,  elfendo  fa- 
meliche . L’  argom-oto  dovreb- 
be eflere  graduo  , perchè  anio- 
, rofo . lo  m’ ingegnerò  di  farlo 


comparir  tale  per  quanto  fari 
pofTìbile . Voglia  il  cielo,  che 
riefea  fecondo  la  efpettazione. 

I.  Pun.  Se  mai  nell’ efercita- 
re  la  carica  di  predicatore  e- 
vangelico  ho  trattato  con  ge- 
oio qualche  adonto,  egli  è il 
gii  propollo , a cut  per  con- 
fegumza  mi  accingo  di  buona 
voglia  per  eflere  una  materia, 
che  muove  la  tenerezza , le  pu- 
pille al  pianto,  ed  il  cuore  allo 
affetto.  E gii  anche  fui  bel  prin- 
cipio mi  Tento  flruggere  nelle 
vifcerr,  in  riflettendo,  eli?  P 
eterno  Verbo  prefa  la  nofira  cir- 
ne  fi  fece  noftro  pallore  , lue- 
cedendogli!  oppolìo,  di  ciò  ac- 
cadde a Mojsè,  che  dall’  eflere 
conduttore  di  armenti  là  nei 
Deferto,  fu  trafportato  ad  eflere 
dominatore  del  popolo  d*  Ifr- 
aele;ed  Egli  dall’ eflere  Re  dell* 
emp’reo,  palio  ad  edere  pallore 
delle  nollre  anime;  e quello,  che 
pone,  più  io  iftordimento,  paf- 
tore  lufinghjero,  che  le  alletti 
con  foave  incanto,  acciò  ritor- 
nino , efleodo  fnarrite  . E per 
provarlo  con  qualche  forza  fa 
dimeflieri  leggere  le  fagre  Car- 
le , che  per  eflere  divine  , fono 
credute, e non  contraddette,  e ’l 
div  no  amor  ci  figurano,  ove 
trattaoodi  cuflodire  ovile,  e di 
guidar 
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guMar  gregge.  Giammai  trove-  chiandomi  fpefle  volt*  al  cuo- 
i«te  ftrepito  di  trombe  , fcari-  re,  facendomi  fentire  continua- 
co  di  fiondc  , percuotimento  di  mente  la  vodra  dolce  voce  per 
bidoni,  taglio  di  ferri,  draglia-  richiamarmi fmarrito,  e fuggiaf- 
mcnto  di  faffi  . Sono  quedi  co,  redando  come  incantato: 
nomi  affatto  iocogniti,  termini  ob  ^Domine  /barn  ér  retedebant 
totalmente  intintati  a chi  ha  il  a fr,  (3  tu  non  fugieba\\  Que- 
minidero  di  coodurre  armenti  do  a me  pare  un  eccedo  dia. 
o per  ifcofcefe  colline,  o per  more,  che  quali  per  infinito 
adagiate  pianure, o per  verdeg-  cuoi  farli  prorare.  Non  è però 
giant:  prati,  o per  dirupati  mon-  minore  efemplare  per  appren- 
ti.  Sentirete  bensì  nominare—»  dere  a far  bene  a chi  ri  fa  ma- 
gudofe  zampegne  , armoniofe  le,  * frguire  chi  vi  fugge  , a 
cornamufe,  dilettevoli  fife hj , ringraziare  chi  vi  percuote,  ad 
grati  zufolamenti  , tutte  roci  abbracciare  chi  vi  offende, 
foavi  all’  orecchio,  perchè  vo-  Che  fepoi  volete  Tempre  più 
ci  di  affetto,  che  incantano,  didinguere  I’  eterno  Verbo  pa- 
per  farli  Iperimentare  Gesù  pa-  dorè  lufinghiero  nella  forma  pro- 
iìore  lusinghiero , chiamandole  potfo  , bifogna  che  vi  portiate 
ad  oggetto,  che  facciano  ritor-  a quel  pozzo  di  Samaria,  e giun- 
no,  fe  fuffero  fmarritered  il  ti, che  vi  farete, penfate, che  do- 
grto  padre  Tanto  Agodino  in  l*e  poaver  Egli  un  pezzo  afpetta- 
llello  ne  forma  1’  argomento,  ta  la  donna  Samaritana,  alla 
Mi  allontanava  da  Voi,  mio  Si-  perfine  giugne  per  attigner  le- 
gnose Voi  anzi  che  fuggirmi,  qua;  ma  non  vi  crediate,  che 
mi  feguitavate  per  richiamarmi,  avelie  civiltà  di  dirgli  neppure 
Nel  mio  cammino  incontrava  una  parola.  Egli  però,  che  la 
pii  precipizi, che  non  ficea  palli,  voleva  guadagnare,  e farla  del 
• azi  ogni  paffo  era  un  precipi-  fuoovile,  fenza  guardare  al  mal 
aio,  perchè  ogni  paffo  eravi  un  termine,  dolcemente  I»  chiede 
affi  unto  . A briglia  fciolta  io  me  da  bere.*  da  w/bi  bìberc.T  ile 
ne  fuggiva  , e per  mio  capriccio  cortefe,  umile  petizione  anzi  che 
mi  s!ontava;e  Voi  non  mi  per-  renderlo  efauJito,  fcr-'ì  ner  effe 
devote  di  mira,  e mi  venivate  re  da  elfi  rimproverato,  'lenza 
dietro  colla  vodra  profenza,  pie-  badare  ad  un  tanto  affronto, Teglie 
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ad  aver  féco  graziufo  abboc da 
milito  , e per  rifcuoterne  corrif» 
pondcnza,la  ftuz2ic«  nella  eurio- 
iità,che  è il  debole  del  fedo  fem- 
minile. Oh  le  ti  foffc  Doto  il 
dono  di  Dio,  e fe  tu  lapeflì 
chi  è quegli,  che  parla  teco; 
forfè  forfe  gli  dimanJerefti  ac- 
qua megliore  : forfitan  petìjJ'ei 
ab  et  aqnam  vìvam  ! Quella  loa- 
vc  parlata , e cortele  offerta  di 
un’  acqua  viva  , fe  non  la  rete 
totalmente  piegata,  almeno  la 
relè  alquanto  credula;  onde  min 
più  deprezzante,  ma  invaghita 
gli  domanda,  di  dove  abbia  ta- 
le acqua  viva:  unJe  er^o  label 
oquarn  vivant  1 Se  dovea  corrif- 
ponderealla  di  lei  ritrofia,  do- 
vea darle  difgradita  ripuifajma 
Tempre  pm  pallore  luliDghiero 
le  ratifica  confoavitàdi  difcor- 
fo  la  preziofità  del  dono  . Chi 
beverà  dell’  acqua  , che  io  da- 
rò, nou  avrà  più  fete  in  eter- 
no: qai  biberit  ex  aqua,  quam 
tgo  dolo  et,  non  filici  in  oelernutn. 
Il  pregio  di  una  tale  acqua  , che 
fpegne  ogni  fete,  rifveglia  nel 
cuore  della  donna  lo  ftupore, 
e collo  ftupore  il  piacere.  Se 
dc  invoglia  a tanto  legno,  che 
bevuta,  anzi  che  defideraredi 
partire  da  Gesù,  Gesù  fe  la 
guadagna  , e la  iacateoa:  ego 
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fum,  qulloquor  leettrn  . Io  per 
me  non  voglio  diftendere  altra 
prova  fui  già  propofto  affunto; 
avvegnaché  il  formato  difeorfo 
fu  un  continuo  argomento.  Me- 
glio farà  per  foddisfazioae  della 
mia  carica  , che  richiede  il  mo- 
ralizzare ovunque  fe  ne  può  ri- 
cavare utile  , che  io  mi  (forzi 
a pervadere  a quella  mia  ri- 
verita Udienza  , che  beva  di 
quella  acqua.  Ah  fe  n a beve  Ile, 
non  occorrerebbe,  che  noftro 
Signore  pallore  lufinghiero  al. 
letta  Ile  eoo  foavi  voci  le  anime 
noftre,  fise  pecorelle  a ritor- 
nare , clfendo  già  fmarrite  ; 
poiché  tutte  ritornerebbero  da 
loro  (Ielle  . Avrebbe  tanto  vigo- 
re da  piegarle  al  fuo  volere; e 
dando  elleno  Tempre  à fianchi  , 
loderebbero  licure  di  oon  ef- 
fe re  divorate  dagli  affamati  lu- 
pi . Dunque  cari  , amatilimi 
V d itoej , noa  vi  abufatc  di  sì 
bella  occaùone , non  chiudete 
le  orecchie  a sì  cortefi  chiama- 
te. Anche  adeffo,  sì  lo  fo  , an- 
che adeffo  vi  chiama  Gesù;  e 
quali  come  umiliandofi  vi  dice  , 
che  ritorniate  al  voliro  cuore. 
Non  vi  trattenga  la  diffidenza 
coi  timori  di  Caino,  colle  ribel- 
lioni di  Affalonoe.coi  tradimenti 
di  Amanno.  Sbandite  i fospetti , 
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nè  vi  conturbino  i rimorfi  dell* 
cofcienza  , anche  quando  ridi- 
pìnga più  brutte,  più  nere  , che 
non  fono,  le  voftre  colpe;  nè 
li  riflelfi  della  memoria,  an- 
che quando  vi  calcolino  più 
(pelle,  più  numerore,  che  non 
fono,  le  voftre  fcellerateaze  . 
£ Te  lo  (pavento  vi  citafTe  al 
tribunale  della  giuftizia  , appel- 
latevi al  trono  delja  mifericor. 
dia,  che  quella  da  quella  farà 
fuperata.  Non  vi  metta  in  if- 
bigottimento  la  fentenza  formi- 
dabile del  tremendo  Giudizio . 
Fidatevi  Culla  parola  dì  Canto 
Ambrogio,  che  pel  motivo  me- 
detitno , che  liete  colpevoli  , 
divenuto  giudice  il  voflro  pa- 
llore , riguarderà  i votlri  de- 
meriti non  come  nefandirtime 
offrfe  , ma  come  compatibii- 
li  miCene  : mifericor  dia  non  ju- 
iicat  de  ntcrit'u , Jcd  de  tniic- 
rijs.  Voi  padre  predicatore  , 
Zelante  della  noftra  Calute  ben 
parlate  , e va  ne  radiamo  eoo 
perpetua  obbligazione  ; ma  non 
a fondo  riflettete  al  debole  dal- 
la noftra  compleftìone  , al  fie- 
vole della  noftra  carne,  che 
non  può  bere  I’  amaro  calice, 
■è  iegh  iottire  P amaro  bocco- 
la . Aìtro  che  la  bevanda  di 
lagrime,  altro  che  il  pane  di 
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cenere  del  profeta  Reale  vi  vuo- 
le per  ciò  operare,  per  ciò  ot- 
tenere. Fatto  attentamente  en- 
tro di  noi  ftelfi  minuto  efameci 
troviamo  piùciechi, piùzoppi, più 
lebbroti  dei  languidi  della  Pic- 
cina ;e  come  volete  , sì  come  vo- 
lete, che  ci  polliamo  vedere,  che 
portiamo  camminare , che  polfi- 
mo  guarire,  (e  non  ci  portiamo 
muovere?  Sapete  pure  da*  Cagri 
teologi,  che  ci  vuole  1*  sjutoce- 
Icfte  per  rimetterci  in  forze,  e 
per  ifpexzare  le  noftre  catene  .E 
quello,  che  ci  mette  in  mag- 
giore tortura,  e che  ci  rende  più 
difficile  la  imprefa  è,  che  cften- 
do  gratuito  un  tale  ajuto  non 
cade  Cotto  del  merito.  Tutto 
vero,  tutto  verirtìmo  ; ma  col- 
le voftre  umiliazioni , coi  vo- 
ftri  preghi  ,coi  voftri  pentimenti 
potete  difporreDioa  conferir- 
velo  . Non  vi  difpcrat/;  e tan- 
to più  fatevi  fantamente  ardi- 
ti, quanto  che  Egli  beo  conofce  , 
che  vi  (limate,  e vi  tenete  per 
pecore  fiacche,  e indebolite, 
cd  effrodo  eziandio  pallore  im- 
peiturbato,  vi  caricherà  infoi 
proprio  dorfo  , acciò  prendiate 
ripolo . 

II.  Pun.  In  materia  cosi  mite, 
cosi  (nave , cotanto  piacevole 
con  parliamo  con  fofteoute/za, 
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e vengafi  fubito  ■ domelìica  fa- 
migliarità. £ perche  lecolepra. 
tiche  come  per  ilperienza  li  ve- 
de, fanno  più  impresone,  por- 
tiamo un  fatto,  il  quale  per  ede- 
re , • dir  vero,  eroico  fopra 
quello  punto  farà  maggior  col- 
po; e tanto  più  farà  di  forza, 
quantochè  accaduto,  ed  ope- 
rato da  perfona  regia  , e Tan- 
ta, voglio  dire  da  £duardore 
d‘  Inghilterra  . Redo  come  fuo- 
ri di  fe  (leda  , forprefa  , e (lor- 
dila tutta  Londra,  anzi  tutta 
1’  univerfa  terra  in  Temendola 
carità  eccedente  di  quello  glo- 
riofo  Regnante  . Mentre  egli  an- 
dava come  a diporto,  corteg- 
giato da  i primati  del  regno  , 
ecco  che  fi  incontra  in  un  po- 
vero llroppìato  , che  ' ardente- 
mente delìderava  di  clTer  con- 
dotto al  tempio  di  fan  Pietro, 
giacché  la  infermità  renduto  lo 
avea  inabile, e impotente  a poter 
camminare, ecco  che  in  un  trat- 
to confideratolo  Tuo  vaflailo,  e 
foggetto  al  Tuo  impero,  mof- 
fo  a pietà  li  dillacca  dalla  Tua 
nobil iiTiai a comitivajfenza  poter 
trovar*  alcuno,  che  Io  porta 
dillogliere  dalla  rifvegliata  com- 
paflìont,  generofamente  pollo  in 
fulte  proprie  fpalle  Io  conduce  al 
luogo  richielto  , dove  appena 
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giunto  per  1’  inGgni  meriti  del 
Santo  rellò  fano,  falvo,e  libero. 
Una  tale,  e tanto  maravigliofa 
imprefa  fece  llupirechicchclia , 
ioveggendo  un  reale  personag- 
gio di  lì  alta  eminenza,  e di  ec- 
celf*  faotità  farla  da  facchino, 
e da  fchiavo  . Ah  Fede  fantif- 
fima  , famiflìrna  Fede,  datemi 
lume  non  meno  che  vigore  da 
potere  cosi  difeorrere  :una  crea- 
tura, (ebbene  di  llirpo  regii  fa 
dare  io  illupori , perchè  quali 
pjflore  porta  fugii  omeri  un 
mifero  zoppo  ; e non  farà  per 
apportare  maggiore  (lupore  , 
che  Gesù  difcender.te  da  pro- 
fjpia  divina  , conlìituito  nolìro 
pallore  porti  fui  dorfo  , come 
lo  rapprefentano  eziandio  le 
più  antiche  pitture , noi  Tue  pe- 
core ad  oggetto,  che  ellendo 
indeboliti  in  elfo  prendiamo 
ripofo  ? Negar  non  fi  puh, che 
Eduardo  non  folle  fovraoo  ; ma 
però  era  un  ente  finito  , e Ge- 
sù ente  illimitato  , e che  da 
elfo  dipende  il  tutto . Or  fe  la 
foce  da  pallore  im perturbato P 
anzi  detto  Santo,  quanto  più, 
e lenza  paragone  potrà  dirfi  , 

«he  P eterno  Verbo  venuto  al 
mondo  , preio  il  minillero  di  pa- 
llore fulfe  veramente  pallore  im- 
perturbato, metteodoG  io  lui 

proprio  — ? 
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prio  dorfo  noo  una,  ina  fante 
pecore,  e quante  ne  trovò  in- 
debolite per  portarle  al  «regge  ? 
Inoltriamoci  tempre  più  col  ri- 
fletto per  corroborare  quello 
fu  detto.  Santo  Eduardo  portò 
addotto  lo  ftroppiato,  aia  noo 
indotto  la  di  lui  miferia,ed  in- 
fernvtà  , ma  la  pura  perfona; 
e ciò  nulla  ottante  fu  tenuto  , e 
giudicato  come  pittore  imper- 
turbato,- e poi  fi  dirà  , che  non 
futTe  tale  1*  eterno  Verbo,  fe 
venuto  al  mondo,  e fattoti  uo- 
mo non  folamente  caricò  fulle 
proprie  fpalle  una  , ma  per  di- 
re la  verità,  tutte  le  pecore 
indebolite;  e non  pare  facelfe  , 
cornai!  fole,  il  quale  febbene 
converti  co’  Tuoi  fplendori  io 
terra,  ne  dal  fango  viene  in- 
trifo  , ne  dalla  polvere  ofeu- 
rato  ; ma  egli  venuto  in  ter- 
ra, prendendo  la  noftre  car- 
ne, prefe  ogni  nottro  male  ; 
perchè  prefe  tutti  i nottri  lan- 
guori, e portò  tutti  i nottri 
dolori  non  in  idea , ma  in  ve- 
lili: vere  languore!  nojìroi  ipfe 
tulit , ér  dolore i no/Iros  ipfe  por- 
tavi t ; lo  aflcrifce  la  fagra  Scrit- 
tura, lo  commemora  la  Chiefa, 
acciò  non  abbia  replica  la  pro- 
va . E oltre  P etfer  dimottra- 
to  P atfunto  a concludente  ra- 
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ziocinio,  e con  divina  autori- 
tà confermato,  che  vuol  dire 
con  un  difeorfb  tettato  dalla 
ragione,  e dettato  dalla  Fede , 
a me  non  retta  altro  che  di- 
re. Santo  Agottino  però  vuol 
altro  foggiogoere,  ed  in  altra 
maniera  argomentare,  per  far 
conofcere  io  oltre,  che  il  Ver- 
bo incarnato  è pallore  più  che 
imperturbato  ; perchè  oltre  P 
aver  caricate  intuì  proprio  dorfo 
le  nottre  anime  , pecore  inde- 
bolite, acciò  prendano  ripofo, 
entra  in  effe  , e dà  loro  cor- 
roboramento. Se  qui  nel  mon- 
do ( è tutta  efpreffione  del 
Santo  )fe  qui  oel  mondo  li  tie- 
ne per  molto  cortefe,  e infa- 
ngato colui  , che  accoglie  in 
cafa  Tua  un  altro  uomo,  e mol- 
to più  crefce  nella  convenien- 
za, fe  deprezzata  la  fatiga,  ve  lo 
porta  infilile  fpalle,per etfer  de- 
bole , quanto  mai  dovraftì  di. 
re  imperturbato  ,generofo  , for- 
te pa flore  il  nottro  buon  Ge- 
sù , che  non  folamente  le  por- 
ta fopra  di  fe,  ma  in  fe  ttetfo 
le  riceve;  e poi  per  la  unione 
della  fua  foltezza  le  rende  for- 
tificate, e ftabilite  ? E’  quello 
un  tratto  più  che  umano,  per- 
chè è un  tratto  divino  :yt  hu - 
rnanut  dici  tur , qui  ìndomofuf- 
c c cepit 
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cepìt  htmintm , quarti  bumanttt 
tjì  , qui  in  fe  ìpj»  fufcepii  homi- 
nem ? E’  un  tratto  , per  dir  ve- 
ro , da  pallore,  che  fi  vuol  far 
cooofcere  Dio,  che  come  tale 
oon  può  intraprendere  , che 
opere  grandiofe  , ed  eccel- 
lenti nell'  amore.  Mai  però 
quella  entratura  può  fucccdere, 
che  Dio  riceva  1*  uomo,fe  1' 
uomo  oon  è netto,  puro,  im- 
macolato; poiché  efiendoEgli 
l’ente  più  nobile,  che  mai  fi 
polla  dare, ente  più  perfetto, 
che  mai  fi  polTa  credere  , non  fa- 
rà mai  polTibile  , che  polTa  rice- 
vere io  fe  (ledo  un  pezzo  dt 
fango,  uno fpirito morto.  L’ in- 
tendete voi  , che  conducete 
una  vita  prava,  e camminate 
una  Grada  (lorta  1 Voglio  dire, 
voi  che  quali  giovenchi , e fen- 
za  giogo  feorrete  per  ogni  pra- 
to , gullando  bruttamente  ogni 
fiore  , troncando  coi  denti , cal- 
pellando  coi  piedi  ogni  erba  , 
giammai  potrete  unirvi  alloeter- 
no  Verbo,  fe  non  levate  dal 
voftro  cuore  ogni  impurità  , o- 
gni  laidezza  . E avvertite  ( e lo 
avvertimento  è più  da  padre, 
che  da  predicatore,  perchè  vi 
voglio  bene  )c  avvertite, che 
bifogna  diftaccarla  dalla  radi? 
cc;  altramente  fattile  come  gli 
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armenti,  che  mangiando  P er- 
ba al  dilopra  , ripullulando  Tem- 
pre , della  medefima  fi  cibano. 
Vi  vuole  una  purgazione  fio- 
cara, fe  volete,  chelaconver- 
fionc  fia  gradita.  Allora  a Dio 
ritoraati,  farete  da  elfo  ricevuti  ; 
e ve  ne  fa  ficura  preme  fifa  per 
bocca  di  Geremia  : revertere 
adver/atrix  lfraely  revertere , ó* 
ego  fufeipiam  te* 

III.  Pud.  Ne  crediate  , però, 
che  ricevendo  Dio  in  fe  (teffo 
P uomo,  da  tale  ricevimento 
ricavar  ne  voglia  qualche  van- 
taggio ; anzi  all’  oppofto  1’  uo- 
mo ne  otterrà  non  poco  foli  re— 
vo;  mentre  fattofi  pallore  pro- 
vido  prepara  fqui/ilo  rifioro; 
acciò  le  fue  pecore"  G.nudrilca- 
oo  , ellendo  fameliche  . Niellia- 
mo anche  quello  inchiaro,ed 
avremo foddisfatto  all’  impegno 
di  quello  fecondo  giorno.  E 
perchè  la  or»ziooe,fecondo  ogni 
buona  arte,dec  fempre  crefcere, 
proccurerò  a proporzione  delle 
forze,  che  le  prove  non  fieoo 
meno  gagliarde  . E perchè  Tem- 
pre più  nudrifeono  i cibi  , e fo- 
no più  falutevoli , quando  fono 
di  buona  follanza  , ne  fe  ne  fa 
la  provvifìone  da  luoghi  , che 
fieno  infetti  , ma  piuttoflo 
purgati,  per  adempiere  le  par- 
ti 
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ti  dell»  Tua  provvidi  follecitudi-  provvede,  « le  pafee.  Non  fo 
«e,  le  tiene  lontane  dii  palco-  però,  fe  con  un  sì  profittevo- 
coli  venefici  di  pratiche  cattive,  le  efemplare,  e con  un  sì  fon- 
di compagnie  fcandolofe,  di  cof-  dato  ammaeflramento, quei, che 
cienze  erronee;  ne  giammai  fono  coll  ita  iti  pallori  fieno  tut- 
te lafcia  accollare  a paludi  fec-  ti  in  tal  foggia  vigilanti,  che 
ciofe,  corrotte  da  dottrine  fai-  aozi  immemori  de*  proprj  do- 
fe  , da  novità  fofpette,  da  ere-  veri  fi  trasformino  in  lupi.  Lo 
fic  nafeofe;  ma  le  conduce  a temo,  e Io  temo  con  fondamen- 
mangiare  fu  prati  fiorili,  e*  to;  avvegnaché  la  fagra  Scrit- 
bere  a crifialline  fonti:  e gelo-  tura  minaccia  quei  pallori , i 
fo  , che  fi  confervino,  proccu-  quali  in  vece  di  aver  cura  del 
xa  di  rivederle,  di  olfervarle,  gregge,  fi  fervono  del  gregge 
e di  tofarle,  quando  fia  di  mef-  per  aver  cura  di  loro  medefimi  , 
tieri;  e fepara  le  une  dalle  altre  bevendo  latte  per  rinfrescarli , 
per  provvedere  ciafcuna  in  par-  tofando  lane  per  veftirfi  , am- 
ticolare.  Egli  le  chiama  per  no-  mazzando  capretti  per  impin- 
me,  perchè  fi  accodino;  e ve-  guarii.  Voglio  dire,  per  moraliz- 
dute  più  da  vicino,  loro  porge  2are  fenza  metafore, e fenza  fi- 
il  nutrimento  fecondo  il  bifo-  gure,  pallori,  che  per  cibarli 
gno,  e nudrite  che  fooo,  ne  in  laute  menfe  fanno  morire  di 
conta  il  numero,  acciò  non  gli  fame  i poveri , per  addobbarli 
voltino  le  fpalle,  e vagabonde  con  ricche  fpogtie,  denudano 
girino  a cercare  pafcolo  venefi-  nella  negata  mercede  i credito- 
co,  e fiume  contaminato  : e fe  ri  , per  accrefcerfi  valle  tenute, 
per  accidente  nell’  interno  fuf-  opprimono  nelle  afurpate  pof- 
fero  fameliche,  perchè  digiu-  fetfioni,  gli  eredi.  Vae  pajlorì- 
ne  di  fante  operazioni,  di  no-  bui  Ifratl , qui  pafetbant  femt- 
bili  virtudi,  di  innocenti  coda-  tìpfoi . Lac  tomcdebalit)  & Unii 
mj  con  un  conofcimeoto  diap-  operitbamini , {y  quoi  craffutn 
prov azione  entra  nei  lero  fegre-  crai , occidcbatì:  : grtgem  aulirti 
ti  penlieri,  nelle  loro  incomin-  meurn  non  pafiebatii . Ma  ritor- 
ciate difpofizioni,  nei  loro  con-  nifi  fuìl’  afiunto,  dal  quale  mi 
ceputi  dcliderj,*  e fecondo  che  accorgo  elfer  partito,  perfare 
fcuopre  le  loro  ucceflitadi , le  una  moralità  uo  poco  incalzan- 

Ccc  2 te 
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te,  e che  ferifce  il  cortame,  e 
allora  Voi  , ed  io  intenderemo  il 
perchè  elfendo  Bettelemmc  fri 
tutte  le  città  della  Giudea  la_> 
più  inferiore  , p>*r  edere  la  più 
piccola,  ioconlrade  quella  bel- 
la fortuna  di  edere  dall’  eter- 
no Verbo  oaorata  colla  tufeita, 
e la  prima  ad  edere  fantificata 
dai  vagiti  della  di  lui  bambina 
innocenti  : in  e2:tblebcm  ludae 
%afchur\  come  li  canta  da  lama 
madre  Chiefa  . E tanto  più  lo 
intenderemo  , quantochè  firn 
Gregorio  il  Morale  , fatta  ma- 
tura ponderazione  ce  ne  aprì 
il  lignificata  con  dire:  che  io- 
terpetrandoli  Bettelemme  cala 
di  pane,  era  beo  conveniente, 
che  in  quella  nafeelfe  quegli, che 
drfcefe  dal  cielo  io  terra  pane 
vivo  per  pafeere,  incaricato  del 
minirterodi  pallore  provido  con 
jfquifiti  nudrimentile  fue  pe- 
corelle, eflendo  fameliche  : bene 
edam  in  'Setbkbem  no/ci  tur  : Be- 
t biche m qu'tppe  domus  panie  in - 
ter  pel  rat  ur  : ìpj't  namqac  tjì  , 
qui  alt  : ego  J'um  pana  vhu:t 
qui  de  coelo  dtjcer.it . E quello, 
che  dà  al  difeorfo  più  vigore  , 
c confegueotemente , che  più 
rinforza  1*  argomento  , li  è , 
che  tutto  opera  , perchè  ab- 
biano vita:  ut  vi/am  habeant  j 


e di  pm  ( lo  che  è da  notarli 
per  reltare  nell’alfunro,  alme- 
no perfuafi,  (e  non  convinti  ) , t 
di  p'Ù  con  abbondanza,  r*r  abur>- 
danti  uì  babtent . Di  una  sì  ec- 
cedente, ed  abbondante  prov- 
videnza più  che  io  altra  cotv 
giuntura,  penfo  ne  face  (Te  bel- 
la compirla  , e ne  delle  mani- 
feda  riprova  itvquella  gran  ce- 
na , nominata  da  fan  Luca.  Lo 
credo  , che  in  queda  tutti  i ci- 
bi follerò  colla  manna  condii ij 
perchè  avellerò  tutti  i fapori , e 
fecondo  i godi  fuliero  tutti  ac- 
comodati, che  vuoi  dire,  a par- 
lar chiaro,  che  non  fida  mence 
férvillero  per  nudrire,  ma  per 
dilettare.  Or  lenza  che  io  un 
ioterelli  nello  allunto,  dite,' e 
prima  di  dirlo  riflettete  a fon- 
do , fe  trovar  fi  può  pittore  di 
più  attenta  provvidenza,  e di 
p'ù  diligente  cura  , quanto  I’ 
eterno  Verbo  , le  provvedde 
nudrimenti  non  fidamente  oe- 
. cellarj  , anzi  luperflui , ar.zide- 
li/ioli , grugnendo  fino  a dare  fe 
dello  in  cibo,  ed  in  bevanda  , 
con  darci  a mangiare  la  foa  del i- 
-catiflima  carne,  e a bere  il  luo 
preziolìiiìmo  fangue?  Eppure, ep- 
pure ( lalciatenii  efclamare , che 
ne  ho  ragion?,*  ne  pollo  edere 
riprcfo,  perchè  lo  dello  Van- 
gelo 
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gelo  mi  dà  impulfo  a dirlo  ) ep- 
pure, eppure,  chi  lo  può  mai 
credere!  Alcune  delle  fue  pe. 
cortile,  chiamate,  invitate,  ri- 
chiede aon  vi  vogliono  anda- 
re,efi  vogliono  trattenere , chi 
neg!'  intercfli,  chi  nelle  poflefi- 
{ioni,  chi  negli  fpofalizj,  Grufan- 
doli per  quello  di  nns  potere 
accettare  l’ invito,  ne  di  poter- 
fi  mettere  in  viaggio:  litga  bount 
emi , co  prebare  ilio  : uxo- 
rem  duxi , é*  ideo  ncn  po/furr.  ve- 
nire . Che  nefando  affronto,  che 
villano  tratto,  che  malvagio  ri- 
fiuto ! Naufcato  il  buon  pili  ire, 
anziché  pascere  untai  gregge, 
lo  dovrebbe  lafciar  morire  di  fi- 
mejanzi  che  congregarlo.  Io  do- 
vrebbe mandare  in  difperfione. 
Così  dovrebbe  edere  , ma  cosi 
non  accade  . Quali  ciò  gli  com- 
parine incredibile  , e del  tutto 
lo  ignorale, vuole  feendere,  per 
vedere  il  fatto , non  parendo- 
gli vero, che  polfa  edere  mai  fuc- 
ceduto:  vadatn , frvidebo.  M3 
toccato  con  mano,  e trovato 
tutto  elfer  più  che  ficuro , non 
vi  crediate, che  lo  laici  in  abban- 
dono , anzi  [fi  può  trovare  pa- 
llore più  provido  ? ] anzi  in  veg- 
gcndolo  full’  orlo  del  precipi- 
zio, non  lo  fpaveoti,  ne  lo  mi- 
naccia ; m;t  qual  Padre  del  fi- 
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gliuol  Prodigo  , nuovamente  lo 
invita  a ritornare  al  patrio  tet- 
to , ordinando  intanto  una  la. 
uta  menfa  di  fquifiti  rifiorì,  per- 
chè non  gli  manchinogli  fpiri- 
ti,  o fia  divorato  dai  lupi.  Ve- 
nite [ diceva  a tutte  quelle  pe- 
corelle, che  componevano  un  tal 
gregge  3 venite  naie  care,  e non 
dubitate:  quello  non  è il  voftro 
pafcolo,  non  è il  voftro  ovile; 
perchè  vi  ho  fatte  nafeere  in  feoo 
della  Fede,  dopo  averv  cavate 
da!  mio  cuore  . lo  vi  formai  con 
tale  sforzo  , che  sbbilbgnò  ca- 
varvi di!  mio  petto  con  biro 
divino;  peniate  adello,  le  par- 
to delle  mie  vifeere  polfo  la- 
rdarvi perire!  Venite,  venite, 
e non  tardate,  che  pafeiute  dal- 
la mia  grazia,  dalla  mia  mife- 
ricordia,  nudrite  co*  miei  do- 
ni , co’  miei  fagramenti , rice- 
verete una  filutevole  refezione, 
rfr  ego  reficiam  vos  ; evi  re  fiderò 
con  pieno  contento,  perchè  non 
vi  riftorerò  fecondo  il  coftume 
del  mondo  con.  alimenti  al  di 
fuori  fo!  tanto  addolciti,  e al 
di  dentro  amari;  ma  con  gran- 
dezza da  Dio,  con  rillori  al 
di  dentro,  e aldi  fuori  dolcif- 
fimi;  e di  più  interminabili  . 
Cari  Uditori  [ non  vi  apporti 
faftidio,  fe  io  vi  ripeto,  per- 
chè 
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eh?  cerco  il  vofìro  guadagno] 
cari  Uditori,  fe  1* etereo  Ver- 
bo non  avefie  con  Voi  cosi  trat- 
tato , e venuto  al  mondo  non 
fi  foffe  prefo  1’  incarico  di  ef- 
fere  pallore  luGnghiero,  imper- 
turbato, provido  . Paflore  lu- 
singhiero non  avelfe  allettate 
ie  voflre  anime  fue  pecorelle 
con  foave  incanto,  acciò  ritor- 
naircro,  offendo  fmarrite  ; pa- 
llore impertubaio  non  le  avef- 
fe  caricate  infili  Tuo  dorfo  , 
acciò  ripofalfero,  effondo  inde- 
bolite; paflore  provido  noa  •- 
veffe  loro  preparati  A]uifiti  ri. 
fiori , acciò  Ci  nudriifero  , eflen- 
do  fameliche  . Sì  le  P etera* 
Verbo  non  avelfe  per  voi  cosi 
operato,  vorrei  laper«,e  lo  vor- 
rei fapore  da  voi, che  forfè  vi 


troverete  nel  eafo;  e ditemei* 
con  candidezza,  trattandoli  un 
punto  di  eterniti:  dove  da  tanto 
tempo  farebbe  il  voflro  log- 
giorno?  Ah  che  farcite,  fape- 
te  dove?  mi  raccapriccio  in  dir- 
lo , farcite  infra  le  zanne  , « fra 
i morii  del  lupo  infernale  a ma- 
ledire quegli  fleffo,  che  vi  fa  pa- 
llore . Che  bella  grazia , che 
foprafiina  carità  ! Folle  prefer- 
vati ad  oggetto,  che  lo  bene- 
dichiate  in  ogni  tempo,  a la  di 
lui  lode  fàa  lempre  nella  coltra 
bocci.  Benad itelo  dunque,  e 
ringraziatelo.  E tanto  più  fieno 
fcrvorofi  i ringraziamenti,  fa- 
ttoli i canti  , quantochè  dopo 
averlo  fperimeotato  pallore  As- 
pra quella  terra,  lo  goderete 
comprcnfori  in  ciclo. 
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DELL»  INCARICATO  MINISTERO 
DI  SACERDOTE 


Tu  tt  Saccrdot  in  acttrnum  ftcundum  ordincm 
Melchìfcdtcb . P/altn:  109. 


I abbiano  beni- 
gno compatimea 
to  gl’  iogegnj  o- 
(linati  nel  pro- 
prio parere, « in», 
irò  g'à  6lfata  0- 
piuione  , fe  con  quelli  libertà, 
che  o)i  concede  il  mioiftero  ap- 
poftolico,  non  folto  figure,  ne 
lotto  metafore  dico  loro  alla 
feoperta,  che  per  Io  più  fi  met- 
tono in  un  manifelìo  inganno, 
quando  formano  di  fe  fìeffi  al- 
to giudizio  con  far  la  critica 
ad  og  ni  altro,  quando  effi  pof- 
fono  ellcr  criticati  in  ogni  tem- 
po , e in  ogni  loro  andamento. 


Vi  fona  alcuni,  ed  il  male  mag- 
giore fi  è,  che  non  fon  pochi,  i 
quali  gonfi  di  lor  medcGmi  per 
un  fuperficiale  fiipere , afferifeo- 
no,che  la  impofizione  dc’aomi,e 
doti,  già  paffata  nel  mondo  in 
cofiume  , fia  un  bel  ritrovato 
di  chi  maneggia  feettro,  e di  chi 
nomina  a grado  ; e che  per  con- 
feguenza  debba  efler  tacciato  di 
troppa  c ur ioli t à chi  va  rintrac- 
ciaadofi  adattati  nomi,  e con- 
venienti npjteti  ad  oggetto  di 
efprimere  le  qualitadi  di  chi 
nafee,  e le  prerogative  della 
carica,  che  fi  conferire  . Egli 
è aozi  quello  un  debito  indif- 

pen- 
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penfabile,  concioliacofachè  non 
lì  può  sfuggire  nel  none  la  ne- 
cclTìtà  di  efprimer  il  nominata, 
lì  tanto  più  cade  folto  rigore 
la  obbligazione,  quanto  dal  cie- 
lo vien  dato  il  titolo,  ed  ef- 
predb  il  fignificato.  Chi  potrà 
dunque  contraddire,  fe  Davide 
nomini  1*  eterno  Verbo  Sacer- 
dote fecondo  l’ordine  di  Mei- 
clufedech:  tu  et  facerdos  in'te- 
tirn.T.n  fecundmn  ordine m Mel- 
ibìfedcch  ? Io  per  me  affi  fi  ito  da 
quel  Dio  , il  quale  non  folanien- 
te  diede  il  nome  , ma  ancora 
F elfere  a tutte  le  creature, 
anzi  che  oppormi  , conoscendo 
avere  1*  incarnato  Verbo  di  Sa- 
cerdote le  più  proprie  condi- 
zioni, ne  voglio  fpiegare  i più 
reconditi  Significati.  £ perchè 
il  primario  miaifiero  del  Sacer- 
dote è il  chiedere  il  perdono, 
F offerire  F olocaufto,  il  proc- 
curare  il  ravvedimento,  dimo- 
fireremojche  il  Verbo  incarnato 
fu  Sacerdote,  che  Supplica , che 
Sagrifica  , che  rinnova.  1.  Sacer- 
dote, che  Supplica,  per  la  ri- 
conciliazione delle  anime,  che 
fono  difgradite  ; II.  Sacerdote, 
che  Sagrifica  , per  la  ricompra 
delle  anime,  che  Sono  vendute; 
III.  Sacerdote , che  rinnova,  per 
la  Santificazione  delle  anime, 
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che  Sono  contaminate.  Sebbe- 
ne tale  affunto  Ila  tutto  amoro- 
so, che  non  richiede  ftrepito,  pur 
defidero  Sulla  mia  lingua  arden- 
tentc  zelo,  per  imprimerlo  oc, Ila 
voffra  mente,  per  muover  poi  il 
vostro  cuore  alla  gratitudine  . 

I Pun.  Per  diflinguere  a chia- 
ro lume,  fe  veramente  l’eter- 
no Verbo,  prefo  il  minitlero  di 
Sacerdote,  di  cui  è proprio  l’o. 
rare  per  ottenere  1»  riconcilia- 
zione delle  anime,  che  erano 
a tutto  il  paradifo  difgradite, 
fa  d’  uopo  vedere,  ed  offervar 
bene,  quello,  che  fece  avanti 
di  venire  , per  conchiudere  ciò 
che  fu  propello  , perchè  Io  pofe 
in  eSercirio  dopo  eff*r  venuto.1 
Allora  fufeitò  venti  per  infran- 
gere navi  di  TarSo,  disfece  e- 
ferciti  di  faraone  , traffe  acque 
dal  mar  rollò  , accefo  pioggie 
di  fuoco,  mandò  nembi  di  zol- 
fo. Balli  dire  quello,  che  dif- 
Se  Elifas  a Giobbe:  veddi  uo- 
mini rip'eni  di  iniquità,  involti 
nella  malizia  , ridotti  dal  fiato  di 
Dio  in  cenere  , efatti  polvere: 
•oidi  rat,  qui  operantur  iniquità- 
tem  flutti:  'iDco  perijffe . M a ori$ 
che  ha  prela  carne  umana  , e 
per  gli  uomini  Si  è fatto  uomo 
Se  fi  accende  il  divino  Sdegno, 
in  vece  di  Soffiare,  per  ma;  gior- 

men- 
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mente  accenderlo  fifainterpo- 
fitorr  per  la  riconciliazione  del- 
le anime  , che  fono  difgradite; 
perchè  palfa  ad  elfer  loro  av- 
vocato , quando  meritavano  , 
che  fu  (Te  loro  giudice;  e di  efofe, 
che  erano  , le  refe  accolte  • Non 
fi  può  negare,  che  non  fufie 
un  grande  riparamelo  , allorché 
furono  liberati  Noè  dalle  acque 
del  Diluvio  , i tre  Fanciulli  da- 
gli ardori  del  fuoco,  Daniele 
dal  lago  de*  lioni , il  popolo  dal- 
le mani  degli  Egizi  : se  però 
fi  fa  matura  ponderazione  , tat- 
ti quelli  ripari  furono  eroici  si,- 
ma  non  univerfili.  Quello  di 
averci  I’  eterno  Verbo  tutti 
fiutiti  con  Dio  fu  una  rappa- 
cificazione, che  dar  non  (ì  può 
maggiore  , ne  più  ellenfibile  ; 
avvegnaché  abbraccia  tutto  1* 
umano  genere.  Non  avvi  ereti- 
co , ebreo  , idolatra  , ateilla,  cui 
fi  neghi  la  riconciliazione.  Non 
fece  tra  Giudei,  e barbari  al- 
cuna diftinzione.  Non  per  noi 
fidamente  fi  fece  fupplicante 
mediatore,  ma  per  tutti  chie- 
fe  la  falute:  non  prò  nobìt  tan- 
tum ,fcd  prò  totius  mundi  falute . 

E ciò  fi  comprova  , che  quella 
Calvezza  fu  operata  in  mezzo 
della  terra:  operatus  ejì , fa- 
lutem  in  medio  tcrrac , per  da- 
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re  ragguaglio , che  ogni  anima,' 
anche  avverfa  , quali  linea  , ne 
fu  partecipe . 

Mi  par  di  vedervi  ancora 
perplelfi , e non  appieno  perfuafi 
Cu  quello,  che  vi  propoli.  Pro- 
feguiamo  il  «Jifcorfo  ,e  veggiamo 
fe  con  un  fatto  fcritturale vi 
potè  (Ti  convincere  .Per  rifeontro 
di  che  , portiamoci  non  spratti , 
ma  attenti  per  olfervare  Aronne 
lànci  Deferto  , dove  di  fu  bito  fi 
è appicciato  nelle  domeniche 
tende  un  gran  fuoco.  Offeria- 
te bene,  che  ferpeggiando  di 
luogo  in  luogo  la  fiamma  , alfa- 
lifce  col  Tuo  ardore  ogni  viven- 
te. I Padri  incenerifcono  in- 
nanzi ai  loro  figliuoli,  e i figliuo- 
li miiojono  avanti  i loro  padri, 
fen/a  che  lì  trovi  modo  per’ 
(bararli  dal  pericolo . Solo  A- 
ronne  molfo  a tenerezza  fi  fa 
vittima  con  metterli  in  mezzo 
a quello  incendio,  e cogli  ia- 
cenlieri  fumanti , con  preghi  fer- 
vorolì  fuppl/cha  , che  fieno  li- 
berati . Crederellc  ! appena  ac- 
cendono i fumi  , fi  abbaffano 
gl’  incendi;  appena  fi  porgono 
le  preghiere , ccfTano  le  piaghe  : 
quod  eum  fecijftt  Jaron  plaga  ccf- 
favit  . Ifagri  Interpetri  ,e  tra 
gli  altri  Cornelio  a lapide  fpie» 
gando  tale  fuccelTo , atfarifeono, 

che 


Ddd 


Digitized  by  Google 


394  D I S C O R S 

che  eoo  un  tale  prodigio  ha  vo- 
luto darvi  ad  intendere  il  cielo, 
che  Aronne  era  il  (bromo  Sacer- 
dote , mezzano  di  riconcilia- 
mcnto.  Partiamo  a dello  da  una 
parte  del  mondo  alla  eftenfio- 
ne  dell’  univerfo,  incendiato  per 
ogni  dove  dalla  colpa  originale. 
Non  eravi  chi  fi  interponete  per 
ifpegnere  1’  univerfale  ardore  ; 
ecco  che  il  Verbo  incarnato 
entra  nel  metto,  e porge  pre- 
ghiere , perchè  G fmorzafle , Ten- 
titelo difeorrere,  e farete  co- 
ft retti  a confelfare,  che  facer- 
dote  G fagrificaile  vittima  di 
lode  per  la  riconciliazione  del- 
le anime,  che  erano  difgradite: 
eccomi, o divino  mio  Padre  pron- 
to [ pare  a me,  che  così  parlafle  } 
eccomi  o divino  mio  Padre  pron. 
to  per  accomodare  le  difeordie» 
che  padano  fralla  vollra  oflfifa 
giudizi»  , e fralla  nolìra  oflfendi- 
trice  umana  natura.  Non  può  1* 
uomo  difubbidiente  avere  tanta 
virtù  di  placare  una  infinita  mar. 
dà  . Io  io , che  fono  vomo  Dio  ve 
ne  prego  quanto  fò , e porto  : e fé 
oltre  alle  fuppliche,c(igete  di  più 
le  opere,fpiegatemi  il  vodro  ién- 
timento  , che  fono  difpollo  a far 
tutto . Ben  vedo  , che  a guif»  di 
tante  facile  , fcoccate  in  un 
berfaglio,  tornerà  in  me  tutta  la 


O TERZO 

cohdanna  ; ma  oon  preme  t 
venga  pur  fopra  di  me  ogni 
male,  purché  f»  dabilifca  que- 
da  pace  , con  placare  il  vodco 
rigore.  Siano  pure  in  aie  fori! pu- 
gna: y intuì  finterei , purché  tut- 
ti con  Voi  Geno  i proffimi  con- 
federati, tutti  a Voi  uniti , tut- 
ti in  Voi  confidenti.  Afcefc  at 
cielo  il  tuono  di  quede  voci  , 
ed  il  clamore  di  quede  preci  v 
quafi  nebbia  odorofa  di  profu- 
mi, e di  tiami  j ed  entrata  in 
paradifo  , fi  prefenta  agli  Angeli 
in  fiale  di  oro  al  trono  di  Dio  * e 
per  ogni  lato  rimbombando  del- 
la celelle  Sionne,(i  udirono  ufei- 
re  acclamazioni,  e G pubblica- 
rono editti  di  univerfale  giub- 
bilo, dettati  dalla  divioa  fa- 
pieoza,  e fottoferitti  dalla  di- 
vina pietà.  Non  occorre  piùa- 
dello cantare  quella  fpeciofa  ,fo- 
nora  antifona  ’.J'actrdoi , (y  pon- 
ti f<x  , (y  viri  ut  um  opifex  ora  prò 
nobii  Dominata:  perche  già  fa 
chiedo  ,«  provato  ciò  che  fu  pro- 
podo  , voglio  dire  che  1*  eterno 
Verbo prefo  il  niinidero  di  fa- 
cerdofe  fupplica  , cd  anche  con 
fervore  per  la  riconciliazione 
delle  anime  difgradite  . E fe  ciò 
ancora  lo  volete  più  comprova- 
to, riflette  , che  dopo  Egli  pre- 
fe  la  noflra  umanità  , ha  placa- 
to 
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to  Dio , * di  rigorofo  giudice  , lo 
cangiò  in  tenero  Padre. Non  tien 
più  in  mano  1*  arco  per  ifcoccare 
fulmini,  ma  la  mano  tien  piena 
didiacinfi  per  ifpargere  favori; 
non  più  fi  vedono  armature  di 
ferro,  ma  ghirlande  di  gioje 
per  coronarle  nel  cielo  regine, 
dopo  cffergli  (late  nel  mondo  ne- 
miche . Ed  avendo  Gesù  fatto 
tanto  bene  , fi  corrifponderà  con 
ingratitudine  , ritornando  con 
nuove  ribellioni  ad  elfere  ricon- 
dannati, dopo  efTere  con  ar- 
denza di  cariti  con  Dioriuni- 
ti  ? Non  prenderete  I’  efempio 
di  quei  venerandi  Seniori , che 
appiè  di  quello  immacolato  A- 
gnello  fatti  riverenti  , umilia- 
rono la  fronte,  e colla  fron- 
de i loro  diademi  , e con  vi- 
va di  frftofì  a p pi  a u fi  , e con 
pompa  di  gloriofi  trionfi  rico- 
nobbero il  liberatore  ? E non 
vorrà  equità,  che  pur  voi  pa- 
ghiate quelli  tributi,  prediate 
quelli  olfequj , fe  non  fonodif- 
fimili  i benefizj,  ansi  più  fe- 
gnalati  ifavori  ? Troppo  difdi- 
ccvole  farebbe  , fe  gelofi  Cete 
di  decoro,  e fe  vantate  il  no- 
bile carattere  di  Crifliani  ,e  fe 
aferitti  liete  al  ragguardevole 
ruolo  dei  Cattolici.  E tanto  più 
crefcercbbe  la  infamia  del  di- 
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fonore  , quantoehè  1*  eterno 
Verbo,  fe  prefo  il  miniflcro  di 
facerdotc  fupplica  per  la  ricon- 
ciliazione delle  anime,  che  e- 
rano  difgradite  , lì  fagrifica  an- 
che in  ricompra  delle  anime, 
che  erano  vendute. 

II  Pun.  Qualor  mi  metto  a 
confiderare  di  proposto  quell* 
attenta  premura  , che  ha  Iddio 
nel  governo  delle  fue  creature 
non  pofTo  fare  a meno  di  non 
rallegrarmi,anzidi non  iflupirmi 
in  ripenfando , che  tutte  le  Tue 
idee,  tutte  le  fue  mire  ten- 
dono più  che  mai  a promove- 
re la  felicità  dei  fudditi, e va- 
do infra  me  flelfo  rifletten- 
do , che  potendogli  ballare , die 
1*  unigenito  Tuo  Figliuolo  avef- 
fe  fupplieato  per  la  riconcilia- 
zione delle  anime,  che  erano 
difgradite  , inoltre  volle,  che 
fagrificaffe  in  redenzione  delle 
anime  ,che  erano  vendute  . Già 
•vvi  nota  , riveriti  Afcoltatori , 
che  quella  fempre  libera  , o al- 
meno preferva  da  qualche  gra- 
ve mi  feria  ,o  da  qualche  infaufla 
difgrazia.  Quindi avvenne  , che 
Mojfè  chiamò  popolo  redento 
quello , che  dalle  catene  fu 
liberato,  in  menu  forti  tda- 
xit  nei  Dominai  de  terra  Ae- 
gyptì , de  domo  fersitutit  . Ed 
Ddd  a il 
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il  profeti  reale  , afficurato  , 
che  non  farebbe  (lato  uccifo 
dal  ferro  maligno  diSaulle,  lì 
protelló  efler  fervo  di  reden- 
zione : rcdemifii  David  fervuta 
tuum  de  ala  dio  malizilo  . Or  con 
quanta  maggior  proprietà  po- 
trafli  dir  ciò  del  Verbo  incar- 
nato, il  quale  fi  fagrifica  per 
la  redenzione  delle  anime , che 
erano  vendute , fe  per  ricom- 
prarle, e ricattarle  dalla  fchia- 
vitù  infernale  , (offri  tanti  in- 
comodi, ricevè  tanti  affronti  , 
patì  tanti  affanni,  incontrò  tan- 
ti difgu(li,e  di  nafcerc  in  una 
grotta, di  ripofare  infulla  paglia, 
di  effer  perleguitatoda  un  Ero- 
de, di  effer  fottopofto  alla  cir- 
concifione?E  quello, che  rinfor- 
za il  difeorfo  si  è , che  in  pro- 
pria perfona  tutto  operò  rfenz-a 
fervirli  di  mezzo  alcuno  , che 
pare  ( per  ferii pre  più  crefce- 
re  1’  argomento  ) che  pare  non 
fi  poteffe  elimere  da  un  tale  in- 
carico, e che  li  doveffe  pren- 
dere un  tal  pelo.  Vdite  fedi- 
to il  vero , e intefa  bene  la 
intrecciatura,  già  fubito  è for- 
mata la  prova.  Noo  evvi  Re- 
ligione, ipezialmente  ragguar- 
devole, che  dia,  o (far  polla 
fenza  fagrifizio  , non  eflendo 
altro  quella  , che  un  culto 


di  Dio,  ed  il  fagrifizio  è quel- 
lo eccello  culto  , il  quale  non 
è dovuto  , nè  render  fi  dee  ad 
altri , che  al  folo  Dio  . Lo  che  fe- 
ce dire  al  grande  .Agolìino  , che 
giammai  alcuno  offerfe olocau- 
sti, fe  non  a quegli , che  fape- 
va  , o credeva  , che  fuffe  Iddio: 
quìi  uHjuant facrificandm a etn/uii 
nifi  ti  . queta  'Deum  ejfe , au(  ftì- 
vit , out  putavit , aul  finxit  , ? 
Non  • però  che  egualmente 
non  fia  vero  effervi  folo  Dio  , il 
quale  poffa  effere,  e fi  rii  fa- 
grifizio proporzionato  al  meri- 
to della  fua  fornata  grandezza-, 
e corrifpondente  al  diritto  del- 
la fui  infinita  giuflizia.  Quitte 
di  in  leggendo  1'  eterno  Pa- 
dre la  n*ce;Tiià,  che  aveva  il 
popolo  di  offerire  una  vittima 
degna  di  Dio,  e noo  avendo 
niuno  per  fe  fteffo  virtù  di  elleo- 
derG  a ciò  fare  , mandò  il  fuo 
unigenito  Figliuolo,  che  effen- 
do  Perfona  divina  , poteva  of- 
ferire,? confeguentements  o- 
perar  potej  la  redenzione  : re- 
demptioncrn  tr.ifit  Doratavi  pa- 
pato fuo.  Ed  il  Figliuolo  come 
ingeloliio  di  un  tale  impiego-, 
quali  pollo  a puntiglio  , Egli 
vuol  effere  il  facerdote  fagrifi- 
cante,  c figrifkato  , febbenc 
potevano  le  altte  divine  Pcrfo- 

ne 
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re  incarnarti  ,ed  adorne  re  l’urna, 
ri  natura, avendo  ciafcuna,  come 
l’ aveva  il  Verbosa  propria  per- 
fonalitàda  poterne  terminare  la 
dipendenza.  Egli  ciò  nulla  ottan- 
te ne  prele  I’  impegno  ; avvegna- 
ché effendo  fapienza  increata 
ad  elfo  toccalfe  a diflìpare  le  te- 
nebre introdotte  dalla  ignoran- 
za; e poiché  avendo  peccato  il 
primo  Adamo  ,egli  fecondo  Ada- 
mo dovette  trovare  il  riparo , ed 
offeritte  il  rimedio.  Onde  par- 
ve ad  etto, che  non  fude  fua  ripu. 
fazione , che  prefo  il  minittero  di 
facerdote , non  fi  fagrificatte  per 
redimere  le  anime,  che  erano 
vendute.  E fe  pur  quetto,ch8  non 
è poco,  anzi  molto,  non  vi  battali 
fe  edere  più  che  vero  quello,  che 
fi  propofe,  evvi  altro  da  foggiu- 
gnere  . Non  afpettate  tuttavol- 
ta,  che  velo  dica  , che  fe  ve  lo 
dicedi  , I’  argomento  farebbe 
più  che  concludente,  e fenza 
oppolìzione,  che  non  foddisfatlo 
di  farli  vittima  pedonale, e fenza 
fpargimrnto  di  faogue,  quefto 
eterno  Pontefice,  fi  lafciò  con- 
durre, agnello  innocente  , alla 
occifione  per  farli  fvenare  ad 
oggetto , che  trafficando  per  noi 
1*  acquifto  de’  futuri  beo»  ri- 
trovalfe  l’  eterna  redenzione  , 
coinè  chiaramente  1’  Appofto- 


O T E R Z O 397 

lo,  feoza  dubitarne,  lo  alfe- 
rifee:  affijìens  Pontìfex  futaro- 
rut n honorum , introivit  Jcmeì  /» 
fonfla , adorna  redemptione  in~ 
venta:  No,  non  afpettate , che 
vcl  dica,  non  volendo  funetta- 
re  le  allegrezze  della  fua 
nafeita  colle  malinconia  della 
fua  morte  : folo  a voi  Aggiun- 
go per  corroborare  il  narrato, 
che  quella  fua  oblazione  non 
fu  sforzata  , come  fapete  , ma 
volontaria  j non  fu  per  vile  in- 
terede,  ma  per  geniale  incli- 
nazione; e di  più  , che  non  ri- 
guarda tempo,  ma  tiene  in  ve- 
duta la  eternità  . Traile  condi- 
zioni per  conofcere,fe  veramen- 
te chi  benefica  lia  amante  ge- 
nerose liberale  , la  più  pre- 
giabile è,  che  da  fenza  ricoot- 
penfa  ; avvegnaché  il  preten- 
dere , che  il  benefizio  fia  con- 
traccambiato, non  è un  fivo- 
rire  con  generofità , ma  un  traf- 
ficare con  avarizia  , e quali  di. 
rei , un  dare  ad  ufura  . Che  il 
re  di  Tiro  mandatte  a Saio- 
mone  legno  di  cedro,  e mae- 
ftri  atti  , e bene  inllruiti  a lavo- 
rarlo , fu  un  conveniente  trat- 
to, ma  fermò  di  pregio  in  ri- 
cevendo per  corrifpondenza  e 
uniformità  di  grnj  , e dilata- 
zione didominjjma  dell'  eter- 
no 
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no  Verbo,  che  ordinilo  facer- 
«Jote  lagrifica  tutto  Ce  Hello  Tenia 
una  menoma  fperaMa  di  poter 
ricevere  da  noi  alcuna  cola,  ben- 
ché piccola , che  concetto  fare- 
mo, che  giudizio  farà  da  noi  for- 
mato della  di  lui  larga  man*  del 
di  lui  liberale  cuore  Jche  tributo 
farà  da  noi  pagato  , che  oflequio 
farà  da  noi  efibito  ? In  oltre  fac- 
ciamo altro  rifl  :(fo  ,an:i  una  ftip, 
pofuione  imponibile, che  l’eter- 
no Padre  avelie  più  Figliuoli  , e 
ne  avelfe  fagnficato  uno  ,e  quc. 
(li  C fufl'e  fatto  prezzo  per  ricom- 
prarci fchiavi,non  fi  potrebbe  di. 
re  , che  facerdote  fagrilìca  per  la 
redenzione  delle  anime  vendu- 
te ? chi  Io  può  negare  ! non  evvi 
da  dubitarne  : dunque  quanto 
maggiormente, effendo  unico  Fi. 
gl'uolo  l’eterno  Verbo  potrà  dir. 
fi  tale?  Fu  mirabile,e  quali  incre- 
dibile il  fagrifizio  offerto  a Dio 
da  Abramo , quando  per  ubbidire 
al  divino comandamentogiudicò 
pietà  il  fare  fcempiocon  un  cul- 
tello  del  proprio  figliuolo.  Io 
per  me  non  fo  difeorrere  di 
chi  fulfe  più  intenfo  il  dolore, 
e più  crudele  la  pa(Tionc,o  di 
Abramo,  che  teneva  fguaina- 
to  il  ferro,  o di  I Tacco , che 
afpettava  il  fatale  colpo:  e fe 
ne  avelli  a formare  giudizio. 


amrndue  (limerei , che  folfero 
quafi  nave  in  tempelìa,  refi, 
(lente  però  al  contrailo,  mag- 
giore di  ogni  naufragio  . Vera- 
mente quello  fu  un  nobile  , ero- 
ico olocaullo,  contuttoché  A- 
bramo  fufie  puro  facerdote  , ed 
Ifacco  la  vittima  offerta, ma 
non  già  /cannala,  ed  uccifa  , 
come  fapete , per  averlo  un  An- 
giolo liberato  dalla  morte  . 
Quello  fatto  a Dio  dal  Verbo  in. 
carnato , quello  sì , che  fa  più  co- 
nofeere  , che  ci  fulfe  facerdo- 
te di  più  gtoriofo  carattere  , 
meritevole  di  più  plaufibile  lo- 
de $ poiché  fu  facerdote  , ed 
inficine  vittima,  ed  in  oltre 
vittima  fanguinofa  , perchè  tra- 
fitta dalla  fpada  della  divina 
giufliiia  , ed  all*  eterno  Pa- 
dre immolata  . Lo  che  mi  ob- 
bliga, ed  obbliga  pur  voi  per 
«fiere  fiati  tutti  ricomprati , ad 
imitazione  di  quei  frrafini,che 
con  due  ali  velavano  la  faccia 
di  Dio,*  P una  delle  quali  era 
lo  fiupore  , la  venerazione  i* 
altra,  ad  abbalfare  fino  a terra 
aiverente  lofguardb,  umilian- 
doci fino  al  profondo  per  noo 
avere  pupille  , che  alla  luce  di 
un  sì  flupendo  fagrifizio  ,ed  al- 
la carità  di  un  sì  benevolo  fa- 
cerdote  pollano  reiìftere  lenza 
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disfarG  in  tenerezze;  e foto  mi 
refia  tanto  di  lena  di  formare 
maraviglia  Copra  un  tanto  si 
ineffabile  figramento  , che  a_. 
dir  vero,  fembra  paradoffo,  che 
un  Dio  fiali  fagrificato  per  I*  uo- 
mo! Eppure  btfogna  crederlo, 
e cattivare  1*  intelletto  in  of- 
fequio  di  un  tale  portento , qua- 
le fe  la  Fede  non  lo  avelie  in. 
fegnato , giammai  farebbefi  cre- 
duto. Ma  giacché  fi  adora  per 
un  mifiero  principale  della  no- 
fìra  fagrofanta  Religione,  ve- 
neriamolo quanto  li  può  coi 
penGeri,  colle  parole,  colle  o- 
pere  . Coi  penfieri , rifletten- 
do , che  Colo  la  onnipotenza  Io 
potea  fare  ; colle  parole,  ob- 
bligando la  divozione  a bene- 
dirlo, pervhè  già  lo  ha  fatto; 
colle  opere  corrifpondendo  a 
quello,  che  fece  per  ooflro  u- 
tilc  , e guadagnare  il  nofiro 
vantaggio  di  edere  in  cielo  re- 
gnanti, avendoci  appunto  per 
quello  redenti,  come  faota  ma- 
dre Chiefa  ci  fa  afiicurati;  re~ 
demi/li  noi  Domine  sDcu:^  c ‘9‘fi- 
ci/li  no:  *Dco  nijìro  regnarti . E 
perchè  nel  paradifo  non  ti  entra- 
no anime,  che  non  fieno  per- 
fette, non  contento  di  averle 
come  facerdote,cbe  fagrifica  per 
U redenzione  delle  veudute,li 
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fa  anche  facerdote,  che  rinno- 
va per  la  fantificazione  delle 
contaminate. 

III.  Pun.  Adir  Tempre  la  ve- 
rità, ne  fi  può  mettere  in  dub- 
bio, perche  la  fagra  Bibbia  ne 
fa  autentica  tefiimonianza,  che 
1’  eterno  Verbo  [gii  Tempre  fi 
difeorre  fui  medefimo  caratte- 
re di  facerdote  ] preghi  qualfi- 
fia  di  noi  a dargli  il  cuore;  e 
ioternamente , fe  non  di  conti- 
nuo, almeno  bene  fpelfo  ne  Tenti- 
amo la  petizione  . E fapete  per- 
che ? per  poterlo  rinnovare,  e 
farlo  giugnere  alla  fantificazio- 
ne.  Non  pedono,  ne  potrebbe- 
ro giammai  le  anime  contami- 
nate entrare  gloriofe  in  cielo  do- 
po elTer  redente,  fe  purgate  do- 
po non  fono  qual  altro  oro  nel 
fuoco.  Quindi  fpurgato  V an- 
tico fermento,  F eterno  Torn- 
ino Sacerdote  v*  introduce  1* 
grazia,  eie  fa  nuova  creatura, 
e 1’  uomo  vecchio  diventa  uo- 
mo nuovo.  Prima  che  1’ eterno 
Verbo  & mcarnafTe-,  erano  le  no- 
flre  annue  terreni  Aerili , ripie- 
ni di  fprne,  di  gramigne,  di  pru; 
dì,  diflerpi;  ma  incarnato,  ec- 
co che  fitto  Sacerdote  rinnova- 
tore, quafi  mifiica  feure,  at- 
terra, fvelle  fino  dalla  radice 
ogni  erba,  ogni  arbore,  che 
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non  isboceia  fiori,  e non  fa  frut- 
ti, c di  falvatici  li  rende  in- 
gentiliti. Innelìata  la  Divinità, 
così  grata  alla  natura  umana, 
lafcia  ogni  afprezza,  e Pacchia 
ogni  foavità.  Or  ditemi,  per 
moralizzare  , almeno  in  allrat- 
to,  Tempre  quanto  fi  può,  per 
raccorne  ogni  utile  lucro  fu  que- 
llo propolito,  ditemi:  fé  Voi 
non  vi  rinnovate,  e non  pro- 
ducete frutti,  e v’  infalvatichi- 
tc , che  fcufe  potrete  portare, 
che  difefe  potrete  addurre  ? 
Ditemi,  sì  ditemi  : fé  una  pian- 
ta falvatica,  dopo  clfrre  innefta- 
ta  ad  un  altra  gentile,  feguitaf- 
fe  tuttavia  a produrre  frutti  *- 
cerbi,  ed  afpri , fi  potrebbe  di- 
fendere condir*:  io  fono  pian- 
ta felvaggia  ? no  certamente, 
perchè  col  nuovo  ir.nefto  dovei 
domefticarfi , e divenir  più  fa- 
porita,  e non  effer  più  afpra . 
Nella  fletta  maniera,  fecondo 
la  frafe  dell’  Apposolo,  Gesù 
è ìnjitum  Verbum . Si  fono  an- 
nettale la  Natura  divina  e la  na- 
tura umana;  e per  ciò,  quetta  fe 
da  prima  fotte  fiata  infruttifera, 
dovea  ingentilire  , e fruttifica- 
re; e farebbe  un  aborto  della 
natura , fe  effendo  vigna  ben 
coltivata  anzi  che  produrre  dol- 
ci uva  di  fante  virtudi,  ger- 


mogliale amare  lanibrufche 
di  l'cellerati  vizj.  Con  tutto  il 
grande  lavoro  di  tali  terre,  fi  fa- 
ranno giardini  da  fiorire  rofe 
odorole  , oppure  deferti  da  ge- 
nerare moftruofe  belve  ? Coa- 
fideraielo  in  voi  fletti  , che  io, 
mancandomi  il  tempo,  patto  a 
formare  altro  difcorfo,  che  in- 
ferirà Tempre  più  1’  argomento. 

Non  fo  fe  da  quello  pul- 
pito da  altro  predicatore  vi  fia 
fiato  r ferito  quello  ftupendo 
miracolo , che  videfi  operare 
lattufo  nelle  erte  cime  del  Car- 
melo . Avea  Llia  ingombrato 
tutto  di  legna  I’ altare  . Vi  avea 
per  tre  volte  ad  urne  piene  ver- 
fate  le  arque,  e fi  vedde  fom- 
merfi  la  vittima;  e Tormentan- 
do le  acquo  1*  alto  rogo,  for- 
mato aveano  nella  eftremità  del 
monte  un  piccolo  lago  . Quan- 
do ecco,  che  con  ittupore  delle 
pupille,  feende  dal  ciclo  il  fagro 
fuoco  del  Signore,  che  ferpag- 
giaodo  per  ogni  dove  , col  Tuo- 
ardore  prodigiofamente  mife 
tutto  in  confumazione  , olocau- 
fìo,  legna,  pietre,  fin  I' acqua, 
e la  polvere  : cecidi!  fgnìs  Do- 
mini , t*r  voravit  bolocauJ}um%& 
Ugna  , vir  lapidei , pnherer, »,  & 
of narri . Qui  tto  è delle  anime, 
che  fono  vittime  contaminate 
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nn  ritratto,  efprimente  così  al 
vivo  lo  allumo,  che  fcrvir  po- 
trebbe di  argomento  fcnza  al- 
tra prova.  Elleno  erano  altari, 
ma  profani  tutte  attorniate--» 
di  legna,  ma  affogate  nell’ac- 
qua della  coocupifccnza  . Se 
fi  potclfero  vedere  quinte—» 
legna  di  prave  confuetudi- 
ni  , di  corrotti  cnflumi,  d’  in- 
trodotti abufi , di  trasgredite 
legg'j  quante  acque  di  infolen- 
t ite  pafliooi,  d’  inveterati  cdj, 
di  commelTi  adulterj  . Acque 
non  di  vira  fonte,  ma  di  fan- 
gola  palude  ermo  quell’  attac- 
co al  fangue  , quella  fuperbia 
nel  fapere  , quella  gravità  nel 
comandare  , quel  lulfo  nel  ve- 
fìire,  quel  libertinaggio  nel  vi- 
vere. Ciafcheduna  di  effe  po- 
tava d're  col  profeta  Reale: 
intraverunt  atjuat  usque  ad  ani- 
trur/t  teeam . Sono  entrare  le 
acque  fino  all’  interno  del  mio 
ff -i r ito 5 e la  traboccante  inon- 
dazione delle  invidie , delle  ra- 
p ne  , delle  calunnie,  delle  laf- 
civie,  dei  latrocinj,  degli  fper- 
g:uri,  delle  frodi  è giunta  fino 
all’anima.  Ma  ecco  che  I’ eter- 
no Verbo  diligente  , e zelante 
facerdote,  non  tantoflo  venu- 
to in  terra,  il  fuo  fuoco  dif- 
trugge  tutto  il  maligno,  rinoo- 
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vando  tutto  il  vecchio  con  in- 
trodurre tutto  il  buono:  e le 
anime,  che  per  la  malizia  era- 
no ofcuri  bofchi,  per  la  colla- 
zione della  grazia,  fi  renderono 
ameni  giardini,  che  è lo  ficf- 
fo  che  dire,  e far  ccnofcere, 
che  I’  eterno  Verbo  allumo  il 
anniderò  di  facerdote  rinnova 
P'-r  la  fantificazione  delle  ani- 
me, che  erano  contaminate. 
Una  bella  figura,  e nello  ftef- 
fo  tempo  gagliarda  co’  ferma 
ricavar  fi  può  da  quello,  che 
fu  operato  dal  profeta  Elifeo 
nella  perfona  di  Naamanfiro . 
Era  eg  i ripieno  da  capo  a piedi 
di  fcabbia  , ficché  metteva  tcr- 
tore  pur  a quegli,  i quali  in 
auge  dif»’nte  ambivano  di  far- 
gli cortegaio  , e di  riverirlo  fui 
trono,  ferito  il  Profeta  da  dar- 
do gentile  di  compaflìone  li 
prefe  1*  incarico  di  curarlo  con 
offerta  di  medicina  sì  guflevo- 
Ie  , che  quafi  quafi  meftea  vo- 
glia di  effer  inf.  rmo  per  la  de- 
licatezza del  rimedio;  avvegna- 
ché frnza  ricrtta  di  firoppi  ama- 
ri, e di  fughi  di'gufìoli  gli  or. 
dinò,  che  li  lavafle  nel  Giorda- 
no colla  certezza,  che  ne  fa- 
rebbe ufeito  fano  , e fn-lco  corno 
fe  allora  folle  nato.  E qui  non  li 
riconofcela  lantificazioi.e  deile 
£ee  annue 
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anime  , che  contaminate  fi  pu- 
rificano, e fi  rinnovano  allor- 
ché venuto  il  Verbo  eterno  al 
mondo,  e prefo  l*  incarico  di 
facerdote,  benedette  le  acque 
dell'  urna  bittefimale,  tuffate 
che  fieno  , efcono  monde,  quan- 
tunque di  Naamanno  più  fetenti, 
e più  lebbrofe;  ed  inoltre  nel 
bagno  del  fuo  preziofidiino  /an- 
gue iminerfe  rimangono  fanti- 
beate.  E per  quello  Davide  lut- 
tociò  forfè  prevedendo , arden- 
temente bramava  di  vedere  uni 
riforma  comune,  ed  una  fanti- 
ficazione  totale.  E a tale  og- 
getto pregava  1*  eterno  Padre, 
che  mandafle  I*  unigenito  fuo 
Figliuolo  , e set  figliuolo  lo 
Spirito  Tanto,  quale  ertendo  un 
mirabile,  ardente  fuoco  rin- 
noverebbe tutto  1*  uoiverfo, 
come  fe  fulfe  creato  di  frefeo: 
tmUtt  Spiritar n tuum , 6*  crea- 
buntur , renovabìs  fociem  ter- 
ree , rionovellaodofi  la  maravi- 
glia feguita  ai  tempi  di  Nee- 
mia  allora  appunto  , che  le  fec- 
cie  più  impure  di  limacciof* 
acqua  confumaronfi  torto  ad  un 
raggio  di  fole.  Quello  fu  uno 
degli  effetti  , per  venire  anche 
al  particolare  , che  produrtene! 
petto  degli  Apporteli  quello 
fuoco  divino.  Erano  pieni  di 
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imperfezione,  come  ferro  incor- 
porato nella  rugg  ne.  Trovatali 
in  elfi  qualche  reùduo  di  infe- 
deltà : erano  pieni  di  timidez- 
za , vacillanti  arila  colbnza  . 
Fu  pertanto  d’  uopo,  che  dal 
cielo  fcendelfc  un  fuoco,  che  da 
tutte  le  fecce  gli  depurarti 
come  di  fatto  accadde;  imperoc- 
ché appena  entrato  nel  cena- 
colo, e dal  cenacolo  nei  loro 
cuori,  fnbito  furono  rinnovati.. 
Non  più  furono  timidi,  ma  co- 
raggiofi  ; non  furono  più  inco- 
llanti, ma  perfeveranti/  non  fu- 
rono più  difettoli  , ma  fanti- 
ficati.Tuttociò,  quantunque  pro- 
vi T artunto,  pure  non  fono  ap- 
pieno fodisfatto,  fc  a tutti  coi 
con  lo ertendo.  Fate,  che  rpie- 
rta  luce  beatiflima  riempia  l’in- 
terno del  cuore  dei  fuoi  Fede- 
li, che  febbeoe  le  loro  anime 
fieno  contaminate,  appena  ne 
fentono  1’  ardore,  che  fubito  è 
levato  il  fordido,  innaffiato  1’ 
arido,  fànato  I’  infermo,  ed 
entra  in  erte  ogni  refrigerio  ; 
perchè  nelle  loro  vi/cere  è rin- 
novato unofpirito  retto, e cre- 
ato un  cuor  mondo.  Vi  voglio- 
no però,  anche  le  voflre  ope- 
re, quando  ne  abbiate  ncceffi- 
tà . E (e  vi  riufeiffe  d ifiìcul to- 
fo , Giuda  Maccabeo  vi  fa  co- 

rag- 
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raggio  . Nel  tempio  di  Gerufa- 
lenuue  crino  redate  le  Tozze 
memorie  dell  * idolatria,  e puz- 
zolente nello  ftelTo  tempo  il  fae- 
tuario  , ecco  che  1’  invitto,  va- 
lorol'o  Capitano,  cui  dava  si  be* 
ne  la  pietà  in  petto,  come  la 
fpada  al  fianco  , fu  d i (Te  a Tuoi 
compagni:  andiamo  intrepidi, 
indiamo  folleciti , e lenza  in- 
dugio a purgare  , e rinnovare 
il  tempio  profanato:  afcmiamui 
mandare  fanfta  , & renevare. 
Avelli  io  pure  il  zelo  di  quedo 
grande  guerriero  , che  non  me. 
no  infocato  vorrei  dire  a chi  ne 
ha  bifogno , anche  con  giura- 
mento,’ perchè  fo  in  cofcienza  , 
che  non  mentifeo  : Voi  fiete_» 
templi  a Dio  confagrati , ma  in 
quedi,  oh  quante  mai  feorgo  in- 
quinazioni , abominazioni  quan- 
te! Compiacenze  di  lenfo,  gran- 
dezze di  mondo,  vanità  di  fi- 
do, attacco  alla  roba  , innamo- 
ramento della,  creatura  , guada- 
gno ad  ufura.  Su  levate  vi»  tut- 
te quede  bruttezze  , tutte  que- 
de  fozzure;  onde  vi  polliate  ren- 
dere degna  abitazione  di  quel 
Verbo  incarnato,  che  venuto  «1 
mondo  appunto  fi  prefe  il  mi- 
niftero  di  facerdote  , che  fup- 
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plica  per  la  riconciliazione  del- 
le anime,  che  erano  degradile  ; 
facerdote  , che  fagrifica  per  la 
redenzione  dell*  anime,  che 
erano  vendute;  facerdote  , che 
rinnova  per  la  fact  ificazioee_» 
delle  anime,  che  erano  conta- 
minate. £ fe  lo  attacco  fulfe 
tenace,  fpezzate  quei  duri  cep- 
pi, che  vi  tengono  attaccati  al 
mondo,  tagliate  quei  legami, 
che  vi  tengono  avvolti  al  fenfo. 
Imitate  il  forte  Sanfone  : al  lo— 
rachè  fi  Tenti  avvinto  con  funi 
di  dretto  nodo,  non  idimò  ripu- 
tazione della  Tua  forza  lodare 
in  prigionia  ; quindi  avendo 
ancora  intatti  i capelli,  fpez- 
*#  in  una  fco(Ta  la  dura  cate- 
na, e ritornò  aella  Tua  antica 
balìa.  Cosi  voi,  fciolte le  funi, 
che  vi  tengono  dretti  al  pec- 
cato , voltatevi  a quel  Forte  , 
che  oiuno  può  fuperare , che  fe 
■venne  al  mondo  per  eflcrvi  de- 
ce, padore,  e facerdote,  come 
in  quedi  tre  primi  giorni  di  que- 
di Tanta  Novena  li  è dimoOra- 
to,  vi  farà  godere  anche  que- 
d’  altro  conliderabile  guadagno 
di  goderlo  Tempre  io  eterno  coi 
beati  nello  empireo . 
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DELL’  OTTENUTO  PRIVILEGIO  DA  MARTA 
ISELLA  ANNUNZI  AZIONE  DEL  MISTERO. 

Alìitit  ^Regina  a dextrh  tuit  in  refiìtu  deaurato  a 
tit  tumiatn  vorictote  . 9fol.  44* 


SE  i genitori  anche  per 
am mae lira  mento  d’ in- 
contraftabile  fìlofofia, 
fono  correlativi  ai  to- 
ro geniti , dopo  aver 
parlato  nei  tre  pafTati  giorni 
dell’  eterno  Verbo  , unico  figli- 
uolo della  fantiffima  Vergine, 
non  farà  difdicevole,  anzi  per 
ogni  rifletto  conveniente  il  dis- 
correre di  quefla  , appunto  per- 
chè gli  fu  cara,  e diletta  Geni- 
trice . Per  quello  a me  fi  appar- 
tiene, candidamente  mi  prott- 
flo  , che  tratterò  volentieri  nei 


tre  fuffeguenti  giorni  tale  ma- 
teria come  molto  tenera  , ed 


affai  più  molto  devota-  E mi 
crefee  il  genio,  e la  voglia,, 
attribuendo  ciò  a grande  mi* 
fortuna.  E non  vi  pare , che  li* 
una  bella  forte  , dopo  di  aver 
ragionato  d’  un  Verbo  eterno, 
che  fi  fece  uomo,  favellar  deb- 
ba della  Vergine,  che  imprecò 
le  fue  Purifllme  vifeere,  perchè 
si  umanaffe  , e fi  favelle  noflra 
carne?  Se  Egli  venoto  al  mon- 
do, fu  incaricato  di  parecchi  , 
e ragguardpvoli  titoli  j Ella  per 
aveHo  conceputo  nel  luo  ven- 
ire, e filtro  venire  a godere  di 
quella  luce,  fio  diflinta  in  tan- 
ti, e tutti  fpeciali  caratteri . Per 

po- 
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poterli  ridire , vi  vorrebbe  un  derabili,e  più  caratteriftici . 
Angiolo,  come  fu  d’  uopo  d’  Ed  oh!  mi  pone  (ubilo  in  lu- 
un  Angiolo  per  annunziarli,  per  m.nofa  veduta  i tre  cflenziaW, 
riscoprirli . lo  però  noo  m 1 tg».  I’  annunziaziooe  del  mittero, 
mento,  e mi  fo  animo;  avve-  la  elpettazione  del  parto,  la 
gnschè  effendol*  eterno  Verbo  efaluzione  del  merito.  I.  Ncl- 
per  riitTìpare  ogni  buio,  le  di-  la  annunziazione  del  mille- 
leguò  le  tenebre  di  ogni  cali,  ro,  feoprirento  privilegj  di  Pun- 
gine, infonderà  lume  nell’  of-  ma  (lima  ; II.  Nella  efpet- 
curo  della  mia  mente;  e fic-  fazione  del  parto,  (copriremo 
come  con  quella  virtù,  che  (cen-  privilegio  di  una  Comma  gelo- 
de  dall’  alto,  mi  diede  forza  fi  a III.  Nella  evirazione  del 
di  rapprefentare  i Tuoi  incari-  merito,  (copriremo  privilegi  di 
cati  m'n'fterj  a maggior  fua  glo-  alta  magnificenza  . Non  perde- 
rla ; cosi  mi  prederà  attiftenza  te  parte  alcuna  di  quella  idea 
per  ifcoprire  di  Maria  gli  ot-  condirti  arce  il  peofiero,  efe  vi 
tenuti  privilegj  per  di  lei  pia-  pare,  che  mi  alzi  troppo  col 
ufibile  grandezza.  Quelli  pare,  volo,  riflettete  colla  chiarezza 
che  fieoo  accennati,  almeno  io  del  vortro  difeernimento,  che 
attratto  ed  in  compendio , dal  così  richiede  la  eminenza  di  un 
reale  Citaredo,  che  ce  la  deC-  tale  foggetto- 
crive,  e ce  la  decanta  Regina,  Per  efporre  in  quett.i_» 

che  (lede  alia  deftra  del  S'gno-  prima  fera  con  tutto  il  ligniti- 
re,  veftita  di  oro,  circondata  cato  Io  affùnto  , e ravviarlo  io 
da  varie  foggie , ornata  diva-  quell*  aria,  alquanto  ferena , 
rie  prerogative  : ajìilit  Regina  acconciamente  conviene  i pri- 
a dextrit  tali  in  teflitu  deaura-  mi  patti  dirigere  alla  contem- 
po , circumdate  varietale . Quel-  pla2Ìone  della  divina  materni- 
lo  , che  porrebbe  apportare  non  tà  , poiché  feoperta  ammira- 
poco  faftidio  , e mettere  in  tur-  bile,  non  farà  ardimento  il  diP 
bamento,  fi  è,  che  fono  in  gran  coprirla  privilegiata  in  varie_j 
numero,  ma  fpuntando  il  divo  guife  , e per  quanto  fu  poflibi- 
Sole , fpandcià  i (uoi  raggi  fu  le . E qui  per  elfer  molti  tali 
.quelli,  ebe  per  untai  melerò,  privilegj  , e con  potendo  r.u- 
e per  la  Vergine  fono  pria  confi-  merarli  tutti,  fon  conflretto 

per 
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per  mancanza  di  tempo  ad  ufa- 
re  1’  ind  udriofo  artifizio  delle 
api , quali  entrate  in  vago , am- 
pio giardino  non  fi  slanciano  l'o- 
pra quanti  fi  trovano  fiori  ; ma 
(blamente  fi  pofano  fu  quelli, 
che  promettono  loro  più  dol- 
ci, e più  odorofi  favi  da  la- 
vorare il  mele  più  foave,edil 
fucchio  più  gentile.  Girando  pur 
io  intorno  intorno  all’  orto  o- 
dorifero,  e ben  chiufo  de!!a_, 
Madre  di  Dio,  ofiervai  vaghif- 
fimi  ,numerofi  fiori  di  colorite 
poipore,  fpiraoti  per  ogni  do- 
ve foavità  , e fragranza  del 
nardo,  del  cinamomo,  del  cro- 
co, nia ffimamente  mi  pofai  fu 
quelli  ,i  quali  più  mi  rapirono,  e 
dai  quali  fperai  di  trarne  mo- 
tivi per  foddisfare  all’  impegno, 
e che  fuflero  proporzionati  ai 
giorni,  nei  quali  fi  fa  menzio- 
ne dell’  ineffabile  mifiero  . Per 
oggi  tratteremo  del  privilegio, 
che  ottenne  fpeziale  nella  An- 
nunziazione  , avvegnaché  que- 
lli fu  la  forgente  di  ogni  ve- 
ro bene,  fucceduto dopo  che  1* 
eterno  Verbo  fi  è incarnato . 
E per  camminare  col  folito  or- 
dine, eccovene  chiara , aperta 
fuddivifione.  l u privilegiata  in 
quella;  nella  eccellenza  dell’an- 
gelico mclfiggicro;  nella  richie- 
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fia  del  libero  confcntimento, 
nella  eminenza  dell*  impollo  ti- 
tolo. i.  Nella  eccellenza  dell* 
angelico mediggiero; perchè  fra 
tutti  i nun/j  fu  il  più  oobile; 
».  nella  richieda  del  libero  con- 
fentimeoto;  perchè  fra  tutte  le 
petizioni  fu  la  p ù ammirabile; 
j.  nella  eminenza  dell’  impo- 
llo titolo;  perchè  fra  tutti  i ca- 
ratteri fu  il  più  ragguardevole. 

J.  Pun.  E per  dare  iocomin- 
ciamcnto,  non  potendomi  com- 
promettere di  dir  molto,  per- 
chè le  circollanze  mi  proibis- 
cono il  pariarea  difiefo,  fola- 
mente  mi  rifiringo  a dirvi,  che 
dopo  fei  mefi , che  la  fantilfi- 
ma  Vergine  area  contratto  fpo- 
filiziocon  fanGiufeppe,  e co- 
abitato feco  tal  tempo,  fecon- 
do le  condizioni  di  un  fanto,  e 
perfetto  matrimonio  di  cflere 
i coniugati  un  cuor  foto,  ed  una 
fola  anima,  ecco  che  veouta_» 
quella  giornata,  tanto  da  Pro- 
feti nchiefia, e tanto  da  Patriar- 
chi afpettata  , fi  fpedifee  ambaf- 
ciadnrealla  Vergine  I*  Angiolo 
Gabriello  per  annunziarla  dell’ 
eterno  Verbo  degna  genitrice: 
mijjus  ejl  ongilui  Gabriel  ad  Vir- 
gmem  , iejponfotom  viro . Mi  fi- 
fu  i tjl  angeli/!  Gabriel  ad  Vir~ 
ginemì  Che  dubbio  ne  avete? 

c« 
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ce  Io  «rtìcura  fao  Lue»  nel  Tuo 
Vangelo.  Non  occorre  altro: 
già  f argomento  fui  propotto  al- 
Punto  è formato  . L*  antica  co- 
flumanza  della  infinita  , fuprema 
autorità  , quando  ha  voluto  in- 
umare la  fuggezione  ai  popoli, 
il  v afTall aggio  ai  principi , fu  di 
fpedire  un  uomo,  come  nelle 
fagre  Carte  fi  trova  regilìrato. 
A Faraone  inviò  Mojsè,  a Ssul- 
le Samuelle,  a Davide  Natan, 
alla  V'ergine  però  fpedifee,  non 
un  uomo,  ma  un  Angelo..  Oh 
che  diftinto  privilegio  ! E quel- 
lo , che  accrefce  vigore,  non 
qualfivogli*  Angelo,  ma  1’  An- 
gelo Gahbriello  , uno  dei  più 
pregiati , perchè  uno  dei  più  da 
D io  favoriti,  che  afiiftono  al  di 
lui  trono  più  da  vicino;  onde 
per  «fiere  già  conchiufo  1’  ar- 
gomento mi  fia  almeno  permef- 
10  di  ripetere  I’  adonto.  La_, 
V'ergine  fantilfima  fù  privilegia- 
ta nella  Anounziazione  per  la 
eccellenza  dell*  angelico  mef- 
faggiero  ; perchè  fra  tutti  i nun- 
zi fu  il  più  nob  le  , che  1*  av- 
visò di  dovere  elfer  Madre  del- 
P incarnato  Verbo,  allora  ap- 
punto, che  fi  fiima  indegna  di 
tale  prerogativa.  Figura  , ben- 
ché debole,  di  que'lo  angeli- 
co  annunzio,  e di  quello  unii- 
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le  riconofciinento  , fe  male  io 
non  mi  avvedo,  fu  ciò  che  fe- 
ce Davide,  e ciò  che  difle  A- 
bigaille.  Avendo  quegli  detti, 
nato  di  prenderla  per  confor- 
te, le  fpedf  ambafeiadori , che 
le  rapprefenufiero  edere  fua 
intenzione  di  condurla  a reali 
nozze  . Per  tale  novella  non  fi 
mise  in  altura,  ma  gettata  a 
terra  fi  dichiarò  di  nonefierne 
degna.  Io  congiugnermi  in  ifpofa 
a Davide?  ah  che  è troppo!  Non 
farebbe  poco  fe  furti  ammetta  ad 
edere  vile  ferva  di  corte  per 
lavare  i piedi  al  più  vile  fer- 
vidore  del  mio  padrone:  odo- 
rov/t  prono  in  ttrram  , & ai!  : 
cete  ftmulo  tuo  , fit  in  ancillam , 
ut  lovet  pcdti  fcrvorum  Domini 
nei.  Or  io  cosi  la  difeorro. 
Abigiille  allo  avvifo  degli  am- 
bafeiadori di  «fiere  fiata  pref- 
celta  da  Davide  retto  privi- 
legiata regina  , dichiarandoli 
fchiavi;  e non  farà  fenza  un 
minimo  paragone  più  che  pri- 
vilegiata la  Vergine  nella  am- 
bafeiata  , fattale  dall’  angelico 
meflaggiero  nell’  annunziarla  di 
dover  edere  dell’  eterno  Ver- 
bo genitrice,  offerendoli  ella 
per  ancilla  ? Gli  ambafeiadori 
mandati  da  Davide,  erano  per- 
fonaggi  grandi  sì,  ma  puri  uo- 
mini 
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mini;  ma  il  meflaggiero  di  Ma- 
ria era  un  Aogclo  il  più  nobi- 
le fra  tutti  i nunzj.  Mi  ralle- 
gro con  Voi , fante  arcangelo 
Gabbriello,  dell’  ouote  ottenu- 
to di  effere  dal  cielo  inviato 
alla  fantiifma  Vergine.  Come 
fufle  prefcelto  n.imdio  di  un 
imporr  antiffimo  afiarc  della  In- 
carnazione, che  vuol  dire,  io 
certo  modo  cooperatore  della 
nofìra  eterna  falute,  vi  Tedia- 
mo Tempre  mai  tenuti, e ve  ne 
rendiamo  i più  vivi  ringrazia- 
menti : e quando  vogliate,  che 
quelli  fieno  più  fcrvorofi,  im- 
petrateci p:ù  cocenti  gli  ardo- 
ri. Così  vuole  1’  obbligo  del- 
la gratitudine  per  lo  ricevimen- 
to di  un  tanto  bene.  E Voi, 
fantiflima  Vergine  Maria  , fe  in 
un  tal  fatto  folle  ripiena  di  gra- 
zia, e folle  adìiurata,  che  ave- 
vate il  Signore  in  vedrà  com- 
pagnia : jve  gratin  piena  : Do- 
minia  tetum  , che  era  benedet- 
to il  flutto  del  voflro  ventre: 
«ir  benediciti  fruftut  venirti  fui, 
perchè  mettervi  in  lui bamento, 
e redare  fofpefa  nel  pondero  , 
penfando,  e ripenfando  cola  mai 
lignificar  volle  un  sì  improvvi* 
fo  (aiuto?  turbata  ejl  in  fern.o- 
K'  ej’is  , c4'-  ccgitabat  r/uuiii  ((jet 
i/la Jblutmioì  So  che  prevedea- 
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do  , che  io  Ornili  cafi  d’  ingran- 
dimento si  può  perdere  in  un 
punto  quello,  che  io  divertì  tem- 
pi fu  acquillaro  , doveafi  rifve- 
gliare  in  voi  qualche  fofpetto, 
ma  incoraggiata  di  non  edere 
timcrofa,  e che  dovevate  conce- 
pire, e pa  torire  un  Figliuolo  , 
che  Gesù  (ì  dovea  nominare: 
ne  timeas  Maria  : ecce  concipicty 
& parie i filiuM  et  vocobii  no- 
n.cn  cjui  Iefus , come  fparifeo- 
nu  le  nuvole  alla  coirparfa  del 
fole,  fvanir  dovei  dalla  vodra 
mente  ogni  dubbiofa  idea;  ac- 
confentendo  (ubito  di  buona  vo- 
glia; tanto  più  che  efTendo  di- 
rcelo l'opra  di  voi  lo  Spirito  fin- 
to , e la  virtù  dell*  AltilTìmo, 
a chiaro  fplendorc  diflinguevaie 
e (Ter  privilegiata  oella  richieda 
del  libero  confentimento  . 

II.  Pun.  E perchè  riefea  pur 
fui  bel  principio , non  meno 
dottrinale,  che  dilettevole  que- 
llo fecondo  punto,  permette- 
temi,che  ioni’  introduca  eoa 
un  teologico  difeorfo  per  altro 
a tutti  intelligibile,  perche  fon- 
dato folla  ineffjb'lnà  dell»  fan- 
lilfima  Triade.  Già  fapete  fino 
dalla  frelca  eia,  o per  amma- 
edramento  dei  Parochi,  ò per 
iflruzione  dei  genitori  conliiler 
quefla  iu  una  natura  div>na,  e 

que- 
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quella  in  tre  perfone  didime-,  ceduto,  fe  Maria  non  avelie  prc- 
tutte  eguali,  per  avere  una  flato  il  Tuo  confcntimento.-  fiat 
fleffa  EÌTenza  , una  della  fapieo.  inibì  fecundum  Verbum  tanta. 
la,  una  delfa  booti;  e che  in  Che  grande  fiat  ! Fiat  più  mi» 
quello  appunto  condita  la  Fede  rabile,  prù  polfente  di  quello 
divina  di  venerare  un  Dio  io  tre  col  quale  Dio  creò  il  mondo  ; 
Persone, e tre  Perfone  in  un  folo  mentre  creaadofi  il  mondo  , vie- 
Dio,fenzache  fi  confondano,  e ne  alla  luce  la  creatura  ; ma  col 
lenza,  che  la  foftanza  refli  fe-  fiat  della  Vergine  viene  allalu- 
parata  . Ma  echi  fu  mai  quel  fog.  ce  il  Creatore,  onde  fi  vedde 
getto  privilegiato  , il  quale  ebbe  innalzata  alla  gloria  di  un  fin* 
virtù  di  (laccare  dalla  deftra  del  golare  privilegio  peravere  con 
Padre  I*  unigenito  fuo  Figliuo-  un  tale  fiat  fagrificata  la  indif- 
1o,  e di  farlo  fcendere  per  ef-  ferenza  dell’  arbitrio  . Fìat 
fettuare  1'  alto  miftero , pur  da  flupendo,  (lupendo  fiat  ! che 
creder  fi,  per  non  perderti,  della  tanto  più  rende  privilegiata  la 
Incarnazione  ? Chi  fù  ? profe-  ‘ Vergine  come  Madre,  quanto- 
guite  a leggere  il  (imbolo  di  fan-  che  diede  qualche  influlTo  alla 
to  Atanafio,  « formerete  fubi-  noftra  redenzione;  onde  pofTa 

10  giudizio,  che  la  Vergine  fan-  con  tutta  ragione  dire  con  Ila» 
tiflìma  , annunziata  Madre,  ot-  ia  , e infiememente  rallegrarmi 
tenne  un  tale  privilegio  cella  con  fe  ftefla  : gaudem  gaudebo 
richieda  del  fuo  libero  confirn-  in  Domine,  ir  cxultobit  anima 
timento.  Ivi  efpreffo  viene,  che  mta  in  Deo  meo  , quia  induit  me 

11  nofiro  Signore  Gesù  Cri-  ^efiimtntrs , ir  indumento  jufìi- 
fto  fu  Dio  , e uomo:  Dio  del-  tiae  tircumdedit  me  . Come  no  ? 
la  follanti  del  Padre  avanti  i Siccome  terminato  P univerfa- 
fecoli  generato,  e uomo  della  le  diluvio,  lina  bianca  colom- 
fodaoza  della  madre  nato  nel  ba  recando  io  bocca  un  ramo 
tempo.  Dalloche  fi  comprende,  di  ulivo,  aflicurò  Noè,  che  P 
che  le  tre  divine  Perfone,  feb-  univerfo  dopo  il  naufragio  fuf- 
bene  didime,  abbiano  una  Co-  fe  già  falvo  ; cosi  la  candida 
la  foftanza  , e che  una  abbia  colomba  Maria  ricevendo  nella 
prefa  carne  umana  nell'utero  di  Annunziazione  la  lietanuovadi 
Maria;  e ciò  non  farebbe  fuc-  dover  partorire  nel  fuo  fenoli 

E f f Ver- 
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Veibo  incarnalo  , quali  ulivo  di 
tranquilla  pace  diede  licurtà 
della  umana  falvezza  : e per 
quedo  dall’  Angelo  fu  detto 
ave,  che  al  parere  de  dottori 
nell’  idioma  Ebreo  , lignifica  la 
Aedo  , che  pax  libi , la  pace  lia 
tcc»j  e nell’  idiomi  Greco  lo 
dello  vale  , che  gaudi , tcco  lì  a 
la  confolazione  . sicché  apportò 
quiete,  allegrezza,  a guifa  di 
vaga  aurora , che  rallegra  i cam- 
pi , i colli , i monti  colla  prona 
luce  del  vicino  fole  : e con  tute- 
la ragione  fama  madre  Chtefa 
puffi  fare  applauso  alla  di  lei 
uafeita , che  lia  per  apportare 
giubbilo,  all’  univerfo  mondo, 
perchè  da  ert3  farà  per  nasce- 
re il  Sole  di  giuflizia  , il  quale 
polla  in  fuga  li  maledizione  , 
deffe  la  benedizione  , e con- 
fondendo la  morte  , dor.a'feuna 
vita  fempiterna.  E qui  mi  fer- 
merei edafico,  fe  non  mi  fug- 
gerifle  la  memoria  di  aver. di. 
Uefa  materia  per  formare  Tul- 
io ideilo  punto  altro  più  ga- 
gliardo argumento. 

Vi  fuppongo  ammaedratì , 
perchè  nella  teologia  indruiti, 
che  da  Dio  ,pcr  cfler  il  creatore, 
tutte  le  cofe  y come  da  prima 
fingente,  debbono  edere  pro- 
dotte, e per  relazione  dt  de- 
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pendenza  allo  indipendente»-» 
debbuili  loggettare  . NelI’An- 
uuuzia/ione  pare , che  fi  per- 
verta F ordine  . Contuttoché 
grande,  anzi  grandilfi.uo  tia  Id- 
dio , chiede  p'-r  effettuire  il 
midero  ineffibile  della  Incar- 
nazione per  mezzo  d’  un  Au- 
ge|o,da  Maria  il  confentimen- 
to,ellendo  come  quali  oecef- 
fario  in  quallivoglia  contratto, 
che  amendue  le  parti  , anche 
fecondo  la  morale,  vi  concor- 
rano. E tutto  feconda  la- pre- 
fente  provvidenza  , lafciaudo  in 
difparte  ciò  che  in  altra  iporefi, 
potelle  fuccedcre  . D'fcorrcn- 
do  di  fatto  , e come  grà  il  mi- 
flero  è feguito  , p3rc  che  Iddio 
iodipendcptillimo  li  faccia  alla 
Vergine  foggino , e la  Vergi- 
ne a Dio  foggetta  , fi  renda  m 
certo  modo  di  Dio  difpotica  . 
Tutta  qn.eda  dottrina  è nella 
Fede  fondata;onde  chi  ha  fior  di 
religione^  Ueq  diftingue  , e chia- 
ramente conofee  y che  la  Ver- 
gine, perchè  madre  furte  pri- 
vilegiata nell’  Annunziazione 
nella  richieda  del  luo  libero 
coofentimento  . Or  che  ne  d’te, 
riveriti,  V'ditori , che  vi  fup- 
pongo più  di  prima  difoti  ? 
che  concetto-  formate  in-  veg- 
genti®'ii’ «terno  Verbo  fupre- 

mo 
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mo  dominatore  avvilirli,  e ab-  pra  quanto  la  Vergine  fia  pri- 
bartarfi  come  fervo  umile?  Si  vilegiata  nella  eminenza  del  ti- 
può  trovare  efemplarc  , che  più  tolo , perchè  fra  tutti  i carat- 
ai vivo  ci  infegni  la  umiliazione?  ieri  la  maternità  fu  il  più  rag- 
La  (leda  V ergine  come  polta  in  guardevolc,  pure  per  venire  piu 
fanta  gara  da  tale  elatia  idea,  alle  ftrette  , e in  più  chiara 
fi  abbaifa  ad  elTer  ferva, con-  cognizione  , convien  formare 
tuttoché  fia  del  cielo,  della  particolari , e più  diftinte  le  pro- 
tcrra  , degli  Angeli , e degli  uo.  ve  . li  per  formarle  con  illazione 
irmi  Regina . Sebbene  Iddio  concluderne  f»  formioo  full*  a- 
fia  tanto  eminente,  che  d 1 più  more . fia  però d’  uopo  difìingue- 
non  G può  innalzare,  e che  rem  Dio  due  elezioni , una  dal- 
preffo  di  lui  I’  univeilò  tutto,  la  fui  onn'potenza  dipendente  , 
per  quaato  ne  fenve  il  Savio  , 1’  altra  dalla  tua  carità  deri- 

al tro  non  è,  che  una  dilla, la  vante . E per  ben  difìinguerle,  e 
quale  cade  avanti  1’  aurora:  con  fatti , e fcritturali  elempli 

tomquam  gutt a rorn  ante  lucem  ; in  amendue  le  guife  lì  chiari- 
tutta via  profondamente  li  10-  ficano.Egli  fcellc  Ciro  ad  ef- 
china  , pur  ella  annunziata  Ma-  (er  liberatore  del  fuo  popolo, 
dre  dell’  eterno  Iddio,  pre-  non  però  con  ifeelta , che  di- 
gio,che  piuttofto  la  dovea  met-  pendefle  della  carità  , ma  per 
tere  in  altura  per  efier  polla  in  fido  rifeontro  della  fui  poten- 
competenza  colla  divina  pater-  ra  ; mentre  puramente  chiamato 
nità  , lì  umilia  fino  a terra  , e col  proprio  nome  da  Ifaia  : De- 
molirà di  avere  baffiflìmo  con-  cavi  Ce  nomine  tuo  . Dopo  avergli 
cetto  di  fe  (leda.  Portando  en-  li  porte  le  armi  in  mano,  fatte 
tro  di  fe  I*  increata  Sapienza  , rompere  in  più  pezzi  le  porte 
era  più  che  illuminata , che  per  di  bronzo,  dopo  aver  fugati  i 
edere  la  umiltà  il  principio  di  regi,  depredi  i grandi , anzi  che 
tutte  le  virtudi,  era  anche  la  riconofecrlo  per  quel  Dio  for- 
fcala  per  afeeoder*  ad  eccelli  te  degli  eferciti,  in  fe  de  do  ri- 
gradi.  fondeva  la  gloria  degli  acquifti 

III  Pun.  Quantunque  nell’ in-  e I’  onore  dei  trionfi.*  dr  non 
treccio  del  lavorato  difcorfo  , cognovì/li  me.  Noo  così  «ccid- 
impl  ideamente  almeno  G fico-  de  nella  elezione  della  Vergi. 

E f fa  ce 
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ne  alla  prerogativa  di  Madre. Io, 
tale  collazione  vi  fopravvenoe 
1’  amore  , perchè  confederata 
carne  genitrice  dell’eterno  Ver- 
bo degnili]  ma,  giammai  avreb- 
be potuto  godere  una  tal  do- 
te , fc  non  a vede  ottenuto  que» 
lìo  privilegiato  favore, che  fcen- 
delfe  fopra  di  ella  il  fagro  fuo- 
co dello  Spirito  Tanto,  e la. 
adombrale  la  virtù  dell’  Al-, 
tiffimo,  come  già  fpelfe  fiate,. 

10  avete  udito,  perchè  in  di-, 
verfe  congiunture  io  ve  1’  hoefi» 
predo.  Si  trattava  d’ un  rnifte- 
fiero  ineffabile,  e che  potede- 
rapprefentare  più  al  vivo  , che 
fufl'e  podibile,  un  eterno  Verbo 
in  carne  , ed  Ella  fola  , conte  di 
fai  madre,  poteva  farne  per- 
fetta rappreferuazione  j mentre 
le  altre  creature , eziandio,  di 
condizione  eminente,  e Tubili 
mie  rapprefentare  lo  podono  fu 
qualche  particolare  carattere. 
I Cherubini  lo  rapprefentano 
qual, luce,  i Serafini. qual  amo- 
re, i Troni  qual  quiete  : Ma  la 
fanfidima  Vergine , oh  come  lo 
rapp/efeata  in  ogni  grado,  in  o* 
gni  pregio,  perchè  Dio  come 
Dio,  che  vuol  dire  con  tutto 

11  fegu  ito  uV  divini  attributi, 
delle  divine  perfezioni;  anzi  lo 
rapprefenta , per  dare-  fl.difcor.- 


fo  più  energia,  e confeguente- 
meote  per  ifeoprire  Tempre  più 
privilegiata  la  Vergine  nella 
eminenza  de!  titolo  di  madre, 
anche  come  trino  , perchè  Io 
rapprefenta  come  Padre  , come 
Verbo  , come  Spirito  Tanto  . 
Come  Padre  , perchè  di  tale  ma- 
ternità è il  modello  ; come  Ver- 
bo , perchè  di  tale  maternità 
è il.  termine  ; come  Spirito 
Tanto,  perchè  di  tale  materni- 
tà è operatore  . Non  fi  può 
dire  ( permettetemi  , che  io 
faccia  una  digrcdione  all* 
arte  non  difeonvenienre  , per- 
chè non  troppo  ' fi  slontana 
da  quello,  che  fi  dice  , e fi 
propofe  ; tanto  più  che  in 
riflretto  feutjrcte  toccati  i 
punti  edenziali  r)  nom  fi  può 
dire  , che  non  folle  vera  ma- 
dre ; conciofiacefachè  in  Cri- 
fio  altro  oon  è il  Figliu- 
olo . di  Dio  , e altro  il  Fi- 
gliuolo dell!  uomo.  Caderem- 
mo  fotto  le-  fcomuiiiche  ful- 
minate dai  concili)  Calcedor 
nenfe  ed  Efefina  ; e fa- 
remmo contrarij  a ciòcheadc- 
rifee  laChicfa,  a . ciò. che  han- 
no predicato  gli  Appofioli,® 
ferino  gli  Evangelifli  • fi’  un 
dogma  cattolico,  che  Gesù  fia 
veto, .Figliuolo,  di  Maria,  e ca- 
rte 
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me  Dio,  e come  uomo;  e che 
la  Vergine  Ga  vera  madre  di  Ge- 
sù , e come  uomo  , e come  Dio 
perchè  a chiarore  d i fede  li  fa  lud 
fcfterela  Natura  divini  ed  omini 
io  una  fola  Perfoni.  Sì  sì  Gesù  è 
vero  Figliuolo  di  Maria  ^Ma- 
ria è veri  madredi  Gesù  . Ri- 
petiamolo a confufionc  della 
creila  , ed  «filiazione  della 
Chiela  ,sl  al  Gesù  è vero  Fi- 
gliuolo di  Maria,  e Maria,  è- 
vera  madre  di  Gesù;  e come 
non  fi  appartiene  fuori  che  al. 
divin  Padre  il  generare  nella, 
eternità  un  Figliuolo,  che  fìa> 
Dio  ; così-  non  fu  privilegio, 
che  della  Verg’ne  generare 
nel  tempo  un  figliuolo,  che 
fi  a uomo  Dio.  Ripeta  dunque  fa  a 
Matteo,  c Io  ripeta  fenza  ti- 
more di  errare,  il  piccolo  elo- 
gio , e con  quello  termini  il  Tue 
Vangelo:  de  qua  natu:  ejl  lefu: , 
qui  votai  tir  Cbriflui . E noi  laf- 
ciata  la  digrelfione,  torniamo 
al  punto- principale,  e formia- 
mo altro  argomento.  E perchè 
quello  crefca  , diciamo  inoltre, 
che  fe  la  fantinìma  Vergine  fu 
privilegiati  come  madre  nella 
eminenza  del  titolo;  perchè  fu 
una  elezione  pre  celta  dalla 
divina  carità , fu  maggiormen- 
privilegiata , .perchè fu inai- 
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tre  efeguita  dalla,  infinita  on- 
nipotenza. 

La  prova  a voler  che  fia 
concludente  fa  d'  uopo,  che 
inferifea  il  punto  con  una  il- 
lazione innegabile;  e perchè  lo-< 
inferifea  in  tal  guida , bifogna 
che  innegabili  fieno  le  premer- 
le , e perchè  tali  riefeano  , proc- 
urerò, che  fieno  fondate  fu  i 
principi  della  più-  perfettadot- 
trina,  e filile  m.iflìme  della  più. 
fiorita  fantità  . Principiamo  da 
quella . Sao  Bernardo  fi  ftupifee 
fuor  di  modo,  che  in  tale  avveni... 
mento  delia  Annunziazione  di 
concepire  Maria  nel  fuo  utero  P 
eterno  Verbo,  1’  effer  di  madre, 
flefle  coll’  eller  di  Vergine  . 
Prodigio,  che  giammai  fu  fat- 
to, ne  giammai  fi  farà  in  eter- 
no  : foia  haec  tjl  beata  Dei  par  a, 
in  qua  •virginità! , & materni - 
tas  obviaverunt  fibi  : in  ea  fonti 
faSturr  efl , quoi  factum  non  fue - 
rat , net  fict  in  aetcrnum  ! E ciò 
confideranda  con  maturo  r iddio 
il  Mazziaozeoo  più  fi  miravi, 
glia,  e come  fuori  di  fe  rtelfo 
va  efclamando  in  efta'i  rapitot  i 
tHÌraculum  ingcnt  * Virgo  matcr 
fit , {7  Virgo  remanti . Hic  vir- 
g ni:  a:  ncque  partum  probi  bui: , 
ncque  parta:  Virginrtatem  fifa  iti 
E pur  io  vorrei  alzarla  voce,.. 

et 
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e gridare  fino  alle  Orile , fe 
fan  Cirillo  Alelfandrino  noo  mi 
facefle  mancar  Tulle  libbra  le 
parole  col  rendermi  avvertito , 
eflcr  ciò  un  enigmi  fantiflimo  , 
che  non  può  da  mente  creati 
edere  conceputo:  aen/gma  fan- 
fliffimum  , qucd  nulla  meni  crea- 
to intellf gore  potefì  . E con  tat- 
to quetto  pure  ewi  litro  da 
dire  di  più  ftupcnda  maravi- 
glia , di  p ù gigliar da  conferma! 
E ad  oggetto,  che  fi  a piùcre- 
duto,lo  foggiunga  fan  Tom- 
mafo,  il  quale  per  effer  l’An- 
gelo delle  fcuole  gli  darà  più 
credito, e maggiore  rifatto  . Cer- 
cando egli  fe  Dio  come  prima 
cagiooe  di  tutte  le  code  pro- 
durre potede  effetti  più  nobili 
dei  prelenti, rifpo ode  con  affer- 
mativa fentenr.a,  ad  efclufione  di 
tra  foli,  della  lncarna7Ìnne  del 
Verbo  , del  la  Maternità  di  Dio, 
della  beatitudine  dell’  uomo. 
Della  Incarnazione  del  Verbo  ; 
avvegnaché  effer  non  vi  può 
un  uomo  più  eccellente  di  un 
nomo  Dio:  della  Maternità  di 
Dio  j avvegnaché  non  fi  può  da- 
re  madre  più  eminente  della 
gran  madre  d'  un  Dio:  della 
beatitudine  dell’  uomo}  avve- 
gnaché non  vi  può  edere  una 
vifione  più  perfetta,  di  quella  , 
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che  fi  gode  in  Dio  : quìa  ( ecco 
la  fua  angelica  dottrina  ) quìa 
non  potefl  patere  meticrem  ho- 
minem , quam  fit  6Dcu:  homo  ; 
nec  meliorem  matrem  , quam  Jit 
mater  Dei } beat'tiu  linem  melio. 
rem , quam  fit  v/jio  Dei.  Onde 
poi  con  tale  iuppolizione  la  po- 
fe  in  sì  alto  pollo  ,che  ha  del- 
lo infinito,-  conciofiacofacbè  : 
divini tatis pine:  prtpinquiu : attin- 
gi/ . Vdiamoln  da!  colloquio  fat- 
to alla  Vregine  come  madre  dall’ 
unigenito  fuo  Figliuolo,  ed  a 
noi  riferito  da  Guerrico  Aba- 
te: eommuniofli  mihi^quod  ho- 
mo fum  ,eommunicabo  Uhi  quod 
Dcu:  fum.  Che  bel  ricambio  di 
«more  , quanto  mai  a Maria  u- 
tile  , grandinìo,  onorevole  ! Da- 
re fpoglie  umane,  e ricevere 
vedi  divine.  E di  p ù con  in- 
dnffamento  sì  (fretto,  che  le 
furono  comunicate  le  prero- 
gative della  celefìe  grazia  , ed 
i pregj  della  divina  EfTenza  . 
Onde  con  maggior  fond'imen- 
to  poffo  dire  di  effa  ciò  che 
un  favio  diffead  Anacarfi  , filo- 
fofo  della  Scizia ,curiofo di  vede- 
re tutto  il  buono  , e tutto  il  bel- 
lo della  Grecia  } che  battavi 
Affare  lo  fguardo  in  Solone  } 
quafiché  in  effo  fu(Tero  ravvol- 
te tutte  le  virtudi,  epilogate 

tut- 
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tutte  le  prerogative  c*i  quella 
nasone  : o>nn'a  h m vi  fio  Solone 
C'j>  fpex'Jh.  Così  potrei  d ire  a voi, 
fei  beiie  < on  immrnfo  difviro, 
quando  fintamente  curmli  bra- 
mi(tc  di  ollervare  tutto  il  va- 
go, tutto  I’ onel*o  , tutto  il  Tan- 
to , tutto  il  perfetto  : date  una 
occhiata  alla  Vergine,  che  per 
cfler  madre  di  Dio,  è giunta 
a sì  alto  grado,  che  ha  quali 
dell’  infinito,  perchè  quid  toc- 
ca del  divino:  Divinitatii  fina- 
propìnjtìus  ertine}:.  E Te  fi  amo 
allo  infinito  non  fi  può  andare 
innanzi  oe  col  difeorfo  , ne  coll’ 
argomento;  e al  pù  , al  più  fi 
può  tornare  in  dietro,  e rie- 
pilogare quello  , che  fi  è pro- 
vato,cioè  che  la  V'ergine  fan- 
tiflima  fu  privilegiata  nella  An- 
nunziaziooe  nella  eccellenza 
dell’  angelico  meflagofero;  per- 
chè fra  tutti  i nunzj  fu  il  più 
nobile  : nella  richieda  del  li- 
bero confentimcnio  ; perchè  fra 
tutte  le  petizioni  fu  la  più  am- 
mirabile : nella  eminenza  del 
titolo,  perchè  fra  tutti  i carat- 
teri fu  il  p ù ragguardevole  . 
Non  farebbe  però  giammai  la 
Vergine  arrivata  a tanta  Subli- 
me grandezza  , fe  col  virtuo- 
fo  vivere  non  (e  ne  fotf  re- 
fi meritevole.  Il  titolo  delia 


maternità  , contuttoché  pre- 
gevole , e glorioso  in  le  delio, 
«on  le  farebbe  dat  > cotanto 
vantaggiofo , fe  non  avede  più 
felicemente  portato  CriOo  nel 
cuore,  che  generato  nelle  Tue 
vifeere;  e credetelo  con  fermo 
nflenfo  , perchè  lo  afferifee  fin- 
to Agodmo  : materna  prùpinjui- 
tas  nikil  Mariae  prò  fi  'Jet  , ni- 
fi feliciti!  C.brijhtm  corde , qnnn 
carne  g'fiaftet  . Lume  a noi  , 
che  fe  vogliamo  edere  privi- 
legiati figliuoli  di  Maria,  co- 
me ella  fu  privilegiata  madre 
dell’  incarnato  Verbo, fa  di  bi- 
fogno  il  renderfene  meritevoli 
coll  efercizio  di  buoni  codiami 
colla  pratica  di  fervorofe  ora- 
zoni,  colla  frequenza  de’  larj- 
tiffimi  Sacramenti  , colla  ofìer- 
vanza  de’  divini  precetti,  di 
perdonare  gli  affronti  , di  re- 
dimire i r 11  b inventi,  di  fuggire  le 
occafioni,  di  ritirarli  dai  gio- 
chici abborrirc  le  vanitadi . 
Non  lo  penfate  giammai,  che 
Maria  fu  per  mettervi  fotto  il 
manto  del  Tuo  porentidimo  pa- 
trocinio , offendo  nemici  del  fuo 
unigenito  Figliuolo  , vacillanti 
nella  fede  , difprezzatori  della 
religione;  perchè  farebbe,  lo 
che  non  può  m u edere  , un  vo- 
lere effere  amante  della  madre, 
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c poi  ordire  tradimenti  contro 
del  Figliuolo  . Che  però  fé  voi , 
ed  io  vogliamo  godere  del  amo- 
re di  Maria, procuriamo  di  ama- 
re Gesù  con  tutto  l’ ardore  della 
carità  .E  quando  ci  psreffe  di  ef. 
fere  verfo  di  Gesù  tiepidi , chie- 
dali a Maria,  che  preghi  Gesù 
a darci  di  quel  fuoco  ,chc  venne 
ad  accendere  in  terra, per  ren- 


Q_  V ARTO 

derci  fervorofi , che  cesi  faremo 
grati  a Gesù  a contemplazione 
della  madre, e grati  alla  madre  in 
riguardo  a Gesù ^ ed  avendo  a- 
mici  il  figliuolo  , e la  madre  , fi- 
cura  fari  la  noflrafalute,  perchè 
folto  l'ombra,  e patrocinio  di  si 
autorevoli  perfonaggi , aver  non 
potremo  giammai  l'vcnturati  in- 
contri. 


DISCORSO 
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DEL  QTTENVTO  PRIVILEGIO  NELLA.  ESPET. 
TAZIONE  DEL  PARTO. 


Et  ttunc  qua:  tf.  txp  chiatto  mea  ? nonne  Dcwinus  ? Pfal  .}S. 


He  bello  afpirare 
di  un  anima  , al- 
lorché Affando 
lo  fguardo  in  un 
qualche  amato 
oggetto,  quale  vorrebbe  fubito 
g 'dere  , fi  fente  ffruggere  di 
tenerezza  il  cuore  per  non  po- 
terlo fubito  rimirare  , effen- 
dole  di  grande  tormento  la  dila- 
zione . Le  paiono  fecoli  i gior- 
ni , e le  comparirono  i meli 
cterniradi,  tanto  è anelante  di 


gioire  nell’  amato  beot  . Lo 
dicano  gli  antichi  Patriarchi  , 
i fanti  Profeti,  che  Spettando  il 
futuro  Meffia,  defiato  da  tut- 
te le  genti  , richiedo  da  tutti  i 
popoli  , come  quali  impazien- 
ti tramandavano caldiflìme  pre- 
ghiere, e fervorofe  fuppliche 
al  cielo  , che  dalle  fue  nuvole 
pioveffe  il  Giulio  , e che  fi  aprifi. 
le  la  terra  , e germogliaffe  il 
Salvadore.  E tutto  per  godere 
<juel  tempo  accettabile  , coa- 
feren- 
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ferente  alla  noflra  eterna  fai-  r a;  perchè  da  ogni  parte  , per 
vallone.  Se  ella  è cosi,  una  elter  madre,  retta  privilegiata 
idea  ben  degna,  e fublime  rif-  nella  espettazionc  del  parto,  o fi 
vegliar  dorrebbcfi  nella  volita  rifletta  alla  formazionedel  cor- 
mente  della  fantiflìma  Vergine,  po  , o fi  rifletta  alla  iqfufione 
che  dopo  aver  conceputo  nelle  dello  fpirito  , o fi  rifletta  alla  efl 
fue  puriffime , fantificate  vifee-  fctuiazione  del  nafetmento . I.  O 
re,  animato,  e fatto  uomo  I’  fi  rifletta  alla  formazione  del  cor- 
eterno Verbo  , in  fctrtendolo  pojperchè  reflò  illefa  $11.  o fi  ri- 
internamente fcherzarc  grazio-  fletta  alla  inflittone  dello  fpirito, 
fo,  lo  vorrebbe  pur  uoa  volta  perchèTeflò  fan  tifica!  a jlff.o  fi 
vedere  per  iftrignerlo  al  feno,  rifletta  alla  effettuazione  del  nr. 
per  ricavarne  quella  piena  «00-  fcimento, perchè  reflò  f-ftofa . In 
folazione  , che  dir  fuole  un  Dio  tale  folenniffima  efpettazionc , 
«mante  a chi  lo  cerca  con  fol-  non  appettate  da  me  , che  un  dire 
lecitudine.  Non  tanto  anela  il  femp!ice,rd  affettuofo,ch?  muo- 
cervo  alla  fontana,  la  calamita  a!  ver  vi  poffa  puramente  ad  effere 
polo,  la  linea  al  punto, quanto  ef.  e verfo  del  Verbo, e veifo  di  Ma. 
fa  , quale  fpofa  dei  Cantici  bra-  ria  divoti,  amorofi  , e riverenti, 
ma  il  fuo  amato  fpofo  , ed  infie-  I.  Pun.  Per  ben  diftinguere  la 
mentente  fuo  gradito  Fgliuolo.  Vergine  favorita,  epnvilegii- 
Oh  ! fe  fi  potette  penetrarle  l’ in-  ta  nella  efpetia'.'.ione  del  parto, 
terno  , feorgerebbefi  in  un  fiero  fa  di  mcflicri  confiderare  Gesù 
dibattimento  . Per  uniformarli  prima  che  fi  faccffc  uomo, e pren- 
«1  divino  volere,  il  quale  ancora  deffe  carne  nel  di  lei  utero  vergi- 
neo lo  vuole  in  luce  , lo  deve  te-  naie.  E per  averne  lume  , fa  d’ 
ner  nafcofojma  fpinta  da  un  nato,  uopo  il  faperequal  folte  del  di 
«•ale  empito  lo  vorrebbe  p ittori-  luicorpolaformjzione.Afaper- 
re  per  pubblico, univerfale  grnbbi  lo  in  linea  fifica  conviene  fer- 
lojonde  come  fraflornata  dal  con.  virfi  d’  una  dottrina  teologica, 
itrirt'»  infra  fe  fletta  va  dicendo:  Patta  una  grande  differenza,  e 

n'jnc  q'iat  tfi  rxneSJatìo  meni  lo  accordano  i fanti  Padri,  e 
fiorine  Dominusì  Pila  però  non  rinomati  Dottori  , traila  gene- 
.dovrebbe  prendere  tanta  mo-  razione  del  Verbo,  erme  Dio 
citia,  ed  averne  tanta  premu-  dal  fieno  fecondo  del  Padre , e 11 
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generazione  dello,  fteflb ,,  come- 
uomo  da!  callo  ventre  della  Mi- 
dre.EU  ragione  può<eirete;per-. 
che  quell»  rilguarda-  la  etTniti, 
l’ altri  il  tempo,enon  ha  bifogno. 
di  previe  difpolìzioni,  per  eller^ 
generazione  di  una  inGnita.men— 
*<•}<?  quella  , nfguarda.il  tempo  , 
ed  hi  necelfità  di  tali:  difpouzm- 
ni  per  elfère  generazioneUi.  uai. 
limitata  creatura  fc;  quiodo  a. 
polfo  di  onnipotenza  vi  giungi ,, 
sì  richieJe,.  che  per.virtù  divi-- 
na  ne-  lì  a libera.,  e Ga  pri-, 
vjlegiata.  a fegno,.che  non  vi. 
coocorra  oiuno  anteriore  mez- 
zo .Già  damo,  nel  cafo,  equi: 
principia  P argomento.  Secon- 
do le  leggi,  delia  Datura,  ed 
olTerraziooi  della  anatomia,  nel; 
feto  degli  altri  mafehi  G,  for- 
ma un  embrione  lenza  alcuna  for.. 
ina,per  eflfere  una  frammtfthiatai 
malia  ; poi  fuccelTivamentc  ap- 
poco .appoco  per  lo  fpazioi  dii 
quaranta,  giorni  : vanno  perfe— 
zionaodoft  Umembra,  che giun— 
te  all’  u Itimo  compimento  , ec— 
cene  un.  ben  formato,  corpo 
Tempre  però  colla,  contamina- 
zione delle  imbrattate- vifeerej; 
tea . nella  Vergine ,.di.Getù  in. 
tal  guifa  non  è fucceduto  lo  im- 
pali amento  . . Tolto  in  . un  trat-- 
Utj.cd.jaan.folaiotncQto  ildi  lui  ; 


corpo  ft  vedde  perfet  famente  or- 
ganizzato, e per  confegurnza 
lenza. impurità , fe  nza  macchia. 
Tenta  mellura  lov?e-  alitcr  lem- 
porit  momento,  in  membra  ornalo  ejì 
tjformatum ,-  pur  (anta,  Agoft  o o 
accredita  il  difcorfoad.oggctt»  , 
che  polliate  ben.iotendere-,  e da 
voi  fte'fi  concludere,  che  la  Ver- 
gine: fanttlfim*;  Tm  privilegi-ita 
nella  efpetrazione  del  parto, fe  li 
riflette  alla  formazione  del  cor- 
po;-perchè  fu.  nel  di  lei  utero 
formato  io  un  tubilo  , c perchè 
il.'  disici  utero  nmafe  illefo,  e 
incontaminato  . E per- dargli 
maggiore  forza  ,,nu  lìa  lecito  il 
dire,  che  Gccnme  quando  Id« 
dio, creò  i!  cielo  , la  terra  , che 
trai  inanis&vacua^A.refc  ferrile 
fenza  ricevere-  alcun  femej .così 
la  terra  verginale  di-  Maria  for- 
maflit  il  corpodi  Grlu  , fenza  che 
vi  concorrelfe  alcun  uomo.  E 
e dir  vero,  Tempre  a lume  di  teo- 
logia* come  P eterno  Verbo  nac- 
que incielo  di  padre-  fenza  ma- 
dre, in  terra  nacque:  di  madre 
fenza.  padre  . Ne  punto  occorre 
maravrgliarfene",fe  fu  tutto  lavo, 
ro  dello  òpiritafanto  , che  ogni 
cola  formò  a forza  di.  fuoco  del 
Tuo  ardentifllnn-amore  con  iofini. . 
to  Papere, e con  piena  perfezione. 
Nc  G può  oegarej  perchè  tuttodì 

d&j 


Digitized  by  Google 


DISCORSO 

•ffafiata  madre  Chiela  viene  «P- 
•predo , nei  .coti  .cama«o  , dalLa 
.fede  applaudirò  : fui  conceptui 
« lì  dt  Spirita  fanftt. ex  mari e Vir- 
//ee.Ònde  fé  la  madTedi.Au- 
gulto  tra  i fogni  notrurni  li  ere- 
de di  «aere  io  un  figliuolo  fir- 
-tnato  uo  fole,  la  Vergioe  l’an- 
tiffuna  fi  può  vantare  «li  avere 
non  in  fi)gno,ma  realmeotemella 
generazione  deUVinciroaTo  .Ver- 
bo coaceputo  uo  Iole  eterno  di 
giuftizia, e un  teforo  immeofo  di 
ricchezza.  E giacché  trattali  .di 
Jole  oflervafle  mai  , quando 
•percuote  colla  Tua  rifptendeo- 
;te  lucidezza  una  oppofta  nu- 
vola? quali  in  limpido  Ipecchto 
vi  delinea  la  propria  immagi- 
ne , clie  tutta  bella  vi  riflette, 
fembrando  il  cielo  di  avere  due 
foli..  :l)ate  pure  una  divoti  oc- 
chiata a Maria, e vi  «(ferverete  il 
Verbo, fole  di  parad  ifo, collocato 
come  in  propria  sfera  nel  di  lei 
feno,fare  in  efla,ro.ne  in  ruggia- 
dofa  nuvola  lumi  nolo  t vernerò, 
che  pare  rilplendi  £Ha  coi  i di 
lui  raggi,  e lucidiflima  Ita  coi 
chiarori  dr||a  Divinità.  Onde  (e 
già  del  Verbo  divei  uio  figliuolo 
della  Vergine  dicefi,  eh-  bj- 
bttu  inventai  Juìt  , ut  bono  , 
della  Vergine  divenuta  maire 
dei  V'cibo  potrà  affamarli^  che 


QUINTO 

habìtu  intenta  Jxt , ut  Detti. 

E Ce  vogliamo  concepirei! 
idea  , e corroborare  la  prova  , 
bifogna  inflettere  coll'  angeli- 
co fan  Tommafo  , che  .quando 
»na  cauta  vieoe  elevata  a pro- 
durremo effetto,  fuperante  la  di 
lei  natura  -.è  di  neceflìtà , che 
fu  difpofta  con  un  apparecchio, 
che  venga  operato  da  fuperoa- 
turale  virtude.  Laonde  , fic- 
come  un  /ctto,  quando  ha  da 
produrre  il  fuoco,  conviene,  che 
deponga  quali  I*  effer  di  ferro, 
<e  divenga  fuoco;  cosi  fe  una 
creatura  ha  da  formare  un  uo. 
mo  Dio,  conviene,  che  quali 
laici  di  elfer  creatura,  e che  di- 
venti, non  dirò  Dio,  ma  almeno 
divina, fe  noo  per  e (lenza,  alme- 
no per  partecipazione  . Lo  che 
raccogliere  eziandio  fi  può  da 
quel \e  [)dtn\e. Spiritai  fan&ui  fa- 
perveniet  in  te.  R icevute  tutte  I» 
grazie,  che  fi  polfono  alle  crea- 
ture comunicare  , le  ne  foprav- 
venne  ua  altra  a tutte  fuperiore, 
che  la  dilpofe  a generare  C'e- 
sù  nelle  fue  vifeere;  e peniate 
voi,  fe  vi  poteva  reHare  im- 
purità, ed  tniprrfr/ione,  E que- 
llo non  vi  pare  argomento  con- 
cludente, che  la  Vergine  fa  ti- 
tillimi privi'egiata  folle  nella 
,«lpei tizionc del  parto,  fe  fi  rt- 
UtS  a flette 
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finite  alla  formazione  del  cor- 
po j perchè  redo  illefa  ? Or  qui 
vorrei  avere  le  pupille  di  quei 
ceicfli  (piriti  , i quali  vegliano 
(<<nipre  mai  alle  porte  del  fan- 
tolino. Ma  giacché  non  ne  fon 
degno,  ridicaoo  elfi  gli  atti  fre- 
quentai amore,  che  Ella  pro- 
duce nell’  appreflcrfi  di  giorno 
in  giorno  alla  infufione  dello 
fpirito.  Come  fopravenendole 
tutte  le  grazie,  in  una  fola  fu- 
rono unite  j così  Ella  in  una_, 
fola  unì  tutte  le  corrifponden» 
Jsc.  Quante  mai  per  lo  innanr 
vi  ne  diede,  le  racc.olfe  allora 
in  compendio, per  fare  quello  de._ 
fio  nel  corpo  di  Gesù,  forma- 
to nel  di  lei  feno,  che  fanno 

i raggj  del  fole  fu  quella  ter- 
ra, i quali  fparlì  qua  , e là  , fe 

ii  unifconojn  unalsnte  nel  punr 
to  della  refrazisne,  fpargono 
.maggior  luce,  ed  uno  più  in- 
ìtenfo  calore  . Ogni  ora  , ogni 
momento,,  in  veggendolì  così 
privilegiata,  andava  dicendo  in-r 
ira. le  HelTa  ciò  che  hanno  det- 
to i Santi  per  aprirli  una  larga 
dirada  di  magnificare  la  divina 
grandezza  , e nel  confonderli 
jnel  proprio  nulla  ..  Chi  liete 
Voi  ? .... . chi  fono  io  ? ... . 
Voi  immagine  fuOauziale  dei 
divino  Padre,. fnJendo re  della, dj 
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lui  gloria  , figura  della  dì  Icr 
fo(lanzaj.ed  io?  io  una  vililfima 
creatura,  e nel  cofpetto  voliru 
quali  una  (lilla  di  acqua  , o uu 
granello  di  arena  .. 

II.  Pun.  Può  ella  quanto  vuo- 
le avvilirli,  nn  Iddio,  quali 
uafcoodendola  , pmfeguifcc  a 
privilegiarla;  e dopo  averla  pri* 
vilegiata  nella  formazione  del 
corpo,  perchè  redo  illefa  , la 
privilegiò  nella  infufione  delio 
fpirito,  perché  redo  fantificaia. 
Appena  organizzato  4 corpo  , 
s'.  infonde:  Loi  fprilp,  fi  forma 
P uomo  , e nel  cafo  nodro  fi  fa 
l’uomo  Dio  . Nel  cad infimo  ute* 
ro  della  Vergine  fi  trova  formar 
to  un,  uomo  pio*  ,Un  uomo 
Dio  fi  trova  formalo  nel  caf- 
tidimo  utero  della  Vergine  ? E 
con  rederi  1*  utero  verginale 
fantificato  nella  infufione  dello 
fpirito?  Sarebbe  un  voler  trat- 
tenere ,.  che  la  iairinfichezza 
nou  avelfe  il  fon  effetto  , fpc- 
zialmente  in.  cuori  tanta  con* 
fintili , ed  in  voleri  tanto  uni- 
formi. Ultimato  nell’  utero  del- 
la Vergine  perfettamente  il  cor. 
po  , e infufo  la  fpirito,  ecco  che 
Gesù  io  un  idanre  divinizzalo, 
• vendo,  feco  unita,  li  divinità  : 
firmi  [fune  , lene , non  carnem  Cbrir 
Hi  fine  Diyhfiiate  ance  pian  io 

ultro 
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utero  Viro  in' t , fcd  ipfum  Ver- 
butn  ’L)cur,i  Juae  corni ; ac  tept  io- 
ne conce  ptunr\  profrguifce  a par- 
la e te  '] li t- il o punto  Tanto  Sgo- 
ttino . Ed  avendo  la  Vf-rg  ne  nel 
Tuo  feno  Gesù  alla  Divina  Ef- 
frnza  unito,  volete  , che  tale  u- 
tero  non  redi  ramificato  ? Te- 
nendo Gesù  entro  di  fe,  ferba- 
to,  rittretto,  ben.  diOinguete, 
che  racchiude  entro  di  Te  il  da- 
tore di  ogni  bene,  la  tergente 
di  ogni  firnificazione  , che  ad 
altro  fine  non  veone,  che  a be- 
nedire r e ramificare  . Penfate, 
e (Te  rido  Ella  concorla  coll’ 
impreftito  del  proprio  utero, 
fe  tale  utero  reflerà  ramificato. 
Se  praticandoli  un  Tanto  infeni- 
plicc  commercio, afferifee  il  Sal- 
nuda,  che  fi  diventa  Tanti , cum 
•fonalo  fantini  erti,  laddove  pra- 
ticandoli un  perverte,  lì  diventa 
perverfi  j.  cum  perverfo  perver- 
tirti 'y  contraddite  , Te  vi  par 
di  potere,  che  praticando,  e 
portando  ella  feco  intrinfeca- 
mente,  e di  p:ùcon  avergli  da- 
to il  Tuo  lingue  , e comunica- 
ta la  tea  carne,  avrà  ricevuta 
perfettiflima-  fantificazmne  . E 
la  ragione  naturile  può  eff-re, 
per.  hè giammai  la  lumrrifplende 
tinto  lum  mola,  Te  non  è vicina  al 
'Cult:  mai  L’  acqua  è più  limpida  , 
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che  quanto  più  fi  accolla  alla 
tergenre  r mai  il  fuoco  è pù 
fpintofo,  che  quando  fi  ritrova 
nella  tea  sfera.  Or  Tappiate, 
che  lana,  acqua,  fuoco  è Ma- 
riti e Gesù,  particolarmente 
per  la  madre,  è fole  di  giudi- 
zia , fonte  di  vita,  ardore  di 
cariti  : dunque  ella  non  mai  fa- 
rà più  pura  , più  chiara  , più  fo- 
cofa  nel  teo  utero,  e per con- 
feguenza  nel  fuo  utero  più  fan- 
tificata,che  quando  nell*  uteri 
fi  unifee  con  tale  llretto  nodo, 
quanto  è fa  comunicazione  di 
ciò  che  podìede  di  più  elTenzia- 
le  , come  è la  carne,  ed  il  fan- 
gue . E fe  io  vi  dicelfi , per  rin- 
forzare quello  fi  dee  conchiude- 
re , che  Maria , perchè  madre, 
avendo-  prodotto  il  corpo  dell’ 
incarnato  Verbo,  pnffa  per  gra- 
zia, quanto  egli  può  per  natu- 
ra , non  vi  direi  fe  non  quello, 
ehediffefan  Bonaventura,  rru- 
eftrodi  Terafica  dottrina,  e dot- 
tore infigne  di  fama  Chicfn.* 
quia  Dominiti  potentrffìm  ti  tecum 
e/l  ideo  & tu  potenl’jJi<na /ecuniy 
per  ipfum.  Che  Te  così  è,  [ laf- 
ciatemt  Tare  un  pò  di  digniTio- 
ne  , e volentieri  datem-nte  li- 
cenza n-rchè  prò. uro  I»  Vodra 
utilità"]  he  (e  e sì  e.  Voi  b n di- 
flinguete  quanto  vi  può  ijuti're, 
quanto 
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quinto?!  può  d fendere.  Se  ai 
tempi  del  popolo  Ebreo  le  Ori- 
le tutte  fcbierate  in  vaga  ordi- 
nanza di  'battagli*  combatte- 
rono io  di  lui  difera,  e gli, ot- 
tennero vittoria  fopr»  di  Sifa- 
ra  : /ielhc  manente:  in  ordine  fuó 
pngnaxtruni  centra  Sifaram  ; le 
(Ielle  .ancora  delle  ,virtudi , e_» 
privilegi  sfolgoranti  nel  .cielo 
di  Maria  combatteranno  contro 
i voflri  avaerfarj,  e Spezialmen- 
te contro  Sifara  infernale  reme- 
ranno vittoriofe.  Eciònon  ci  dee 
forprendere,  fe  riflettiamo,  che 
appena  infufo  lo  fpiritodi  Ge- 
sù nelle  vifee re  di  Maria,  Ma- 
ria fu  preferita,  e per  .conse- 
guenza privilegiata  ad  ctfer  di 
.Gesù  degno  abitacolo,  di  Ge- 
,sù  gradito  paradifo  ? Tre  para- 
diQ  io  ben  diftinguo  da  Dio 
creati.  Paradifo  per  gli  Ange- 
li, paradifo  per  Adamo , para- 
di  fo  per  Gesù.  II  primo  laffù 
nel  cielo  , ;l  fecondo  fuUa  ter- 
ra , il  terzo  in  Viaria.  I primi 
due  ognun  ben  fa  .quanto  fufle- 
to  adornali,  ed  arricchiti  a Se- 
gno,che  chi  non  avelie  Saputo  di 
chi  follerò  opera.  Subito  avreb- 
be concepito  fentinienio,  che 
1’  operatore  .folle  flato  Dio.  Il 
p-r «telilo  degli  Angeli  fu  rifplen- 
deute  udla  luce  , e odia  glo- 
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ria  traboccante.  il  paradifo  dì 
.Adamo  fu  dovutolo  di  ogni  de- 
Jizia  , e di  ogni  .compiacenza 
riempiuto.  Non  era  duoque_» 
.ben  gtuflo  , e più  che. dovero- 
so, che  il  paradifo  altresì  di 
Maria,  deftinato  al  Soggiorno 
di  Gesù , ricolmalo  fofle  di  do- 
si di  grazia,  di  preg)  di  ,lao- 
tità  ? Fu  .in  una  tinta  Santifica- 
zione, che  lo  ftelTo  Gesù,  il  qua- 
le la  Santificò,  ne  prova  pia- 
cere , e come  ferito  da  un  dar- 
do, non  potendo  contenere  in 
Se  Hello  il  giubbilo, così  oe  sfo- 
8*  »>  di  fuori  il  contento.  Io 
tche  fono  il  fiore  dei  campi , il 
giglio  delle  convalli , oh  quan- 
to , e poi  quanto  ne  godo  ! La 
voce  della  mia  tonorella,  che 
al  mio  udito  tramanda  un  dolce 
fuono.anzi  che  darmi  lui  bamen- 
lo  , piutioflo  mi  concilia  il  fon- 
no  . Attonita  bensì  reflerebbo 
la  mia  mente,  fe  ("«pelli  , che  la 
grazia  aodafle  ad  abitare  in  ua 
anima  ripiena  di  lebbra,  no* 
rflrudo compatibile  coll*  co'p*» 
.come  non  lono  compatibili  le 
tenebre  rolla  luce.  E quella, 
ditemi,  non  è una  piova  , che 
la  Vergine  fannlfm*  folle  nel- 
la elpeu«7'one  privilegiar»,  fa 
fi  rifleirc  alla  mfufione  del’o  (pi. 
titoj  pcithc  appena  infoio,  1* 
utero 
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utero  refìè fallente fartificafo,. 
cKe  moire  Gesù  ad  eleggerlo  per' 
ftio  degno  «filo,  grugnendo  fi- 
*o  ad  efprimere,  che  ne  gode' 
eccellivi  piaceri,  e-  ne  preode' 
foavi  ripofi  ? S>  filmerebbe,  fe- 
derato folte  di  ragioae  ,.  favori— 

Vi  quello* ed ifi/io',  dove  f.icef— 
fe  foggiorno- un  principe  terre- 
no* e-  maggiormente  crefcereb- 
be  il  favore,  fé- egli  llefio  «d  un' 
file  abitacolo  facelte  elogio , e- 
fe  ne  dichiarale  contentò?  E non  - 
farà  privilegiata  la  Vergine  nel- 
la infufione  dèlio  fpirito;  fe  que— 
ila  refa  faottfìcata  ,.  fervi  a Ge- 
sù fbvranO'  altiffimo-  d i fiorito 
ietto",  di  donde-  ne  traile  pia- 
cere, fino  ad  applaudirla- con’ 
lode?’Efe'  vogliamo’  ridire- il' 
dìfcorfó;  in  poche- parole  tutto  fi- 
fari1  detto,,  quando  efpreltoa- 
vremo,,  che  appena'  infufo-  |o> 
fpirito , ed  incarnato  fi  T etèrno- 
Verbo,  fu  la  Vergine  a perfry  io- 
ne- fatta  madre-,  ed  eletta  co— 
me  per  fua  terrena  beatitudine.- 
Ed  iti  virtù  di  tale  incarnazione,, 
più  che  fan-  Paolo;  che  vivrà  in1 
Criflo,  Ella  vivea  nel  firn-  Fi- 
gliuolo, e coofegurnremente  le’ 
avea  comunicato  il  carattere  di 
tutta  la-fant  fu  a/ione, furiò  l’ in- 
cendio dell*  amore  in  eittifi,  che 
non- fi  trovaffe  fra  tutte  le  doo„. 
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■e  fa  più  graziofa,  la  più'  fan-- 
tifica  ta . 

III.-  Pun.-  Ma  perchè*  ilcarar: 
fere  efieoziale  , c diflintivodel- 
la  divina  bontà  è il  diffonderli,, 
dopo  edere-  flato  1’  incarnato 
Verbo-  rinchiudi,  e dopo  aver' 
comunicato  alla  genitrice  ogni 
bene,  volle  dalle  di  lei  faotifi- 
cate  vifeere  ufeire  per  farfi  co- 
nofeere  generofo  benefattore  j; 
ma  però  fenza  dolóre,  a-  diffe- 
renza-delie altre  madri , che  nel 
partorire  provano  pene  di  mor- 
te. Quelle  partorifeono  i figliuo. 
li,  come  i frutti , i quali  noa  pof- 
fono  perfezionarli,  fe  non  cado- 
no affatto  i fiori,  dai  quali  fu- 
rono prodotti;’ ma  la  Vergine 
in  partorendo  Gesù  bambino,, 
redò'  intatta',  e-  lò  partorì  fen— 
za  pena;  ed  Egli  per  coafcguen— 
za-  noo  ricevè  il  nafcimrnto  ,. 
conte'  lo  riceve*  ogni  altr’  uo- 
mo; che  oafee  nel  moodo,e  co- 
nte la  luce,  che' elee'  dal  fuo- 
co fempre  tnefcolata  col  fumo;-, 
ma  Gesù.)  venne' alla  vita  , per- 
chè nacque'  dalla  chiara;  bella' 
aurora  di  Maria*,  còme- la  luce-' 
del  fole'  tutto  rifpléndeotr  ,. 
fenza  adombr  i zinne  . Onde'pof- 
fa  francamente-  dire"  il1  profeta 
R eale  : ìn  fpltnJcriif  Ui  i j v '^a - 
rum  -)  tx  mero  aule  L i J<rv  ■ * 
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rinite.  Or  penfate , fe  alla  com- 
parfa  del  (ole  fi  rallegra  tut- 
ta la  ferra,  alla  effettuazione  del 
tiafcimento  di  Gesù,  quanto  fi 
rallegrerà  feftofa  Maria!  Certo 
è,  che  ficcome  l’oggetto  prefen- 
te  , e giocondo  ha  più  forza  di 
muovere,  dar  dee  impulfo  mag- 
giore per  rallegrare.  La  invi- 
fibilità  ci  fa  reflare  fofpefì,e 
ciò  che  fi  vede  ei  rende  dilet- 
tati, quando  è un  oggetto  di 
gaudio,  dicompiacimento.  Tra- 
mandate le  fpecie  all’  occhio; 
pacando  poi  alla  mente  , e for- 
matane la  cognizione,  giubbila, 
e ne  tripudia  il  cuore.  Tutto 
ciò  fi  raccoglie,  per  quanto  rj- 
feiifce  Ugone  cardinale , da  un 
fatto  fcritturale  di  faraone.  Re- 
catogli dalla  principelfa  fua  fi- 
gliuola il  bambinello  Mojsè,  pre- 
iervatonel  Nilo;febbene  gii  fuf- 
fc  noto  edere  Lbreo  , e di  una 
nazione  ad  elio  odiofa,  e da 
elfo  mal  veduta  ; pure  in  veg, 
gendolo  così  graziofo , così  va- 
go, non  fedamente  non  lo  fece 
uccidere,  ma  comandò  , che 
fufie  trattato  , fervito  alla  rea- 
le, fc  Io  accarezzò  al  fimo,  e 
per  an  trafporto  di  affetto,  e 
per  un  tripudio  di  giubbilo,  le- 
vatafi  la  corona  di  capo  , la  pò» 
fe  in  teda  a quella  innocenza 
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baobinai  admiratut  rex  putrì 
itnujlatem , coronavi,  quam  gcrc- 
bat , tapi  ti  ejut  inpofuit . Tan- 
to e vero,  che  un  pargoletto 
vezzofo  è calamita  di  ogni  cuo- 
re, anche  feroce  , anche  impie- 
ghevole. Or  che  allegrezza  , 
che  gioja  avrà  provata  fefiofa 
Maria  nella  effettuazione  del 
nafeimento  in  veggendo  nato 
Gesù  cosi  arveoente  , così 
vezzofo,  che  giammai  fi  ved- 
de,  ne  giammai  fi  vedrà  nel 
genere  umano  r|  più  fpeziofo  , 
il  più  ben  formato?  Io  credo, che 
per  lo  troppo  giubbilo  entrar 
non  potede  in  fe  fleffa  , e co- 
me in  eflafi  dalla  ecceden- 
te allegrezza  fuffe  rapita  . La  ra- 
gione , dalla  fcrittura  già  rife- 
rita , fi  può  ricavare  . Convie- 
ne però  riflettere,  ma  con  tut- 
ta applicazione  per  conofcere, 
fe  a vero  dire  la  Vergine  fan- 
t’flìma,  fuffe  privilegiata  nellt 
effettuazione  del  nafeimento, 
provandone  feflofa  fommo  gau- 
dio, che  il  garzoncello  Mojsè 
con  era  figliuolo  di  Faraone; e 
per  edere  di  nazione  avverfa  , 
non  dovea  rifvegliare  in  effo 
tanfo  piacere;  eppure  in  veg- 
gendolo  avanti  alle  fue  pupille, 
fentifte,  quali  furono  le  di  lui 
gioje  , le  di  lui  contentezze. 
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Gesù  di  Maria  era  Figliuolo,  e 
figliuolo  di  gradimento, di  genio, 
peniate  fé  nell'  apparizione  , 
che  fece  al  di  lei  colpetto  a-' 
vrà  feftofamente  tripudiato,  e 
goduto  in  vagheggiando  tale  si 
luraioofo,  rifplendentilfiaio  voi. 
to. 

Non  bifogna  contentarli  di 
un  folo  rifieffo , quando  vi  fo- 
no ragioni , che  Tempre  crescen- 
do nella  forza,  di  più  ci  po£ 
fono  illuminare  full’  alfunto  . 
Avendo  la  Vergine  faotiffima 
rinchiufo  nelle  luevifcere  Ge- 
sù , teforo  di  ogni  fapienza  , e 
dottrina  leavrà  communicare  le 
più  alte  cognizioni  dei  più  prò. 
fondi  mifterj,e  confeguentemen* 
te  farà  (lata  ben  mtefa,  che 
avendo  effettuato  il  parto , e 
dato  Gesù  al  mondo,  aveva 
mandato  alla  luce  un  gloriofo 
trionfatore  , che  dopo  aver  pre- 
date le  fpoglie  dell’  inferno 
avrebbe  aperte  le  porte  del 
paradifo,  acciocché  fuffimo  ivi 
per  Tempre  beati , in  eterno  fe- 
lici . Che  feftofo  gioire,  che 
allegro  godere  vederli  Tetto  1* 
occhio  quel  grande  Sovrano  , 
che  da  effa  avea  ricevuto  I’ ef- 
fe re  , e f >rfe  ogni  impresone! 
B-n  fi  fa  dalla  pratica,  che  il 
più  forte  argomento,  cheper- 
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fuade,  anzi  che  convince,  che 
per  lo  più  ogni  madre  trasfon- 
de naturalmente  oc’  figliuoli  ,■ 
non  folo  la  fomiglianza  delle 
fattezze  del  corpo,  ma  pure 
filila  quelle  dell’ animo, fucchian. 
do  col  latte  fino  la  immagina- 
zione, offervandofi  tutto  dì  , 
che  la  fantalia  di  una  donna 
diviene  fcarpello,  che  fcolpif- 
ce,  figlilo,  che  colorifce  indoli 
fo  ai  geniti  iofanti  le  proprie 
inclinazioni  £ per  quello  Alci- 
biade fu  in  Atene  cotanto  ge- 
nerofo  , perchè  da  una  magnani- 
ma fpartana  fu  allattato  , onde 
quella  poteffe  fefìeggiare  io  a.- 
vendo  partorito  un  uomo  si  pro- 
de,ed  in  vederfi  avanti  al  cofpet. 
to  un  uomo  di  tanto  valore  . 
Sicché  voi  ben  vedete  , fe  ben 
lo  considerate,  che  nella  fan- 
tiffima  Vergine  farà  tr&boccan- 
tilTima  la  giubilazione  nel  ve- 
dere partorito  quello,  che  ef- 
fer  dovea  Salvadore  del  mondo. 
Vno  fi  rallegra,  brilla  , e fe- 
fteggia  in  offervando  anche  i 
puri  amici  io  ifiato  digloriofa 
comparfa,  apportatori  di  gra-i 
dite  felictadi;  penfate  poi  fe 
la  Vergine  aodaffe  feftevole  in 
rimirando  ufeito  dal  Tuo  feno 
quello,  il  quale  non  potea 
capire  il  cielo, nè  contenere' 
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nere  la  terra  $ e che  al  ciclone 
alla  terra  apportar  dovea  ogni 
bene , ogni  con  dilazione , a (fica* 
rare  ogn*  interefle  » ogni  bea- 
titudine. Oh  che  io  credo,  che 
appena  nato  fé  lo  ftrignefle  aL 
feoo  i ed  Egli  , deporta  ogni 
maertofa  altura,  le  facefle  ac- 
carezzamenti , le  imprimeffe 
baci,  e fé  la  rtrignelTe  io  am- 
pleffi;  e per  quello  ancora  rerta 
privilegiata  fopra  tutte  le  ma- 
dri. Pur  quelle  rellano  allet- 
tate nella  fruizione  della  gra- 
ziola partorita  prole,  non  me. 
vono  però,  oltre  il  contento, 
altro  vantaggio;  ma  la  Vergi- 
ne oltre  T allegrezza,  guada- 
gna ogni  prerogativa , perchè 
avendo  feco  Gesù,  l'eco  ha  la 
Divinità,  la  quale  (ebbene  naf- 
cofa  da  mortali  fpoglie,  come 
il  fole  materiale  non  può  mai 
tanto  nafcooderG  entro  una  nu- 
vola, che  non  faccia  di  quan- 
do in  quando  balenare  per  qual- 
che fquarcio  il  Tuo  fplendore  ; 
così  Egli,  qual  fole  divino  non 
fi  può  tanto  nafcondere  , che 
non  trafpiriqualche  barlume  al 
mondo  , che  lo  manifefti  per 
quel  Dio  , che  è di  bellillìma 
faccia  , di  incomparabile  bel- 
lezza : e molto  piu  a Maria  , 
che  ne  ha  tuttala  notizia, che 


lo  abbraccia  , che  lo  accarez- 
za, che  lo  allatta.  Oh  fe  pur 
noi  aver  ne  poteffimo  piena  di- 
(ìiata  cognizione,  e alla  (co* 
perta  ft  potefle  vagheggiare  , 
non  vi  farebbe  neppur  ano  , 
che  non  ne  reftade  invaghito  , 
innamorato  , ed  infirmemeote 
giubilanti  gli  aedrebbemo  in- 
contro per  applaudirlo,  e ri- 
cavarne contento.  L’  infortu- 
nio deplorabile,  e deplorabile 
a lagrime  di  fangue  6 è,  che 
fpeDto  ogni  lume  di  fede  , oor» 
avvi  chi  gli  fia  benevolo,  chi 
gli  fia  affezzionato . E piacefle 
pure  a Dio,  che  non  vi  fode- 
ro molti,  che  peggiori  di  Ero- 
de cercano  di  ucciderlo,  ap- 
pena involto  nelle  fafce  , col  fer- 
ro di  tanti  omictd} , di  tanti 
adulteri,  di  tanti  latrocin;,  e 
colla  fpada  di  tante  calunnie, 
di  tante  trame,  di  tante  tref- 
che,  di  tante  gabate.  E in  tal 
cafo,  che  gioverebbe  a noi , che 
la  Vergine  fantiflima  fu  de  Hata 
privilegiata  per  ogni  dove  nell* 
afpettazione  del  parto,  od  ri- 
fletta alla  formazione  del  cor- 
po; perchè  reflò  illefa;ofi  ri- 
fletta alla  iofufione  dello  (pi ri- 
to perchè  reftò  flmtificata  ; o 
fi  rifletta  alla  effettuazione  del 
nafeimento  , perche  ne  rcftò  fe- 
do- 
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(loft,  fe  dopo  tanti  privilegi 
ricevuti  • contemplazione  del 
Tuo  Figliuolo  , li  ordilfero 
contro  di  quello  orrendi  tra- 
dimenti , li  fcharicalfero  con- 
tro di  quello  fcnfibili  affron- 
ti ? Io  per  me  non  pollo  l'opra 
di  ciò  decorrere;  avvegnaché 
mi  Tento  raccapricciare,  lenza 
poter  Tentire  aeppur  nominare 
s)  empia  , enorme  , fcelleratilli- 
bii  gente.  E perchè  ancora  non 
pollo  permettere,  che  quella  , 
per  elfer  frutto  della  pacione, 
e prezzo  del  fangue  di  Gesù, 
vada  in  perdizione,  quella efor- 
to,  quella  prego,  che  ricorra  a 
Maria,  Scura  , cherefterà  foc- 
corfa  , e patrocinata;rffendo,  fe- 
condo fan  Bernardo  , Maria  la 
fperanzadei  difperati  , e I*  ajuto 
dei  fupplichevoli  ifpti  dtfptran - 
iium  , dtprttantìum  adjutrix  . 
Si  può  dar  vanto  di  aver  refi 
manfueti  i pardi,  addomeOica- 
ti  i lioni  ; veni  toronabtrit  de 
mondimi  pordorum , de  tubìUbm 


ìtonum  ; penfate  fe  non  potrà 
gloriarli  di  avere  , eziandio  u- 
miliati  gli  orgoglio!!  , ammol- 
liti gli  ollinati , convertiti  i per- 
verti r/r  ùijutriee  gentet  vertl- 
unt  ad  pocnitenthm  ; le  ne  fa  e- 
logio  fao  Cirillo;  onde  io  po£ 
fo  terminare  il  difcorfòcon  que- 
lla fiducia  , che  fe  bene  folle  ru- 
belli  al  Figliuolo,  contuttocià 
pregandola  del  di  lei  potentifli- 
nio  ajuto , Ella  fi  iaterporrà  per 
lo  univerfale  perdono  , e ne  ot- 
terrete plenario  giubbileo  , e di 
fcellerati  peccatori  diventerete 
famoli  penitenti  , e di  famoli 
penitenti  beati  comprenlori  ; 
conciolìacofachè  le  come  Fi- 
gliuola di  Dio  altro  non  può 
fare,  che  interporre  i Tuoi  pre- 
ghi, come  madre  di  Dio  può 
efprimere  i fuoi  comandi, che 
vi  perdoni  tutti  i voliti  delit- 
ti, e vi  faccia  godere  tutti  i 
Tuoi  beni,  non  in  qualche  pre- 
filfo  tempo,  ma  per  Tempre, 
Tempre , in  eterno  , io  eterno. 
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Exalt  cita!  a e/i  fannia  Dei  genìtrix  fuptr  cborot  $/fngclo-  . > 

rum  ad  cocUJlto  regna  . Cani,  di  S.  M • Cbie/a 


O per  me  , fe  non  Io  avef- 
fi  penfato , e ben  bene  ri- 
penfato  neppur  giammai 
lo  avrei  creduto  , che  an- 
che la  divina  provviden- 
za avello  le  Tue  valle,  belle  i- 
dee  per  lavorare  una  fantità  , 
che  non  abbia  frmile  , non  ab- 
bia eguale  a forza  di  pregj  in- 
fra di  loro  cotanto  opporti , che 
metterebbero  in  timore  i pen- 
fieri  fe  non  fi  fapefle  da  fan 
Paolo,  che  le  vie  del  Signore 
fono  inveftigabili . Vmiliazione  , 
e innalzamento  fono  pur  tanto 
contrarj  , che  pare  non  fi  pof- 
fano  in  un  folo  foggatto  unire , 
-1.  I - 1 


e linee,  che  pare  non  pollano; 
al  medefimo  punto  terminare  -> 
E ciò  nulla  otantc  cooviene  a<- 
dorare  V infinito  potere  , che 
fempre  trova  maniere  di  dare 
rifallo  colle  ombre  alle  pila- 
ture . Fa  che  I*  eroico  delle 
virtudi  faccia  più  vag*  compii- 
la di  fe  medefimo  , quando 
quelle  combattono  a froDte  dell* 
opporto  nemico  , veggendofi  co- 
ronate allora  appunto  che  fono 
vittoriofe  . Io  non  fo  fe  abbia- 
te ancora  conceputo  il  fenti- 
mento  dove  vada  a ferire  que- 
llo mio  difeorfo.  Già  Io  do- 
vrefto  aver  compralo  dal  non 

ef- 
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effe  re  compiuti  i tre  giorni  con. 
ragrati  in  quefta  novena  a Ma- 
ria. Per  eflerG  Ella  tanto  fot- 
tomeffa  all’  eflferdi  ferva,  allo- 
rachèfu  annunziata  madre, fi  fe- 
ce tanto  fondo, che  fu  efaltata  fo- 
pra  tutti  icoriangclicineicele- 
Ài  regni,  coni  e le  ne  canta  fanta 
madre  Chiefa  feftofi  applaufi  ,« 
ne  celebra  gloriofl  giubbili.vxu/- 
tata  efl  fanìl*  '‘Dei  geniirìxfu - 
per  ehoros  ongelorum  ad  coclcjlia 
regna  . Onde  io  , che  mi  fon 
prefo  1*  incarico  di  far  conof. 
cere  quanto  Ella  Ga  degna  di 
clfer  privilegiata  come  madre 
nella  efaltazione  del  merito  con 
privilegi  di  alta  magoiGcenza, 
proccureròdi  teirerlc  una  coro- 
na,chela  farà  comparir  tale  ,pcr 
quanto  farammi  poffibile  . E per- 
chè quefta  efaltazione  può  ri- 
guardare il  luogo, di  dove  parte, 
il  luogo  , dove  giugne  ,il  luogo  , 
dove  riftede , dimoftreremo  1’ 
efaltazione  del  di  lei  merito  con 
privilegi  di  alta  magoiGcenza 
nel  partire  dal  mondo,  nell’ 
entrare  in  cielo  , nel  federe  in 
trono  . I.  Nel  partire  dal  mon- 
do; perchè  il  di  lei  paflfaggio 
fu  un  trafporto  di  fpirito  : II* 
nell’  entrare  in  cielo  ; perchè 
il  di  lei  ingreffo  fu  un  afforbi- 
mento  di  gaudio-:  JLII.  nel  fc-- 


dere  in  trono;  perchè  il  di  lei 
incoronamento  fu  un  diftintivo 
di  decoro.  Fra  tanti  oggetti 
così  graditi,  credo  che  terre- 
te follevata  la  mente  per  po- 
terli con  attenzione  udire  .Non 
vi  divertitedunque;  mentre  io 
mi  accingo  per  poterli  chia- 
ramente fpiegare  ad  oggetto  ? 
che  voi  proviate  confolazione 
per  averli  uditi, ed  io  conten- 
to di  averli  dimoftrati. 

I.  Pun.  Per  avviamento  del 
primo  di  quelli  tre  punti  fa  d’ 
uopo  il  fipere,  che  avanti  la 
Vergine  fantiftìma  aprilfe  l’  adi- 
to al  eterno  Verbo  per  venire  a 
godere  I3  luce  di  quello  mon- 
do, non  aveafi  alcun  diritto  al 
guiderdone,  e fervi  mai  fem- 
pre  farebbeG  inutili  , che  la 
Stella  , febbene  ornata  di  ogni 
perfezione,  e arricchita  di  ogni 
dote,  accufare  non  lo  potreb- 
di  ingiufto,  fc  non  le  fofle  Ila-» 
to  benefico  ; tutta  via  venutoilt 
quefta  valle  di  miferie  , epto-i 
meflocr  di  dare  alle  noftro  vir-1 
tuofe  operazioni  il  premio, Ili— 
pulati  i contratti , adempiute  le 
condizioni  della  promiftìone 
fattoli  debitore  di  coronare.  ì 
noft ri  ottimi  portamenti , fecoo-i 
do  il  parlare  di  fan  Paolo  la  co-, 
rona  di  mifericordia  è divenuta* 

* '1  *l 
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corona  di  giudizi*:  in  r dì  quo 
r epofita  eft  a ibi  corona  ju/ìitiae . 
£ eoa  quale  gelola  puntualità 
(ti  alla  promelfa  ! e eoo  qual 
punto  di  riputazione  mantiene 
la  parola!  Peniate  le  la  Vergine 
fanti  (li  ma  , come  madre,  eden- 
doli  fatto  uq  preziofo  capitale 
oella  pratica  delle  più  eccelle 
virtudi,  e nell’  efercizio  degli 
atti  più  «roici  di  fede  , di 
fperaoza,di  carità  , farà  giun. 
ta  alla  esitazione  del  merito, 
principiando  dal  partire  , che 
.Ella fece  dal  mondo.  Lafciamo 
nel  Tuo  forfè  la  quedione  , fé 
Ella  fi  foggettalle  veramente  al- 
la morte , perchè  quando  anche 
tulle  (lata  foggett*  al  taglio  fata- 
le, e crudele  della  di  lei  falce, 
farebbe  in  quella  guifa,rh<*  fug- 
hette furono  le  altre  anime  cziao. 
dio  pure  nella  innocenza  , con. 
fermate  anche  nella  faatità  . 
Giunte  che  fieno  quelle  a far 
divorzio  dalla  terra  , per  una 
certa  natia  contrarietà,  non 
la  vorrebbero  lafciare  , non 
ne  vorrebbero  ufeire  , e per 
un  certo  impulfo  di  grazia  vor- 
rebbero allo  empireo  afeendere. 
Vivere  vorrebbero,  febbene  pel- 
legrine, per  edere  unite  alla 
carne;  vorrebbero  difcioglierfi 
per  non  aver  quivi  città  pcr- 
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manente , perchè  afpirane  alta 
beatitudine,*  e cosi  polle  in  ta- 
le flato  , fi  rifvegha  in  elle  , 
per  quanto  ne  fenve  Tanto  Ago. 
(lino,  come  una  lotta  per  com- 
battere contro  la  morte  : ex 
defide  rio  praefentii  vitoe  fit 
quaedam  Jufh  tam  morte  ;e  agi- 
tate dal  timore  , provano  in- 
tenfi  affanni , lagrimofe  afflizio- 
ni , fulfrono  gravofe  (manie  , 
atroci  angofeie  . Lungi  però  da 
Maria  quefle  fpecie  al  nere  , 
quede  rapprefentanze  il  tor- 
bide. Come  madre  del  Vni- 
geoito  Figliuolo  di  Dio,  che 
vuol  dire  , come  forgeote  di  un 
gran  merito,  deve  edere  efen- 
te  dallo  incontro  di  un  tale  tur. 
bamento.  Anzi  per  dimoflrarla 
Tempre  più  privilegiata  nella 
esitazione  del  merito  nel  par- 
tire dal  moodo  ; perchè  il  di  lei 
palfiggio  fu  uo  trafporto  di  fpi- 
rito,  anzi  che  feotire  moledo 
rammarico,  ne  proto  intenfo 
godimento.  Vi  bsdiqueflo  ,che 
fu  privilegiata  fino  fopra  il  Tuo 
Figliuolo  ; perchè  dovendo  que- 
flo  compenfare  il  debito  della 
colpa  col  reprimere  il  rigore 
della  giudizia  , dovrà  ultimare 
la  redenzione  con  tormenti  di 
erocr,  «*  con  cru  j di  morte, 

E a dir  vero,  alzando  una  gran 

voce 
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vóce  sfogo  di  crucio,  traman- 
dò fuori  T anima.  Ella  però  , 
che  oon  era  adolutamente  re- 
dentrice fi  Tenti  come  trafpor- 
tata  in  ifpirito  , anziché  addo- 
lorata , gaudiofa  fece  il  fuo  paf- 
faggio  ; e la  ragione  può  ede- 
re} perchè  use)  di  vita  oegli 
adorbimenti  della  cariti.  Non 
fo  però  , fe  a voi  toccherà  fi 
avventurata  forte  . Fu  preziofa 
nel  cofpetto  del  Signore  la  mor- 
ie di  Maria,  perchè  fe  ne  fe- 
ce mento  col  vivere  fantamen. 
le,  e da  vera , innocente , pura 
madre  di  Dio; ma  voi,  che  fo- 
lle Tempre  attaccati  ai  piaceri  , 
dediti  ai  comodi , infangati  oe- 
gli amori,  rifeotiti  negli  affron- 
ti , fraudolenti  nei  traffichi  , 
credete  di  potere  cosi  foavemen- 
te  morire  , dopo  un  vivere 
cotanto  feoflumato , corrotto  , e 
libertino  ? Confumate  tutti  i 
voflri  giorni  in  profaoe  vani- 
tadi , e finir  volete  i voflri  gior- 
ni in  amori  celeili  ì La  voflra 
vita  , che  dovrebbe  edere  una 
continova  guerra, è una  conti- 
nova  feofuale  compiacenza , e 
volete  poi,  che  la  voflra  mor- 
te fia  fpiritoalmente  felice  ? 
Sembra  imponibile  , che  negan- 
dole grata  corrifpoodrnza,  men- 
tre vivete,  polliate  fare  unfa- 
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grifizio  di  voi  fleffi , mentre  da- 
rete per  morire . Allora  in  ve. 
ce  di  eder  confidenti  farete  difi. 
perati.  Non  fia  peto  per  fae- 
cedere  , fantiflima  Vergine  , 
che  edendo  la  confol azione 
degli  afllitti , refugio  dei  pecca- 
tori, e che  io  avendo  dimoflra- 
to  a quedo  mio  divoto  Vdì- 
torio  eder  Voi  flats  privile- 
giata come  madre  nella  efalta- 
ziooe  del  voflro  merito  nel  par- 
tire dal  mondo}  perchè  il  vo- 
flro padaggio  fu  un  trafportodi 
fpirito  , voglia  levarlo  di  fpe- 
ranza,  che  mutando  vita  , non 
podi  fare  una  Tanta  morte.  Il 
punto  da,  che  si  rifolva  a laf- 
ciare  le  vie  antiche  , e calcare 
le  Arade  nove;  avvegnaché  af- 
fuefatto  a vivere  a capriccio, 
le  giudicherà  afpre,  e fpinofe, 
fe  Voi  non  le  additate  dirette, 
e piane , come  facilmente  vi  può 
riufeire , per  edere  della  mat- 
tutina, e coofnrgente  cornei* 
aurora  , bella  come  la  Iana,cnmè 
il  fole  eletta  , fslute  degli  infer- 
mi, confolatrice  degli  afllitti, 
avvocata  de"  peccatori }ond<*  a 
rifletto  almeno  di  quedi  voflri 
gioriofi  caratteri,  aprite  quei 
leotierr , che  condur  podono  a 
falvammto  fenza  incontro  di 
perire  in  eterno. 
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II.  Pun.  E tanto  più  fate  que- 
llo benefìzio  , quantochè  ve 
ne  prego  più  che  sò  , e puffo, 
febbene  indegno,  almanco  sù 
quell’  altro  non  meno  conftde- 
fabile  motivo,  che  i perfonag- 
gi  alti  debbono  patrocinare,  e 
(occorrere  chi  ti  trova  in  mi- 
ferie,  ed  ha  bifogno  di  ajuto: 
e Voi  Tempre  più  crederete  nel- 
la efaltazione  del  merito  ; men- 
tre olirei  privilegj  di  alta  ma. 
gnificenza  nell*  partire  dal  mon- 
do , perchè  il  voflro  paflaggio 
fu  un  trafporto  di  fpirito,  liete 
•oche  privilegiata,  come  ma- 
dre di  Dio,  con  privilegj  di 
«Ita  magnificenza  nel  entrare 
in  cielo,  perchè  1’  ingreffo  fu 
un  afforbimento  di  gaudio  . 
Quando  entraoo  le  anime  dei 
beati  nello  empireo  eccedono, 
per  farne  una  viva  efpreflione, 
per  un  certo  modo  di  dire, la  sfe. 
ra  del  finito  ; poiché  entrando 
il  lume  della  gloria  a dilatare 
il  feno  dell'  intelletto  creato 
per  renderlo  capace  della  bea- 
tifica vifione  d’  un  Dio,  unito 
quell’  oggetto  , infinitamente 
per  f«?  fleffo  amabile  , alla  men- 
te elevata  , allarga  a mifura  il 
cuore  ad  effetto,  che  fiffo  in 
Dio  a proporzione  del  vedere, 
ne  fegue  I’  amore , e tal  cari- 
tà , • guifa  d’ un  torrente,  che 


fgorga  fuori  del  fuo  letto  , fo* 
prappieno  di  allegrezza,  G dif- 
fonde m benedizioni  , ed  in  can- 
tica onde  vanno  ripetendo  quel- 
le candide  colombe  beatificate: 
ftc ijìì  not  'Deo  nojìro  regnum . 
Fate  voi  adeffo  1*  argomento, 
che  fe  per  effere  la  Vergine—» 
madre  d’  un  Dio  , titolo  gua- 
dagnato con  eroiche  virtudi , 
eoa  innocenti  coflumi , con  fac- 
tiflime  operazioni  , farà  flato 
«fallato  il  fuo  merito  nell’  in- 
greffo,che  fece  nel  cielo.  Perchè 
genitrice, refa  più  luminofa,  più 
accefa,  fi  farà  perduta  in  un  ec- 
cedo di  lucidezza  , in  un  a£- 
forbimento  di  gaudio , io  un  in- 
cendio di  amore.  A tutte  le 
anime , che  hanno  la  bella  forte 
di  entrare  nella  celcfle Genita* 
lemme  va  come  incontro  in 
apparato  di  fefla  , in  trionfo  di 
gioja  tutto  il  paradifo,  imma- 
ginatevi, e fate  giudizio  all’af- 
funto  , fe  cotraodo  Maria  fan. 
tiflima  nel  cielo  farà  incontra- 
ta come  madre  con  gradimen- 
to , con  gaudio  , con  tripudiodi 
fefla,  con  aedamaziooi  di  glo- 
ria , fenza  paragone  maggiori,  é 
più  traboccanti;  avvegnaché, 
anche  per  mezzo  fuo  a tutti  il 
paradifo  fu  aperto,  fu  fpalao- 
cato;  ad  oggetto,  che  in  effo  con 
effa  fuflemo  per  fempre  beatifi- 
cati 
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citi,  per  Tempre  felici,  per  Tem- 
pre glpriofi . 

Andiamo  innanzi  colle  pro- 
ve , e le  feorgeremo  più  effica- 
ci, e più  concludenti.  Non  fi 
confonda  chi  non  avefie  {india- 
ta teologia;  mentre  quantunque 
j!  difcorfolia  per  riufeire  teolo- 
gico , procurerò  di  ridurlo  al 
chiaro,  affinchè  da  ognuno  (ia 
intefo  • Iddio  di  fua  natura  è 
un  ente  di  infinita  bontà,  e tut- 
to vog!iofo  di  comunicarli,  co- 
mecché il  bene  vorrebbe  fem- 
pre  diffonderà  di  maniera , che 
per  quanto  fi  diffonda,  e fi  co- 
munichi, ritien  Tempre  la  inna- 
ta inclinazione  di  effer  più  dif- 
fufivo,  più  comunicabile  . Tale 
diffufione,  e comunicazione  per 
due  vie  fi  può  fare,  o per  via  del- 
la grazia,  o per  via  della  glo- 
ria; c quanto  più  I*  una,  e 1’ 
altra  è piena;  tanto  più  è con- 
forme alla  natura  del  Torn- 
ino bene.  Nella  grazia  Dio  fi 
comunica,  e fi  difonde  Tolo,  e 
quafi  (farei  per  dire,  fi  comu- 
nica, e fi  diffonde  per  metà. 
Nella  gloria  fi  diffonde,  e co- 
munica interamente  ,Jìcuti  ejl , 
ed  a proporzione  del  merito 
rovefei*  la  piena  maggiore—» 
delle  lue  beneficenze  nel- 
la maggiore  allegrezza,  nella 
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maggiore  gioja,  nella  maggiore 
fruizione,  nella  maggiore  bea- 
titudine. Or  fe  tutti  concedo- 
no, che  la  Vergine  fantiffima, 
per  effer  madre  dell’  incarnato 
Verbo,  è la  più  meritevole  di 
tutte  le  creature,  jiiuno  potrà 
negare,  che  Dio  le  abbia  comu- 
nicato , e diffufo  per  via  di  gloria 
tanto  godere,  che  non  abbia 
fatto  diffufione,  e comunicarlo, 
oc  maggiore,  e che  perconfe- 
guenza  redi  conchiufa  la  efa!- 
tazione  del  di  lei  merito,  co- 
me madre,  nell' entrare  incie- 
lo; perchè  il  di  lei  ingreffo  fu 
un  alforbimento  di  gaudio.  Co- 
me no!  Se  oltre  rincontro  fo- 
lenniffimo  di  tutti  gli  Angeli, 
di  tutti  i Serafini,  di  tutta  la 
Corte  celefiiale , di  tutta  la  be- 
ata Sionne  , il  fagrofanto  Ter- 
nario delle  divine  Perfone  Ia__» 
riempie  di  cootcnti  flraordina- 
ri,  la  immerge  in  traboccanti 
confolazioni . Il  Padre  la  rice- 
ve ( che  feftofo  ingreffo  , che  di 
lettevole  tripudio  ! ) il  Padre 
la  riceve  con  accoglienza  co- 
me fua  figliuola,  per  aver  fat- 
ta la  fua  volontà;  il  Verbo  I’  ac- 
clama con  foleaoità  come  fua_. 
madre, per  avergli  comunicata  I« 
propria  carne  , ed  il  proprio 
fangue;  lo  Spirito  Tanto  !’  ac- 
lii  coglie 
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cogli^con  ardenza,  come  (uo, 
tempio,  per  avere  cooperato, 
aita  fua  ardentirti'ma  carità  . Eh 
che  alla  Vergine  più  che  ad  ogni . 
altr*  anima  beata  li  può  far  di- 
re , ami  infiouare  : rtfpfct  Sfon 
tfvitatc<n.  folcmnftat'n  j poiché 
alla.  Vergine  , perché  madre, 
il  cielo  li  fa  vedere  città  di  fo- 
Ienne  feda  , di  eccedente  Idi-.. 
?ia  . Penfste.  fe  quale  fpofa  dei 
Cantici  immerfa  in  quell’  alleava . 
degli  increati  fuppofti  , e illu- 
flrata  dal  vago  dei  divini  attri- 
buti proccurerà  di  sfogare  le  fue 
contentezze , non  potendo  reg- 
gere al.  traboccamento  di,  tan- 
to giubbilo.  Oh  quanto  lei  bel- 
lo ( pare  che  ella  dica  , fopraf- 
fatta  dalla  fruizione  dell’  infi- 
nito oggetto  ) oh  quanto  fei  bel- 
lo , oh  quantQ.  fei  ..leggiadro  ; 
nelle  tue  rubiconde  gote  rifie- 
de  la  bellezza  io  fua  sfera  , co- 
me in  fu  a fede  la  carità  ; Dalle 
purpuree  labbra  diftillalì  tanta 
grazia,  quanta  cade  dalle  foglie 
dei  gigli  mirra  inficine  , e ru- 
giada. Onde  come  fuori  di  se 
flelfa  rapita,  e felicemente  per- 
duta nella  contemplazione  di 
tante  accoglienze,  io  credo,  che 
infilile  foglie  farebbe  reftata  e- 
faogue, e divenuto  come  cera  il 
di  lei  cuore  , farebbefi  (frutta  io 


S O S;  E & T Q* 

mezzo,  a tante  fiamme  . E'  ve-- 
ro  , che  nnn.  tanto  (io.  1’  anima, 
di  un  gitifìn  entrati*  fu  nel  gaudio.  • 
del  fuo... Signore  fi  apre,  i'ubito 
alla  di  lei  cognizione  quel  libro  a_ 
fette  figlili  chiufojpnde  polfa  ve- 
dere i.mirterj  dii  mi , lenza  om- 
bre , e lenza  veli,  e ritrarne  a 
proporzione  della. notizia  la  gio- 
conda  vifione ; ma  c la  Vergine 
Maria,  comechè  più  ricca  di 
luce,comechè  più  fondata  nel 
faperc  non  vedrà  torto  a fplen- 
dore  del  lune  della  gloria  le- 
divine  proceflìoni , i profondi 
decreti,  gli  alti  arcani?  Eliche 
effendo  nudre  di  Dio  latfùfo  nel 
cielo  appena  entrati  le  farà  ma- 
mfethto  il  fagramento  del  re, 
idi  lui  fe  alimenti,  le  di  lui  in- 
tenzioni : e quello,  che  tenne 
nel  ventre  rinchiufo.  le-compi- 
rirà  in  vago  teatro , per  ren- 
derli nell’  intelletto  luminofa,  . 
nella  volontà  infiammata,  nel: 

. cuore  contenta.  E penfate  ora.r 
voi.fe  fu  cfalttto  il  di  lei  me- 
rito nell’  entrare,  in  cielo  , e fe  - 
un  tale-  ingrefTo  le  folle  un 
alTorbimento^di  gaudio  j e do- 
po averlo  ben, beo  penfato  non.- 
. vi  fermate,  ma  andate  innanzi  < 
. coll»  cooftderazione . . 

III.  Può.,  Prima  però  di  fati-. 
, re  lauto  «Ilo  col  penderò.,  ila-.. 

tc 
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te  il  ballo  'per  riflettere  fopra 
quello,  che  fi  opera  nel  mondo, 
per  argomentare  poi  come  ti  ef«J. 
ta  nello  empireo  .Voi  avrete  of- 
fervata  la  folenniflima  compar- 
fa  di  una  qualche  Angolare  per- 
fona  di  manto  reale,  quando 
fi  porta  fjflofa  al  principefco 
palazzo,  dove  preparato  le  è 
il  regio  foglio.  Tutto  in  gala, 
tutto  in  pompa  , tutto  in  fallo, 
perchè  vi  Arda  con  decoro. 
Dal  poco  argomentate  il  mol- 
to , dal  piccolo  il  maflìmo;  e 
fate  ragione  ali’  argomento  fé 
la  Vergine  fantiflìma  Aa  privi- 
legiata nella  diluzione  del  me- 
rito, allorachè  dopo  entrata  in 
ci'-lo,  fu  condotta  a rifedere 
io  trono  per  farfi  conofcere 
privilegiata  con  uno  incorona- 
mento , che  fofle  un  diftintivo  di 
decoro  , che  appuoto  è la  idea  , 
che  ci  ha  introdotto  fenza  avve- 
derfene  nel  terzo  punto  .Sicco- 
me a Gesù  fanno  corona  i Senio- 
ri del  paradifo  , e A offerifeono 
inceoG  , fi  tributano  adorazioni, 
pur  ad  dia  , aflifa  ia  velìi- 
menio  dorato  , in  varie  gui- 
fe  colorito  si  fa  gloriola  in- 
coronazione , per  onorarla  con 
diflmto  decoro, -Ano  a palfare 
nel  luogo  dell’  ammirabile  ta- 
bernacolo , e « federe  dove  al 


Re  dei  regi  Aede  in  niellato  fo- 
glio . E per  effer  ciò  la  mjg- 
giore  efaltazione  del  di  lei  me- 
rito , mi  obliga  a ritrovare  ogni 
mezzo  , che  tutto  ciò  A a <btra 
provato,  e concludentemente 
inferito.  E per  provarlo,  Sa- 
lomone , che  è il  più  '■fa'piemc 
ce  ne  faccia  la  introduzione  con 
quel  cortcfe  invito , che  fece 
alla  belli  Sunamitide  : veni  di 
Libano  fponfa  mea  , eoronaberis 
Vieni  dilettami*  a regnare  dal 
Libano,  e comune  Aa  il  prin- 
cipato . Grande , per  vero  di- 
re, fu  la  efaltazione  del  grado 
di  quefla  Donna  in vrggendofi 
regnante  regina  , pattando  da  de- 
folata  campagna  a gloriola  re- 
gia . Ma  qual  maggior  dilu- 
zione del  merito  della  Vergine, 
che  viene  chiamata  dal  divin  Si. 
Jomunc  ad  afecndere  al  feggio 
'reale  per  regoare  fece  ,ed  avere 
nel  comando  comune  I’  im. 
pero,*e  coofeguentemente  ef- 
fer didima  nel  decoro  ! Altra 
efaltazione  di  merito  ebbe  la_» 
Vergine,  come  madre  del  fuo 
unigenito  Figliuolo,  che  non 
ebbe  IWfabet  dal  fuo,  il  qua- 
le polla  la  reAdenza  , metter  la 
fece  alla  fua  delira':  pofuufjut 
e fi  ibronui  mairi  rrgii  j quac  fe- 
di! ad  diXleram  ejus  . ( t'tre  l* 
lu  2 'edere 


I 


Digitized  by  Google 


4?6  DfSCOR 

edere  porta  Tetto  il  folio  dell’ 
eterno  Verbo  iocarnato  , oltre 
il  ricevere  il  riverbero  della 
«jedrlìma  luce  , oltre  ii  gode- 
re il  vago  della  IleiTa  fruizio- 
ne , falita  che  vi  fu  , le  comu- 
nicò i più  gloriofi  caratteri , che 
rendono Sublime  la  Divinità. Per 
lo  che  noi  con  franchezza  colla 
dovuta  proporzione  pofiìamo  af- 
fermare dei  pregj  di  Maria  ciò- 
che  alferifcono  i teologi  delle 
perfezioni  di  Dio  .Se  una  di  que- 
lle, abbenchè  infinita  , alidade 
dalle  altre  feompagnata,  anzi  che 
farlo  comparire  quello,  che  è 
grande,  onnipotente  Signore, 
lo  feoprirebbe  ente  miserabile, 
infelice;  onde  debbono  incon- 
trarli inficine  in  Dio  tutte,  per-< 
chè  è Dio  ; e Dio  non  farebbe  , 
fe  una  gliene  niancafle  ^ e.  non 
le  aveffe  fcco  tutte  unite.  Lo 
Ueffo  , con  quella  riferva  dovu- 
ta, polliamo  aderire,  e difeorre- 
ic  dei  pregj  di  Maria.  Tutti 
quanti  fono  debbono  edere 
uniti  a renderla  degnamente 
a (lì  fa  , come  madre  in  sì  alto 
pollo,  e non  vi  farebbe  afeefa 
fe  uno  le  fulfe  mancato.  Eh  che 
dovendo  dare  accanto  al  fuo 
Spofo,dovea  federe  faflofa  , e 
appieno  decorata  . Tenete  pur 
per  certo  , e sbandiie-cgni  duli- 
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bio,  che  il  dica  per  favorire  l’-* 
a (Tu  (ito,  che  e (fendo  fi  1'  eterno. 
Verbo  preio  1’  impegno  di  far-* 
la  (lare  , come  cara  fua  ma- 
dre, alla  fua  delira,  comuni- 
car ie  dovea  per  farla  compa- 
rire con  diilmtivo  di  decoro 
nello  incorouamento  , ogni  pie- 
nezza di  grazia  , di  gloria  , e di 
poteoza.  foche  pare,  che  vo- 
lelTe  additare  Ifaja  allora  quando 
dille;  (y  crii  arena  gloria  la 
rnanu  Domini , (y  diadema  regnu 
E per  accrefcerc  , per  quanto 
fi  può  vigore  a quello,  che  lì 
dice, e a quello, che  tede  lì  è det- 
to , pare  che  per  giufìizia  lo 
dovefle  fare  ; e la  legge  mi  af- 
flile. Gii  Voi  ben’  informati-, 
fapete  edere  decretato  apparte- 
nere alla  regia  poterti  tutto  t 
quello  , che  noo  per  altrui  ele- 
zione, ma  per  diritto  di  natu- 
ra ai  figliuoli  fi  conviene.  Dal- 
lo che  ne  fegue  ,che  elfendo  il 
Verbo  incarnato  per  legge  na- 
turale re  univerfale  fopr-a  tutti 
i principi  , qualor  quello  fi  fe- 
ce di  Maria  Figliuolo  , comti- 
nicare  le  dovea,comca  *era,c 
propria  madre,  ogni  ricchezza, 
ogni  corona,  ogni  forza  , eden, 
do  Gesù  f e— Ma-ri  a-  uno  (ledo 
fpirito  , facendoli  di  Gesù  , e d i 
M#ria  una  OcLfa  carità  : una  cjì 
Alarne 
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Khrioe , & Chrijl)  taro  , unti t 
fpìi  tttn , una  charita\\  autorizza 
il  difcorfo  il  cJ.voto  ArnolJo. 

E per  ciò  eziandio  il  dotto  a- 
bate  Guerrico  francamente  af- 
ferifce,  che  il  figliuolo  con  ar- 
dore defidera  di  avere  colla  ma- 
dre  indivifo  il  regno  .*  indivi fum- 
tccmn  bavere  cupìt  imperituri  ; e 
per  maggior  diflinzione  di  de- 
coro, pur  vuole  avere  con  ella 
indivifa  la  poteftà:  ampliori i glo- 
riar e/l  ^ quod  libi  debetur  re - 
gnum  , cr  potefias.  E non  è que- 
llo un  difiintivodi  decoro, che 
fedendo  folto  il  medefìmo  leg- 
gio . coronata  , maneggi  col  Fi- 
gliuolo il  medefimo  feettro  , al», 
bia  col  Figliuolo  indivifo  1’  im- 
pero ? E i dir  la  verità,  anche 
flando  folli  cfperienza  infra  tan- 
te , numerofe , infamie  calamita- 
di  , oiigmate  da  quello  amaro 
boccone  inghiottito  nel  mangia- 
re il  vietato  pomo,  non  vi  pa- 
re , che  aveCfc,  come  in  fu» 
b»lìa  la  onnipotenza  , e p ù che 
Abigaiìle  apprelfo  Davide,  Ella 
avelie  for7a  apprpffo  Diodi  ri- 
tirare la  fentenza  di  maledizio- 
ne, e di  riempiere  la  terra  di 
benedizioni  , confondendo  la 
morte  per  donarci  vita  fempi- 
ternaj  E per  vero  dire  alla  in- 
■v  oc  aliene  di  quella  fantilfimà 
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madre  non  rifplendono  fcreni  i 
cicli,  le  gravide  nubi  non  fi 
fciolgono  in  opportune  piogge, 
non  fi  arredano  i fulmini , non  fi 
quietano  i terremoti,  non  cefi- 
fatto  i venti,  non  G fmorzano* 
gli  incendj  , non  fi  calmano  i 
flutti?  Ah  che  tutti  gli  elemen- 
ti in  vece  dioffend  ere  gli  uomi- 
ni, fervono  loro  di  giovamen- 
to, porgono  loro  ajuicj . Adulti, 
iofulti,  defolazioni;  fami,  guer- 
re, carcflie  , pclliicnze  , dif- 
cordie,  e ogni  altra  avverfu  ui- 
fuv.ventura  , e fiera  difgrazia 
quanto  hanno  di  maligno,  tut- 
to lo  depongono,  quando  fen- 
tono  invocata  la  Vergine,  chia- 
mato in  foccorfo  il  di  lei  nome. 
Ella  è come  un  arco  , che  da 
lontano  ferifee  tutti  i noflri  ne- 
mici; è come  uno  feudo,  che 
ribatte  contro  di  noi  i vibrati 
colpi;  è come  uno  fpecchio, 
che  ci  difeopre  le  mfeofe  fro- 
di. Confiderate  ora,  fe  fiete  io 
precifo  debito  di  ringraziarla, 
di  riverirla,  di  amarla  con  at- 
tesati di  vera  pietà,  e non  eoa 
dimoftrazione  di  pura  apparen- 
za. Allora,  come  Iddio  detcC 
tò  le  folennitadi  dei  Giudei. con- 
taminate dai  cattivi  coftunii,  e 
corrotte  dai  peffimi  portamen- 
ti; pur  la  Vergine  defilereb- 
be 
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be  la  voftra  divozione  qual  ori  forbimento  di  gaudio;  nel  tì- 
foflTe  apparente,  e non  avefle__»  federe  fui  trono  , perchè  il  di 
per  altare  uno  fpirito  di  per-  lei  coronamento  fu  un  difìio- 
fezione.  Divozione  dunque  ver-  tivo  di  decoro;  così  Ella  prr- 
fo  la  fantidìma  Vergine,  ma  che  metterà  , che  pur  voi  felici  par- 
ili formata  di  viriuofe  opera-  -tinte  dal  mondo,  gloriofi  ca- 
tioni, di  cadi  penfieri,  ed  ef-  triste  incielo,  beati  rifediate 
prelfa  con  belle  laudi,  con  in-  in  trono.  E ciò  farà  per  riuf- 
noccnti  elogj . Allora,  ficcarne  cirvi  con  più  faciliti,  quando 
da  Gesù  fu  privilegiata , come  -prima  cerchiate  a tutto  colio  di 
madre.,  con  privilegi  di  alta  prepararvi,  e difporvi  a riceve- 
magnificenza  nella  efaltazione  ire  degnamente  il  fuo  fantiffimo 
del  merito  ne!  partire  dal  mon-  Figliuolo  nel  futuro  imminente 
do,  nell’  -entrare  in  cielo,  nel  fuo  natalizio  giorno,  come  vi 
rifedere  fui  trono  . Nel  partire  fpiegherò  in  apprefld , fecondo 
dal  mondo , -perchè  il  di  lei  paf-  la  conceputa  idea  , e la  fatte 
faggio  fu  un  trafporto  di  fpiri-  promelfa  ; per  terminare  la.gii 
to,-  nell’  entrare  in  cielo,  per-  uacominciau  novena. 

«he  il  di  lei  iogretfo  fu  un  af- 
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DELLA  PREPARAZIONE  ALLO  ELEVAMENTO^ 
DELLE.  CONTEMPLAZIONI.. 


Ttaeparatt  tarda  *cj!r$  Domino. „ !..  Rcg.  7. 


He  belli , eJ  infie- 
rì» f ::  me  fa  vii  rilolu/io-- 
4 ne  dVunVanima , , 

che  quale  attenta 
Spofa  dei  Cantici,, 
innati»  raia  del  Tuo  dilètto., gira 
da  ogn’  intorno  per  ritrovarlo  , e • 
vederlo;  ed  anche  cr  0 più  ardore  - 
del  cervo  ,.checorre  a • rinvenire  ■ 
• (feti  to  le  limpideacque  del  fon... 
le  .Se  la  poterti  rintracciare  , e fe- 
guire-fenza  perderla  di  mira  , mi 
do  a cred  ere, che  la  frorgerci  tut- 
ta anelante  di  fopraggiugnere  il 
caro  pegno  dell i dilezione,  ed  il 
beato-centro  del  fuo  cuore;  in* 
terrogando  i 1 viandanti  1 le  lo 
ajteflcro  veduto  paliate  per  gir.. 


Tene  o fu  i monti o nelle  vaMi , 
o nei  prati,  o nei  giardini  a ritro. 
var  quiete  , o in  1 qualche  altro 
alilo  di  fuo  genio  ,,o  im  qualche 
altra  abitai ione ri > fuo  gradunen. 
to  .Io  però  fe  P avelli. incontrata, 
ed  averti  potuto  feco  parlare  in- 
confidenza ,1’avrei  perfutfa  1 non  * 
ricercarlo  nelle  pubbliche  piaz- 
ze, dove  fi.d irti pa  lo  fpirito;  nel-,  . 
le  laute  menfe  dove  fi:  ingrafla  - 
il  corpo,  nè  io  quelli  sì  frequen- 
tati ridotti,  dove  regna. 1*  ozio, 
nè  in  quei  confimi  diverHnien- 
ti,  dove- trionfa  il  vizio  ; per* 
chè  qui  non  volta  i Tuoi  palli, 
e non  ferma  i fuoi-  foggi. iroi; 

. ma  bensì. lo.  ricercaHc  dove  non 
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« vi  tumulto  ili  «cote  , pafcolo 
t genialità,  infingardaggine  di 
.pere  . Oh  qui  si,  che  lilafcia 
/edere  ,fi  ! x f c i a prendere,  fi  laf- 
cia  fruire  ,•  avvegnaché  ben 
prevede,  che  P anima  perfet- 
tamente fi  difpcne  ad  elfergli 
degno  t ibernatolo  , dove  pofifa 
fi  are  di  buon  animo, e con  pieno 
contento,  accettando  il  fagri- 
fizio  delli  g:uflizia  , le  obla- 
zioni, c gli  olocaufti . E quelli 
faranno  gì  aditi,  ed  accettati, 
fe  in  folitudine  faranno  offerti  , 
/è  nella  carne  faranno  mortifi- 
cati, fe  nel  cuore  faranno  net- 
ti. Sicché  in  buon  linguaggio, 
e a più  chiaro  dire,  il  ripeter- 
vi, che  prepariate  i voflri  cuo- 
ri al  Signore:  praeparote  tarda 
icflra  Dcwiino,  prima  che  ven- 
ga il  fanto1'J'»i*le,«  oh  additar- 
vi , che  per  renderli  degni , fa 
d’  uopo,  che  fieno  cuori  folitarj, 
reprelTi  , adorni.  E quello  è tut- 
to il  foggetto  , che  fi  dee  trat- 
tare in  quell’ ultimo  triduo  . I. 
Cuori  folitarj  per  muoverli  allo 
elevamento  delle  contemplazio- 
ni; II.  cuori  repreffi  per  ap- 
plicarli all’  eferci/io  delie  mor- 
tificazioni. III.  cuori  adorni 
per  adattarli  all'  accomodamen- 
to delle  condizioni . Io  non  ho 
potuto  trovare  dopo  varie  , 


mature  ponderazioni  idea  mi- 
gliore per  dtfporvi  a rendervi 
degni  di  ricever  Gesù  nel  fan- 
to  N-itale.  Voglia  il  cielo,  che 
felice  fia  P elito , come  Io  do- 
vrebbe edere , dipendendo,  pur 
che  vogliate,  dal  vofiro  arbi- 
trio. Per  quello,  che  a me  fi 
appartiene  uferò  ogni  arte,  per- 
ché tale  rieica,  e poi  fu  ed  a 
me,  ed  a voi  di  profpero  av- 
venimento per  riceverlo  degna- 
mente nel  nofiro  fpirito. 

Non  vi  crediate  per  inco- 
minciare dalla  folitudine,  che 

10  parli  di  quella  foliuidinc  pref- 
celta  dagli  anacoreti  nelle  fel- 
ve,  eletta  dagli  eremiti  nelle 
fpelonche,  ellendo  ben  capace, 
che  aifuefaili  ai  piaceri,  ai  co- 
modi, non  vi  potete  adattare 
Tubilo  ad  una  vita  afeetica,  lan- 
ciando totalmente  una  vita  gu- 
fìofa  . Avendo  voi  alla  terra  te- 
nace attacco,  non  è cosi  facile 

11  divorzio  per  portarvi  a vive- 
re , come  quafi  fuori  del  mon- 
do . Non  farà  poco  , fe  potrò  in- 
durvi a fabbricare  in  voi  fletti  u- 
na  folitudine  più  umile,e  più  fa- 
migliare, per  applicarvi  allo  eie. 
vamento  dePe  contemplazioni, 
che  pnlfono  muovere  Gesù  » 
venire  entro  dei  voftri  petti  • 
fatte  le  più  mature  confide- 

ra- 
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razioni  a me  pare, che  per  muo*  nula  il  vado  fornimento,*  per- 
verta a venire  , i più  efficaci  mo-  che  contemplato  , affettuofe  fa- 
tivi fieno  il  contemplare  della  rebbero  le  loro  tenerezze.  Ji 
di  lui  venuta  il  vafto  fontimen-  per  contemplarlo  a fondo  ad 
to , 1*  eroico  benefizio,  il  ga-  oggetto,  che  fia  incalzante  il 
gliardo  empito  . 1.  Il  contem-  dtfcorfo,è  neceffario  il  fare  ai 
piare  della  di  lui  venuta  il  va-  noffri  primi  Pareoli  il  fiodaca* 
fio  fenrimentrij  perchè  contem-  to.  Quelli  abitatori  d*  un  deli- 
planctalo  per  allettarlo  a veni-  ziofo  giardino  goduto  avrebbe- 
re,  aff-truofe  faranno  le  vofire  ro  ogni  piacere,  fe  confervara 
tenerezze:  a.  il  contemplare  avelfero  la  giuftizia  orginalej 
della  di  lui  venuta  I*  eroico  be.  ma  invaghiti  del  vietato  pomo, 
nefizioj  perchè  contemplandolo,  «bufandoli  del  libero  arbitrio, 
grate  faranno  le  vofire  dimo-  avidi  , dilubbidienti  lo  gufia- 
flranze:  j.  il  contemplare  della  rono  ; e per  la  trafgreffione  del 
di  lui  venuta  il  gagliardo  em-  precetto  incorfero  con  tutti  1 
pito  ; perchè  contemplandolo,  loro  dipendenti  nel  divino  fde- 
fervorofe  faranno  1«  voftrc  pre-  gnn;e  perduta  ogni  ragione  ful- 
ghiere  . la  beatitudine,  fi  renderono  vit- 

I.  Pun.  Che  Gesù  di  fui  gè-  »ima  di  dannazione.  Ma  che  ! 
Diale  compiacenza  fia  difpofto  Iddio,  che  fioo  dalla  etern  ti 
a venire  ad  abirare  nel  nofiro  preveduta  avea  sì  infelice  ca« 
fpirito , fi  può  con  tutto  fon-  dura  , e sì  universe  rovina* 
dimento  arguire,  che  venne  a anche  ab  eterno  avea  rifoluto 
farli  uomo  per  guadagnare  dell*  di  trovare  ad  un  tanto  male  il 
uomo  P affetto,  c guadagnato  rimedio  , e ad  un  tanto  peli ife. 
thè  lo  aveffe , fubito  P uomo  fo  veleno  P antidoto,  con  ri* 
refiaffe  fua  gradita  abitazione,  mettere  tutto  il  genere  umano  , 
dichiarandoli  Egli  alla  feoperta  fommerfo  in  u»  diluvio  di  de- 
<ffer  gli  uomini  la  fua  delizia,  plorabili  «‘•llerie  , al  polfirdi- 
Per  renderci  talmente  difpofti  men»'  de,,e  ccIcfll  contentezze. 
»d  allettarlo  a venire,  bifogna  *n  P°ic^  Pfr  imperfcrutabile 
in  primo  lungi. , ..tic  iu>a.-r  giudizio  fervir  non  fi  volle  di 
folitarji  loro  cuori , movendoli  altro  mezzo,  che  della  Incar- 
• contemplare  della  di  lui  ve.  nazione -dell*  increato  Verbo* 
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contuttoché-  quelli  fi*  l’  unico 
Figliuolo  del  divino  Padre , prin- 
cipici, e.  termine  di  tutte  le  co- 
fe,  perchè  da  elio  fono  Hate  ProT 
dotte,  e fenza  di  elfo  non  la- 
rebbefi  fatto  niente  ( riflettete 
• quello,  che  fono  per  dire, 
per  intender  poi  fe  vero  fia  quel- 
lo, che  fi  propofe)  pure  con  tutti 
quelli  si  ammirabili  caratteri, 
e gloriofe  doti  venne  al  mon- 
do per  farli  uomo  , e a ritrova- 
re quello,  che  crafi  perduto, 
e ad  accender  quel  fuoco, che 
£ era  fmorzato.  E gii  Voi  lo 
fapete  dalla  Fede , perchè  regi- 
flrato  lì  trova  nelle  fagre  Bib- 
bie . Come  ! un  Dio  Icendere 
dall’  empireo,  e venire  in  ter* 
ra  a farfi  uomo  ! un  divino  fup- 
poflo  unirli  alla  natura  urna, 
na  in  unità  di.psjfona  ! unJQia 
infinito  farG  limitato,  un  Dio 
immenfofarG  rillretto,  un  Dio 
ricco  farG  inefcbino  ! un  Dio 
fovrano  farG  fchiavo,  un  Dio 
grande  farG  piccolo!  Riloluzio- 
ne  di  vallo  feotimcnto  , fopra 
di  cui  fatta  matura  contem- 
plazione G debbono . , per 
allettare  Gesù,  muove.*  ncl 
cuore  le  tenerezze , ed  a*c.« 
di  Gesù  tutte  le  notizie.  Nella 
folitudine  , parlando  Gesù  al 
<fjo re  , entrano  atiche  i fem- 
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plici , in  cognizione  dei  più  af- 
coG  dogmi,  dei  più.  reconditi 
millerj.  Che  feienza  ebbe  Da- 
vide paftorello,  folamente  av- 
vezzo a condurre  ai  pafcoli  il 
gregge  , ed  al  fonte  ? Al  più 
al  più  avrà  apprefo  ciò  che  det- 
tar gli  potevano  le  pecore,  le 
erbe  , le  piante:  non  cognomi 
litcraturom.  Nulla  ottante,  per- 
chè entrato  con  ifpiriro  Del  fan- 
tuario  del  Signore  meditava- 
notte  , e giorno  le  divine  per* 
fezioni  , giunfe  a capire  I’  «Ita 
feienza,  c li  accefe  verfo  Dio- 
di carità  fopra  quanti  dottori, 
che  vantava  il  regno  di  Giudea, 
e di  Ifraello  : fuptr  /enei  inteh 
lexi.  Così  ben  vedete,  che  ri» 
tirandovi  in  folitudine,  nella-* 
contemplazione  quanto  potete- 
•licitare  Gerù  . Anche  ia  fen- 
tendo.  rapprefentare  nei  teatri 
opere  magniGcbe  , ed  eroiche  - 
imprefe,  c di  ardentilfima  ca- 
rità, quantunque  Gote,  e come 
vere  rapprelentate,  fenza  pe- 
rò alcuno  ooftro  utile,  gettia- 
mo ho  gemiti  , e folpiti , ci  Ten- 
tiamo tutti  commovere  ; e 
contemplato  il  vado  feotimen- 
to  di  Gesù  , non  io  idea  pura- 
nt*  .•nn«put<>>  m*  >o  realt»', 
efeguito  con  grand lofe  impre- 
fe, e di  più  eoa  tanto  amore, 
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e per  nofVra  eterna  falute,  non 
ci  llruggeremo  intcriormente 
verta  Gesù  in  affettuose  tenerez- 
ze per  allettarlo , dopo  effere 
venuto  al  mondo,  ad  entrare 
nel  noftro  rpirrto  , «eleggendole 
per  fot  abitar  tene 'in  ^oefto  fin- 
to Natale?  F<u  -allertato  Gesù 
« venire  'in  WW,  quando  gli 
uomini  erano  fieni  ribelli , e non 
li  era  fatto  taro  Redentore,* 
penfate  fé  più  allettato  farà  « 
venire  agli  uomini  per  entrare 
nei  loro  petti,  effeodo  di  Ge- 
sù veri  amanti,  e da  elfo  re- 
denti! Ah  che  verrà  verrà.;  e 
venuto  farà  loro  mille  carez- 
ze, concederà  loro  tuttele gra- 
zie , e faranno  riempiuti  di  tut- 
te le  confola/iooi  , e intenerii 
in  tutti  i contenti  . 

E fe  per  mala  ventura  vi 
folta  qualche  incredulo  per  oon 
aver  ciò  giammai  contemplato, 
« ne  volelta  un  qualche  rifeoj- 
tro,  già  io  lo  ho  ritrovato,  e 
ben  volentieri  glie  ne  rappre- 
fento  , perchè  fervirà  di  rinfor- 
zo all'  argomento.  Fa  però  di 
mefiferi,  che  porga  1*  udito  per 
•fcoltare  quello , che  la  fpofa 
dei  Cantici  efpriroe , e intende- 
rà , che  per  allettare  Gesù  a 
venire,  le  alfettuofe  tenerezze 
dalla  contemplazione  riconofcc- 
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ranno  le  loro  gagliarde  molta: 
introduxit  me  fa  celioni  vino  riatti. 
Per  quello  cellario,  per  quello 
vino  intendono  i fami  Padri , 
i fagri  lnterpetri  la  notizia,  che 
polliamo  avere,  eitando  pelle- 
grini , di  nollro  Signore  , e le 
intelligenze  de*  fuoi  miflerj  , e 
de'  fuoi  tantimenti , che  già  al- 
la diletta  Spofa  fu  conceduta-. 
Ella  fletta  immediatamente  do- 
po ne  fa  il  racconto:  ordinivìt 
fame  ebaritotem , cheta  di  ita- 
lo incendio,  che  la  ridulta  a 
venir  meno,  e a chiedere  aju* 
to.  Sollenetemi  coi  fiori,  cir- 
condatemi cogli  odori,  poiché 
per  amore  del  mio  fpofo , io 
laoguifco,  per  eltare  ferita  dai 
dardi  della  di  lui  carità  , che 
fi  è accefa  in  me  dalla  contem- 
plazione dalle  di  lui  perfezio- 
ni; ciafeheduna  delle  quali  è 
come  una  bevanda  amatoria; 
ed  egli  reggendomi,  quali  dall* 
amore  rifinita,  pieno  di  com- 
patitane, prettamente  fe  ne  vie- 
ne per  adagiarmi  nelle  fue  brac- 
cia, e porre  la  fila  liniltra  tal- 
la  mia  tetta,  e colla  delira  ab- 
bracciarmi per  foltenermi . Ec- 
covi gli  ardori  accefi  verta  di 
Gesù;  e noi  li  fentiremo  ar- 
dere interiormente  per  iftrug- 
gerci  in  affeituofe  tenerezze, 
Ki*  a f« 
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fi  fi cede  fopra  il  vado  feoti- 
mcnto  della  di  lui  venuta  ma- 
tuia  contemplazione  ; .e  fi 
può  con  franchezza  aderire  , 
che  fe  Gesù  a noi  non  viene, 
tutto  dipenda,  perchè  fumo, 
poco  amorafi,,  e meno  contem- 
plativi ; avvegnaché  per  ifpe- 
rienza  proviamo,  che  una  crea- 
tura mifera  , per  un  ombra  di 
buooa  vita,  che  può  - padane , 
per  una  piccola  fama  di  virtù, 
che  può  avere,  fi  fa  amare,,  e 
ogn'  uno  la  vorrebbe,  e ben 
fpedo  ci  porta  dove  G-pofTa  go- 
dere : e non  fuccederà  altret- 
tanto, e incomparabilmente  di  . 
vantaggio,  fe.  contempliamo,  la 
venuta  di  Gesù, che  ebbe  fenti- 
D'.cnto  sì  vado  dj  farfi  nomo,  che 
un  midero  sì  alto  tutto  folte  or- 
di  n a t o a favor  dell*  uomoi  Sarà , 
come  quid  moralmente  imponì- 
bile , che  nell’  uomo  non  fi  rifve- 
glino  verfo  Gesù  teneri  affetti, . 
per  tributare  a Gesù  riveren- 
te cdequio,e  tener  Gesù. in 
alto  concetto,  per  fargli  un 
dpgno  ofpizio.,  perchè  .alletta- 
tola tante  riverenze  fi  rifolva 
di  venire;  e veoitto  fi  rifolva 
di  entrare  or!  cuore?  Allor- 
quando furono  b?n  bene  con- 
template le  prerrogajiv*..  dell’ 
Arca,  fu  ftabilito  diergcrJc  tate*. 
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flofo  tempio,  acciò  introdotta» 
in  elfo  ncevcfle  più  onori,  e 
vi  concorredero  più  popoli.  E 
contemplatala  venuta  di  Gesù» 
che.  per  edere  arca  viva  con- 
tiene p'ù  ricchi  pregi,  più  glo- 
riofi  caratteri,  non  gli. fabbri- 
cheranno un  famofo  tabernaco- 
lo, che  in  veggendolo  bene  ar- 
ricchito, ed  ornato  Io  elegga 
per  afilo,  per  fuo  foggiorno  l 
Sì  darebbe  ad  intendere  di  non 
fapere  di  quanta  eccellenza  , ed 
utilità  fu  data  la  di  lui  venu- 
ta: si  mndrerebbe  di  non  ca- 
pire, che  Egli  è il  più,dcgno  og- 
getto, che  P intelletto  fi  puf- 
fi proporre, e lo.  arbitrio  ado- 
rare ;.e  cte  la  fetenza  , che  ef- 
fo  rifguarda  , e ad  edb  termi- 
na , è la  più  fublime,  la  più  - 
eminente.  Quella  dea  filofofi 
non  li,  folleva  più  in  alto  che 
■ Ile  cofe  naturali  ;r  quella  dei 
giudici  ai  dubbiofi  litigj;  quel- 
la dei  principi  ai  maneggi  po- 
litici ; ma  la  notizia  della  ve- 
nuta, della  fantità  di  Gesù  , n 
ricavata  dalla  contemplazione  • 
ha  un  altro  diverfiflimo  termi- 
ne, perchè  ella  confiderà  uo 
Dio  venuto  al  mondo  per  farli 
uomo , ed  in  un  Dio  uomo,  e 
uomo  Dio,  tutte  le  cofe-  crea, 
tc,  cd  increate,  temporali,  • 
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eelefti  , finire  ed  eterne;  on- 
de con  accortezza  avvertiice_» 
Geiemia,  che  il  Savio  non  lì 
glorj  della  Tua  Capienza,  il  for- 
te della  Tua  robuliezza,  il  fa- 
ci! Itofo  della  Tua  ricchezza;  mi 
colui,  che  fi  vuol  gloriare,  ri- 
tragga la  fu  a gloria  da  quello, 
che  coaofce  G-sù  : non  glorie - 
tur  fjpiem  in  fapientiu  fua  , fòr- 
ti* in  fortitudine  fua  , dive t in 
divi  t Ut  flit , fei  in  hoc  glorie  tur 
ftire^  dr  noffe  me\  awegoachè, 
come  nel  paradifo  i fanti  non 
fooo  già  beati  per  cooolcerele 
creature,  ma  Colamento  per  co- 
nofeere  Dio;, e non  fono  fanti 
per  amare  altra  .colà  fuori  di 
Dio;  cosi  Copra  la  terra  ooo 
potranno  i. viatori  edere  fanti, v 
e peifjtti  per  1”  amore-  , 
e cognizione  di  altri  oggetti 
qualunque  fianfi , fuori  di  Dio. 
Dunque  fe-  deliderate'  arden- 
temente , che  Gesù  venga  en- 
tro di  voi  in  queftò  finto  Na- 
tale , priecurate  di  contemplare 
della  di  lui  venuta  il  vallo  fèn- 
timento  , perchè  da  quella  con-' 
templazione  lì  rifveglieranno 
verfo  Gesù  affettuofe  tenerez-- 
ts , che  lo  alletteranno  a ve. 
dire . E tanto  p ù lì  moverà  a=- 
rifolverfi  , le  aggiugnerete  an- 
che La  coutemplatioQC  dcl  lc- 
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gnalato  benefizio,  che  nella  di 
lui  venuta  fu  fatto,  perchè  gra- 
te faraauo  le  voftre  corrifpoa- 
denze. 

II.  Può.  Prima  di  mettermi  in 
impegno  di  provare  quell’  altro 
punto,  vorrei  Capere,  e lo  vorrei 
Capere  da  uno  disappaflionato,-  il 
quale  folTe  di  chiaro  difcerni- 
meoto,e  non  lì  opponete  al  vero, 
il  perchè  Iddio  vi  abbia  chiama, 
tr  col  fiato  della  fua  onnipotenza 
dal  caos  del  nulla  a godere  li  lu- 
ce di  quella  vitaje  quanti, e qua- 
li fieno  dati  i fini  della  fua  venu- 
ta per  prendere  carne  umana  . 
Per  eflere  molto  oumerofi  , e 
tutti  rilevanti,  e diverfi  , forf# 
non  vorrete  prendervi  la  briga 
di  numerarli  , per  non  coofón-- 
dervi  .Appoggiamoci  a fan  Gio» 
vanni, il  quale  per  edere  fuo  eoo. 
fidente  fegretario  , lafciati  tutti 
gli  altri,  ne  adegna  uno  ;e  non 
guardate, che  fia  folo,  perchè  fu. 
pera- ogni  altro  eziandio  più 
ragguardevole^ ->d  è ilpiùeffica. 

ce  ,i)  pm  a Plopofito  per  lo  aflun. 
to.Crco-e,0j  pervenire  a noi  per 
abitare  io  noi  .*  Ver  bum  taro  fa* 
tlum-tjly?  habitat)!!  in  ncbis  . A- 
venJoci  eletti  per  fuo  abitacolo, 
peniate  fe  lì  farà  pr;fio  come  in 
attenzione  pe;  firLogni  b^ne. 
Ip  grazia  apphih.jiUo  ambe  la' 

n cn- 
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niente  alla  contemplazione  del 
fuo  beneficare,  per  coftrignere 
le  noftre  corrifpondcnze  adef- 
fergli  grate?  non  però  con  pe- 
fo  di  numerare  tutti  i favori, 
tutti  i beni,  che  ciba  diffufi; 
perchè  è così  diftefa  la  molti- 
tudine , che  oltrepafla  ogni 
noftro  pendere;  avvegnaché  il 
. volerli  raccogliere  , farebbe  un 
voler  fare  il  calcolo  di  tutte 
le  arene  del  mare,  ed  il  com- 
puto di  tutte  le  (Ielle  del  fir- 
mamento . Stando  in  fubbietta 
materia  , a quelli  giorni  pro- 
porzionata , bada  il  riflettere 
fui  benefizio  della  Incarnazio- 
ne. Lafciamo  i benefizi  di  na- 
turi, i favori  di  grazia, i conten- 
ti di  gloria  : tutti  fono  tante  , e 
tali  beneficenze  da  rifvegliare 

corrifpondent»  gratitudine  , 

eziandio  fe  fu  (lìmo  crudeli  fiere. 
Ma  ccmechè  fono  beoi,e  fa- 
vori , dei  quali  non  fe  ne  fa  nel 
tempo  prefente  menzione  , e 
foto  fi  fa  memoria  particolare 
del  Tanto  Natale  ,al  benefizio,, 
che  ci  fece  divenire  ad  incar- 
narli, dee  eflere  applicata  la 
ooflra  meote,econofciutolofe. 
gnalatilfìmo,  eroico  , fuperiore 
ad  ogni  altro,  perchè  abbondan- 
temente dilfufo,  come  lo  ac- 
cenna fan  Paolo:  ejfudit  in  noi 
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abunde  ptr  ìcfum  Cbrijlum  fai - 
ttltrem  nojìrum  , grate  far ìqoo 
le  noftre  dimoftranze  , che  lo 
fpigneranno  a venire  nel  no- 
ftro  cuore.  E’  favore  fpecialif- 
fimo,  per  render  1’  anima  a 
Gesù  grata, la  notizia  del  be. 
nefizio  di  averla  eletta  gra- 
ziofamente  per  Tua  abitazione. 
Or  fe  io  vi  aggiungo,  che  io 
veggendola  incapaciffìma  di  ri- 
ceverlo, perchè  imbrattata  dal 
peccato  , egli  in  propria  per- 
fona  proccuri  ogni  mezzo  per 
renderla  meritevole  di  ricever- 
lo, non  crefcerà  l’argomento  , 
e non  reflerà  più  che  in  chia- 
ro 1’  a (Turno  ? A 11  a prova,  alla 
prova  con  un  fatto  di  credenza, 
perchè  riferito  dal  Padre  Lui- 
gi Granata  , uomo  nella  bontà 
lodevole,  e nella  dottrina  plaa- 
(j bile  . Giovanni , fecondo  Ra 
di  Portogallo,  avendo  intefo, 
che  un  tuo  fuddito  flava  gra- 
vemente infermo  fi  portò  per- 
fooalmente  a vifitarlo.  Entra- 
to io  cafa,  difendono  per  ri- 
ceverlo tutti  i domeftici  , per 
accoglierlo  colla  più  riveren- 
te maniera,  dovuta  ad  una  do- 
minante maeflà  , domandò  loro, 
fecondo  far  fi  fuole  , come  1* 
ammalato  fe  lapaflafle.  FùriC 
pollo  modeftamente , che  fi  tro- 
var* 
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«tì  il  peffiroo  flato  , con  qur.  a vifitarli,  e a procurare  loro 
flo  di  peggio,  che  non  voleva  la  guarigione.  Ma  altro  fece  di 
prendere  alcun  medicamento,  più  flupenda  maraviglia  , che 
e anche  Aamane  provveduto  , non  operò  il  teftè  nominato 
dopo  tante  preghiere  , lo  ha  ri-  Giovanni  . Quefli  trovò  la 
curato.  Giunto  il  Sovrano  alla  medicina  già  all’  ordine;  e fe 
camera,  avvicinatoti  al  letto  ,do-  ne  bevve,  fu  in  piccola  por- 
p,o  averlo  (aiutato , comanda  , zione;ms  Gesù  fu  medico  in- 
che fi  porti  P ordinata  medi-  fiememente  , e medicamento  . 
cina,e  accoflata  al  regio  lab-  Giovanni  offerfe  P antidoto  , 
bro,  ne  bevve  un  forfojemo-  ma  non  prefe  il  veleno,  Gesù 
Aratola  al  languente  , gli  difle:  però  ( che  eroico  benefizio  !) 

10  tuo  Principe,  e padrone  per  Gesù  però  per  guarire  gli  uo- 
darti  efempio  , per  farti  animo  mioi,  e renderli  di  fe  degni,  (i 
fenza  averne  alcun  bifogno  , addotto  degli  vomini  tutte  le 
non  ebbi  alcuna  ripugnanza  di  malattie  tutte  le  miferie  , Ap- 
prenderne , con  tutto  che  com-  ferfe  tutti  i languori  , tutti  i 
pofta  di  amaritudine  , e 4u  , patimenti.  Ed  un  tanto, e tale 
che  ne  hai  si  eflrema  necef-  benefizio  contemplato , e rio., 
fità  (arai  renitente  a forbirne  venuto  eroico  , (egnalatiflimo 

11  reflante  ? Ab , Sire  , ripiglia  ; non  coflrignerà  ad  effer  grate 
non  era  degno,  che  voi  entraf-  le  noflre  dimoftranze?  Il  fud- 
te  fotto  il  mio  tetto  , e per  dito  di  Giovanni  fi  umiliò  con 
una  tanta  degnazione  conviene,  dichiararfi  indegno  dell*  onore 
che  la  prenda,  fepp  ure  fatte  tof-  di  efferc  da  un  re,  che  pare 
fico,  eziandio  fe  fatte  veleoo.  era  terreno  , v filato,- a di  lu<  ri- 
prendiamo da  quetto  fatta  fletto  fi  piegò  a fare  P ubbi- 
qurllo  , che  fa  » noli ro  propoli to.  dienza  , e prendere  la  offerte 
Sapendo  Gesù,  che  è il  Re  più  mrdicioa;e  gli  uomini  viluati, 
nobile,  che  fi  poffa  trovare  , guanti  da  Gesù , che  pure  è 
perchè  ornato  di  ogni  perfe-  re  ceieftc, e divino  , non  < bise- 
zione, che  gli  uomini  fi  tro-  diranno  a tutto  quello , thè  »uo- 
vavano  infermi  nello  fpirito,e  le,  a tutto  quello  , che  impone, 
per  coofeguenza  impotenti  ari-  e in  tutto  quello,  che  fi  com- 
ccvcilo  nel  lor*  peno  , venne  piace  , c ne  gode , per  difporlo 
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a venire  nel  loro  interno  in 
quello  Tanto  Natale , giacche 
per  quello  appunto  venne  per 
conferire  loto  ogni  bene  , e 
per  liberarli  da  ogni  male  ? 
Come  una  orrida  Icooofcenza 
mette  naufea,  in  ifdcgno,  e fa 
allontanare  il  benefattore  Ten- 
ia poterlo  più  muovere  a be- 
neficare; così  una  gentile  di- 
moftranza  , quali  direi  1*  obbli. 
ga  a diffondere  altre  beneficen- 
ze , eflcodo  il  grato  riconofci- 
tncnto  una  calamita,  che  tira 
altri  favori;  e che  per  confe- 
guenza  le  grate  dimoftranze  Io 
tireranno  a venire  nel  noftro 
cuore.  Sicché  miei  dilettinomi , 
più  che  cari  Afcoltatori , (e  vo- 
lete edere  a Gesù  corrifpon- 
denti , fatevi  contemplativi  del 
benefm©  e roteo  , cW^4>t©  vt  ha 
fatto  di  incarnarfi  , perchè  (of- 
fe da  voi  conofciuto.  Il  bene, 
che  noo  è noto,  approdo  mu- 
co è (limato;  onde  Te  volete 
tifare  gratitudine  , procurate  di 
■ ver  notizia  di  fi  flupenda  ve- 
nuta , che  confiderata  , farete 
come  sforzati  alle  grate  dimo- 
flraoze,  le  quali  da  Gesù  of- 
feriate, fi  difporràa  venire  io 
voi  internamente  , e lo  fperi- 
menterete  Tempre  più  generofo 
benefettore  con  Tuffo  , e ri- 
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fluflo,e come  i fiumi  ritornano 
Tempre  cortefi  al  m»re,cdal  mare 
ricevono  nuove  acque  per  dila- 
tare le  loro  fontane  ; cosi  tor- 
nando voi  colla  contemplazio- 
ne a Gesù  , da  Gesù  ricevere- 
te nuove  beneficenze  per  in- 
grandire le  voftre  anime,  e ren- 
derle di  Gesù  degna  abitazio- 
ne . E’  un  gran  che  1*  effer  ve- 
nuto 1*  eterno  Aerbo  al  mon- 
do ! ma  (lupore  più  forprenden- 
te  è P elfer  venuto  a ingran- 
dirvi , perchè  di  riceverlo  vi 
rendiate  degni  ! 

HI.  Pun.  Fudevi  almeno  qual- 
che buon  mezzo, che  ci  ajuta1- 
fe  a fecondare  il  di  lui  genio 
per  maggiormente,  non  dirò  im. 
pegoarlo,  ma  co  ne  coflrigner- 
lo  a fare  ìd  noi  I’  ingreffo.  Sa. 
pete  qual  può  edere  ? il  con- 
templare della  di  lui  venuta  il 
gagliardo  impulfo;  perchè  con- 
templato , pongali  in  pratica  per 
riportarne  l’ intento,  che  vi  ren- 
diate di  effo  degno  a filo  . Cer- 
tamente elfendo  d'  infinito  va- 
lore non  avvi  chi  lo  poflfa  sfor- 
zare a venire;  ma  pure  quan- 
do vo'ede  ciò  , potrebbe  focce- 
dere  fenza  pregiudicare  al  di 
lui  potere  , perchè  quello,  che 
• vede  tale  virtù  , farebbe  da 
eUo  dipendente . E chi  mai  può» 
edere 


Digitized  by  Google 


D I S C O R S O 

elfere  di  sì  gagliardo  ìmpulfo, 
che  lo  polla  mettere  in  cammi- 
no , e lo  polfa  follecitare  a far 
palli  da  gigante  per  più  prclìo 
venire  ? Veggiamofe  lo  potef- 
fimo  rintracciare.  E per  ileo* 
prirlo  fa  d’  uopo  , che  io  vi 
rammenti  ciò  che  forfefaprete 
dall’  antica  legge , che  il  fupre- 
nao  dei  dominanti  efigeva  infe- 
gno  di  omaggio  appiè  dell' alta- 
re per  mano  del  facerdoie  vit- 
time fcannate,e  fanguinofe . Ve- 
nuti però  quelli  tempi , fiorito  il 
giglio  dei  campi  ai  malagevoli  fa- 
grifizj  , fefìituiti  furono  i grazio!] 
olocaufli:  e quefti  appunto  fo- 
no i preghi,  che  fi  efprhnouo, 
quando  fi  recitano  devozioni, 
e fi  porgono  voti . La  orazio- 
ne ottenne  da  Dio  tal  forza  di 
cofirignere  ; perchè  le  ha  con- 
ceduto un  iofioito  potere,  e lo 
rende  vinto  , quantunque  fia 
invincibile  vincitore  ; e crede- 
telo a fan  Cipriano  , che  ve  ne 
di  fincero  rifeontro  : omnipotetn 
cratio  , (y  una  cum  fit , omnia 
potejl . Anzi  per  dare  maggior 
rifa  Ito  al  difeorfo,  tale  effica- 
cia le  ne  conceffe  Dio  con  fo- 
lennità  efprefia  dallo  fteflb 
unigenito  Figliuolo  , che  a 
venire  era  colìretto  : omnia 
yuaecumquc  orante:  peti  Ut  , 
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credile , quia  ateipietis , ó’  eve- 
nicnt  . Quello  è l’ impegno  , che 
non  può  edere,  più  chiaro  , e più 
alfoluto  . Eperciò  i grandi,  ac- 
corti, e virtuoli  uomini,  che 
lo  hanno  ben  iate/b , lo  eferci- 
tavano  con  umiltà,  e con  fi- 
ducia . Senza  guardare  nè  anu- 
mero,  nè  a qualità  di  favori 
porgevano  nella  orazione  con. 
fidenziale  preghi , fperaado  di 
elfere  efauditi,  aBche  doman- 
dando miracoli.  La  preghiera 
di  Elifeo  relìitui  vivo  alla  Ve- 
dova il  figliuolo eftintoiGiofufe 
arredò  il  fole  nel  firmamento  j 
Elia  fe  piovere  fuoco  dal  cie- 
lo. £ fe  volcflfì  inoltrarmi  nella 
di  lei  polfanza  , troverebboni 
altri  prodigj  , che  ella  abbia 
raffodati  liquidi  elementi , aper- 
ti vafti  mari,  fmantellatc  for- 
tiffime  cittadi , atterrate  altif- 
fime  torri. 

Comparirà  a primo  incon- 
tro , che  Sublimando  io  tanto  la 
orazione  abbia  Ufciato  in  dis- 
parte quello,  che  provar  fi  do- 
vea,  e conchiudere.  SvaniSca 
tale  idea  in  chi  1’  avelfe  con- 
ceputa,e  formata.  Anzi  cheslon, 
tanarmi  dallo  aflunto,  con  tal 
materia  bo  pollo  sì  forte  ante- 
cedente, che  s*  inferirà  con  in- 
calzante confegucazi  . Se  1* 
1.11  ora- 
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orazione  è cotanto  poiTentc  , 
contemplando  noi  avere  sì  ga- 
gliardo impililo,  la  metteremo 
in  efercizio,  e pregando  Gesù  , 
die  venga  entro  di  noi  in  que- 
llo finito  Natale  , farà  come 
violentato  a venire,  ed  el'au- 
diti  faremo  nelle  noftre  fuppli- 
che  , con  riportarne  refcritto 
favorevole.  Proviamo  pur  que- 
llo, e farà  provato  tutto  ciò 
che  concerne  quello  , che  fi 
vuole;  e provifi  col  fatto  del 
Centurione,  riferito  dafani Lu- 
ca fedelmente.  Avea  quelli  un 
figliuolo,  che  oel  meriggio  di 
una frefea  età  infermato  fiera  di 
paralifia.  Tenta  tutti  i rimedj , 
chiama  tutti  i periti;  ma  vane 
tiefeono  le  confulte  y inutili  le 
medicine  ; onde  in  vergendo 
difperata  la  guarigione,  fa  1’ 
ultimo  tentativo  coh  ricorrere 
a!  cele  Ile  ,di  vino  medico  ,c  eoa 
tutta  P anima  fulla  lingua  umil- 
mente gli  prefenta  quello  me- 
moriale: Domini  p'jcr  mctttja- 
tet  in  domo  parai' ticus , tema- 
le torquetnr . Che  ne  fuccede  ? 
Sentite  la  rifpolla^e  notatela 
con  attenzione  ; perchè  in  ella 
(la  la  forza  della  prova  : ego  ve- 
ni a m , te  curabo  eum  . Oh  Dio  ! 
volete  venire  in  cala  di  un  mi- 
feribile:  non  lianiai  vero,nc 
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fono  troppo  indegno  : Domine 
non  fnm  digntt: , ut  intra  Jìib 
tech/m  in  eum  . Sarà  ballante  una 
fola  vollra  parola  permetterlo 
in  fanità:  Jcd tantum  die  verbo  , 
te  fanabitur puer  me;/:.  Ma , qua- 
li tome  collretto,  pcrfonalmcn- 
te  vi  vuole  andare,  e non  avvi 
chi  lo  poira  trattenere.  E non 
farà  pervenire  pur  in  voi  que- 
llo finto  Natale, fe  lo  preghe- 
rete fervorofamente  di  untale 
favore?  Non  potrà  fare  a me- 
no , avendo  troppo  gagliardo 
impulfo  la  orazione  . Dunque 
fupplicatelo , ma  con  quella  fe- 
de viva  , con  quella  umiliazione 
profonda  , che  ebbe  il  Centu- 
rione, che  aggiugnendofi  allo- 
ra alla  preghiera  il  vigore  dt 
quelle  due  delle  più  eminenti 
virtudi,  farà  (icura,  e certa  la 
venuta;  giacche.,  anche  quelle, 
fecondo  fanto  Ambrogio  , hanno 
per  confueto  di  ottener  tutto  : 
cb  fid  i , qua e in  bum' ti  tate  ta- 
tui;/ impetrare confuroijli  ! E tan- 
to più  faicte compiaciuti  di  ri- 
ceverlo , quatrtochè  di  propria 
bocca  fi  protelladi  non  dover- 
vi altro  collare  quello  , che  con 
ardenza  bramate,  che  il  chie- 
derlo : cr edite , quia  ecOpicth  . 
Anzi  fi  lamenterà  della  d ilE  Jen- 
za,  fe  non  chiederete  con  fi- 
ducia 
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duci*  tal  grazia  : ufque  modo 
non  potcflh  quidquam  , petite  . 
Santiflìmo  Iddio,  Dio  buono! 
Quando  Egli  non  vaotafle  fopra 
di  voi  quel  fupremo  dominio, 
che  vanta  fopra  tutti  i princi. 
pati , poto  fi  ad  i , regni,  e voi  non 
avelie  alcuna  neceflità  , una 
sì  obbligante  , caritatevole  efi- 
bizione,  non  vi  dovrebbe  impe- 
gnare a chiedere,  per  fargli  que- 
llo piacere  di  fpandere  fopra  di 
voi  tutto  quel  benè,  di  cui  il 
vortro  fpirito  è capace  ? Egli  vi 
llimola  a chiedere  , per  edere 
impaziente  di  dare;*  voi  fare- 
te cosi  feortefi , anzi  così  im- 
prudenti , anzi  più  che  ftolti, 
che  vogliate  non  ottenere  per 
non  dargli  la  gloria  di  averlo 
pregato  , e di  avervi  beneficati , 
e favoriti  ? No  , no  : dategli  que- 
llo contento  con  offerirgli 
tale  tributo  ; e Hate  pur  ficuri, 
che  chiedendogli,  che  venga  , 
verrà  di  certo,  e faranno  i vo- 
flri  preghi  efauditi  fenza  fallo. 

E quando  mai  averte  qual- 
che rolìbre  , qualche  ripu- 
gnanza , e non  vogliate  co- 
me nelle  corti  de*  regi  , in- 
contrar foldati,  i quali  vi  fer- 
mino; cortigiani,  quali  vi  al- 
lontanino ; competitori  , quali 
vi  fcavalchino,  io  vi  fuggerirò 
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un*  altro  mezzo  , non  meno  ef. 
ficace  , che  facile  per  ottenere 
P intento.  Se  mi  riefee  il  per- 
fuadcrvelo  avrò  guadagnato  più 
che  non  pretende  P argomento. 
Sapete  qual  è ? !'  aggiugnere 
petizione.  Mi  fpiego  meglio, 
e p:ù  chiaro,  perclferda  tut- 
ti intefo  , bramando  di  tutti  il 
vantaggio.  E per  ifpicgarmi, 
è neceUario  , che  vi  ricordi  ciò 
che  forfè  in  voi  mcdefimi  avre- 
te provato,  quanto  riefea  più 
agevole  P ottenere  quanto  li 
chiede,  fe  lì  prefentano  lefup- 
pliche  -da  un  perfonaggio  rag- 
guardevole. Si  ravviva  allora 
la  fperanza  di  edere  compia- 
ciuti di  ciò  che  fupplicano  i co- 
flri  voti  . Sapete  voi,  che  P 
eterno  Verbo  incarnato,  la  di 
cui  venuta  badò  per  falvare  tut- 
to il  genere  umano,  porta  ef- 
fere  badante , autorevole  inter- 
cedere per  ottenere  quello  , che 
volete  , ciò  che  defiderate.J 
Non  evvi  da  metterlo  in  fofpet- 
to,  non  evvi  da  porlo  in  dub- 
bio. Sappiate , che  Egli  appun. 
lo  ha  promerto  di  eflervi  Icm- 
pre  tale  con  tutto  il  pieno  de* 
Tuoi  meriti,  folo  che  in  fuo  no- 
me porghiate  all’ eterno  Padre 
le  vodre  petizioni,  e faranno 
dall’eterno  Padre  efauditi  i vo- 
liti 
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Uri  preghi  : Ji  quid  petìcritis 
Patron  in  ncwine  ntco  , dabit 
vobii  . Dunque  chiedendo  all* 
eterno  Padre  m nome  di  Gesù  , 
che  venga  Gesù  entro  di  voi, 
lo  manderàj-d  ligi  « come  lù  lem. 
pre  ralTegnato  al  divm  volere, 
fata  per  veotre  con  certezia  , 
roti  potendo  mancare  di  parola  . 
£ quando  non  veoifle,  lì  do- 
vrebbe fondai  imente  dubitare  , 
tic  in  voi  folle  un  qualche  olla- 
colo  , che  gli  proibì  ile  P ingref- 
fo  . Dopo  aver  contemplato  del. 
la  di  lui  venuta  il  vallo  fenti- 
nento;  p*rchè  contempl  andolo 
per  allettarlo  , a venire  aflfettuo. 
fé  faranno  le  vollre  tenerezze: 
dopo  aver  contemplato  della  di 
lui  venuta  1*  eroico  benefizio; 
perchè  contemplandolo  , grate 
faranno  le  vollre  dimoflranze  • 
dopo  aver  contemplato  della 
fui  venuta  il  gagliardo  impililo; 
perchè  contemplandolo  , valide 
faranno  le  vollre  preghiere  , eia. 
minate,  ed  efaminate  a fondo 
qual  polla  edere  tale  impedi- 
mento , c ritrovatolo  , ftte  ogni 
sforzo  per  levarlo  . So  , che  fa- 
r'ivvi  fatta  violenza  , perchè 
t oda  non  lo  fradichiate  dalla 
v olirà  duini  a ; ma  riflettendo, 
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che  non  entrando  Gesù  ned  vo- 
lilo cuore  vi  foggettate  a per- 
dere ogni  bene  , mi  do  a cre- 
dere , che  un  tal  punto  , per  ef- 
(ere  il  più  importante,  vi  farà 
ribattere  tutte  lé  tentazioni  , 
vimcre  tutti  gli  alfalti , doma- 
re tutte  le  paflloni,  diftrugge- 
re  tutte  le  confuetudioi,dete(la- 
re  tutti  i vizj  per  giugnerc  a 
quella  graodc  gloria  , ed  a que- 
lla sì  bella  fortuna  di  eflTere  in 
quello  Tanto  Natale  di  Gesù 
degna  abitazione  . E quando  ot- 
tenghiate  sì  bella  forte  , pone- 
te ogni  Audio  , che  fatto  I’  in- 
greflo,  cortrctto  non  Eia  ad  ufi. 
ciré  , Tracciato  dalle  voflre  in- 
giurie , dalle  vollre  fcortefie  . Fa 
di  meflieri  cuflodire  le  porte  del 
volìro  cuore,  acciò  non  vi  en- 
trino ad  infettarlo  lorde  rap- 
preléntanze , Tozze  compiacen- 
ze , impure  faotafie  , fpecie  di- 
fonefle , voglie  fedone:  e fe  & 
calo  vi  girafléro  iotorno  intor- 
no (inaili  obietti  , che  allettano 
al  peccato  , non  perdete  tem- 
po, facciateli  (ubilo,  accioc- 
ché rtrovando  in  voi  ricetto  , 
non  vi  rendano  avvelenati , e per 
confeguenza  di  ricevere  f inear, 
nato  Verbo  indegni. 
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OTTA  V O. 


DELL  A PREPARAZIONE  NEL 
RAFFRENAMELO  DEI  SENSI. 


Templari i Dei  ejlit  .11,  ad  Cori n.  6. 


On 
bile 


è mai  poffibi- 
e credete- 


t»  , 

lo  , riveriti  Vditori 
• Jf  indubitatamente 

xT,chepof?a  cfTere  vivo 
ricetto  di  un  Dio  per  alloggiar. 

10  umanato  entro  fé  (leflo  chi, 
in  vece  d i renderfi  fua  adorna- 
ta regia, fi  fa  abbominevole  fen- 
tioa  nelle  fenluali  compiacen- 
ze, nelle  sfrenate  voglie.  Da- 
toli alla  fodd'sfaziohe  della  car- 
ne , agli  allenamenti  del  pia1- 
cere,  che  la  pofTino  ingralfare> 
non  riconofce  altra  deità  , che 

11  proprio  sfogo,  andaodo  di- 
cendo ciò  che  diceva  quello 
fciopcrato  : tripudiamo  nelle 


nrenfe  , rallegriamoci  nelle  dan- 
ze , sfoghiamo  le  voglie  j per- 
chè venuta  la  morte  recide  col- 
la  fua  falce  ogni  dilettaz(one. 
Quelli,  che  non  hafede^ep- 
pur  fperanza  può  avere  della 
vita  immortale,  ne  carità  ver- 
fo  il  fommo  Dio,  che  pur  ven- 
ne al  mondo  ad  oggetto  , che 
ciafcheduno  dei  viventi  fulle  luo 
gradevole  tempio  , per  quanto 
ne  accenna  fan  Paolo , fcr'ven. 
do  ai  Corinti  ; Tarpili»»  Dei  ef~ 
tìi . Voi  però  , gentili  AUolta* 
tori, che  non  liete  fcellerati , in- 
creduli, accecati  Ateilli  , ma 
fedeli  cattolici,  collanti  bat- 
tezzati, nudrite  contrarj  fenti- 
menti 
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«venti  , eJ  altri  principi,  bifo- 
gna  pur  che  .opporti  fieno  i co- 
flumi.,  differenti  i portamenti  . 
Quclii  anzi  che  volerlo  riceve- 
re nel  loro  cuore  , dal  loro  cuo- 
re lo  (cacciano,  per  dar  fod- 
disfazione  al  loro  ventre  ; voi 
che  ardentemente  bramate  ri- 
fieJa  in  voi,  cd  in  voi  fi  trat- 
tenga, conviene  , che  gaftighia- 
te  il  volito  corpo,  e lo  Edu- 
chiate in  ferviti;  affinchè  io- 
graffato  , impinguato,  non  ri- 
calcitri allo  fpirito  . Lo  fteffo 
eterno  Verbo  più  anelante  di 
venire  in  voi,  che  voi  bramo- 
fi  di  entrare  in  lui,  prima  di 
effer  gloriofo,  comparve  mor- 
tificato, per  darci  ad  intendere 
la  poca  cura, e vigilanza, che  aver 
fi  dee  nell’  accarezzarlo  per 
non  lo  fare  infolentire  ne' di  lui 
appetiti,  e non  ifiuzzicario  nel- 
le di  lui  inclinazioni . Per  tanto 
mentre  venifle  , trafportati  dal- 
la divozione, a udire  come  vi 
dobbiate  contenere  per  render- 
vi degni  di  riceverlo  in  queffo 
fanto  Natale , aggiugnerò  alle 
altre  difpofizioni  il  raffrenamen. 
to  de’  fenfi  , cercando  , che  re- 
fìino  avviliti , e far  sì , che  Io 
fpirito  abbia  1’  cfercizio  delle 
mortificazioni  , reprima  loadef- 
camento  degli  fpaflì,  refifta  all’ 


impulfo  dei  vizj  . I.  Abbia  1’ 
esercizio  delle  mortificazioni  ; 
perchè  1’  incarnato  Verbo  non 
entra  in  ifpiriti  molli:  li.  re. 
prima  Io  adefeamento  degli  fpaf- 
ii  ; perchè  1’  incarnato  Verbo 
non  entra  in  ifpiriti  d iffi pati  : 
III.  refifta  all’  impulfo  de  vi- 
zj; perche  1’  incarnato  Verbo 
non  entra  in  ifpiriti  immondi  . 
Chimi  fuggerì  con  tanta  bontà 
tale  idea,  pur  mi  conceda  tan- 
ta forza,  per  ridurla  in  pratica 
a maggior  gloria,  e lode  altif- 
fima  del  nofiro  fempiterno  Id- 
dio, e per  maggiore  utilità  del 
mio  Vditorio. 

I.  Pun.  Le  prove  più  gagliar- 
de, le  quali  formar  fi  po (Tono 
fu  qualche  affunto , quelle  fono, 
che  hanno  per  fondamento  dot- 
trine apprefe  nella  fcuola  d’  in- 
creata fapienza  , e di  perfettif- 
ma  fantità.  Ora  la  prima  le- 
zione, che  diede  Gesù  Crirto, 
che  appunto  è la  fteffa  fapien- 
za, la  fteffa  bontà  , a quelli , che 
Io  volevano  feguire  per  poter- 
lo ritrovare  , ed  in  fe  fteffi  ri- 
cevere , fù  P .efercizio  della 
mortificazione , pervadendo  lo- 
ro di  annegare  fe  rteffi  col  pri- 
varli particolarmente  di  ciò 
che  ingraffar  potette  la  carne, 
e la  facette  contro  lo  fpirito  in- 
foi e n- 
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folentire , e Io  fpirito  , qual 
porzione  fuperiore,  non  la  po- 
tette dominare.  Il  gran  Pre- 
curfore  di  Gesù  Criflo  fan 
G'ovanni  Bat.fta  , che  per 
efler  Tanto  di  tutto  credi, 
to  , perchè  Tu  più  che  profeta, 
deftinato  ad  annunziare  al  mon- 
do il  Mettia,  dovrebbe  pur  ef. 
ferci  maeflro  per  imparare  , che 
per  render  deportigli  fpiriti  a 
ricevere  il  Signore  abbifogna, 
che  fieno  fpiriti  reprcffi  , appli- 
cati all’.efercizio  delle  mortifi- 
cazioni . Egli  non  accetta  cuori 
molli, dediti  alla  delicatezza,  al. 
la  comodità.  Con  tutti  i Tuoi  fe- 
gnalatittìmi  meriti  , ed  eminen- 
ti virtudi  , fublimi  caratteri  , 
volendofi  preparare  a riceve- 
re il  Media  , dopo  elfere  il 
Precurfore  , che  lo  avea  an- 
nunziato, che  era  pervenire; 
per  riceverlo  allora  che  veni- 
va, fi  ritirò  in  un  deferto,  ed 
ivi  fece  attinenza  sì  rigorofa  , 
che  parve  piuttotto  , fecondo 
riferifee  San  Matteo  , che  non 
mangiafle  , ne  bevette  : venie 
loannes  , ncque  manduca»! , nc- 
que bibens  . Penitente  fenza 
colpa  fc  ne  (la  coi  capelli  incol- 
ti, coi  piedi  fcalzi , copre  le 
membra  con  una  pelliccia  , fer- 
vendogli di  letto  la  pura  terra. 
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L'  Angelo  parlando  di  elfo  , 
ditte:  farà  grande  avanti  a Dio , 
foggiuDgendo  però  Tubilo  , non 
beverà  vino,  nè  cervofa  ; qua- 
li che  U mortificazione  fullcl’ 
argomento  della  di  lui  fantità; 
e che  per  confeguenza  fufle  all* 
eterno  Verbo  grato,  e coll’ 
eterno  Verbo  unito  . Or  Voi  ben 
vedete,  fenza  che  io  mi  fermi 
ad  argomentare  , con  quetto 
predariflìmo  cfemplo,  che  per 
prepararfi  a ricevere  il  Signo- 
re fa  di  mettieri  , che  Io  fpi- 
rito  abbia  Peferciziodelle  mor- 
tificazioni . I partigiani  del  cor- 
po fono  traditori  dello  fletto  , 
e anzi  che  renderlo  difpottoa 
riceverlo,  è pùdifpofio  a dif- 
cacciarlo  , ed  in  tale  dilìsnza, 
che  ricalcitrando  il  fenfo  alla 
ragione  , la  ragione  diventa 
fchiava  della  concupifcibile  ; e 
tal  catena  la  pone  in  sì  denta 
caligine,  che  non  fo  fe  libera 
fia  a mandare  neppur  al  cielo 
un  fofpiro,  neppur  fidare  in  Dio 
uno  fguardo  . Quando  egli  è 
me(fo  in  freno  dall’  attinenza, 
acciò  non  appetifca  deli- 
catezze, delizie  , lo  fpirito  Ta- 
le fopra  di  fe  a defiderare  co- 
fe  (uperne  , e confegu  otemeo- 
te  a conofeere  il  Signore,  per 
poterlo  3mare;  c coll*  amore 
difporfi 
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difporfi  a poterlo  ricevere  , co- 
me 1’  albero  è forzato  a cref- 
ccrc  in  aito,  quando  gli  viene 
impedito  da  bado  il  crefcere 
dei  rimi  .Tenuta  che  fia  la  carne 
io  briglia  ,ed  abbattuta  che  6a, 
lo  fpirito  vince  , ed  allo  fpiri- 
to  fi  arrende,  e fi  fottopone  , 
come  appunto  fi  arrendono  gli 
afTe diati  ai  loro  nemici,  quan- 
do dai  loro  nemici  fono  impe- 
diti i viveri;  così  la  concupif- 
cenza  carnale  , nemica  dello 
fpirito  , fi  dà  per  vinta  allora 
quando  le  fono  levati  i pafcoli, 
non  di  erbe , non  di  lattughe  , 
perchè  quelle  la  fiaccano;  ma 
di  bagordi, di  pu’menti,  di  graffi, 
perchè  quelli  la  infolentilcono.E 
per  quello,  volendo  fan  Paolo 
mantenerli  vafo  di  elezione  , 
gafiigò  le  fue  membra  per  ri- 
durle in  fervitù  ; ed  umiliate, 
ed  abbattute  potclfe  renderfi 
virtuofo  , e degno  di  poter  mi. 
rare  il  cielo;  e poi  difporfi  a 
ricevere  Iddio.  Ed  anche  Da- 
niele ben  pratico  di  un  tale  Au- 
dio, per  elfer  più  apparecchia- 
to alle  divine  confolazioni  , fi 
nfìenne  alcune  fettimane  da  ci- 
bi pingui , non  mangiando  pane, 
non  bevendo  vino,  ben  pre- 
vedendo , che  da  una  vita  de- 
licata , e molle  provengono  Ton- 


ni, torpori , pigrizie  , inedie, 
che  in  vece  di  avvicinare  Gesù, 
cd  allettarlo  allo  ingrello  nel- 
lo fpirito  , Io  fdegnano  , e lo 
tengono  lontano. Non  può  giam- 
mai piacere  a Gesù  , il  quale  fù 
così  modello  , così  mortificato, 
uno  fpirito  fcialacquante  , len- 
za menoma  mortificazione;piut. 
lofio  gli  è così  efofo,  cke  lo  con- 
danna lenza  compatimento  con 
quel  Ricco  , nominato  dal  Van- 
gelo, il  quale  , perchè  condur- 
le una  vita  deliziofa  con  ban- 
chettare con  fplendidczza  , e 
vefiire  di  porpora  , fu  fepolto 
nell’  inferno. E la  ragione  può 
edere;  perchè  quelli,  che  vi- 
vono lenza  mortificazioni  , li 
rendono  infenfibili  ai  beni  fpi- 
rituali;  e chi  non  e fpiritualeè 
incapace  di  ricevere  il  Signore  , 
il  quale  provvedde  di  cibo  pri- 
ma gli  animali  , e poi  gli  uo- 
mini , per  dare  ad  intendere  la 
poca  cura  , che  debbono  ave- 
re del  mangiare  . Con  tutto 
quello  però  non  fi  pretende  , 
che  le  mortificazioni  eccedano 
la  voftra  forza  , che  fieno  co- 
sì rigide,  che  la  vofira  fiacca 
natura  ne  refiafie  opprelfa:  no 
non  fi  vuole  , che  i cibi  fieno  a C- 
perfi  di  ceneri,  che  le  vofire 
difpenfe  fieno  provvedute  di 
alfen- 
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aflTcnzij  , le  vollre  guardarobe 
addobbate  di  ciliz)  , i voftri 
letti  diftcfi  fu  pruni  , non  fi 
pretende,  che  i voftri  refpiri 
fieno  interrotti  da  acerbe  mo- 
leftie,  i voftri  Tonni  turbati  da 
sere  fantalie , no  non  fi  preten- 
de , non  fi  vuole , che  pure  fi  po- 
trebbe volere  , fi  potrebbe  pre- 
tendere ; conciofiacofachè  fen- 
'/ a paragone  è maggiore  il  be- 
ne, che  noo  fia  grave  il  male. 
Solo  fi  pretende  ,fo!o  fi  vuole, 
che  non  abbiate  tanta  premura 
di  foddisfarvi  in  ogni  voftro  de- 
licato defiderio,  in  ogni  voftro 
deliziofo  appetito  . Vi  Tono  cer- 
ti , e lo  lafcio  al  voftro  riflef- 
fo  , Te  fieno  molti , o pochi,  già 
previdi  da  fan  Bernardo,  che 
in  vece  di  condurre  un  vivere 
mortificato,  conducono  un  vi. 
vere  comodo,  ma  con  tale  ec- 
cedo, con  tanto  tripudio,  che 
profano,  che  Crifto  ancora  non 
fia  nato  : funt , quibut  nondum 
notti t eft  Cbri/ìut . E non  peo- 
fando,  che  fia  nato,  come  vo- 
lete, che  difporre  fi  pollano  a 
riceverlo  , e che  pofta  rinafee- 
re  nel  loro  petto  ? Quelli,  che 
lo  vedono  come  nato , e lo  ado- 
rano come  dato , Porvulus  natus 
tjì  nobit , Fili  ut  datui  cfl  nobit, 
pollone  ben  fperare,  che  ri. 
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nafeer  polla  nel  loro  Spirito  , fi* 
procureranno  , che  quello  fi  dia 
•11*  efercirio  delle  mortificazio- 
ni , perchè  Gesù  non  entra  in 
ispiriti  molli,  e molto  meno 
entrar  vuole  in  ifpiriti  dilfipatij 
onde  molto  più  è neceftario  , 
che  fieno  fpiriti  Tepreflì , pro- 
curando inoltre,  che  fi  appli- 
chino a reprimere  lo  adefea- 
mento  degli  fpallì , che  appun- 
to. lon  quelli,  chedilfipano  gli 
fpiriti. 

Il  Pun.  Per  vero  dire  i diverti- 
menti ,i  piaceri,  e tra  quelli  mer. 
tiamoci  gli  affari  , che  hanno  fe- 
lice efito,  fecondo  il  noftro  de- 
fio, che  fanno  brillare  il  cuore, 
che  tutto  immerlo  nel  gaudio  fi 
Icorda  di  Dio  , certamente  han- 
no una  grande  attrattiva  per 
adefcarlo  per  compiacerlo  , per 
tirarlo  al  godimento  , febbene 
come  la  efperienza  comprova, 
apporti  poi  naufea  il  poffelTo  .1 
Grandidei  mondo,»  propor- 
zionatamente anche  i piccoli, 
e tutti  infieme  gli  applicati  agli 
fpalTi,  ai  divertimenti , agl*  in- 
terniti tengono  per  (ignori  a lo 
(lare  in  continovo  moto  ,ora  por. 
tandolì  ai  giardini, ai  corfi  ,ora 
ai  teatri , ai  feftini,ora  ai  giuo- 
chi , ai  follazzi  per  applicarli  • 
ciò  che  cagiona  brio , che  in- 
duce 
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duce  contento  , fenza  riflettere, 
che  le  darne,  le  delizie , i pia. 
ceri,  i gufti  fé  nello  efterno  fo. 
no  dilettevoli,  nel  midollo  fo- 
no velenofi  , e per  lo  piùmor- 
tiferi  ; perchè  fono  afpidi  , i 
quali  attaccato  che  abbiano  il 
morfo,  cagionano  mortale  fon- 
no,  che  dato  in  letargo  fa  mo. 
rire  in  eterno  j avvegnaché  fe 
quelli , che  prefentemente  pian- 
gono, per  fempre  rideranno  , 
quelli,  che  prefentemente  ri- 
dono, per  fempre  piangeranno. 
E fe  valete  reftare  perfuaG  di 
quanto  vi  defcri(G,fovvengavi 
ciò  che  Glegge  nella  fagraGe- 
refi  . Quivi  6 riferifee  , che  la 
terra  diSodoma.  e di  Gomor- 
ra era  delizioGlTima , e vagale 
che  per  quello  appunto  gli  a- 
bitatori  erano  fcellerati, laidi , in 
corrigibili  . Dove  fi  fcherza, 
fi  danza,  lì  tripudiavi  entrerà 
per  certo  il  demooio,  ma  non 
già  farà  per  farvi  foggiamo  T 
«terno  Verbo.  Egli  deGdcra  nei 
cuori  l’abitaziooe , ma  in  cuori, 
che  godono  la  pace  dello  fpi- 
rito,  e non  fono  attaccati  alle 
gìoje  del  mondo  ,al!e  fede  del 
fecolo  . E come  può  elfere  pa- 
ce di  fpirito  io  cuori  conti- 
nuamente divertiti  da  profane 


rapprefentazioni  nei  teatri,  fluJS 
zkati  da  lafcivi  fguard i nei  fe- 
ftini,  feriti  da  ira  modelli  tratti 
nell*  convenzioni  ,,  occupati 
nelle  illecite  radunanze  dei  ri-, 
dotti , intenti  alle  folite  Aorta- 
re  dei  giuochi , diflratti  da  mille 
palfatcmpi  , follevati  da  mille 
divagaraenti  » Sarebbe  un  vo- 
lere abitare  in  ifpiriti,cbe  a 
rutto  penfano  fuori  che  a Dio, 
che  tutto  operano  fuori  che  per 
Iddio  , che  tutto  indirizzano 
fuori  che  a Dio , che  farebbe  un 
voler  formare  chimere  a firat- 
te , ed  un  volere  effettuare 
idee  lìravolte  . E «he  ciò  Ga 
più  che  vero  , chiaramente 
G raccoglie  dal  foodatilfimo 
infegnamento  del  celebre  por- 
porato Gaetano . Quello  vuole, 
e lo  alferifee  francamente , che 
pec  difporG  gli  adulti  a ricevere 
Dio  fieno  in  rigorofo  debito 
di  accollarG  a riceverlo  con  at. 
tuale  divozione , ordinata  da  un 
rifoluto  arbitrio  di  pafeere  la 
propria  anima  col  cibo  di  Gesù 
Crifto  ; tcneatur  mentis  cempt- 
tei  ad  devotionem  attuatene , a on 
ptr  folam  volani  ama  , fed  per 
valuntotcm  pafetndi  animata  fi- 
ata de  Cbrijlo  . E che  divozione, 
c che  volontà  rifoluta  può  ave- 
re 
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re  di  pafcerG  di  Gesù  quello  Canaio,  che  aveva «na  figliuo- 
fpirito,  il  di  cui  pafcolo  è il  la  offelfa  , poli  a fi  pur  ella  do* 
nudrirG  tra  gli  fpaflì  , il  prò-  ve  G fermava  il  popolo,  fco- 
curarfi  f divertimenti,  il  caro-  perto  che  ebbe  Gesù,  di  cui 
minare  io  cocchj  , il  ricevere  avea  fentitejnarrare  gran  cole, 
inchini,  il  cercare  adunanze  , il  fpiccò  uo  lancio  da  Tuoi  com- 
corteggiare  dee,  fentir  mufi-  pat riotti , come  già  dai  terri- 
che  , T udire  Gnfonie  ? I pen-  tori  dell’ oriente  partitali  la  Re. 
fieri  certamente  non  pofìooo  gioì  Saba  per  ascoltare  la  fa- 
eifere  giammai  cadi,  gli  affet-  pienza  di  Salomone,  ufcì  da 
ti  giammai  puri , i coftumi  giam-  quelli  della  Tua  provincia  in- 
mai  innocenti . Eh  fin  tanto  non  fedele,  perchè  gentile:  et  ette 
farà  un  diftaccamento  da  (imi-  tnulitr  Cananea  a finibus  ìllit 
li  oziofe  occupazioni , un  divor-  e^tejfa.  Quello,  riveriti  Vditori, 
zio  da  tali  vani  trafìulli, giammai  è uoo  dei  mezzi,  che  rendono 
potrà  edere  da  Gesù  ben  ve-  difpodi  a ricever  Gesù,repri- 
duto,  ne  da  Gesù  molto  gra-  mere  lo  adefcameotocon  far  riti* 
dito,  ne  deragli  motivo  di  mo-  rata  dalle  cooverfazioni  , ve-v 
vere  il  paffo  per  gire  a pren-  nir  fuori  dagl*  idoli  , non  cu-' 
derne  I*  ingretfo  , e dar  feco  rari!  dei  colloquj,  difprezzare 
come  in  grato  foggiorno , come  tutti  gli  accarezzamenti . Se  el- 
io prefcelto  tempio.  Vo  fatto  la  G Goffe  trattenuta  co  fuoi 
di  fede  rinforzi  la  ragione,  terrazzani  atraftullarfi  nelle  lo- 
Efercitando  la  fanti  predica-  ro  allegrezze  , fchiamazzar  po- 
zione del  Vangelo  era  già  giun-  tea  a fuo  piacere , metter  mez- 
to  il  Verbo  incarnato  predo  zani , inviare  ambafeiadori , che 
Tiro,  e Sidone , cittadi  nella  non  per  quello  Gesù  degnata 
idolatria  tutte  infetto,  e dalle  1’  avrebbe  neppure  di  un  guar- 
fuperdizioni  tutte  contaminate;  do,  non  chedi  piegarfi  al  di  lei 
e febbene  1*  intenzione  fua  fuf-  piacimento  . Efca  , e poi  Gesù 
fe  di  predicare  follmente  ai  G accoderà,* efca, e poi  Gesù  con. 
difendenti  di  Giacobbe  , ecco  dcfcenderà.L*  intendede  o Cri- 
che  fparfa  la  voce  del  fuo  av-  diant.  Cattolici  1’  intendete  ? 
vicinamente , una  donna  mef-  Efca  il  vodro  fpirito  da  quei 
«hipa  della  fcellerata  Girpe  di  tumulti, da  quei  concorG  , da 
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quei  folleggiamenti , e pai  li  ac- 
coderà Gesù, Gesù  entrerà  per 
farvi  in  eflo  (oggiorno.  A h fe  giu- 
gne(Te  a entrarvi , anzi  che  aver 
genio  , avrefle  in  abborrimento 
quello  , che  godete  , che  vi  com- 
piace, che  vi  diverte.  Avve- 
duti conteoerfi  troppo  fiele  nel 
fondo  di  quel  calice,  che  di 
dolci  zuccheri  appariva  full* 
orlo  fpruzzato;  rigettar  gli  do- 
gete col  difprezzo  , limili  ad 
Amnone  , il  quale  Scacciò  con 
ifdegno  dalla  Tua  prcfeoza  Ta- 
mar , dopo  aver  fodisfatta  la  Tua 
accefa  concupifcenza,  dopo  aver 
pafciuta  la  fua  rea  voglia  . Altre 
confolazioni , altri  piaceri,  al- 
tre contentezze,  altre  gioje  pro- 
va uno  fpirito  , il  quale  abbia 
entro  di  fe  il  Signore  . Son 
coateati  di  tutta  foavità  , Ten- 
ta mefcol  amento  di  mole- 
ftia,  di  miTena  , di  amarezza  . 
Qual  compagnia  più  gioconda, 
più  lieta  , più  gentile  , più  uti- 
le di  quella,  che  fi  gode  di  u- 
oa  Perfona  infinita  , la  quale 
ei  ama  fopra  ogni  altra  crea- 
tura fuori  di  mifura  , e con  ec- 
cedo di  carità  1 non  enìmhtbet 
ùmarbuihicm  convtrfatio  illiut  , 
nec  taedium  conviSlut  illiut , fri 
latt'niam  , ó*  gaudium . E ciò 
è ficuro  perchè  nel  libro  della 
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fapienza  Ila  regiflrato;  e le  ani- 
me da  Dio  prcfceltc  lo  poffb- 
no  autenticare  , perchè  direi, 
quali  perdute  nel  traboccan- 
te godimento  della  prefen?idi 
Gesù,  li  dilettano  in  Gesù  od- 
ia coabitazione  con  Gesù  . Se 
toccalfe  pur  a voi  l'avventura- 
ta forte  di  ricevere  entro  di 
voi  in  quello  Tanto  Natale  Ge- 
sù , che  trabocchi  di  gioja  , che 
trafporti  di  allegrezza  feotireb* 
be  la  vollr' anima!  Se  il  cielo 
ve  ne  concedere  la  grazia  , 
come  lo  prego  con  ardenza  , 
che  ve  la  conceda  , voi  Udii 
Tirelle  i promulgatori  di  que- 
lla verità  , e non  andrelle  cer- 
cando fuori  di  Gesù  altra  frui- 
zione, altra  beatitudine  $ e tut- 
to il  vifibile  più  dilettevole  fa- 
rebbe vanità  delle  vanitati! , e 
ogni  giubbilo  , ogni  compiacen- 
za vi  apporterebbe  piuttollo 
che  contento  , diflurbo  , piut- 
toflo  che  brio,tedio.E  allora  pur 
io  ufeirei  dall’  impegno  di  paC 
fare  al  terzo  punto,  che  per  ri- 
cever Gesù  , bifogna  che  gli 
r piriti  fi  applichino  a refiflere 
all’  impeto  dei  vizj  , perchè 
Gesù  non  entra  in  ifpiriti  im- 
mondijavvegoachè  io  tal  cafo  gir 
fpiriti  farebbero  innocenti. 

III.  Pun.  Egli  è vero  , e to 
coofef- 
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confeflo,  che  il  mio  Vdito- 
rio  non  comporto  di  una  mol- 
titudine di  dura  cervice;  ma 
perchè  anche  è certo  , che 
in  una  moltitudine  vi  pof- 
fono  efTere  alcuni  accecati 
dalla  pallione  , e ritenuti  nel. 
la  confuetudine  , corrotti 
ne!  coftume  , per  quelli  po- 
pochi  diftenderò  il  dilcor- 
fo  per  formar  1’  argomen- 
to ad  oggetto  , che  fapen- 
do  non  entrare  Gesù  in  if,  * 
piriti  immondi  T bramando  di 
riceverlo  gli  purghino  , fe 
fulfero  macchiati  . Quelli  fan. 
no  molte  volte,  le  noo  Tem- 
pre , pompofa  comparfa  , e 
fi  vedono  al  di  fuori  ornar! 
di  vanità  j ma  quanto  è di» 
verfo  il  loro  afpetto  interio- 
re allo  fguardo  del  cielo  , 
nel  cofpetto  di  Dio  . Si  cre- 
dono digli  uomini  quali  bo- 
riti prati  , odoro/]  giardini  , 
ma  in  realtà  fono  fetide  pa- 
ludi , quali  orribili  rooftri  . 

E di  tutti  quelli  fi  avverta, 
che  io  vece  di  confervar  pa. 
ra  la  cofcienza  col  pregio 
delia  grazia  , la  deturpano 
col  reatro  della  colpa  /affi 
fant  co  quae  dilcxcrunt  ; se 
piange  Ofèa  la  feiagura  . E 
in  un  fpirito  avvilito  ,dctur- 
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turbato  •,  perchè  immondo  , 
volete  che  v'  entri  1*  eter- 
no Verbo  , cosi  puro  , così 
Tanto  ? Elfendo  fonte  di  pu- 
rezza , non  può  giammai  en- 
trare dove  fono  lordure,  fehi- 
fezze,  macchie  . Va  cercando 
il  foggiorno,  P abitacolo,  do- 
ve /piccar  può  la  Tua  gloria  , 
della  quale  ha  tanta  gclofia  ; 
e la  Tua  gloria  rifai  tir  non  può, 
fe  non  dove  rilìede  la  grazia, 
e riluce  la  innocenza.  £ per 
quelle  il  profèta  Reale  chie- 
deva di  eifer  delibato  fopra  la 
neve  , e che  gli  fulfe  creato  dal 
Signore  un  mondo  cuore,  ben 
diftinguendo  , che  fpecchio  di 
fantirà  , e bruttura  di  malizia 
non  fi  pedono  unire  in  un  ani- 
ma. ' ■ r 

Se  fulfero  in  eoftume  le 
rtorie  profane  nel  mioillero  ap» 
poftolieo  , vorrei  portare  fu  que- 
llo propoliro  un  fatto  del  im- 
peradore  Adriano;  ma  comec- 
ché oratori  di  primo  grido  , 
di  tutto  credito, di  tutto  zelo 
le  hanao  porte  io  ufo,  io  me 
ne  fonofervito,  però  con  mo- 
derazione , fenza  guardare  quel- 
lo , che  altri  praticano,  fpezi ai- 
mente  fe  polfono  colpire  , e 
muovere,  come  mi  comparis- 
ce la  tertè  accennata  incalza»-; 
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le  , ed  efficace  . Non  vi  difpiac- 
cia  1’  udirla  da  quello  pergamo 
fe  non  altro  perotlcrvare,  le  poi 
da  giulla  T appropriazione  ; 
lauto  più  che  rifguarda  , alme- 
no indirettamente , la  locarne- 
sione.  Quelli , effendo  giurato 
nemico  della  Pede  , per  togliere 
il  .concorro  dei  Cridiani  pelle- 
grini, che  fi  portavano  aviiìtare 
la  Tanta  grotta  di  Bettelemme  , 
vi  fece  collocare  la  ftatua  di  A- 
done. Stette  quefto  infame  (ìmu- 
lacro  fino  a tempodi  Codanti- 
no  , quando  Elena  imperadrice 
lo  fece  gettare  a terra  , od  io  di 
lui  vece  comandò,  che  fi  fab- 
bricale un  maedofo  tempio  . 
Non  vorrei  fare  applicazione 
ad  alcune  anime  , che  mi  adot- 
tano; perchè  le  dimo  tutte  di 
inappuntabile  rettitudine  ; ma 
le  a mala  forte  ve  ne  fòdero 
alcune,  le  quali  pretendeffiero 
di  ricevere  Gesù  nel  cuore, ed 
avere  nel  cuore  Adone, è im- 
ponibile , ne  levino  il  pendere  , 
la  figura  c fognata  , la  idea  è 
chimerica  , come  è fogno , e 
chimera  il  credere  , che  unir  fi 
pollano  in  uno  fpirito  la  grazia  , 
ad  il  peccato  , come  in  eielo 
non  fi  polfono  congiugnere  le 
tenebre,  e la  luce.  Eccoveae 
nella  fagra  Scrittura  la  confer- 


ma,e la  riprova.  In  veggendo- 
fi  nel  tempio  l’Arca  del  Signo- 
re predo  il  fimulacro  dello  di 
Dagone  , non  potendo  il  vero 
Dio  (offrire  di  avere  accanto 
un  fuperdiziofo  fimolacro , lo 
fece  diroccare,  e cadere  . E fe 
i Filidei  tornano  a rimetterlo 
in  piedi,  più  della  prima  fa 
precipitofa  la  feconda  caduta, 
ridotto  non  meno  della  datua 
di  Nabucco  , ad  edere  in 
. pezzi  dritelato  . Difinganna- 
tevi  addio  , fc  liete  in  er- 
rore, ed  in  opinione,  che  Gesù 
polfa  entrare  io  uno  fpirito  vi- 
ziofo,  e con  elfo  dare  iofieme.. 
Hanno  infra  di  loro  troppa  con- 
trarietà, ed  oppofizione , 1’  Arr 
ci , e Dagone , cioè  Dio  , ed 
il  peccato.  Si  uniranno , come 
parlano  i Profeti,  il  pardo  coli’ 
agnello,  la  pecorella  col  lupo, 
ma  nen  già  Gesù  col  mondo 
depravato  , collo  fpirito  lordo. 
Lo  che  fa  chiaramente  conof- 
cere,  che  chi  vuol  ricevere  Ge- 
sù nei  Tinto  Natale , bifogna  che 
fpezzi  ogo’  idolo,  recida  ogni 
attacco,  atterri  ogni  appetito, 
domi  il  fenfo  , licenziando  le 
pravecompagoie,  le  laide  cor- 
rifpondeaze  , (frappando  quei 
laidi  viglietti  , quelle  oTcene 
compofizionijfcanccllando  quel- 
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I*  falfe  fcrìtture,  quelle  regi- 
mate partite  , redimendo  i 
fatti  latrocini , i mali  ufurpa- 
menti . I*  fomma  conviene  fcac- 
ciare  da  fe  tuttociò  che  vi  ren- 
de (piacenti  ai  divini  (guardi, 
fe  volete,  che  Gesù  G accorti  , 
ed  entri  io  voi  . Perchè  riman- 
ga , e viva  in  voi,  bifogna  che 
fi  dirtrugga , ed  io  voi  moja  la 
colpa . Che  però  peniate , e ri- 
peofate  qual  Ga  prefèntemente 
il  vortro  vivere,  il  vortro  ope- 
rare / e ritrovandolo  difforme 
alla  oflèrvanza  della  Legge, ri- 
pugnante ai  dogmi  della  Fede;, 
tutto  oppoflo  alle  Dottrine  del 
Vangelo  , tutto  contrario  alle 
ordinazioni  del  Decalogo  , per 
dirtruggere  tutto  in  un  tratto, 
pregate  con  Davide  Dio,  che 
disfatto  in  voi  1*  uomo  vecchio 
rinafea  in  voi  un  cuor  mondo, 
il  quale  Ga  di  Gesù  un  degno 
tempio,  in  cui  Gesù  nel  Tanto 
Natale  porta  fare  feftofo  iogref- 
fo,  e più  gradito  trattenimeo. 
to»  Non  perdete  però  tempo,* 
mentre  ciò  vuol  effere  pronta- 
mente efeguito  fenza  dilazio- 
ne ad  oggetto  di  arguire,  che 
la  Titolazione  dall'  amore  ri- 
conefca  la  forgente  . Chi  ama 
davvero,  dice  un  Autore  accre- 
ditato, non  cerca  indugio,  e 


OTTAVO  4 6\ 

chi  va  lento  lento,  che  non  ami 
dà  chiaro  indizio  : nefeit  amor 
tardi  mauri  ,•  ìpfa  tardi  tot  ai 
quocrcndum  nulli  ut , aut  modici 
amorii  argumcntum  exifiit . E 
per  querto  la  fpofa  dei  Cantici 
finché  cercò  parto  palfo  il  Tuo 
diletto , giammai  ebbe  felice  in- 
contro di-  ritrovarlo  : lir  lettalo 
meo  quaefìvi , dr  non  inveiti  - 
Dunque  come  i Partorì  fretto- 
lofi  fi  portarono  al  prefepio  per 
ritrovare  Gesù  bambioo  ; cesi 
voi  fenza  perder  tempo  porta- 
tevi a quel  bagno,  che  vi  può 
purgare  tutte  le  sordidezze, e ri-* 
pulire  tutte  le  macchie.II  miglio, 
re  però  farà  quello  delle  voftre 
lagrime;  ma  procurate,  vi  avvi-' 
fa  Giobbe,  che  Geno  lagrime 
di  acqua  dt  neve,  e non  dii 
fonte  r fi  litui  fuero  quofii  aquit 
nivis , & fulfirint  ve  lui  mun - 
dijfimae  manut  mtae  j perchè  l*>. 
acqua  dà  neve  è acqua  di  cielo  , i 
1’  acqua  di  fonte  è acqua  di' 
terra  . Abbiate  fini  fopranoatu- 
rali,e  non  motivi  terrertri  . 

£ quando  vi  Tentiate  aggravati 
con  timore  di  non  portare  il 
pefo,  e di  gemere  Amo  il  gio- 
go, vi  faccia  coraggio  il  ri- 
derti), che  in  quefti  fanti  giorni 
il  Signore  ha  mandata  la  reden- 
zione al  Tuo  popolo  , con  man- 
dar 
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dargli  in  eterno  il  fuo  tedanven- 
to,-  onde  appoggiato  ft  quedo 
fpeziale  favore  ciafcuno  confi- 
dentemente , e con  franchezza 
potrà  dire.  Pur  troppo  è vero, 
mio  amate  Signore,  che  efa- 
niinata  la  mia  fioderefi  , mi  tro- 
vo accefo  dalla  luduria  , acce- 
cato dalla  fuperbix  , preoccu- 
pato dall’  avarizia  . Trovo  che 
non  ho  fodisfatti  i legati, com- 
patiti i prolfimi,  foccorG  i mef- 
chini,  non  ho  frequentati  if» gra- 
denti,riveriti  i facerdoti  , ripet- 
uti i templi,!!  pur  troppo  è vero; 
e già  mi  terrei  come  prefeito, 
come  perduto  , fe  non  Capelli , 
che  appunto  in  quelli  fanti  gior- 
■è  venifte  a chiamare  non  i giu- 
di , ma  i peccatori;  e cbelaf- 
ciate  le  novantanove  pecorel- 
le alidade  a ritrovare  una  fola 
fmarrita , che  forfè  farà  la  mia 
anima  . £ perchè  lo  fo  di  cer- 
ta, a Voi  ricorro  , in  Voi  mi 
quieto  eoo  viva  fperaoza,  che 


avendo  umiliato  lo  fpirito  non 
vi  fpiaeeri  di  dedinarlo  io  que- 
llo finto  Natale  per  vodra  fe- 
de , per  vodra  abitazione  . Lo- 
do una  tale  confidenza  , noo 
biafimo  una  tale  fiducia  ; ma 
per  maggiormente  ravvivarla, 
ricordatevi  nell’ ultimo  ciò  che 
fu  propodo  nel  principio  ,che 
per  r icevere  il  Signore  in  que- 
do  faato  Natale  infra  le  altre 
difpofizioni  fi  richiede,  che  raf- 
frenati fieno  i carnali  appetiti, 
cercando  di  rendergli  infievo- 
liti, e far  sì,  che  lo  fpirito  ab- 
bia P efercizio  delle  mortifi- 
cazioni , perchè  Gesù  non  en- 
tra in  ifpiriti  molli;  reprima  lo 
adefeameoto  degli  fpafli  ; per- 
chè Gesù  non  entra  in  ifpiriti 
diilìpati;  refida  all’ empito  dei 
vizj  , perochè  Gesù  non  entra  ia 
ifpiriti  immondi  . Ciò  tutto 
adempiuto , ecco  foddisfatto  al. 
lo  impegno  , ecco  ricavato  il 
frutto , ecco  ottenuto  P intento . 
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NONO. 

DELLA  PREPARAZIONE  NELLO  ACQVI- 
STO  DELLE  CONDIZIONI. 

Qua  trìti  Dominum  , dum  in  veni  ri  pottfl  : invocate  eam  dum 
propc  tjì.  l/a.  SS- 

SE  mai  fuvvi  tempo  più  tano  in  uoo  (Iato,  e tale  diC- 
a propofito  , e più  a-  pofizione,  che  muover  fi  pofla 
riattato  per  andar*  io  a entrare.  Lo  che  non  è così 
cerca  del  Signore  , e agevole,  avendola  a fare  con 
porgergli  preghiera., , cuori,  quali,  per  elfere  come 
mentre  egli  fi  avvicina  , a dire  la  cera,  ricevono  mille  impref- 
la  verità,  è il  prefente;  men-  fioni  ,e  fcolpiti  fono  in  mille  im- 
tre  ci  alicura  San  Paolo  , feri-  magini , eficodo  volubili  , ed 
vendo  a Tito  , che  già  compar-  incollanti , particolarmente  og- 
ve  la  grazia  di  Dio  noflrofal-  gidì , che  la  carità  è raffredda- 
vadore  a tutti  gli  uomini  ;on-  ta  , la  pacione  infoienti!* , e 
de  polTano  a riverbero  di  fan-  P arbitrio  fi  volta  dove  ricava 
ta  rifplendente  luce  portarti  a piacere,  cd  opera  quello,  che 
rintracciarlo;  e rinvenuto  ,pre>  vuole.  Poteva  dunque  il  tettò 
garlo  p'ù  da  vicino,  che  m ef-  citato  Profeta  , che  eforta  a cer- 
ti voglia  fare  ingrelTo  . Prima  cario,  mentre  fi  può  ritrovare  : 
però  fa  d'  uopo  , che  fi  met-  quacrìte  Dtminum  dum  ìnveniri 

Non  fottfli 
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no  gli  fi  dove*  1*  migliore  abl- 
uzione, che  fabbricata  fode  in 
Bettalemme . Anzi  neppur  que- 
lla poteva  eflergli  degna,  fe- 
condo fi  ricava  dalla  fagra  Scrit- 
tura ; avvegnaché  è un  opera 
di  sì  eminente  lavoro  , che  for- 
monta  ogni  arte  di  umano  inge- 
gno : oput  grande  ejì  ; ncque  enim 
bomint  prae  para  tur  babitatit^fed 
Deo . Se  fuffe  puro  uomo  , vo- 
glio concedere  , che  fi  potcde 
trovare  indufiria  di  ergere  una 
tal  fabbrica;  ma  effendo  anche 
Dio  , pare  che  niunn  polfa  ef- 
fere  architetto  sì  avveduto , che 
pofla  aver  tanta  virtù  per  fab. 
bricargli  sfarzofo  abitacolo  , 
proporzionato  al  di  lui  altiflì- 
mo  merito.  Tutto  vero  io  ri- 
guardo ai  Bettalemiti , che  nul. 
la  fapevano  delle  di  lui  pre- 
clare doti , delle  di  lui  infini- 
te perfezioni;  non  già  però  a 
riguardo  dei  Crifiiani,  i quali 
almeno  a lume  di  fede  dovreb- 
bero fa  pere  , che  preparare  gli 
poffono  nel  loro  interno  abi- 
tazione fpirituale  per  riceverlo 
entro  di  loro  in  quefto  l'arto 
Natale.  Il  difiìcultofo  fia,che 
fappiano  difporfi  per  allettarlo 
in  guifa  , che  impedita  non  gli 
fia  1’  entrata;  onde  premurofo, 
.che  tutti  lo  ricevano  ,fcuopro 
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loro  cofa  fia  per  riceverlo  re- 
cedano . Primieramente  fa  di 
melìieri,  che  ardano  di  defidc- 
rio  di  vedere  la  di  lui  bella 
comparfa  . La  introduzione  a 
ciò  provare  dipende  dal  fape- 
re  il  perchè  I’  eterno  Verbo  , 
dopo  di  Adamo  la  colpa  , flelfe 
nugliaja  di  anni, fecondo  i Dot- 
tori , avanti  che  venilfe  a ri- 
pararla. Molte  dai  fanti  Pa- 
dri fono  adeguate  le  ragioni . 
L’  addurre  il  numero  , farebbe 
un  troppo  dilungarli , e poi  non 
aver  tempo  di  addurne  al- 
tre per  quello, che  fi  propo- 
li:. A corto  dire  mi  appiglio  ad 
una  di  fan  Tommafo  ,ed  anche 
di  genio  ; avvegnaché  immedia- 
tamente ferifee  P argomento, 
che  per  le  mani  abbiamo  . Egli 
tardò  a venire  al  mondo,  per- 
chè fude  dagli  uomini  più  bra- 
mato , e perchè  coll’  ardente  de- 
Cderio  fi  rendedero  più  dif- 
pofli  a riceverlo;  poiché  defì- 
dcr'tum  qnodammodo  facU  dcji- 
dcr  anturi  aptum , & paratili n ad 
fu/ceptitnim  dijìderati  . E per 
quello  avanti  che  apparilfe  , 
volle  più  in  particolare  , che 
tutti  i cuori  lo  prev en idero co- 
gl i adetti , colle  voci , colle  pre- 
dizioni. Balìa  fentire  il  Profe- 
ta reale  come  ciò  confidente- 
ri  a mente 
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mente efprime  . Eh  Signore, Si. 
gnore  , diceva  : concedetemi  li- 
sa tolta  queAa  grazia,  che  io 
dia  uno  fguardo  alla  voftra  per. 
fona,  e goda  della  voftra  pre- 
fenza.  Quando  io  giugneiò  a 
ottener  quello , non  faravvi  uo- 
mo di  me  più  avventurato  . 
Vieni  dunque  a liberarci  Dio 
delle  virtudi:  veni  yut falvts  fa. 
da  s m: , Domine  Deus  v'rrtutum  . 
Moflraci  la  tua  faccia, e Scu- 
ra farà  la  noftra  falvezza  : ojlcn- 
de  fatiem  tuam  ,et  fulvi  crtmus . 
Ed  il  grande  legislatore  Mojl'è 
non  con  minore  ardenza  sfoga- 
va la  fua  fiamma , ben  informa- 
to , che  farebbe  venuto  , fe  con 
altrettanti  fiducia  lo  avelie  pre- 
gato ; e per  quello  fa  le  fue  (in- 
eere  efpreflìoni  , ed  efprime  i 
fuor  confìdcoziali  fèntimeoti.Si. 
gnore  fe  veramente  mi  porta- 
te affetto,  ed  ho  3ppre(fo  di 
toì  qualche  merita,  fvel3temi  il 
voftro  volto  j e ciò  non  per  mia 
mera  curiofità  , ma  per  motivo 
di  aver  di  Voi  piu  notizia  , in 
veggendovi  alla  feoperta  : fi er- 
£0  snveni  iratìam  in  confpeftu  tuo , 
ejlende  nsibi  jociem  tuam , ut  feiam 
tt  : e poi  avendovi  più  conofcin- 
fo,  vi  Ila  più  intimo , vi  Aringa  al 
miofeno  , vrriceva  nel  mio  pet- 
to. Sicché  prima  di  oafcere,a 
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compendiato  dire , volle  efTerd 
prevenuto  dalle  brame  da’  Pro- 
fetica' fofpiri  de  Patriarchi, dal. 
le  afpettative  delle  Nazioni , da 
defij  de’  fecoliyvolle  vanire, qual 
celeAe  rnggiada  , afpettata  fut 
bel  mattino  dai  fiori  arficci  , 
qual  pioggia  feconda,  richiefta 
dai  terreni  Aerili  j qual  alba  fu- 
rierà di  chiirifTìma  luce  per  il- 
luminare le  adombrate  genti  ; 
veniet  defiieratut  cunciit  ienti- 
bus.  Onde  febbenefi  attende 
a ciò  che  precede  il  fanto  Na- 
tale, apertamente  fi  deduce, 
che  cofa  fi  ricerchi  , perchè  ri- 
nafea  Gesù  nel  cuore  . Arden- 
za di  defidcrio  , Io  replico  , ad 
oggetto,  che  vi  refii  più  int- 
preffo , ardenza  di  desiderio  , 
che  faccia  Gesù  nel  mondo 
la  bella  comparfa  , perchè  ve- 
duto , ve  ne  innamoriate  ( c 
avvertite,  che  fi  parla  di  ve- 
derlo cogli  occhi  della  mente  ) 
perchè  confidcrato  vene  inna- 
morerete, e innamorati  di  Ge- 
sù, Gesù  fi  innamorerà  di  voi , e 
innamorato  verrà  da  voi  per  en- 
trare io  Voi,  per  ifiare  con 
Voi  j poiché  allora  fi  verifi- 
cherà con  ficorezza  effer  vor 
la  fua  delizia.  In  qnefia  guifa 
appunto  ha  Iddio  refu  capacci! 
mondo  di  incontrare  1'  avven- 
turata 
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Idrati  fortuna  di  vedere  il  fof- 
pirato  Meflia  • Quindi  è , che 
tutti  i fccoli  vernili , tutti  i tem- 
pi trafcorli  , fintamente  invi* 
diofi  pare, che  ci  dicano  per  boc- 
ca di  fan  Luca:  multi Propbttae^ 
ér  volutrunt  videro  gaat 

vos  videtìs^ày  non  vidcrunt.\o\  al 
che  più  favoriti , giacché  in  va- 
go afpetto  colle  voftre  pupille 
mirar  potete  il  comparfo  gra- 
ziofo  Pargoletto  , quale  veder 
non  poterono  neppur  i perfo- 
naggi  più  nobili  del  Ebraifino. 
Per  voi  (la  efpofto  in  un  pre- 
fepio  , e a niun  di  voi,  ezian- 
dio plebeo, 11*  nafcofo.  PolTo- 
no  andare  a viti  tarlo  e Magi, 
e Pallori,  magnati , e bifolchi  : 
per  tutti  egli  è venuto  , per 
tutti  egli  è nato,  di  tuttivor- 
rebbe  il  cuore  per  fua  abita- 
zione, anche  fe  fulfe  euore  in- 
fedele , avendo  ad  ogni  carne 
apportata  fai  u te  : vide  bit  omnis 
euro  fattitivo  ‘Vei.Vo  fatto  fchia- 
riri  tutto  quello  lì  è detto;  e 
quantunque  fi  a di  un  barbaro, 
farà  più  colpo  per  muovere  i Car- 
tolici,e cortrigner*  i Batte77ati . 
Alcuai  fchisvi  fedeli  l'ulta  galera 
capitana  di  Napoli  per  comune, 
divoto  fpaflo  difpofero  un  bello, 
vago  prefepio  . Nella  parte  p ù 
fublirce  della  poppa  archiiet- 
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tarono  a naturale  grottefco  una 
capanna,  in  mezzo  di  cui  gia- 
ceva un  vezzofo  bambino,  ri- 
verito dagli  Angioli , affiftito  da 
genitori,  ribaldato  da  giumen- 
ti; ed  ecco  in  quello  mentre 
uno  fchiavo  turco  , comechè 
ignorante  di  tale  rapprefenta- 
zionc  niente  capiva , niente  in- 
tendeva, rellò  lìupito , forpre- 
fo  , ed  aoliofodi  faperne  il  fi- 
go ideato  , una  notte,  offendo  il 
prefepio  tutto  accefo  , in  nefan- 
do lo  fguardo  fui  Pargoletto  li 
fentiva  muovere  a tenerezza  : 
e tanto  più  llruggevafi  in  amo- 
re, quantochè  fi  feotl  chiama- 
re per  nome  coll’  accenoamen- 
to,  che  fi  accodale,  e non  te- 
raelTe  ; ma  egli  additando  la  ca- 
tena, parea  che  dir  volclfe  : co- 
me volete,  che  io  mi  accolli , fe 
me  lo  proibirono  i ferri?fcioglie. 
temi  quelli  legami  ed  allora  pie- 
no di  giojt  affretterò  i patti  len- 
teodomi  fpronare  da  affettuoG 
defiderj.  Ed  oh  ! gran  miracolo! 
inudito  portenteoto  ! Si  vedde 
in  un  tratto  fciolto  , e chiefe  nel 
miglior  modo  il  B tttelimo  .E  voi 
che  bete  fuoi  fervi , Tuoi  feguicì. 
Che  vuol  dire,  in  maggiore  difpo- 
fiaione  ad  accendervi  nell*  a- 
rnore  in  rimirando  il  vago  ap- 
petto del  venuto  infante  G-sù  , 

non 
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non  vi  fentirete  ardere  nel  cuo- 
re  un»  fornace  di  carità  più 
infiammante,  e rifvegliare  nel 
cuore  una  brama  più  veemen- 
te di  amare  Gesù,  di  ricever 
Gesù?  Pare , che  alla  fola  mia 
.efpreflione  efchiate  coma  fuori 
jdi  voi  fletti  per  entrare  in  Ge- 
sù ; penfate  poi  , e ripenfs- 
tevi  attentamente, fé  dalla  voftri 
divo7Ìone faranno  buzzicati  i vo- 
flri  affetti , fe  dalla  voflra  pie- 
tà faranno  verfo  Gesù  accefi  i 
voftri  delti.  Ah  che  io  credo, 
che  come  unendoli  il  fuoco  col 
ferro  fono  due  enti , ma  compì. 
rifce,chefia  un  folo  ; così  al- 
lora unendovi  per  via  di  amo. 
re  con  Gesù;  farefte  due  fog- 
getti , ma  come  un  folo  foggetto, 
e verrette  ad  effer  fede  di  Gesù  , 
e di  Gesù  abitazione  fintanto  vi 
conferviate  nell’  amicizia  di  Ge- 
sù, eflendo  difpofto  , aozi  co- 
me quaG  obbligato  a far  fempre 
ogni  piacere  a chi  lo  tien  fem- 
pre in  venerazione  , e non  de- 
prezza U fua  graziala  fuaca. 
rità.  In  csfo  oppofto  vi  fcac. 
cerebbe  dalla  già  manifefta?*- 
vi  prefenza  , anziché  entrare 
nella  vottra  anima  . Dallo  che 
ben  fi  argomenta , che  per  dif- 
porre  il  cuore  a ricever  Gesù 
in  quello  Tanto  Natale  non  è 
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meno  necettario  , che  fu  ge* 
lofo  di  decoro  di  mantenere 
di  Gesù  la  imprefla  fomiglian- 
za  , che  infiammato  di  defide- 
rio  di  veder  di  Gesù  1*  .bella 
comparfa. 

II.  Pun.  Confidente  quelle 
opere  più  grandiofc,  più  am- 
mirabili , più  eccellenti  del  Cre, 
atore  , pare  che  fi  pofia  coochiu. 
dere,  che  feEgli  tutte  le  fece 
per  fervizio  dell’  uomo  , creaf- 
fe  poi  1*  uomo  per  fe  (letto , pur- 
ché futte  giudo  . E la  prova 
di  ciò  li  raccoglie  dai  Proverbj 
nel  capitolo  nono  : fapientia  aedi, 
ficavit  sébi  domum  ; quìa  , argo. 
menta  fan  Gregorio  ,y?  ’pcuscft 
fapicntta  , anima  jufli  feda  fa. 
pìentiae . Creò  pio  I’  uomo  per 
albergo  delle  Tue  delizie;  e 
perchè  fimilitudo  tjl  caufa  amo- 
ri: , v’  im prette  la  fua  immagi- 
ne per  impegnarli  ad  etterne 
amante , procurando  il  commer- 
cio per  dimorare,  e coabitare 
con  etto  lui  di  tutto  genio,  di 
proprio  arbitrio  . Non  può  fo- 
llenerfi  da  Maettri  in  alcuna 
fcuola,  che  1’  anima  perda  la 
immagine  infufale  da  Dio  in 
quanto  ai  doni  di  natura , an- 
che ritrovandofi  macchiata  di 
colpa;  mentre  fono  caratteri  co- 
sì (colpiti  nella  fui  fottanza , che 

■ep. 
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neppur  poffono  diftruggrrfi  dai 
più  cocenti  ardori . & i priva  pe- 
rò,e quello  è innegabile,  della 
divina  finvilitudine , confidente 
nello  fplendore  della  grazia  , fé 
fi  rende  colpevole  nella  trafi- 
greffione  della  legge  , trasfigu- 
randone la  bellezza,  che  tan- 
to piace  a Gesù  , e lo  alletta  - 
Sicché  Gesù  non  entrerà  giam- 
mai nel  cuore,  fa  il  cuore  ge- 
lofo  di  decoro  non  fi  accomo- 
da a queda  condizione  di  pre- 
fervare  di  Gesù  la  impreda  fo- 
miglianza.  E non  fi  può  pre- 
fervare,  fe  collanti  nel  ben  vi- 
vere, nel  buon  codumenonvi 
manterrete.  Staccati  una  vol- 
ta , che  liete  dalla  terra , e non 
fia  da  voi  condotta  Tempre  mai 
nna  Tanta,  e giuda  vita,daref- 
te  ad  intendere  , che  alPoppo- 
fto  delle  nuvole,  le  quali  feb- 
beoe  riconcTcano  la  loro  Tor- 
gente  dal  mare  , pure  alzan- 
doli in  verfo  il  cielo  non  trag- 
gono la  di  lui  Talfuggine,  voi 
nella  daccatezza  abbiate  rite- 
nuti Teatimenti  terreni,  e che 
gli  appetiti  non  fieno  ben  oo- 
mati,  e che  le inclinaziooi  non 
furono  affatto  eflinte  , e che 
per  confi-guenza  al  primo  invi- 
to  degli  onori  ,dci  vantaggi , de. 
gli  allettamenti , alla  prima  ri. 
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chieda  di  vendetta  , di  vana- 
gloria, di  trufferia  > i femplici 
idioti  pafferebbero  ad  effer  ar- 
denti defii,  poi  effettive  opera- 
zioni : e con  elfi  dato  nuova- 
mente ricetto  alla  terra  nel  cu- 
ore , più  non  offerverede  il  De- 
calogo, più  non  ubbidirede  al 
Vangelo, e forfè  forfè  più  non  vi 
ricorderede  di  Dio.  Mutato  il 
color  ottimo,  rimane  1*  anima 
coinè  Toro, ricoperto  di  immon. 
dezze,  no»purificato  dal  fuoco, 
che  non  comparifce  brillante  , 
rilucente,  e dimabile  nel  Tuo 
pregio. 

Molti , che  voi  vedre- 
te pompofi  nello  ederoo  , e 
pretendono,  per  edere  ornati 
di  vanità  , di  renderfi  applaudi- 
ti, ed  ammirati , quanto  di  ver- 
fa  fanno  la  loro  comparfa  agli 
occhj  del  cielo  . Si  ammirano 
dagli  uomini  quid  fiori  di  pri- 
mavera , e graziofi  aprili  ; ma 
fi  abbominano  da  Dio  come  pu- 
tridi pantani,  e orribili  modri . 
E di  tutti  quedi  li  avvera  , 
che  in  vece  di  confervare  vi- 
va la  immagine  di  Dio  , e pa- 
lefaroe  la  fomiglianza  colla  no- 
biltà , e chiarore  del  loro  fpi- 
rito  , deturpano  le  vaghe  fit- 
tezze, e deg-nerano  in  brutali 
figure , rcndccdofi  abbonirne  vo- 
li, 
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li,  come  J ifpreg  icvoli  fono  tut- 


te quelle  cr  ic , che  cercano  con 
ardenza,  per  edere  ogni  cola 
vanità.  £ in  un  cuore  difprez- 
tstore  della  divina  Tornigli  anzi, 
e che  non  è gelofo  di  cullo- 
d irla  , anzi  tutto  propenfo  a 
sfigurarla  , volete  che  ci  entri 
Gesù,  e Gesù  vi  dimori?  En- 
trerete voi  in  un  luogo  da  voi 
arricchito  , da  voi  nobilitato 
col  più  pregiabile,  che  folle  in 
voftro  potere;  e poi  da  chi  ri- 
cevè tanti  ingrandimenti, da  chi 
ottenne  tanti  onori  fufte  vili- 
peli  , fufte  difformati  ? Penfa» 
telo  voi;  nemmeno  vi  degne- 
rete di  dargli  una  occhiata  noo 
che  entrarvi  di  buona  voglia  , 
ed  averne  compiacenza.  E vo- 
lete poi  che  Gesù,  di  voi  tan- 
to più  potente,  feoza  parago- 
ne, tanto  più  grandiofo  operato, 
re  , il  quale  e forza  di  onni- 
potenza iofufe  nel  voftro  cuore 
la  fteffa  Tua  divina  immagine, 
entri  in  un  cuore,  che  non  fia 
gelofo  di  decoro  di  elfer  fatto 
limile  a Dio,  non  apprezza  la 
dignifìcazionc  , anzi  sfigura  ta- 
le infinitamente  apprezzabile 
fimilitudine  ? Giammai  farà 
poffìbibile  la  entratura  , fe 
non  evvi  la  divina  forni 
glianza  , non  entrando  , fe- 


condo che  accenna  Salomo- 
ne, in  un  cuor  contamina- 
to , ed  in  un'  anima  cattiva 
la  increata  Sapienza.*  in  male, 
volarn  animom  non  ìntroibit  fa- 
piemia.  Eppure  molti  , anzi 
moltiflimi  ( vorrei  adelTo  mora, 
lizzare  eoa  zelo  alla  gagliarda, 
fe  non  foliimo  in  giorni  così 
fanti , così  gloriofi  , così  feftivi  ) 
eppure  molti,  anzi moltifTimi , 
i quali  dovrebbero  rintanarli 
frà  gli  orrori  di  un  bofeo,  e 
feppellirfi  Traile  caligini  dell’ 
• b i 11  o per  la  confufìone  della 
deformata  divina  fimilitudine, 
fe  ne  vivono  alla  grande  , tan- 
na allegramente  , e che  forfè  fi 
gloriano  , anche  quando  han- 
no fatto  male  , e con  una  sfac- 
ciataggine indicibile  , preten- 
dono di  elfcre  applauditi  in- 
chinati; anzi  con  ardimento  ine- 
narrabile ciechi  nella  pallione, 
opprrffi  dalla  confuetudine  , pa. 
re  che  ambiziofi  credano,  che 
polla  gradire  Gesù  di  entrare 
Bel  loro  cuore  , il  quale  in  ve- 
ce di  elfer  gelofo  di  quella  me. 
(limabile  Tua  divina  limilitudi- 
ne  , la  difonora  contante  ingiù, 
rie,  la  imbratta  contante  las- 
civie , la  contamina  contante 
laidezze  . No  non  è , nè  giam- 
mai ellcr  potrà  altare  , nè  fede 

del 
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de!  Signore  chi  vuol  fare 
frooto  a sì  ragguardevole  , sì 
eminente  ritratto  . Il’  verità 
certi  , per  quanto  ne  fu  fcritto 
e dettato  , che  amore  fuae  iir.a- 
gin':  coatta:  , in  injanum  va. 
git  Dea:  ; ma  non  potrà  p ù 
'reggere  li  fua  clemenza  , fe  ad 
onta  della  medeiìnià  vuol  che 
trionfi  la  malizia  . Oltraggiata  , 
da  chi  che  Ita  rendeu  reo  di  Ie(a 
ttvielìà  : e poi  volete } che  I’ ono- 
ri colla  fui  prefenza  , vi  faccia 
cortefe  entratura,  e vi  foggiorni 
con  gradevole  dimora  ? Non  e 
credibile,  che  vogl ia  r ioafeere, 
dove  non  è per  incontrare  ac- 
coglienze, anzi  (teuro  d*  effe- 
re  refpinto  con  ferrargli  in  f*c, 
eia  del  cuore  le  porte.  Riflet- 
tete voi  adeffo  , fe  liete  (iati 
gelofi  in  cuflodirla  nella  fui 
bellezza,T>  infoienti  nell’  accref, 
eerle  difformità.  Se  g lofrfofìe 
io  cuflodirla , eziandio  guardm. 
ghi  preGdiatevi  ad  oggetto, che 
'affiliti  dai  nemici,  non  le  dia- 
te sfregi,  e non  le  apportiate 
•difonorit  fe  infoienti  in  accref- 
cerle  negrezza  , o la  volete  man. 
tenere  in  un  tale  difconveni-nte 
Rito,  o non  la  volete  mante- 
nere in  un  sì  infelice  pofìo  . Se 
la  volete  mantenere , levatevi 
pur  dalla  mente  , che  Gesù  co 
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glia  a voi  venire, e in  voi  entrare: 
le  poi  non  la  volete  mantene- 
re , perchè  vi  prema  , che  Ge- 
sù venga  oel  volìro  cuore  in 
quello  fanto  Natale,  e d ich ta- 
te davvero  , con  fermo  propo- 
potìto  , fapete  dai  maefìri  di 
morale  teologia,  e dai  diret- 
tori di  delicata  cofcienz.a  quel- 
lo, che  fi  richiede, e quello  dove- 
te fare. E li*  a forte  ne  incontrate 
taflidio  ,effendo  ciò  alquanto 
d ifficr.'Itofo  , non  vi  perdete  d* 
animo  , fatevi  coraggio  , e fap* 
piate  effer  oeceffario  , fe  vole- 
te ricevere  nel  v-  ftro  cuore 
Gesù,  che  il  volito  cuore  fia 
azzardosa  nel  contrailo  , per 
incontrare  di  Gesù  il  gradito 
compiacimento . 

III.  Pun.  Non  fia  maraviglia 
fe  colle  efclamarioni  dia  prin- 
cipio alle  prove  di  quella  ulti- 
ma condizione,  che  fi  richiede 
•per  ricevere  Gesù  nel  cuore 
in  quello  fanto  Natale}  poi- 
ché con  tale  rimbombo  mi  fa- 
tò  p'ù  fentire,  e farà  p ù ga- 
gliarda la  impresone.  PiaceC 
fe  pure  al  cie!o,ene  prego  fo- 
pra  di  ciò  fervorofamente  1’ 
Altiflìmo,  che  nel  tempo,  nel 
quale  tiamo  affili! • d agli  avver- 
farj  ci  fuggerilfe  la  memoria  ; 
che  Gesù  giammai  nel  nolìro 
Ooo  cuore 
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af- 
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cuore  fjrà  I*  l'agretto  , fe  ooa 
Cmà  azzardosi  ael  contrailo, 
vincendo  fé  fteflo,  con  repri- 
mere ogni  Tuo  diiordtnato  ap- 
petito j fé  quando  fi  accende  lo 
{degno  , non  fe  ne  fmorza  il  fuo- 
co ; (e  quando  fi  alza  1’  orgo- 
glio, non  fe  nc  procura  1'  a b- 
baffameoto;  fe  quando  fi  rice- 
ve affronto  , noa  fi  condefcen- 
de  al  perdooo.  A volere  .che  anco 
oelP  arte  militare, cheentri  nel- 
la città  pacifico  il  nuovo  regnan- 
te , e oe abbia  piacere, fa  di  bifo- 
gno  , che  fia  quietato  ogni  tumul- 
to, vinto  ogni  oflacolo  , fugato  o- 
gui  contrario, maggiormente  nell*' 
artedi  amore  io  guerra  fpiritua- 
le , non  è meno  oeceffario  a voler, 
«he  Gesù  entri  pacificamente  nel- 
la  città  del  cuore,  ed  ivi  ponga  la 
fui  fede , e ae  abbia  compiacen- 
za , che  il  cuor  medefimo  , vin- 
cendo fe  fletto  , fuperi  mfe  ogni 
azzardo, fciolga  ogni  attacco  , 
abbatta  ogni  nemico. 

£ per  meglio  ciòconofce- 
re,convieo  riflettere, che  l’uomo, 
è comporto  di  dueditt-  remi  par. 
tr , quali  Tempre  Io  tengono  divi. 
fo;e  fonolofpirito,e  la  carne, 
il  fenfo  , e la  ragione  . Por- 
tentofa  alleanza  , nella  qua. 
le  fembra  ,che  Dio  fiali  coni- 
riae'iit-'  di  '■''"fondere  il  eie. 
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lo  colla  terra  , la  gloria  coll*, 
ignominia  , la  luce  colle  tenebre  • 
La  pratica  tmraaefira,ch«  tali  op» 
podi  combattono  nel  tempo  Retto 
che  fi  eoogiungono.il  loro  amore, 
ed  odio  salirono  gemelli  ad  un 
medefimo  parto;  e fe  fottrono 
pefo  nel  contraddirli  , non  pro- 
vano minor  gravezza  nell*  ac- 
cordarli ; e dal  faotoGiobb*  fe 
oe  ricavano  gagliarde  le  prove, 
ed  efficaci  le  telTimonianze.  Do- 
po di  ater  egli  fofferto  le  p'ù  a- 
cerbe  pene  , le  più  atroci  agonie 
fembra  di  volerli  Ugnare  con 
Dio  di  averlo  porto  in  cimento  di 
sì  fiero  interno  cootrarto quarta 
po fui/li  me  contrariata  tUti^ÙT  ft- 
flui  futa  minime  tip  fi  gravi  t ? E 
molto  più  fa  rtupire,  «.he  Davide 
dopoetterfi  azzuffato  con  infie- 
riti lioni , dopo  avere  atterrati 
titillimi  giganti, fi  fgomeoti  nell’ 
incontrare  quotidianamente^* 
quell*  uomo  interiore  ; e per  ciò 
«fclamando  dimandi  a Dio  foc- 
corfo,  e chieda  ajuto  : miferert 
taci  Deuifluoniam  conculctvit  me 
homo  tota  die  . Dalla  che  faggia- 
meote  li  conclude, che  chi  vuol 
ettereda  Gesù  gradito, e chi  vuol 
con  Gesù  cooverfàre  , bifognl 
prima  che  per  G^sù  abbia  com- 
battuto , e degli  avverlarj  trion- 
fato. L’  iogrefly  di  Gesù  nel 

no- 
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ftro  cuore  è una  delle  più  le- 
gnatale grazie , che  ci  poffa  con- 
cedere , uno  dei  magg  ori  pre- 
tnj , che  ci  potta  conferire , uoa 
delle  p ù dolci  coofolazioni  , 
che  ci  polTa  comunicare , quali 
fenza  fatica  non  lì  puttono  ot- 
tenere : ad  miglia  proemia  perno- 
toìri  non  pottjì  , nifi  per  magnai  la. 
borei  .E  per  quello  fao  Paolo  dot- 
tore egregio  fa  Capere, che  non  fa. 
rà  gloriofamente  coronato  chi 
non  avrà  legittimamente  combat, 
tutu  : non  coronabiiur  nifi  qui  le- 
gìtime certaverit  . In  leggendo 
Dio  ,che  intrepidi, rifolut-  Cupe- 
riamo  per  amor  Tuo  ogm.faltidio; 
e che  per  la  fu  i gloria  ci  mettia- 
mo in  ogni  conflitto  ,e  non  temia- 
mo alcun  nemico.reli  come  teatro 
dilettevole  , gli  apportiamo  forn. 
mo  piacere  ; e come  quali  ci  re- 
flalfe obbligato  , foavemeote  ci 
chiama  al  rifocillameoto  , anzi 
ci  triene  incontro  per  elfer  tut- 
to noflro j avvegnaché  chi  intre- 
pido a Dio  mio'ftra  , qui  mibtmi- 
tii/Jrat,  dove  è Iddio,  ivi  li  trova 
Il  fuominiftro  ubi  ego  fum  jl. 
lic&r  mimjler  meut  erìt . Lo  che 
indica  la  co  npiacenza  , che  Dio 
ricava  da  un  cuore  , che  contra- 
rio a fe  dello  , per  amor  di  Ge- 
sù vince  tutto  . Non  avvi  feena 
più  giocoada  allo  fguardo  di 
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Gesù,  quanto  il  vedere  un cuo. 
re  guerriero,  che  nello  (lecca- 
to di  quello  mondo  efpooe  fe 
flelTo  alle  ferite  per  fare  ono- 
re al  fuo  fupremo  generale, e 
propagare  le  glorie  del  di  lui 
fleodardo  a fegno  , che  fe  Gesù 
potette  godere  qualche  diletto 
fuori  di  fe  detto , allora  farebbe, 
qjando  vede  i Cuoi  foldati  non 
intimorirli  , ma  animarli  nello 
81700*1016010  di  chi  volette  loro 
contrattare  ,cheGesù  venilfe  nel 
loro  cuore.  Che  però  , cari  V di- 
tori, fe  dav vero,e  con  ardore  bra. 
mate  di  ricevere  Gesù  in  quello 
Canto  Natale  nel  cuore, il  voftro 
cuore  fìa  generofo  ,che  noo  lì  ar- 
renda, ma  trionfi  io  (operando 
ogni  diflkultà  : predomini  lofpi- 
rito,e  la  ragionejequando  fi  ri. 
fentitte  il  fenfo  , e la  carne  , e vi 
volelfero  perfuaderea  non  com. 
battere  per  non  vincere  , oppo- 
netevi , come  fi  oppofe  Vria  a 
Davide,  e quando  lo  perfuafe  a 
lafciare  la  m lizia  , e pattare 
quietamente  la  vita.  Cofa  mai 
mi  fuggerifee  voftra  Macllà  . 
Io  lanciarmi  moriie  in  petto  il 
coraggio,  quando  appunto  evvi 
maggior  bifogno  di  guerreggia- 
re , di  combattere  ! Tutte  le 
vodre  truppe  Danno  con  tanto 
loro  incomodo  accampate  fot- 
Ooo  ì to 
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10  i padiglioni  , e lo  fleflu  vo- 
Oro  generale  Gioabbo  lutto  at- 
tento per  metterli  al  cimento. 

11  quello , che  p'ù  pfeme  I’ Arca 
della  di  Dm  e cipolla  alla  ri  n- 
pigna  alla  ffravigioza  delle 
Ragioni , al  folli  infoio  dei  vom- 
ti;  e voler  poi  che  neghinolo 
p : ù non  combatta  , e lolann*ate 
ini  ritiri  nella  mia  Caia  per 
mangiare,  e bevere  in  pace, 
in,  quiete  ?■  Non  fia  mai  vero-: 
Arca  *Dcì , t*r  *}fracl , r*r  *]ud</: 
babitant  in paptlianibuu , ér  Domi- 
Bus  meas  loab  , dr  fervi  Domi- 
ni nei  fu  per  fo.t'iem  tcrrac  ma- 
veni , c*  e gì  ingrtiiar  dot,:  ut» 
meati  , ó*  eotnedaw  , & bibam  ì 
Che  prudente  , difcorfo-  , che 
eroico  fcntimento  da  Ramparli 
a caratteri  indelebili  nell’  ani- 
mo di  chi  volelTe  farli  merito 
eli  ricever  Gesù  , quando  gli 
fu  (Te  perfinfo  dall’  amor  pro- 
prio di  darfiallapigrizia  ,c  non 
voler  guerra,  dimoiandolo» fu- 
bito  rilpondere  :Gesù  diace  co 
tinto  avvilito  , (offre  tanto- in- 
comodo in  00  miferabile  pre- 
fcpio',  efpoRo  ai  rigori  del  fred- 
do y alle  inedie  dello  Remo  ,• 
perchè  poi,  crefcendo  , (1  faccia 

- il  forte  per  comburere  , ed  t-f. 
fere  il  morfo  dell*  inferno, la 
morte  della  «aorte,  ed  io  la- 


Q NOMO 

feiare  la  guerra , qnan-do  è rta. 
baino,  che  la<  vita  deli’ uomo, 
fopra  la  terra  fia  una  Contmo- 
va  battaglia  i C/ome  fi  ftrebbfl 
tutto  Briose  niente  voleile  com- 
batter c per  amor  fuof  La  d ricorre 
pur  bene  quello  tale;  bdngna 
che  fia  perfettamente  indruito 
lu  quello  uccellano  com-bitti-* 
mento:  Bifogu  , che  egli  fapa. 
pia,  e lo  fappia  dallo  fielfo  , che 
non  fi  fa  godere  come  legnò 
della  vita  , e non  fi  fa  gufia- 
te con  fapore  di  manna  , fe  0 oi 
da  chi  nella  battaglia  riporta 
vittoria,  nel  conflitto  trionfi’ 5 
e fe  ne  proceda  apertamente 
nell’  A poca  li  Re  : vincenti  dato 
edere  de  Ugno  v'tae  : vincenti  d&- 
ho  manna  abfcondìtum  . E a dii- 
re la  verità,  come  volere  ,che 
Gesù  voglia  entrare  in  un  cuo- 
re , il  quale  non  vuole  imbata 
razzi,  oon  vuole  fadidj  dopò 
che  egli  lafciò  il  trono  del}’ 
eterno  Padre  per  venire  al  mo ni- 
do ad  abbatter  l ucifero  ,adi- 
ftruggere  il  peccato  , a darei 
efenpio  per  legmrfir  nel  coni- 
bjtltineB-to?Mo»i  ve  To  prefigge- 
te , non  puògrammai  avto-nire: 
farebbe  un  volere  entrare  rn  un 
cuore  rivale.  Loclre  ripugna  alla 
Aia  purezza  , alla  lua  integrità, 
alla  Religione  , alla  Fede.  - - 
Potrei 
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Potrei  dir  altro  , ma  fil- 
mo al  tempi  prillo,  e iton  mi 
è permeilo  di  d ITP  quanto  io  voi. 
•g'.'o  .S'cché  debbo  t-rminsre  il 
i difcorfo  ,e  col  di(icorfo,il  fagro 
A v vento, e col  lagro  Avvento  la 
fanti  Novena.  A I meno  fulfe  (ta- 
to con  frutto  di  avervi  perfua- 
fi  , che  per  ricever  G sù  nello" 
imminente  Nat  a ! e fa  di  melì'e- 
ri  adattare  H cuo  e alle  con- 
dizioni , che  liaun  unre  infiam- 
mato di  dvlìderiodi  vedere  di 
Gesù  la  bella  comparfs  '•  un 
cuore  gelofo  di  decoro  di 
prefcrvare  di  Gesù  la  improba 
foniglianz»  ;un  cuore  azzirdo- 
fo  nel  contrailo  per  incontrar-  di 
G'SÙ  la  graditi  co  npiacenza  . E 
qu  indo  in-  un  fertile  campo  , do- 
ve germogliano  copiofi  frut- 
ti , fi  raccolgono  abbondanti 
vini  crefcono  fecondi  alberi  , 
non  o>i  fuffe  riufcito  di  ripor- 
tare con  efuhizione  ànrnalfatt 
manipoli,  prem-n  tomi  più  del 
mio  il  vollro  vant  iggio  , voglio 
fare  |*  ulti  irò  teor trivi,  e fa- 
ta di  con  larvi  fini  i B-ttil-m- 
me  per  ritmtnre  quel  vez/ofo 
g ulivo  pirgol-tto  . ed  in  ver- 
gendolo così  tenero,  così  vago 
vi  fcntirete  muovere  a noto, 
c tale  intendo  amore  , che  vi 
ftruggcrets  di  voglia  di  acca. 
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rezzarlo,  di  prenderlo.  Già  vi 
fumo  giunti.*  prendetelo , pren- 
detelo, e portatemelo  fu  que- 
llo pulpito  per  migrarlo  a que- 
llo mio  divoto  Popolo,  e dir 
quello,  che  dille  un  viandan- 
te , ritrovandoli  io  mamfedo 
pericolo  di  fommergerfi  nel  mi- 
re. Prefa  una  di  lui  imagme, 
ed  alzatala  verfo  il  cielo,  a no- 
me di  rutti  i palfeggieri  f-ce 
quello  aff-truolò  sfìigo . Eter- 
no Padre,  Padre  eterno,  fe  il 
nofìro  pedino  vivere  è merite- 
vole di  dannazione,  per  lo  can- 
dore di  quello  innocenttfiìmo 
infante  calmate  le  orgngliole 
onde,  e appianare  le  infuriate 
acque.  Detto  faito  : ecco  quie- 
tata la  tempera  , ecco  filvata 
la  vita  . Quel  Bambinello  , che 
avete  preio  dd  prefepio,e  lo 
avete  a me  confegoato  non  è 
la  immagine,  ma  I’  originate  j 
p-nlate  dunque  fe  alzandolo  io 
verfo  I*  empireo  , e dicendo  allo 
fl-lTo  Padre  eterno:  rtfpice  in 
ficìcm  Cb'Mi  fui  , folcaoJo  il 
mare  di  quello  mondo  ci  libe- 
rerà <t»l  fi-mrmerno  naufrigm, 
e le  ci  condurrà  felice  n-nte  al 
ficuro  cel-lle  porto,  dove  do. 
pi  averlo  ricevuto  nel  nollro 
cuore  m quello  Natale,  lo  go- 
ti re  ino  poi  pzr  fempr-  n-IU 

inter* 
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interminabile  beatitudine , che 
fu  appunto  uno  de  principali 
motivi , che  lo  induflrro  ad  o- 
pcrare  la  incarnazione . Sia  pur 


cosi,  di  buon  animo  ve  lo  au- 
guro ; li  a pur  così , di  tutto  ge- 
nio ve  lo  defidero,*  fia  pur  così  % 
con  ardente  zelo  ve  lo  prego. 
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ORATIONES 

HABITAE  IN  SACELLO  PONTIFICIO 

COLLEGIO  APOSTOLICO, 

PRAESENTE , 

BENEDICTO  XIVA 

FELICITER  REGNANTE, 

AB  EO*DEM  HUJUS  OPERIS  t/fUCTO  R E + 

4um  in  Roman*  Curia  Procuratori  Generali! 

Eli  Ordini!  fuogebatur  officio. 
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P R I M A. 


lì  abita  die  x Marti/  174J. 


ALtiffimum  Ecclefia 
jubet  celebrare—» 
myllerium  ( beatiC 
(ime  Pater  ) qui 
nimo  gloriofum  re. 
novare  tnutnpbum.  Et  cani 
vaftas,  grandefque  materùs  in- 
genium  parvum  fuftinere  n«- 
queat  ,fi  immenfutn  divinae  cla- 
ritatis  jubar  in  monte  Thabor 
nitefeenj  non  apparerei , pra- 
cul  dubio  , manens  in  tenebria  , 
fopra  hodiernum  Evangelium  , 
nec  minimum  pofTem  effjrmare 
difcurfum^raecipuè  cuin  in  hoc 
facratifTwno  loco  timorem  affi- 
ciat  majeftas,  & ad  veneratio- 
nem  impellat  fanftilas.  Domi- 
nu$  nofter  Icfus  Chriftus  tran- 
sfiguratus  eft  ante  Difcipulos 
fuos,ut  transfiguraretur  orbis,& 
orbis  videtur  transfiguratus  ,eo 
quia  cernitur  transfigurata  & 
Vrbs  . Haec  enim  , utpote  ca- 


put  unirerfi  io  omnes  homincs, 
tamquam  in  membra  , optimas 
diffudit  leges  , fanftos  docuit 
mores,  antiqua  purgando  fede- 
ra , dum  nova  recepit  pafcula  , 
vetufta  coofolidando  vulnera  , 
dum  recentia  conquifivit  mc- 
dicamioa  . Septicollis  fupra 
montes  excelfos  ita  excelicns  , 
ut  orò*  ventate,  transformata 
in  lucem  , ubi  fuerat  roater  er- 
roris , fa a eft  magiari  fanflir 
tatis  ; ubi  plantaverat  cathe- 
dra m infernaJn  pertileatiae,ipe. 
ruit  fcholam  coeleftis  doifìrinae. 
Quaecumfit  immaculata,  con. 
vertens  animai , couverm  etiam 
carnifices  in  martyres , lupos  in 
paftores , Saulos  io  Paulos  , pif- 
catores  io  Apoftolos , Atheirta- 
rum  illuminando  caecitatem  , 
Hebraeorum  confondendo  ofii- 
nationem,  Haereticorumque  de- 
monftrando  falfitates  , ta  1 iter  ut 
Ppp  cum 
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cu  m Ilaia  laefabundi  cxclama- 
rc  podimtis:  olierunl , abicrunt  in 
tonfnJìoner,i  fabricatorei  errorum . 

Ref'.-rj  tranfaZis  tempa- 
ribus  r0|  Fidei  fub  nubibus  in- 
^.^clitat’S  tnvcnit  occafuin  Tuie 
gloriaein  torbido  federati  mun- 
ii Ped  transfigurata  Roma 
mundus  habuit  multa  faecula 
clariflìmae  aurorae  in  fereno 
catholici  coeli.  Quid  feiebat 
mundus  de  divinis  perfezioni- 
bus  , de  coeleltibus  auxiliia  , de 
ecclefiafticis.  facramentu  , de 
Scriptum,  facris  , de  doZrinis 
evangelici*?.  Ah  tenebrie  crani 
fuper  univerfam  terram  ! fed 
transfigurata  Roma  populus  , 
qui  fedebat  in  tenebri*  , vidit 
luccm  mrgnsm.  Praedicv. ioni- 
bus  apoftolicis,  argumentis  fpe- 
culativis  , (tadiis  dogmatici?, 
decifionibus  canonici*  per  fuos 
confcriptos  Patres  , per  fuos 
fapientilTimos  Vire*  , per  ftio* 
pervigile*  Praelato*  , per  fuos 
zelante*  Milionario*  reddi- 
dit  folcnoniter  gloriofam  Fi1, 
dem  y & undequaque  d ila— 
tatam  Religionem  : in  omnem 
terram  exivi  Jonus  eorum , ór  in 
finn  orba  terrae  verba  tortimi 
Quod  (i  Auguftus  gloriabatur 
fe  reaedificaflfe  marmare  Ro- 
mani, dum  erat  fabricata  luto; 


Roma  potrft  fuum  rxtollere  no- 
men  fe  refabneade  mundum 
aurOjdum  erat  ardificatus  ferro. 

Ad  coronandum  igitur  talli 
nobilem  triumphum  , ad  per- 
ficiendum  tam  praeclarum  opus 
exfcitentur  corda  nortra  , Chri- 
fti  transfieur.ti  fequendo  fanZa 
feftigia.  Rex  regum  , & Domi, 
nus  Dnrninantiun  transfijuravil 
fe  , forni  a m fervi  accipiens,ut 
& nos  fuavem.  exerceamus  be- 
nignifatem,  omnibus  burailem. 
praeftanefo  fervitutem  . Hodie 
apparuit  fimdis  fulgoribus  Polis, 
indutus  vcftibus  , ut  nix  albist 
refplcnduit  fiera  ejut  ftcut  fai  ; 
veflimenta  a"tem  tjus  fitta  funt 
alba  ftcut  nix , ut  et  mduroentuin 
noflrum  fit  Itola  ionocentiae , et 
candorem  iftius  defendamus  ar- 
dore juflitiae  .Quamvis  omnium 
virtutum,  onniumque  feientia- 
rum  thefaurus , voluit  quali  con» 
filiarios  Difciputos  fuos  : et  tee* 
apparuerunt  illi  Moyftet , ór  Eli - 
ai  eum  eo  loquentes  , ut  et  nos 
prudenfum  virorum , fanZorum- 
que  Patrumutamur  conlìlio  , ó? 
non  proprio  arbitremur  judicio. 
Operationes  igitur  no'trac  fmt 
fccundum  pxemp'ar  , quod  no- 
bis  in  monte  Thabor  monftn- 
tum  eft  , ut  ad  imi  meni  , qui 
Chriftus  eli  , pervenire  vale». 

mus 
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tmis  i *t  cum  60  in  aeternuin  gaudio  propler  majorem  frui- 
regnemus.  Et  li c triumphantes  tionem  , majorenique  beatitu- 
lo  terna  , triumphatores  eri-  dinem  , dicemus  curri  Petro  : 
rnus  et  in  codia,  ubi  maiori  GDom)ne , bonum  ejl  notbiccjfe. 

ORATIO 

S E C V N D A. 


Nabli  a die  i. 

Vilnam  fpiritua  , 
etiam  ingeoii  acu- 
mino praeditua  , 
et  meritorum  (u- 
blindiate  ornatus 
poterit  ( beatidlme  Pater  ) in 
hoc  auguftiffiaio  facrario,  in  quo 
fuprema  apparet  Aufloritas  , 
et  quali  divina  adoratur  fa n- 
tìitas  , verba  jprof-rre,  «rgu- 
tneota  proponere  ? Certe  fi  gra- 
dus  celfitudinis  con'unftus  non 
eflet  attributo  benignir»tis,nun- 

J|uam  hodieroum  Evaogelium  e fi 
era  explanaturua  , prsecipue 
cum  motivum  ex  vifeeribus  ejns. 
dem  fit  defumenduin  , et  vins 
cxcelientibus  dignitatibua  il- 
luflratis  accomodandum  . Qua- 
prnpter  tanta  booitate  confifus, 


atque  clementta  , 


nihil 


loco  , undequaque 
ludltl 

ni  mulo  iapieotiflimo  , quarn 


celeberrimo,  et  Auditorio  ora. 


Munii  1744. 

afTerere,fplendorem  lucis  aeter- 
oae  in  monte  Thabor  nube  lu- 
cida obumbrafTe  Chrifti  Difcl- 
pulos:  ecce  nubet  lucida  cbum- 
bravit  eos  , ut  poflea  et  ipfi 
lamquam  flellac,  accepto  la- 
mine ab  increato  Sole , fuos  per 
totum  terrarum  orbem  ad  illu- 
ni m and os  fedentes  in  tene- 
bria, et  umbra  mortis  , diffon- 
dere™ radios  - Equidem  , ut 
veruni  fatear  , promulgato  fu- 
piemi  Numinis  imperio  aufcul- 
tandi  Filium  fuum  dilcflum  : 
bic  e(l  Filiui  meu 1 dilegui , ip- 
Jum  aud'ue , quae  audierant  , et 
viderant  .praedicaverunt  omni- 
bus natiombus, omnibus  populis, 
omnibufqae  g-ntibus  cum  tali, 
tantoque  Ecclefiae  profefìu  , ut 
ipfimrt  , tefle  fautìo  Leone  , 
Pont  ilice  m iximo  , in  illis  tribus 
Apoflolis  ,didicit  quid  quid  eo- 
rum  et  afpcftus  vidit,et  au- 
Ppp  J di- 
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citui  acvcpit.  Vibrantes  tam- 
qiiìim  acutillìmcs  quofdain  eoe. 
le  il -s  doftrinse  gladio*  infide* 
Ics  fa'Tunt illuminati  ,haeretici 
conviti , judaei  confuti  , pec- 
c3tores  converti  , poenitentes 
fa  nidificati:  u no  verbo  5 dejedis 
Fidei  inimicis , confirmatis  in 
Fide  Chriflianis , dcpretlis  con. 
tra  Fidem  fuperbis  ,longe  majo- 
res  reportaverunt  vidorias  , 
ac  iìle  Hebraeorum  dux  , qui 
prò  Dco  apud  Egvpii  Regem 
legatione  fungens  plautibiles  ob- 
tìnuit  palmas  , hofles  io  mrn- 
dicitate,  et  ferro  de  inani  ejus 
tyranoide  eripuit.  Praeelecti  ad 
fungendum  Apodolatus  officio, 
fi  ex  capite  primo  Genesii  mun- 
di Conditor  fecit  della*,  et 
pofuit  eas  in  firmamento  coeli, 
ut  lueerent  fuper  terram , et 
dividerent  lucem  a tenebria  , 
conditati  duces  , etiam  apud 
barbaros  reges , & dee  la  rat  i nun- 
cii  , etiam  apud  tyranoicos  prin- 
cipe* diviferunt  lucem  gratiae 
a tenebria  culpae;  lucem  gra- 
tiae , tempia  8edificando  , a 
tenebria  culpae  , idola  dedruen- 
do  ; lucem  gratiae , pietà tem  in- 
ferendo, a tenebri*  culpae , fu- 
perditionem  ext  ir  pandoy  lucem 
gratiae,  virtutes  piantando  , a 
tenebris  culpae  , vitti  cvel- 


S E C V N E)  A 

lendo.  Quali  alteri  rraeeurfo* 
rea  baptnmum  poenitent i te  in 
rcmitfionem  pecc.tforum  prae- 
dicantes  , omn-s  diluerunt'  ma- 
culas  , ornoes  purgaverunt  ani- 
mas  , et  tamqu.im  oves  deper- 
ditas  ad  gregei)  boni  Pafloris 
pciduxerunt.  Et  hoc  vocibu» 
quidem,  eas  varando,  fed  for- 
tius  cxcmplo,  eas  edocendo  . 
Praevidentcs  forfan  quie  fcri- 
pturus  erat  praelaudanis  fan- 
dus-  Pontifex  , quod  validiora 
fu»t  exempla  , quarta  verba  , et 
plenius ed  opere  docere  , quan* 
voce,exemplo , et  opere  , ned  un» 
anteibant  ,fed  pcrtrahebani.Lu- 
cernas quippe ardente* , in  raa- 
nibus  portantes  quid  dob  funi  A. 
podoli  Cbridi  aggredì ,-ut  ad  bo- 
num  allicerent  ? quid  non  funt 
paffi , ut  a malo  averterent  ? Ob' 
reddeoda  comprobata  divina  my- 
fteria , credibilia  coeledia  dog- 
mata,  mortis  terrorem  ludum  , 
stque  jocum  effe  arbitrabantur, 
et  velati  nobile*  ,atque  gene- 
rofse  aquilae  potius  vitam  ,et 
fanguinem  diffunderent  , quatn 
praedam  animarum  e minibus 
ampere  fibi  patereofur.  Et  no*? 
et  no*  fuccefforrs,quitus  incre- 
ata!* lapieniiae  fpecialis  Iplendoc 
effulfit  , eodem  ind <mmati  ardo- 
re,abfque  ulto  refpedla  ad  labore^ 

ad 
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ad  mnleftias, ad  vigilia»  , ad  per-  unita  , iIi'jiii  nequrunt  habere 
fecutiones,  omni  conata,  im-  ledetti,  quatti  perpetrarti  bea- 
perterrito  corde  drbemus  re-  tuuinem  , quae  cani  !it  , Te- 
lare fantt.ie  matris  Eoe  le  (i  ae  cundun  theologos  , omnium  bo. 
decorem  , luim  fufttnendo  au-  nomai  aggregano  , feliciores 
ttoritaietii,  lu  1 m dilatando  ju-  nos  reddetjeo  quia  non  videLu- 
rifdictionem  , fuam  defendendo  mus  in  monte  Thabor  folam  hu- 
itifillibi  litatem  . Sublimati  manitatem  alfumptam,  fed  quo- 
a Deo  t» mqtiam  dii  : ego  dtxì  dii  que  in  coeletli  jerufalem  Di- 
tjlii  , altitudo  honoris  augeat  vinitatem  increatam  , non  ve- 
fortitu  linern  animi . Fatti  prae-  luti  viatores  , fed  tamquaiu 
clari  plus  integniate  vitae,  quam  comprehenfores . Eja  igitur  ut 
veftimento  fìolae  , coniungaavj»  haec  boia  alTequamur  tam  multa, 
■egregias  dotes  cum  fanttitaie,  tam  magna,  tam  inaudita  , t a rii 
et  regale  Tacerdotium  cum  per-  recondita  eo  quia  fecundum  Do- 
fettione  , adeout  noftris  viribus  ttorem  Gcntium  nec  mens  qui- 
congregentur  difperfa,erigantur  dem  poteft  capere,  nec  in  cor 
elapfa.Oh  ittinani  talis  Ct  fruttus,  hominis  afeendere , cuoi  Chrifti 
tal is  fitexitus  ! Vltra  facrofan-  Apoftolis  eadem  fi nr  ooftra  o- 
tae  noftrae  Religioni»  exalta-  pera  , et  merita,  eadem  erunt 
tionem  , grande!  in  mundo,  noflra  gsudia  , et  proemia.  Et 
gratdiores  erimus  in  paradifo.  quod  magi»  eft  , non  ad  breve 
Etenim  privilegia  nobis  collata  , temporis  fpatium  , fed  in  «eter- 
ei a nobis  perfetti»  moribus  num  , in  aetcroum. 
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TERTIA. 


Habitt  die  14.  Marti/  1745. 


C ce  tertio  vcnio  ad 
Vos  £ beatifsime 
Pater  ] non  io  fu- 
blimitate  fermonis, 
’ fed  io  ortenGone 
vjitute.  Cum  vivus  Gt  fermo 
Dei,  et  efficax,ac  penetrabi- 
lior  ornai  gladio  ancipiti,  non 
in  humanae  fapieotiae  verbis  , 
fed  io  coelefte  dodlrinae  pa- 
bulis , bodiernum  Jesu  Chrifti 
Hvangelium  mihi  cxplicandum 
occurrit , quod  praeflabo  ani- 
mo quidem  demilfo  ob  fupre- 
mi  Partorii  coofprflum  , fed 
tameo  corde  imperterrito  ob 
catholiri  gregis  emolumentum . 
Aeternus  qmppe  Dominus  , et 
rerum  omnium  creator  in  mon- 
te Thibor  in  apice  mignitudi- 
nis  pofitus  et  confi  'S  artris 
fplendidior  , candidisque  »e- 
ftibus  amidìus  , .et  circumor- 
natus,  videns  Difcipulos  ante 
fac'em  fuam  provolutc-s  , et  tn- 
tuitu  tanti  fpleodnris  quali  per- 
tcrritos  ; cccidcrunt  in  facitm 


fuam  ,</ timucrunt  valde  ; quem- 
admodum  de  fammi  paternie 
lucis  altitudine  ad  reparaodum 
geous  humaoum  non  fu it  de- 
digoatus  defeeodere  j ita  ho- 
die  in  taoto  fatici  decere,  et 
in  tanta  fumine  clamate  fere 
negleftis  excedeotibus  gaudns, 
relurtisque  commode,  ac  bob* 
litus  elìct  altdsimae  fuae  d igni- 
-tatis  , non  erubuit  ire  obviam 
Difcipulis  , alt  I a p fi s porngeret 
auxilum , timidifque  praeberet 
folatium:  acceffit  *]efui , et  te- 
tìgìt  ett  , dixitjueeii  : furgite  , 
et  nolitt  /'/mere.  Grande  bqui- 
dem  , atque  mirabile  myrterium, 
fed  et  aportolici  ordinis  prin- 
cip'bus  nobile  , egregiumque 
documentum  . Ineffabile  hujus 
opere  excH’enfia  feriò  cogne- 
tur,  et  certe  ad  faftigium  tan- 
tae  magiuGcentiae  eretti, et  in 
throno  limile  gloriae  pofiti  , 
flatim  ex  ipfa  pnterunt  edoce. 
ri  ,quod  dum  ad-ft  necefsitiS  , 
alliccrc  non  debet  commoditas 

qui 


OR  ATIO 

irmo  bine  relinquendam  Tore 
exiftimstur  , ut  ad  praeflandum 
fcftinent  auxilium  opportunum , 
duro  cvidcns  immioet  pericu* 
lum  . Tamquam  gens  fa  net  a , 
genus  elerdum  , regale  facer- 
dotium  , eo  ipfo  , quod  fubli- 
mtm  agnofeunt  honorem  , frn- 
gularem  quoque  perfpicere  de- 
bent  obligationem  ; quippe  qui 
cufìodes  fupermuros  Ierufalem 
conditati  , videntes  Petri  na- 
viculam  , ideft  Dei  Ecclefiam  r 
qutmvis  fupra  firmifsimam  pe- 
tram  fundatani,tot  haerefum  flu- 
ftibus  ,tot  idolorum  teropeftati- 
bus  ,tot  feelerutn  procellis.  agi- 
ta t a in  , ne  in  profundum  m rga- 
tur  , confidcrantes  Jacram  Chri- 
fti  fanguma  rubentem  vertero, 
qua  induuntur,  etpofrto  ante 
©culos  iortituto  , qund  profi- 
teatut,  ad  defi-ndendam  orto- 
daffari»  Fidem  , chriftianamque 
Religiooem,  abfque  ullo  refpe- 
ftit  ad  voluptates,  ad  confola- 
tiones.  , ad  pareotes  , ad  ami- 
co*, parati  effe  debent,etiam 
fi  opus  fuerit-  io.  carcererò,  et 
in  mo.ttrm  ira,  ut  portent  no- 
itirn  ejus  cor  a io  gcntibus  , & 
filus  Israel  , ufque-  ad  extre- 
mum.  terrac  j et  (j  cum  Petto  ha- 
bent  clave*:  ligandi , atque  (ol- 
veudi , opere  pretium  eli,  ut 
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cum  Paulo  quoque  habeant 
glad  ios  ad  debellandas  tene- 
brarum  poteltates  , ut  eorum 
praelidio  transferantur  filii  in 
regnum  dilecìionis  Dei . Et  quo 
ad  nos  ? oh  utinam  fulgor  il  le 
coelrftis  , qui  hodie  Apoftolos 
illuflravit  % pariter  noftras  il. 
lurtraret  mentes  ad  anbulan. 
dum  in  lamine  vultusfui,ut 
quae  gerta  funt  a Chriflo  Do- 
mino y unitari  prò  modulo, 
nodro  curemus  L Et  quo  ad  nos  ? 
Audiflis  Patrrs  praeftantifsimi , 
audiftis?  Reliquie  gloriam,ut 
fublevaret  miferiam  , rdiquit 
gaudium  , ut  praeftarct adiuto. 
rium.  Etiam  nos  Chrifti  Apo- 
rtoli, et  Apollolorum  fiucceffo- 
rcs,  non  tantum  auditores  apud 
Deum  effe  drbemus  , fed  et 
faflores  ► Neminem  velìtusn 
ignorare  arbitror  , quod  a no- 
b rs , tamquam  a fonte , promana- 
re debenr  ipfaemet  virtutes  , fi 
eofdem  foniti,  fumus  caracte- 
res;debemus.  esdem  fuftmere 
fallidia  , fi  eadenr  obtinuimus 
privilegia  . Fautores  grrtiae  , 
drftruirtorrs  tr.a'iziae  , non  pof- 
fuaius  nobis  (olis-  vivere- , fed 
et  7elo-du(di  aliis  teniemur  pro- 
ficcre , ut  quod  per  (ì  le  o res- 
plendet  in  mente  per  laborem 
fulgeat  inopcre  j adeo  ut  cursù 

coo- 
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con  fu  maio,  fide  ferva  t a repofita 
nobis  tj t corona  juftitiae  , quam 
rcJJct  nobis  Dominus  jufius 
iuJex,non  in  monte  Thabor, 
ubi  bcatitudo  eli  temporalis  , 


T E R T t A 

fed  in  coeletti  empireo  , ubi 
fruitio  erit  aeterna,  ac  ideo 
potiori  jurc  nos  coget  ad  ex- 
claniandum  cuni  Petro  ; facia- 
liu bit  (ria  labernatala  . 


O R A T I O 

(QUARTA. 


Ha  bit  a die  6.  Marti/  1 746. 


dxi'.t 


Jnquid  hodiernum 
Evangelium  ( be- 
atiffimc  Pater  ) 
ad  montera  Tha- 

^ . bor  diriget  pe- 

ues  noftros  i utique  ;oculi  quip- 
pe  nottri  femper  ad  Dominum, 
non  tamen  toto  repleti  gaudio, 
quin  potius  aliquo  rnoerore 
Tuffali , cum  ibi  reprefentetur 
gloria,  connotans  beatitudi- 
ne ai  , fimulque  poena  , exci- 
tans  confulionem.  Etenicn  qui 
crat  fptendor  Patria  fafìus  eft 
Apoftolis  fplendor  folis  : ref- 
plenduit  fatte s ejui  fuut  foi  : 
ecce  gloria  . Quoniam  vero 
obumbravit  , & terruit  tos  : 
tetiderunt  in  faciem  fuam  , ér 
(ìmuerunt  valde:  ecce  poena. 
Inter  poeoam  , & gloriato  fuf- 


penfus,  quid  faciam  ? At  feio 
quid  faciain.  Loquar  de  poe- 
na  non  minus  ac  de  gloria , 
ita  tamen  ut  argumentum  ex 
evangelica  legione dclumptum, 
facrofamfìo  loco  , auguftiflimoj 
que  caetui  fit  accomodatolo , 
demonftrando , non  verborunt 
eloqueotia  , (ed  Scripturarum 
efficacia  , quod  in  Apoflola» 
tus'  minifterio  poenae  antece- 
dere debent  , ut  femitae  ad 
acquirendum  , gloriae  triuni- 
phura,  & gloriae  debent  fe- 
qui  ut  coronae  ad  remune- 
randum  poenae  merilura. 

In  vinea  cnim  Domini 
cum  Apofloli  conftituti  fuer;nr, 
ut  evellant , dettruant , difper- 
dant,  diffipent,  aedificent,  8c 
plaotent,ei  uti  fupremo  pa- 
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trifamìlias  Tuo  tempore  ratio- 
Brm  reddituri , ne  ponatur  de- 
ferta , & Htrilu  fiat  , & naf- 
caotur  fpiaae  , oportet  ip- 
fos  la'em  vinram  opportuna 
firmidimarum  Irgum  fcpe  cir. 
cundare,  costiauis  ardentium 
praedicationum  fudoribus  ir- 
rigare , cfficaeibus  faoflorum 
Patrum  argumeatis  defende- 
re , coocludeotibus  eximiorum 
theoiogorum  rationibus  (urti- 
nere  , ut  portei  Deus  ipfe  bo- 
noruin  omnium  largitor  det 
illis  de  rore  coeli,  & de  pin- 
guedine terrae,  abundantiant 
media  optinue,  eos  invitando 
«d  refe«rtionem  fpiritus,  po- 
fteaquam  portaveruot  pondus 
dici,  & aertus:  venite  ad  me 
omnet , qui  laboratis , & onera- 
ti e fin  , ér  ego  reficiam  vot- 
Et  quidem  jure  merito. 
Siquidem  Aportoli  de  pifcatio- 
ne  lacus  Genezzaret  vociti  ad 
pifcationem  animarum,  non  ad 
proprus  debent  duci  commo- 
ditates  , fed  relais  retibus , 
fequendo  Dominum  , gravidi- 
mas  exercrre  debent  operatio- 
nes , quaerendo  tamquam  pa- 
rtorì* ove*  deperditas,  fanan- 
do  tamquani  .Samaritani  con- 
feientias  leprofas,  reprehec- 
dendo  tamquam  milfìonari  na- 


tiones  barbaras  , increpaodo 
tamquam  zelatores  gentes  per-' 
fidas,  eas  vocantes  de  tene- 
bra in  admirabile  lumen  fu-J 
um  doclriois  ita  fulgentibus',  ' 
ut  dilfolvant  caligioes  igno- 
rantiae,  explicent  arcana  Seri- 
ptarae  , aperiant  opmiones 
theologiae,  tollant  errores  ma- 
litiae,  altidimum  adimplentes 
cum  divo  Paulo  minirteriuoi 
in  patientia,  in  tribnlationibus, 
in  anguftiis,  in  carceribus,  ut 
portea  accipiant  regnum  de- 
cori!, & diadema  fpeciei  de 
manu  Domini.  Quid  mirum  er- 
go famfium  Evangelirtam  Mar- 
cum  redarguire  Aportolum  Pe- 
trum,  veluti  ignarum:  non  enim 
feiebat  quìi  diccrct\  eo  quia  ante 
exercìtium  padionis  petebat 
fruitionis  beatitudinem:  Domi- 
ne bonum  efi  noi  bic  ej[e  : fi 
vii , faciamui  bit  trio  taber- 
naeula . Et  eo  magu  jurtidi- 
mo  fuit  reprehenfus  zelo  , cura 
io  hodierna  Transfiguratione 
■ udiviffet  Dominum  loquentem 
cum  Moyse,  & Elia  de  ex- 
cedu  poenarum  , quas  paflu- 
rus  erat  in  Jerufalem  , ante 
quam  in  coelis  coronatus  , 
. triumpharet. Conftitutus  Ecde. 
Cae  caput,  illis  verbis  : tu  et 
Pel r ut , <Sr  fuper  batte  petratti 
Q.qq  atdi- 
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oed  ficaio  Ecclefiam  meàm , te-- 
nebarur  eam  manibus  erigere, 
humerij  fufiinrre  , labiis  prae- 
dicare.  Apoftolt  namque  coni- 
prehenfbres  elle  nequeunt  in 
empireo,  nifi  prias  fortes  fu- 
erinr  in  bello.  Pugnare  de- 
bent  cum  antiquo  ferpente  , 
& poflei  regnum  aeternum  ac. 
cipere  : non  coronai/ tur  nifi 
qui  legitimc  cerisvcri:  . Qui- 
nimo  , feconduin  mellifiunm 
fanftum  Bernardum  , nonrt£U1 
fed  pervtrji  animi  cfi  ante  quae- 
rere gloriavi , quam  exercere  vir - 
tutem . Difcamus  igitur , & no* 
pmnes  bic  non  effe  pofitos  ad 
goftandum  favum  melle  for- 
matum  , fcd  ad  bibendum  vi- 
mini felle  mixtum  . Nema  in 
monte  felicitatis  raptuj  a lu- 
minofo  fole  transfiguraci  Salva- 
tori* flatim  quaerat  gloriam, 
fcd  potius  quaerat  poenam  . 


JQ  O A Jl  T ~A  r> 

Quaerendo  in  terrìs  no  Urani' 
gloriam,  quaerimus  nofiram  mi-t 
feriam:  non  enim  in  hac  la- 
crymarum  valle  habemus  ma- 
nentem  civitatem  , fed  futuram 
inquirimus  . Ad  i lì  a ni  dirtgan- 
tur  cogitationes  , & opera;  8c 
erunt  prava  in  diretta,  & af- 
pera  in  vias  pian as , & vide- 
bit  omms  caro  falutarc  Deij 
quia  curfu  confumato  certa- 
minis,  recipiemus  Icmpiternan» 
gloriam  in  merrcdem  laborij. 
Et  fic  in  nollro  Apolloiatus 
mioifterio  poeoae  anteceJrnt 
ntfemitae  ad  acquirendum  glo. 
riae  triumphum,  gloriae  fuf- 
fequentur  ut  coronae  ad  re- 
muncrandum  poenae  meritum. 
Hoc  fuit  hodierm  fermonis  o- 
biettum  motivum  , hoc  fit  no- 
fìri  muncris  perfettum  magi-, 
flerium , hoc  erit  nofìrae  fa- 
luti$  tutiflìmum  argumentum. 
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H abita  die  26.  Febbruarii.  1747. 


OAItitudo  divitia- 
a rum  flpientiae  , 
a 8c  fcientiae  Dei: 
V quam  incompre- 
hcofi bilia  funt  ju. 
dicia  ejus  ! Et  quis  poteri!  [ 
bcatiflìme  Pater  ] iovedigare 
vias  ejus  , & Evaogelicae  lec- 
tionis  aperire  librum  , & ibi- 
vere  (ignacula  ejus , cuoi  ta 
bodierna  transfiguratiooe  prae- 
cla r idlnim  Chrifti  Domini  ap- 
pareant  exempla  , fimulque  mi- 
rabilia aiteicant  opera  ? Non 
turbetur  cor  vedrum , ncque 
formidet  ; Spiritui  (anfli  grati» 
illuminabit  fenfus  , & corda 

vedrà  ad  agnofeendum  ea  , quae 
per  ipfum  in  monte  Thabor 
fafla  funt  io  favorem  Apodo- 
lorum  , haec  eadem  perageada 
elle  ab  Apodolis  in  falutem 
geatium . 

Transfiguratus  ed  ante__a 
Difcipulos  fuos  , diffondendo 
folis  lumina:  rcfplenduit fatici 
ejus  Jicut  fol  y demonftrando 


amoris  figna  : aceejfu  ad  eoi , 
ér  tetigit  eoi  , ut  & ip fi  tranf- 
formati  inpadores,  ovibus  fibi 
coni  mi  fili  , in  tenebria  diffun- 
dant  lucem  virtutis,  in  necéf- 
tìtatibus  accendaot  ardorem 
charitatis . Lucem  quidem  vir- 
tutis : etenim  funt  civitates 
(òpra  montem  pofitae,  quaé 
hominibus  non  poduot  abfcon- 
di , fed  ab  hominibus  debent 
videri,  ut  videotes  booa  eorum 
opera  , glorificent  Patrem  fu- 
um,  qui  io  coelis  ed;  & au- 
dicntes  fanas  eorum  doltrioas 
de  rebus  Fidei , de  facrameotis 
Religionis  , de  arcano  Trini- 
tatis , de  myfterio  Incaroatio- 
ms  , de  beatitudine  , de_» 
praededinatione  , non  ad  ftbu- 
las  convertantur,  fed  viam  man- 
datorum  percurrant , & in  vi- 
am pacis  pedes  fuos  dirigant . 
Cudodes  dominici  grecis,ve- 
luti  Iacob  cudos  ovium  La- 
bao  non  debent  dormitare, 
fed  cudodire  ifraelem  oculis  • 
Q3q  2 Da. 
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Daniele  viGs,  qui  erant  adinfttr 
duarum  lampadarum  , quae__» 
mando  ignorintiae  nodle  ob 
tenebrato,  radica  faluria  fpir- 
gaot  facilitate  morum  , clari- 
tate  virtutum,  (ludio  Scrittura- 
rum,  zelo  fermonum,  non  feluca 
in  defertis  , fed  etiam  io  pia- 
tela , & in  aulis  per  toccai 
imperterrita»!  , quae  li t gia- 
ci iu  s utraque  parte  acutus  ad 
argueodum  , ad  obfecrandum, 
ad  increpandum  io  otnni  pa- 
tientia  , & doilrma  , nun- 
ciantes  vitia,&  virtutes , poe* 
Dim , & gloriaci  cuna  brevi- 
tate  fermoni»,  fed  fortius  ef- 
ficacia exempli.  Quod  faciliui 
eveniendum  arbitror,  fi  poli 
tranfmilTam  lucem  virtutis,  ac- 
Cendant  ardorem  charitatis.Sta- 
timhac  Apoftoli  dedarantur  , 
principe!  coollituuntur;  & cum 
priocipum  characler  olei  un- 
zione imprimatur  , Icnitate 
cordi!  io  tribulatiooe  polito! 
fublevare  tenentur  . AltilTima 
eorum  poteftas  quid  prodelfet, 
fi  fuper  egeoum,  & pauperem 
Boa  intelligereot , & amorem 
Boo  exercerent  ? Quemadmo- 
dum  Dominu!  Jelusde  excelfo 
D'vinitatis  fuae  throoo  ad  re- 
parandum  genm  humanum  , 
ad  accoodeadum  igaetn  venitj 


QUINTA 

ita-,  & i pii  eodem  ioftimma- 
ti  ardore  a fu b: imi  Apofto- 
latus  dignitate  defeendere  de* 
bent  io  Pifcrnam  hujus  mun- 
di ad  praeltandu'ii  in  tempo- 
re opportuoo  auxilium  necefi* 
fariu.n  expeflantibuj  aquae  mo- 
tum  , ut  fi  caeci  lini , rideant; 
fi  Claudi,  ambulent  ; lì  muti, 
loquantur;  li  leprofi  , munden- 
tur  . Audieote!  ferrorum  in- 
firmitates,  fubJ  ttorumque  lao- 
guorea  uuufquifque  llatiro  ref- 
poudere  tenetur;  ego  veciam, 
de  curabo  eo$  . Veniam  , re- 
lioqueodo  folatiumj  veniam,  im- 
pooendo  jugum . Veniam  in.» 
Cappadociam , AGam,  & Bi- 
timam  , ut  (aneotur  a cunftis 
morbi!  oinnes  gemei,  & cureo- 
tur  a (piritibus  immuodia  om- 
nes  nitiones . Et  tunc  , ob 
felix  piicitio,  felicra  retii  ! Io- 
fel  •tcs  tainen  nos,  fi  eifdena 
illullrati  praeroganvis , & eifi- 
dem  falciti  honoribus  non  eif- 
dem  utamur  regul i»  . Vocali  ad 
pilcationem  hominum,  fi  horoi- 
nc!  in  profundum  abylTi  demer- 
gintur,  prò  tali  lubmerfione  re- 
ddituri  fuinus  rationem  Q_uod  fi- 
mo! ergo  piftof»! , rn'bil'fTimura 
privilegium  ! bi  difperdantur 
ove!  , & ra!  <-«  mrdant  lupi 
rapaces  , teriiji.c  prefag'um! 

I A- 
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A 

*■  . i • • " ' i ‘‘  ' 

/\  Baeoc  attraverfato  da  un 
Angiolo,  meotre  portava  ai 
fuoi  mietitori  il  pranzo.  Pagi- 
■a  . 451.  colonna.  a. 

- Abitatori  di  Sodoma  , di  Go- 
morra furono  fcdlerati  ; per. 
che  erano  in  terra  dclizio- 
fa . 458.  a. 

Abramo,  fe  patiffe  più  io 
dovendo  uccidere  Ifacco,  o I- 
facco , che  dovea  ricevere  il 
colpo.  398.  1. 

Acabbo  reflò  punito,  per- 
chè non  ud)  ciò  che  da  Mi- 
chea  gli  fu  predicato.  69.  1. 
Intimorito  in  dovere  con  po- 
chi contro  molti  folci ati  com- 
battere . 194.  1.  Vitupera.. 

Michea  per  non  averlo  adu- 
lato fecondo  il  Ino  genio,  aoi. 
i.  Contuttoché  offervi  langui- 
di p-r  la  fame  i fudditi,  al- 
tro non  penfa  , che  a fir  prov- 
vedere viveri  per  i cavalli. 
1 1 6.  ». 

Adamo  codiate  nella  inno- 
cenza fin  tanto  non  ebbe  Èva 
per  compagaa.  47.  1.  Riem- 


piuto di  tutte  le  grazie , Ce 
ne  efce  dal  paradifo  Terre- 
Are  dolente,  ago,  l, 

Adonia  fi  affligge  in  Temen- 
do, che  Salomone,  Tuo  ne- 
mico , era  fatilo  al  foglio  ; per- 
ché rifletteva  di  dover  effer 
Tempre  fuddito  di  un  riva- 
le . Sj.  Li 

Adriano  imperadore  per  le- 
vare il  concorfo  dei  Fedeli  , 
che  fi  portavano  a vifitare  In 
grotta  di  Buttatemene,  vi  fect 
collocare  la  (latita  di  Adone* 
461.  »-  1 ‘ 

Adulatori  (ereditati  dalle—» 
falfe  figure,  che  fanno.  ao>. 
I.  e feg. 

Acrzio  pittore  a forza  di  ar- 
te fece  comparire  io  uo  qua- 
dro Aleffandro  mutato  di  fero- 
ce in  piacevole  . 140.  ». 

Agar  incontrò  faftidj  , la f- 
ciato,  che  ebbe  Abramo,  Tuo 
padrone.  336.  I. 

AUjbiade  grnerofo , perchè 
da  una  magnanima  Spartana 
allattato.  435.  2. 

Aleffar.dro  conobbe  la  ìrre- 
golariti  dell'  afletto  di  Cra- 

tero, 
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tero,  e di  Efelliòne.  j f6.  2. 

Arricciti,  «fenice  tripudia- 
vano, da  Davide  furooo  #<;- 
cili  . $ io.  a. 

Amanno  innalzato  da  Affue- 
ro  fi  • fottopofe  dii  morte  j 
1-43.2.  i q I .•  n 

Amnone  Scocciò  Tsinar  do- 
po pafciuta  la  sfrenata  voglia  . 
4do.  i;  • i f •'  ' 

- Anime  preferite  quali  per- 
dute in  traboccante  giubbilo 
della,  prefenza  di  Gesù  , fi  di- 
lettano io  Gesù  460:  a. 

- Arca:  contemplate  le  di  lei 
prerogative  fu  ffabiliro  di  er- 
gerle un  tempio.  444.  t. 

: Aronne  chiedendo  le  gìoje 
per  fondere  il  vitello,  fubito 
fu  efaudito.  315.  t.  Per  libe- 
rare la  gente  dalle  fiamme, 
lì  me  (Te  io  mezzo  all’  incen- 
dio. 392.  2. 

*•  Affatone  inviò  Gioabbo  al  pa- 
dre Sdegnato;  perchè  gli  ot. 
teneffe  il  perdono.  137.  1. 

Affuero  offerifee  ad  Eller 
là  meli  del  Tuo  regno.  91-  t. 

Auguffo  ìntefo  , che  dopo 
di  effo  avrebbe  governato  uq 
Dio  , ordinò  , che  gli  fude 
fabbricato  un  altare,  proiben- 
do, che  non  lo  chiamaffero  più 
Signore.  113.  a. 


BMaam  perquote  alla  peg- 
gio fa  (ài  giumenta/  perchè 
non  vuole  proseguire  il  viag- 
gio. 320.  1.  « 

Baoaja  atterrò  con  una  ver- 
ga' un  Egiziano  di  fmiCurita 
grandezza.  85.  2. 

Battefimo  è la  porta  degli 
altri  fagrameoti.  179.  2. 

Bettelemme  manifella  , che 
«offro  Signore  verri  duce  ^ 
373.  1.  li  interpetra  cala  di' 
pane.  3S8.  ;. 

Broccardo  mentre  fi  vanta- 
va del  trionfo  , un  foldato,  cre- 
duto morto , alzatoli  in  piedi 
con  una  fallata  lo  fece  cade- 
re in  terra.  89.  2. 

C 

CHiefa  (labilità,  e dilatata 
digli  Appolloli  177.  1. 
Ciro  volle  difperfo  il  fiume 
Cindo  per  avergli  aff  gito  un 
(ùo  cavallo.  320-  1.  Eletto  da 
Dio  ad  edere  liberatore  del 
popolo . 411.  2. 

Colomba  non  trova  , che 
nell’  Arca  di  Noè  il  foggior* 
no.  337.  2. 

Cofcieoza  combattuta  da  op. 
polle  cooGderarioor . 9.  2.  •* 
Creature  in  che  modo  fi  deb- 
bono 
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tono  amare.  356.  |.' • 

• Cretlfoott  avendo  ricevu- 
to un  calcio  da  una  mula  G 
mette  a fare  ai  calci  colla  me- 
defìma  . 320.  1.  ' ' 

Crittiaui  obbligo,  che  han- 
no di  ccnofcere  , e di  far  co- 
nofccre  Dio.  282.  2. 

D 

A vide  perfcguitato  da  Sa- 
nile fi  rcfugia  nel  palazzo  del 
re  Achis , ed  anche  qui  incon- 
tra perfecuzioni . 4$.  2.  In- 
coraggia i foldati  per  rintuz- 
zare I'  orgoglio  del  figlino, 
lo  colla  proibizione  di  ucci- 
derlo, per  rifervallo  al  fuo  af. 
fetto  . 4.  3.  Vede  ufcire  dal 
divino  braccio  un  calice  tra- 
boccante di  fuoco  . 69.  3.  Cele- 
bre per  aver  abbattuto  il  gigan- 
te Golia.  85.  1.  Perde  il  cando- 
re della  innocenza,  allorachè 
voltò  Io  fguardodove  non  con- 
veniva . ijt.  I.  Stimato  di 
formofa  Sembianza;  perchè  di 
bionda  capillatura.  1J9.  i.Non 
ricordandoli  di  parlare  con_> 
Dio  retta  dettituto  , ma  par- 
landogli viene  invigorito.  167. 
1.  Si  confonde  nighittofo  in 
veggendo  i trionfi  , ed  io  eoo- 
fiderando  le  virtudi  degli  An- 
tenati . 191.  1.  Sentendo  ri- 


pugnanza in  dover  calcare  la 
Grada  del  Signore;  con  dare 
però  uno  (guardo  al  cielo,  che 
dà  la  mercede  , per  cammi- 
narla affretta  il  piede.  196.  3. 
Ioluperbito  per  avere  un  po- 
derofò  elèrcito.  304.  i.Com- 
parilcc  contro  i perturbatori 
della  pace  manfueto.  307.  *. 
Sebbene  oltraggiato  da  Michel, 
con  per  quetto  fi  sfontanò  dall’ 
Arca  . 443.  z.  Nel  mentre 
Amalecco  cantava  la  vittoria 
Io  attaiì  , e lo  fpogliò  di  quan- 
to acquittato  avea  . 377.  1. 

Nomina  I’  eterno  Verbo  fa- 
cerdote.  392.  1.  Sptdifce  am- 
bafciadori  ad  Abigaille;  perchè 
le  rapprefentmo  , che  la  defide- 
rava  per  fila  conforte  407.  2. 
Contuttoché  ignorante , entrato 
nel  fantuario  li  fa  fapiente  443. 
2.  Chiede  di  effere  dealbato  Co- 
pta la  ocre.  461.  ».  Dopo  a- 
ver  vinto  il  Gigante  , fi  fgo- 
menta  di  viocer  1’  uomo  in- 
teriore. 474.  2. 

Demonio  rapprefenta  ardue- 
le  virtudi;  perche  non  fi  acqui- 
flioo  . 39.  1.  Si  affatica  per- 
rendere  cattivi  i grandi,  per  far 
cadere  facilmente  i piccoli.  51., 
1.  Non  avendo  potuto  trion- 
fare in  cielo  di  Dio  tenti  di 
trionfare  in  terra  della  Ver-i 

gioe. 
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gine  . 8$.  2.  Batte  le  note; 
mentre  io  una  famiglia  pre- 
domina la  rabbia,  e li  accen- 
de la  collera . 3 22.  2. 

. Dio  armato  per  punire,  poi 
Intenerito  a perdonare  7.  3. 
Nel  mollrirfi  tanto  amorofo, 
pare  che  non  operi  da  favio. 
to.  1.  II  Tuo  amore  è Tem- 
pre operativo,  giammai  ozio- 
fo.  11.  1.  Si  fa  Samaritano 
per  guarire  del  peccatore  le 
ferite  coll’  olio  del  Tuo  amo- 
re. 11.  2.  Fece  proibizione  a- 
gli  Ebrei  di  praticare  colle 
genti  , perchè  non  reftaffero 
viziati  nei  coftumi.  47.  2.  Fa 
bene  appunto,  quando  fi  ope- 
ra male.  128.  1.  Manda  Moj- 
sè  a liberare  il  popolo  afflit- 
to da  Faraooe . 154.  1.  Suoi 
trattamenti  amorofi . 1 69  3. 
Che  fine  ebbe  nel  creare_a 
1'  uomo  nel  campo  Damafce- 
00.  188.  1.  Venuto  al  mon- 
do fi  un)  in  iflretta  parente- 
la coll' uomo.  27}.  1.  permet- 
te , che  il  popolo  di  Ifdraele 
da  addolorato;  perchè  abbia 
in  odio  I’  Egitto.  258.  2.  Pre- 
veduto ab  attcrno  1’  originale 
peccato,  determinò  pur  ab  ae- 
terno  il  rimedio.  44.  3.  Dif- 
fe  ad  Ezzechiello,  che  fi  acco- 
flaflc  al  Tuo  trono  per  pren- 


dere carboni  accefi  tra  Che- 
rubini per  ifpargergli  fopra_« 
Gerofolima.  $50.  1.  Comanda 
che  fi  pooga  Tempre  legna  fo- 
pra  1’  altare  ; perchè  il  fuo- 
co della  cariti  fi  mantenga 
Tempre  ardente.  358.  1.  Creò 
tre  paradifi . 433.  1. 

Dipintore  , cui  mancaodo  la 
idea  di  efprimere  al  vivo  il  vol- 
to di  Abramo  addolorato,  tro- 
vò quello  ripiego  di  dipigner- 
lo  con  un  velo  fui  viTo  . 107.  1. 

Difcorfi  dottrinali  di  Pilo- 
Tofia  , che  I'  amore  è (lazzi- 
cito  da  qualche  motivo  . 39. 
1.  Che  I’  occhio  reità  più  ap- 
pagato nel  vedere  , che  la 
mente  nello  fpecultre  . 161. 
3.  Che  ogoi  ente  fi  porta  na- 
turalmente alla  Tua  sfera  . 333. 
3-  Che  i genitori  fono  cor- 
relativi ai  loro  geniti.  404.  1. 
Che  le  creature  per  ragiooe 
di  dependeoza  allo  indepen- 
dentc  debboafi  feggettare.  410. 
l.  Sopra  la  formazione  del  cor. 
po . 418.  1.  Che  I*  oggetto 
prefente  ha  forza  di  muove- 
re. 424.  1.  Che  è una  ammi- 
rabile unione  I*  edere  da  una 
perfonalità  fuppoiitate  due  Da- 
ture. 270.  2.  Che  Gesù  è ve- 
ro figliuolo  di  Maria.  413. 
1.  Che  Dio  come  prima  ca. 
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afa  influifce  io  tutti  gli  effet- 
ti delle  caufe  feconde.  359.  1. 

Di  morale . I Sagramenti  fo- 
no Pegni  efficaci  della  grazia. 
179.  1.  Sopra  gli  effetti  mi- 
rabili del  Battelimo.  179.  2. 
Della  Penitenza  . 180.  1.  Della 
Eucaritòia.  feg.  Che  nei  con- 
tratti ameodue  le  parti  deb- 
bono concorrere.  410.  2.  Che 
per  vivere  vita  celefle  bifo- 
gna , che  ogni  azione  indiriz- 
zata ha  all’  ultimo  fine.  219. 
t.  Che  il  peccato  è un’  av- 
verfione  al  Creatore  , ed  una 
converfione  alla  creatura.  132. 
3.  Che  le  opere,  almeno  ef- 
trinfecamente  fi  fpecificano  dal 
fine.  205.  2.  Che  Dio  io  due 
maniere  vuole  quello  , che  fue- 
cede.  319.  1.  Che  nell’  uo- 
mo fi  trova  la  porzione  fu- 
periore,  ed  inferiore.  322.  1. 
Che  fi  dee  amare  Dio  , per  ef. 
fere  !’  ultimo  fine  della  co- 
ltra beatitudine.  337.  2. 

Di  Teologia  . Che  per  ef- 
fere  eguali  le  divine  Perfo- 
ne  potea  ciafcuna  terminare 
la  dipendenza  della  natura., 
umana.  14.  1.  Che  Dio  in- 
fonde per  via  di  grazia  nel- 
le creature  alcune  perfezioni, 
che  le  rendono  degne,  e ca- 
paci di  amarlo  . 29.  2.  Che 


ogni  ente,  prima  di  venire  in 
luce,era  nella  divina  mente.  74. 
a.  Che  Dio  colla  fua  prefeienza 
penetra  fin  entro  l’ abiffo  dei  no- 
tòri cuori.  80.  2.  Che  la  divina 
giutòizia  confonde  cogli  ifteffi 
inganni , dei  quali  fi  fervono 
gli  empj.  S8.  2.  Che  efalta 
la  divina  onnipotenza,  che—» 
feoipre  più  può  produrre  co- 
fe  nove.  no.  1.  feg.  Che  feb- 
beoe  la  mifericordia  , e la  giu- 
fiizia  fieno  unite,  negli  effet- 
ti motòrano  di  effere  divife. 
122.  1.  Che  in  tutto  abbia- 
mo bifogno  del  divino  ajuto. 
115.  2.  Che  ficcome  i beati 
in  veggendo  la  faccia  del  Ver- 
bo come  Dio  godono  ; così  fi 
debbono  dilettare  in  veggen- 
do  il  volto  del  Verbo  come 
uomo.  162.  1.  Del  bene,  che 
fi  gode  in  paradifo  . 197.  1. 
Perchè  offendo  1’  uomo  ra- 
gionevole abbia  Dio  determi- 
nato di  condurlo  nell’  affare 
della  falute  per  via  di  Fede. 
253.  1.  Che  la  Incarnazione, 
come  di  fatto  è feguita  , fu 
in  rimedio  della  prima  colpa. 
354.  2.  Che  lo  Spirito  fanto 
è un  amorofo  legame  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo.  2 66.  2. 
Che  la  Incarnazione  è 1’  opera 
più  perfetta,  che  ufeir  potef- 
Rrr  fe 
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fe  dalla  onnipotenza 

• 267. 

1.  Che 

le  opere  ad 

extra 

dipendono  da  tutta 

la  fan- 

tilfima 

Trinità.  273. 

2.  Che 

Dio  uni 

tufi  coll’  uomo 

gli  co. 

mimico 

ogni  più  ricco 

teforo. 

fino  fe 

ficifo  . 276.  1 

- Clic 

Dio  non  può  ricevere 

ingran- 

dini'Qt.i  intr.nfeco  . 23o»  1. 

In  eh*  confitta  i!  mi  fi  ero  della 
fini  Mima  Trinità  » 408.  2.  frg. 
Che  il  Fig  molo  di  Dio  per 
eHete  du  ina  Herfona  pntea  of- 
ferirli odia  per  la  nnfira  reden- 
zione. 396.  2.  Che  non  con- 
tento di  fard  vittima  per- 
fonale  fi  1 &fc iò-  agnello  inno- 
cente uccidere»  397.  1.  Che 
Dio  fi  comunica,  e lì  difTon. 
de  per  due  vie,  della  grazia, 
e della  gloria.  433.  2.  Che 
fe  una  perfezione  divma_j 
dalle  altre  andalfe  feompa- 
gnata,  anzi  che  far  compa- 
rire Dio  grande,  lo  rendereb- 
be miferabile,  e Dio  non  fa- 
rebbe Dio.  436.  1.  Che  palfa 
una  grande  differenza  traila  ge- 
nerazione del  Verbo  come 
Dio  dal  feno  del  Tadre,  e 
traila  generazione  dello  flef. 
fo  come  uomo  dal  ventre  del- 
la madre.  417.  3.  leg.- 

Donna  Cananea,  veduto  il 
Signore,  fi  fiaccò  dal  popolo 
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per  porgergli  fupplica  di  vo- 
lere liberare  la  fua  Figliuola: 
olleffa.  459.  1.  feg. 

E 

EBrei  credendo,  che  1’  Ar- 
a fatta  prigiona  avef- 
Ic  perdita  contro  dei  nemi- 
ci la  forza,  allorappunto  mo- 
ftrolli  più  vigoroli  . 84.  a. 
Mentre  gioivano  io  una  chia- 
ra luce  rollarono  in  ofeura  not- 
te. 1.  Celebrano  folen- 
nemente  quel  giorno , nel  quale 
Giuda  Maccabeo  debellò  il 
perfido  Lila.  97.  1.  Ritorna- 
ti alla  patria  , ed  avendo  ri- 
tiovaio il  fagro  fuoco  rituhiu- 
io  io  un  pozzo  quali  convertito 
ia  fogna  di  acqua  putrida  j 
elpolta  al  Iole  ritornò  ad  elTer 
quella  , che  già  prima  era .. 
345.  2.  feg. 

Lduardo  re  d’  Inghilterra 
fece  ftordire  tutta  Londra  in 
vergendolo  porfi  infulle  fpal- 
le  uno  firoppiato,  anelante  di 
elfere  condotto  al  tempio, 
portandolo  a tale  luogo.  384» 
Llena  m-peradrice  fece  fab- 
bricare un  maeftolo  tempio, 
appunto  dove  era  collocato 
Adone . 462.  1. 

Elia  rimprovera  i fervi  fpe- 
ditt  da  Ocozia  per  prende- 
re 
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re  coDfìglio,  fé  il  di  lui  ni. 
le  cri  difperato.  241.  2.  feg. 
Dopo  avere  ad  urne  piene 
vcrfate  «eque  fopra  I altare, 
con  ittuporc  vedde  feendere 
dal  cielo  il  fuoco  del  Signo- 
re, che  pofe  tutto  in  confu- 
ta azione.  400.  2. 

Elifeo  ordina  a Naamanfi- 
ro , che  fi  lavi  nel  Giardino; 
e lavatoli  rcrtò  da  ogni  leb- 
bra mondato.  401.  2. 

Eliù  Idegnato  contro  il  fra- 
tello, fi  arrabbia  anche  contro 
Ce  fì>  ffo  . 21 6.  2. 

Ezrecchiello  entrato  nel  tem- 
pio dapertutto  feorge  idoli,- 
vede  fuperftizioii . 113.  1.  Suo 
zelo  in  rimproverando  quelli, 
che  vendono  Dio  a vile  prez- 
zo. 2 75.  2. 

F 

FAraone.  Sua  rifpotta  orgo- 
gliofa  data  a Mojsè  , che 
da  parte  di  Dio  gli  ordinò  , che 
delle  libertà  al  popolo.  248. 
2.  In  vergendo  il  bambinello 
Mojsè  così  graziofo , Ce  ne  com- 
piace, e gli  mette  in  tetta  la 
propria  corona.  424.  1. 

F'gliuoli  di  Seth  , congiungen- 
dofi  colle  figliuole  di  Cairn  cat- 
tive, divennero  cattivi . 48.  1. 
Di  Efrem  furono  veduti  Tem- 


pre coll’  arco  in  mano;  ma 
venuta  la  battaglia  lì  pofero 
in  fuga . 374.  1. 

Filirtei  mentre  banchettava- 
no, da  Sanfone  fu  polla  foffo- 
pra  la  menfa  . j io.  2.  Se  tor- 
nano a rimettere  in  piedi  Da- 
gone,  fa  più  precipitofa  la  ca- 
duta, ed  in  minutiffimi  pezzi 
fi  Aritela  . 462.  2. 

Filofofo,  che  avrebbe  volu- 
to il  petto  degli  uomini  diafa- 
no per  vedere  del  cuore  il  ve- 
ro fentimento.  211.  2. 

Fiume  Nilo,  per  non  faper- 
fi  fe  fia  chiara,  o torbida  la 
di  lai  forgente,  impegna  mol- 
ti a farne  con  premura  ricer- 
ca. 107.  2. 

Fuoco  fagro  fccfo  dal  cielo 
mette  tutto  in  confumazione. 
400.  2.  k 

G 

• 1 

GEremia  contuttoché  fi  trov 
ty  affollato  da  gran  gen- 
te , pur  fi  efprime  a chi  dee 
parlare.  182.  2.  Avvertifce  gli 
Ebrei,  che  tornati  in  Babbi- 
Ionia , non  fi  lafcino  fedurre 
in  veggendo  idolatrie.  362.  1. 

Gerufalemme , perchè  ebbe 
Profeti  Iufinghieri  , non  ebbe 
dolorofi  pentimenti . 246.  2. 
Gesù  maledice  la  ficaja  ; 
Rrr  a per- 
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perchè  non  ha  frutti,  contut- 
toché non  ne  fia  il  tempo.  224. 
I.  Ordina  agli  Apposoli,  che 
vadano  a predicare  il  Vange- 
lo con  femplicità  di  difcorfo. 
2$ 8.  t.  feg  Se  rende  un  pò 
amara  là  oflcrvaza  della  leg- 
ge, ciò  fa,  perchè  fi  abbor- 
rifca  il  nodro  vivere,  non 
trovandofi  nel  mondo  il  no- 
ftro  foggiorno  . 258.  1.  Lan- 
ciò gli  Appofloliy  perchè  re- 
cìdettero fino  dalle  radici  i vi. 
2] . 247.  2.  Per  non  fi  efen- 
tare  dalla  legge  del  patire, 
fi  fottopofe  fino  alia  morte  . 
348.  2.  Sta  in  continuo  moto 
per  amore  dell’  uomo.  360.  t. 

Giona  fi  mette  in  fuga  per 
isfuggire  it  divino  fdegnojma 
noo  fu  cosi  follecito,  che  non 

10  arrivale  il  gaftigo.  69.  2. 

Giovanni  imperadore  aven- 
do riportata  vittoria  per  la 
fiducia  , che  ebbe  nella  Con- 
cezione di  Maria,  ordinò , che 
le  futte  lavorato  un  maefto- 
fo  carro  J affinchè  ricevere  ap- 
plaufi  dal  popolo.  96.  2. 

Giovanni  fecondo  re  di  Por- 
togallo portandofi  a vilìtare  un 
Aio  foldato  infermo,  ricufato 

11  medicamento,  lo  induce  a 
prenderlo . 446.  2.  feg. 

Giuda  Maccabeo  incoraggia  i 


Tuoi  compagni  per  andare  a pur» 
gare  il  profanato  tempio.  403.  1. 

Giudei  fi  proccuravano  ogni 
vantaggio  con  apportare  agli 
altri  ogni  detrimento.  58.  2. 

Giuditta  ricevè  applauii  per 
avere  mozzata  la  teda  al  ca- 
pitano Affirio  . 93.  2. 

Giufeppe  lafcia  le  vedi  in  ma- 
nn  della  Padrona  , timorofo 
di  contaminare  la  innocenza. 
307.  2. 

Gordiana  pafifata  dal  condir- 
zio  di  fante  Vergini  alla  focieti 
di  giovani  difcoli,rcdò  mac- 
chiata nei  coOumi.  472.  2. 

Grazia  divina  unilce  1’  ani- 
ma con  Dio  in  i H retta  paren- 
tela. 137.  2.  E'  un  dono  sì 
preziofo,  che  fupcra  nel  va- 
lore tutto  il  viGbile.  feg.  Per 
crearla  vi  fprfe  treotatre  an- 
ni di  dentata  vita  . 13S.  2. 

I 

Invidia  è una  faetta , che_* 
(corcata  ritorna  contro  il  fa- 
gittario.  io.  2. 

Imperadore  delle  Indie  fpe- 
difee  a Napoli  meffaggieri  per 
adottare  in  figliuolo  uno  di 
quei  cittadini  . 232.  2. 

Ira  Fa  tre  colpi . 317.  1. 
Ifiraele  perfeguitato  non  iteri- 
ve  la  drage  al  ferro  dei  nemici, 
ma  a Dio  degli  eferciti.  3 18.  2. 

L 
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LOtte  infirma  a tutti, che 
efeano  dall’  occupato  luo- 
go j perchè  quella  Città  dovea 
andare  in  eftermimo.  240.  1. 
Lutero  iuluperbito  di  edere  un 
grand’  uomo , vuol  edere  (li- 
mato ud  oracolo,  300.  1. 

M 

MAdre  di  Tobbia  tutta 
dolente,  perchè  non  vede 
ritornare  il  figliuolo  . 1 23.  1. 

Manade  co!  rimettere  in  piedi 
gl’  idoli  fedufTe  Gerufalemme , 
e paflTò  inoltre  ad  ogni  geote 
la  corruzione,  50.  2.  Sebbene 
al  fommo  fcellerato  trovò  per- 
dono. i$o.  2.  Dichiarata  la  guer- 
ra contro  Madian,  ed  Ahimè, 
lecco,  fonando  la  tromba  traf- 
fe  a fé  molta  gente  collettizia. 
373-  a. 

Mieoi  delufe  i fo!dati,eon  met- 
tere una  ftatua  «el  Ietto  col- 
le vedi  di  Davide  , che  fu  da 
efsi  creduto  infermo.  aoS’.  1. 

Mif-ricordia  divina  3 favore 
del  peccatore  fe  la  intende  col' 
la  gmdizia.  7.  2. 

Mojlè  io  veggendo  gran  folla 
di  uomini  angudiati , e feoper- 
to  , che  erano  della  progenie  di 
Abramo,  lafciò  la  regia  , e fi 
fottopofe  alla  della  pena.  19.1. 


Si  afliggeva  in  fentifdire , che 
traile  Tribù  eranvi  alcuni  mac- 
chiati. iji.  2.  Conceputo  ti- 
more di  edere  adaliro  dal  po- 
polo , domanda  a Dio  come 
debba  fare.  152.  a.  Innalzato 
perchè  manfueto.  168.  2.  Efor. 
ta  le  Tribù  di  Ruben  , e di 
Giuda  , che  delideravano  di 
trattenerfi  nelle  praterie  di 
Iezer  , e di  Ruben , a dare  una 
occhiata  alla  terra  promeffa  • 
19 6.  2.  Ingrandito  coll’ edere 
dichiaratore  di  F araone.  385.  2. 
Dopo  avere  ottenuto  il  per. 
dono  al  popolo , pur  palla  al 
gaftigo.  342.  1 Dall’  edere  pa. 
dorè  del  gregge  palfò  ad  ef- 
fere  dominante  di  Ifdraele.  308. 
2.  Supplica  con  fiducia  Dio  , 
che  gli  moftri  la  dia  faccia  , per 
averne  notizia.  468. 

Moralità  di  Ammirazione . Che 
fi  a così  grande  1’  amore  divi- 
no ,che  pare  da  come  impru- 
dente. io-  i.Che  edendo  riab- 
bellita la  immagine  di  Dio,  lì 
torni  a difformarla.  159.  2.  Che 
damo  folleciti  per  calcare  le 
ftradedel  mondo  gravofe  , e pi- 
gri per  camminare  le  vie  del 
cielo  fpianate.  195.2.  fi*g.  Che 
effendo  gli  uomini  membra  di 
Dio  fieno  così  finti,  e maligni. 
214.  feg.  Che  edendo  impa-a 

ren- 
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remati  con  Dio  vogliamo  con. 
federarci  con  oggetti  cattivi. 
374.  1.  Che  vi  Sieoo  alcuni  cafi. 
fii  condclcendenti  alla  moda 
delle  convenzioni.  30S.  1. 

In  veggendoli  nei  palazzi  tan- 
to fallo  , forfè  comprato  a fpe- 
fe  del  proiTimo.  1 1 3.  1.  feg.  Co- 
me polliamo  comparire  collerici. 
J2J.  2. 

Di  avvertimento  . Che  Dio 
folo  vuol  elferc  a nato.  33.  1. 

A quelli  j che  opprimono  le  vir- 
tudi.  45.  2.  Che  gli  amici  ci 
feguono  nelle  fortune  , e ci  ab- 
bandonano nelle  miferie  . 6 2.  ( 
feg.  Agli  opcraj  , che  non  chie- 
dano le  mercedi  per  isfuggire  gli 
{Irapazzi.  67.  1.  Agli  oppreflo- 
ri , che  dopo  tante  eflorlioni  fa- 
ranno dannati.  67.  2.  Di  non  ca- 
dere dopo  efTere  II  ati  ammcffi  al 
conforzio  de'  beati  144  i.Che  chi 
vuol  elfere  amante  del  Signo. 
re  conviene  , che  fia  ad  elfo 
ubbidiente.  167.  2.  Di  non  pre. 
dar  credito  a ciò  che  gli  empj 
operano.  18$.  1.  Di  non  fidar, 
fi  di  chi  vi  comparifce  amore- 
vole,dominando  la  finzione.  211. 
l.  feg.  Ai  predicatori  ,che  fe 
non  ferifcono  , li  volterà  con- 
tro di  elfi  la  fpada  , e la  fretta, 
che  vibrar  doveano  contro  i pec. 
calori.  240. 1.  Ai  golofi  nel  mon- 


do,che  fi  palperanno  delle  pro- 
prie carni  nell’  inferno,  3 1 1.  1. 
Che  non  evvi  co  fa  , che  fazt 
I’  umano  appetito,  3 38.  t.Che  fe 
fi  riflittelle  a quello,  che  fece 
Dio  , non  fi  commetterebbe  pec- 
cato. 36 1.  1.  Che  non  fi  può 
prelcrvare  la  divina  fomigliaD. 
za , fe  uno  non  fi  mantiene  co- 
llante nella  buona  vita.  471.  1. 
Che  gli  fpaffi  al  di  fuori  fono 
dilettevoli  ,nel  midollo  velenofi. 
45S.  t.Che  non  può  efler  pa. 
ce  di  fpirito  in  cuori  dediti  a i 
divertimenti.  458.  2. 

Di  conforto  ai  peccatori  , po- 
tendo avere  fiducia  nel  Signo- 
re. 7!.  1.  Che  pur  adelfo  Dio 
fa  quello, che  fece  nel  tempo 
tralcorfo.  3 7 1.  t.Che  Gesù  fi 
abballò  per  innalzar  noi.  327» 
t.Che  quando  fufl'e  il  giogo 
di  Dio  di  pefo  grave,  fi  può 
avere  il  necelfario.  riftoro  3 36. 
Perchè  1’  incarnato  Verbo  ve- 
nuto al  mondo  diflrulfe  il  ma- 
le , ed  a noi  apportò  utile.  3 75. 
1.  Perche  Dio  rifguarda  i de- 
meriti , noo  come  offefe  , ma  co. 
me  miferie.  383.  1.  Perchè  fi 
può  fperarc  , febbene  futTero 
fagrileghe  , e numerofe  le  col- 
pe. 382.  1.  Per  aver  mandata 
Dio  la  redenzione  al  fuo  po- 
polo. 463.  2.  . 
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Di  difcredito  a'Ie  virtudi,che 
incontrano  sfortune.  41.  2.  Alla 
legge  polla  in  viltà  , in  «bbomi- 
nuzione.  56.  2.  Ai  mefchini  mal. 
•trattati  dai  comodi.  60.  i.feg. 
Alle  promelle  divine  vilipefe. 
1.98.  1.  Alla  Religione  eredi- 
tata dai  Capienti  per  accredita, 
re  i propri  gìudizj.  23  3.  a-  feg. 
Dato  alla  Religione  dai  liber- 
tini. 2^6.1.  feg.  Dai  tniffionari 
ancora  , perché  lalciate  le  in- 
vettive, per  accreditare  la  prò. 
pria  fama.  2^-2.  1.  Dagli  empj 
ai  divini  oracoli.  232.  Delle 
noftre  anime  per  efiereda  tan- 
te colpe  contaminate.  401.  1. 

Di  inlinuazione  di  ama  e Dio. 
13.  2.  Che  non  è difficile  1*  a- 
mare  Dio.  1.  Che  < hi  u le  ama- 
re Dio  dee  a tutto  morire.  2 6. 
1.  Di  (Irappare  dallo  Ipirito  o- 
gni  attacco,  idi.  Di  eifer  grati 
al  divino  amore.  $0.  Di  applau- 
dire la  immacolata  Vergine  per 
guadagnarli  la  di  lei  protezio- 
ne , e ricavarne  utile,  toj.  1. 
feg.  A camminare  nella  luce  , 
giacché  illuminati.  121.  2.  Di 
pentirli  fubito  , non  fapendo 
quando  fia  per  venire  la  morte. 
128.  1 . Di  entrare  nel  propi- 
ziatorio per  ottenere  da  Dio 
il  perdono,  ijt.  2.  Di  pre- 
itare  a Gesù  ogni  0 (Tequio.  182. 


• 1.  Di  darfi  alla  vita  fpirituale. 
217.  2.  Di  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  fenz’  alcun  riguar- 
do. 240.  1.  Di  dare  uno  Iguar- 
do  dove  vada  a terminare  tan- 
to fallo.  315.  1.  feg.  Di  lavo, 
rare  la  vigna  del  Signore.  3 35- 
1 .Che  Dio  folo  dee  edere  amato. 
352.  Di  non  lì  abufare  della  of- 
ferta, che  Dio  fa  di  bevere  la  fu  a 
acqua.  382.  2.  Che  mai  Dio  rice- 
verà I*  uomo/e  1'  uomo  non  è pu. 
ro , e netto.  386.  1.  Di  corrifpon- 
dere  all*  incarnato  Verbo  per 
averci  tatto  tanto  bene,  per  non 
incorrere  nella  infamia  di  difono- 
rati.  395.  1 feg.  Di  venerare  l’ in. 
carnato  Verbo  per  ederG  fatto 
per  noi  facerdote.  392.  2 Di  ta- 
gliare tutti  gli  attacchi  40>  2. 
Che  fe  vogliamo  edere  Ggliuoli  di 
Maria,  co  nviere  di  rendeiicue 
degni  con  bu  oneoperazioni.  415 
t.  Di  ricorrere  a Maria,  Gcu- 
ri  di  edere  foccorfi.  427.  i.feg. 
Di  non  avere  tanta  premuradi 
foddisfarfi  in  ogni  delicato  de- 
Gderio.  457.  Che  volendo  rice- 
vere entro  di  fe  Gesù,  fa  d’uo- 
po fpezzare  ogni  idolo  , reci- 
dere ogni  attacco.  462.  2.  feg. 
Di  avere  generofo  il  cuore 
nel  combattere  per  ricevere 
entro  di  fe  il  Signore.  475.  2. 
Che  perduto  Dio  è perduto 

tut- 
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tutto.  198.  2.  Di  rimprovero  con» 
tro  di  quelli,  che  oon  feguono 
Gesù  ,elìendo  leguito  da  altri , 
impattati  collo  dello  fango.  191. 
a.  Di  quelli , che  oon  amali* 
nirtrano  lagiufìizia.  304.  1.  feg. 
Di  quelli  , che  fi  fingono  fanti , 
elTendo  fcellcrati.  206.  2.  Di 
quelli  , che  nelle  chicfe  affetta- 
no pietà.  208.  2.  feg.  Di  quel- 
li, che  beneficati  fi  fanno  tra- 
ditori. 21  3.  2.  Di  quelli  , che 
fono  tutti  attenti  a proveder 
comodi  lenza  penfare  ai  mef- 
chini.  2i  6.  a.  feg.  Di  quei  fa- 
picnti , che  deffinati  ad  effer 
luce  ofcurano  la  Religione.  33  1. 
a-  Dei  predicatori  , che  non 
fanno  frutto  j perchè  predica- 
no con  fioretti , e non  colti, 
vano  i cuori.  345.  2.  Di  quel- 
li, che  (limano  difficile  la  of- 
fervanza  della  legge.  257.  1. 
Di  quelli,  che  innalzati  ad  cf- 
fere  quali  dij  voleffero  vivere 
da  demoni  j pretendendo  di  ef- 
fere,non  folo  nella  immagine, 
ma  in  fe  fi  e (TI  adorati.  297.  2.  Dei 
prepotenti , che  fanno  tìrapazzj. 
304.  1.  Contro  il  faftofo  vefiire. 
307.  1.  Di  chi  altro  non  illudia  , 
che  deliziarli  nelle  crapule.  309. 
1.  feg.  Di  quelli,  che  dopo  edere 
da  Dio  ingraffati,  anzi  che  amar- 
lo , lo  abborrifcono.  334.  1. 


Di  quelli  , che  dividono  1* 
amore  , parte  al  Creatore  , 
parte  alla  creatura.  353.  1.  Di 
quelli , che  contro  di  Crillo  li 
voleffero  afcrivere  ed  altro  ruo- 
lo. 475.  2.  Di  alcune  pecore , che 
chiamate  noti  vogliono  anda- 
re. 389. 

N 

NAbucco  comanda  con  or- 
goglio ,che  fia  predato  cui. 
to  alla  datua  di  oro.  51.  1.  Fa 
punire  chi  non  vuole  la  datua 
adorare.  297. 

Natal  in  udendo  il  folo  nome 
di  Davide  redò  comedi  fatto  # 
87.  1. 

Natanno  rapprefenta  a Da- 
vide la  mideriofa  parabola  del- 
la pecorella.  142.  2. 

Nocchiero,  che  mette  a pe- 
ricolo la  vita  per  gire  a cari- 
care fabbia.  io.  1. 

O 

OCozia  ordina  ai  fervi  ,che 
li  portino  alla  valle  di  Ac. 
caron  per  intendere  da  quell’ 
idolo  , fe  dal  fuo  male  fareb- 
be guarito.  J41.  2.  Oloferne  fi 
ionamora  di  Giuditta  , caden- 
dogli fotto  le  pupille  le  di  lei 
fandale.  306.  2. 


Par- 
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P Ariate  diverfe  . Di  Abi- 
gaille  agli  ambafciadori  > 
che  le  lignificano  , che  Da- 
vide la  deiidera  in  fpefa. 
407-  2. 

Di  Aleflandro  imperadore  in- 
mofiraudo  le  Tue  ricchezze. 
278.  1. 

Delle  creature  ,che  fi  lamen- 
tano degl’ iracondi.  221.  t.  feg. 

Di  Davide  a Dio  , chieden- 
dogli grazia  di  vedere  la  Tua 
prefenza.  468.  I. 

Del  demonio  ai  nofiri  pri- 
mi Parenti.  88.  Che  pretende 
la  Vergine  Tua  (chiava.  91.  2. 

Del  Farifeo  ,che  fi  gloria  di  ef- 
fer  Tanto, ed  è finto.  207.  l. 

Di  Gesù,  che  ch'ama  le  fue 
pecorelle  a rifiorirli.  589.  2. 

Di  Gioabbo  a Davide  fopra  la 
numerazione  de’  foldati.  30$.  2 
Dell* interettato, che  vilipen- 
de la  legge  .66.  1. 

De*  malvagj  deprezzanti  il 
viver  bene.  42.  1. 

Del  Padre  eterno  fopra  il  com- 
metto peccato  originale.  261  2. 

Del  peccatore  , che  vuole 
amare  Dio.  115.  1.  che  fi  pro- 
ietta ettere  reo  , confidando  poi 
di  ottenere  il  perdono.  464.  1. 
Del  Predicatore  a Dio  , che 

Sss 
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formò  decreto  di  amare  1’  uo. 
mo.  12.  r.  A Dio  confettandolo 
amorofo.  23.  1.  Che  fupplica 
Maria  a dargli  forza.  73.  2.  Al 
demonio  per  aver  tentato  di 
volere  la  Vergine  fua  fchiava. 
8j.  2.  All*  eterno  Verbo,  di- 
cendogli, che  egli  folo  può  ri- 
mettere in  ifiato  di  purità.  135. 
a.  Che  fi  lamenta  di  non  ave- 
re fatto  frutto.  181.  2.  feg.  Che 
prega  il  Crocifitto  a concedere 
ogni  bene.  185.  l.  All’  incar- 
nato Verbo  per  cttierfi  ab- 
ballato per  fublimare  I*  uomo. 
265.  2.  Che  fupplica  1’  eterno 
Verbo,  che  fantifichi  il  noftro 
fpirito.  190.  2.  A Crifto  , pro- 
teftandofi  di  volerlo  feguire. 
3 72*  l.  feg.  Alla  Fede.  304.  2. 
Agli  uditori  interrogandoli  do- 
ve fi  troverebbero  fe  1’  eterno 
Verbo  non  Tutte  venuto  al  mon- 
do. 390.  1.  feg.  All’  Arcangelo 
Gabriello  per  ettere  (lato  fprdito 
nunzio  alla  fantittìma  Vergine. 
408.  1.  Alla  Vergine  perchè 
nell’ ettere  annunziata  fi  mette 
in  turbazione.  405.  1.  feg.  A 
Maria  , pregandola  ad  aprire 
ogni  fentiere  per  condurre  Tan- 
ta vita  , e ottenere  felice  mor- 
ie. 431.  2. 

Dei  protettami  di  volere 
amare  Dio.  20.  2. 

Di 
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Di’  fanti  Terefa  ai  dannati, 
bramando  di  elfere  dei  loro  tor- 
menti partecipe.  547.  1. 

De  (apienti,  quali  per  con- 
chiudere elfer  eglino  gli  inge- 
gni più  fublimi  dicono,  che  Dio 
può  crearne  femprc  de’ più  alti. 
-330.  2. 

De  favj  di  Babilonia  a Na- 
buedonoforre.  220.  2. 

Degli  fcufjtori  , che  fi  dif- 
colpaoo  per  efler  deboli.  282.  a. 

Dello  fpirito  Santo  per  if- 
piegare  i!  Tuo  fcntimento.  267.2. 

Della  fpofa  de'  Cantici,  che 
chiede  ijuto;  perchè  languifce 
pel'  troppo  amore.  443.  1.  feg. 

Del  Verbo  eterno,  che  pre- 
tende di  venire  ad  incarnarli 
nel  mondo.  14.  2.  Che  venuto 
al  mondo  illuminò  lanoftrace. 
cita.  117.  1.  Alla  fpofa  de’ 
Cantici  , invitandola  a vagheg- 
giare le  fue  riabbellite  fattez- 
ze nella  Incarnazione.  258.  2. 
Che  efprime  dolci  fcotimeoti 
per  piegare  gli  umani  arbitri. 
165.  1.  Al  fuo  eterno  Padre  io 
dovendo  partire  dal  monda. 
176.  2.  Che  fi  mette  come  in 
puntiglio , che  ad  elfo  appar- 
tengali l' incarnarli.  264.  1.  All’ 
eterno  Padre,  facendo  pn*mu- 
fa  di  foddisfare  alla  divina  Giu- 
dizi a.  294.-  1.  feg.  Che  pai- 
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la,  e difcorre  alla  Samaritana.' 
382.  1. 

Della  Vergine  a Dio.  420. 

kg- 

Degli  ufiziali  del  re  Achis 
contro  Davide.  42.  2. 

Di  un  viandante  , che  ritro- 
vandoli io  tenipefia  prega,  eoo 
Gesù  bambino  in  mano  , l’eter- 
no Padre  a calmarla.  477.  2. 

Di  Vria  a Davide  , quale  Io 
persuadeva  a lafciare  la  guerra. 
s6i.  2. 

Pietra  del  deferto  feguiva  le 
Tribù  ovunque  moveano  il  paf- 
fo.  122.  2. 

Precufore  dell’  eterno  Ver- 
bo li  ritirò  iofoliludine  perif- 
fuggire  i cattivi  compagni.  48.  2. 

Primi  Parenti  avrebbero  go- 
duto ogni  piacere,  fe  conferi- 
ta avelfero  la  giudizi*  Origi^ 
naie.  441.  2. 

R 

RE  de’  Moabiti  offorifee  il 
Figliuolo  agli  deipernoa 
perdere  il  regno,  a*,  l. 
Di  Tiro, che  mandò  a Salomon* 
legni  di  cedro,  e maellri , atti  a 
lavorarli.  397-  2. 

Religione  dopo  tante  glorie 
riceve  nuove  feonfitte.  247.  w 
E'  un  culto  di  Dio.  396.  1. 

Rifpofia  di  Davide  data  ai 
faldati,,  che  lo  pervadevano  di 

vett- 
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vendicare  gli  affronti  . 4.  2. 
Di  un  uomo  a chi  lo  interrogò  , 
perchè  vivefle  così  mefto?  t8.2» 
Di  fan  Tommafo  , interrogato 
perchè  fólle  così  buono?  uo.  1. 
Degli  interrogati , (è  vogliono 
amare  Dio?  3 38.  a.  feg. 

Rodopè  donna  di  mal  partito 
traile  guglie  di  Egitto  ne  fece 
collocare  unadioro,  per  quivi 
eternare  la  Tua  infamia.  57.1- 

S 

SAcerdotidi  Isdraele,  ioveg- 
gendo  lo  ftrapazzo  del  di- 
vino culto,  (i  ffrappavano  le 
vedi  in  fegno  di  cordoglio.òS.  1 
Salomone  invaghitoli  della 
Figliuola  del  Re  di  Egitto  le 
fa  tutte  le  convenienze.  14}. 
1.  Fu  magnificato,  per  i funi 
tefori  fopra  tutti  1 Regi.  277.  a. 
Per  onorare  la  Madre  ordina, 
che  fuffe  polla  fotto  il  fuo  tro- 
no. 388.  1.  Invita  la  Sunamitide 
« regnare.  4 36.  a. 

Samaritana  in  veggendo  il 
Signore  fermato  fui  pozzo  non 
lo  degnò  neppure  di  un  guar- 
do , anzi  lo  rimprovera  ; ma 
poi  conofceodolo  cortese,  fi 
arrefe  ,e  divenne  amante.  171. 
2.  feg.  Reda  prefa  dal  con- 
veniente trattare  del  Signo- 
re. 383.  1. 

Ss 


Sanfone  pollo  il  crine  in 
potere  di  Dalida  perde  la  for- 
za , e la  vita.  55.  2.  j 

Santo  Agodioo  tratta  di 
temerario  chi  voleffe  decor- 
rere della  generazione  del 
Verbo,  e in  cielo  , e io  ter- 
ra. 259.  a.  Si  protella,  che 
Dio  lo  avea  chiamato  , feb- 
bene  fuggitivo.  381.  1.  fegue. 

Santo  Andrea  Appoltolo 
gioifce  io  veggendo  la  croce» 
347.  2. 

San  Bernardo  fi  flupifce 
che  P effere  di  Madre  fteffe  in 
Maria  coll’  effere  di  Vergine* 
413.  2. 

San  Francefilo  diSales  rac* 
conta  , che  il  Re  della  Etio- 
pia manda  per  tutto  il  fuo 
regno  mrffiggieri  con  fuoco, 
prefo  dal  fuo  focolare.  362.  2. 

San  Girolamo  accurato  di 
troppo  rigido  fi  difefe  con  di- 
re , che  non  poteva  offervare 
filenzio  nel  vedere  ftrapazztto 
Dio.  241.  1. 

Santa  Maria  Maddalena  , 
perchè  di  Dio  amante  , Tempre 
lo  fegue.  3 >8.  1. 

San  Paolo  trasformato  in 
Grido  allorachè  fu  comunica- 
to. 180.  2. 

Si  gloria  , che  neffitna  cofit 
lo  potrà  impedire  da  amare 
3 Dio 
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Dio.  jjj.  i.  Fa  intendere , che 
non  farà  coronalo  chi  non  avrà 
combattuto.  475.  1. 

San  Pietro  Grifologo  dice, 
che  chi  vuol  (chetare  col  dia- 
volo non  può  rallegrarli  con 
Crifto. 

Santa  Terefa  dapoichèved- 
de  in  una  eflafi  1’  incarnato 
Verbo  le  parve , che  il  fole 
tramandale,  antiche  luce, pal- 
lide ombre,  tòt.  I.  Naulea 
la  manna  de’  piaceri  per  paf- 
cerfi  coll*  amarezza  delle  af- 
Jli7.ioni.j46.  2. 

Santiflìma  Vergine  fi  gloria 
della  fua  purità.  75.  1.  feg. 
Ingrandita  dalla  fagrofanta_, 
Triade  $ perchè  immacolata. 
81.  1.  feg.  Maggiore  ripor- 
tò applaufo  per  aver  vinto  il 
demonio  , di  quello  riportò 
Davide  per  avere  atterrato  Go- 
lia. 85.  1.  Diede  il  Signore 
alla  luce  qual  fole  per  illu* 
minare  le  noftre  tenebre.  292. 
2.  In  e(Ta  fi  trova  tutto  il  lau- 
to , tutto  il  perfetto,  che  qua- 
li ba  del  divino.  415.  2. 
Madre  del  Verbo  può  per  gra- 
zia , quanto  Egli  per  natura. 
421.2.  Perchè  Madre  rappre- 
fenta  Dio  in  ogni  grado.  412. 
1.  E’  vera  Madre  di  Gesù,  e 
come  uomo  ,,c  come^Dio, 


fufliflendo  la  natura  divina 
ed  umana  in  una  fola  Per- 
fona.  412.  2.  feg.  Vivea  nel 
Tuo  Figliuolo  più  che  fan  Pao- 
lo  io  Crifio.  42 j.  1.  Kiein1-' 
piuti  di  gaudio  nell’  entrare? 
in  cielo  dalla  ineffabile  Triade. 
4jj.  a.  Alla  di  Let  invoca- 
zione tutti  gli  elementi,  anzi 
che  apportar  danno,  fono  dà 
giovamento  . 4j  7.  2. 

Semiramide  fcaltra  nel  de- 
ludere Nino  fuo  marito  nella 
richieda  di  regnare  un  fol» 
giorno.  6j.  1. 

Serfc  numerò  il  fuo  efer- 
cito  a provincie,  a colonie.- 
98.  2. 

Similitudini,  dell’  acqua, 
che  è più  limpida,  quanto  più» 
alla  forgente  è vicina.  421. 
1.  Dell’  agricoltore,  che  vo- 
lendo ridurre  il  terreno  a frur. 
to,  effendo  tutto  proni,  e fler- 
pi  i attacca  fuoco  . 178.  2. 
Che  imbratta  le  uve  per  fai— 
varie  da’  rapitori.  258.  a.  Di 
animali,  che  vengono  nella  pri- 
mavera, e partono  nell’  inverno. 
2 ij.  I.  Di  animali,  ai  quali  fono 
grate  T erbe  amare.  2 J2.  2. 
Delle  api,  che  fi  pofano  fu  quei 
fiori,  che  promettono  più  dol- 
ci, e più  odorofi  i favi.  4 oò- 
1.  Dell’  aquila,  che  urna  ozi 
i a 
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4 Tuoi  parti  fpicca  il  volo  per 
poiger  loro  il  follievo.  193. 
l.  Degli  Armenti  , quali  man. 
giaDtlo  erba  al  di  fopra , ri- 
pullulando fi  cibano  della  me- 
delìma.  386.  a.  Dell*  Aurora, 
che  rallegra  i campi  colla  lu- 
ce d«I  fole.  410.  I. 

Della  calamira,  che  anela  al 
polo  , che  pare  fi  riferita  , fe 
non  lo  difeopre.  18  1.  2.  Della 
colomba  dell’  Arca  , che  fi 
raggira  fofpefa  per  non  fer- 
marli fu  qualche  virgulto  di 
fudicio  terreno.  33.  1.  Che 
portando  1'  ulivo  in  bocca  af- 
ìk-iirò  la  pace.  409.  2.  Della  co. 
lomba  , che  cantando  gemeva, 
e gemendo  cantava  . 348.  1. 

Del  cervo,  che  anela  alla 
fontana.  417.  1.  Del  cerufi- 
co,  che  allarga  la  piaga  fat- 
ta da  ferro  fottiie  . 126.  2. 
Non  lafcia  di  tormentare  1* 
infermo  , febbene  ne  fenta  il 
di  lui  lamento.  441.  1.  Del 
cigno,  clic  ha  penne  bianche, 
e pelle  nera.  206.  2.  Delle 
comete,  che  fono  vapori  ac- 
ceft  io  fomiglianza  di  fteile. 
2}0.  ». 

Dell’ oliera,  che  ha  al  di- 
fuori le  foglie  verdeggianti  , 
e al  di  fotto  pallide.  20 6.  2. 
Del  ferro  , che  dovendo  pro- 


durre il  fuoco,  conviene,  che 
quafi  deponga  P efferc  di  fer. 
ro.  419.  2. 

Della  fiaccola,  che  accefa  fer- 
ve ad  appicciare  1’  altra.  210. 

1.  Delle  figure  non  bene  im- 
prese , e nuovamente  r ift ret- 
te , ricevono  impresone  più 
forte.  157.  2.  De’  fiori , che 
oggi  fono  frefehi , domani  ap- 
partiti. 163.  2.  Che  febbene 
abbiano  le  radici  nel  fango, 
pur  fono  all’  odorato  delizio- 
fi  . 348.  1.  De’  fiumi,  che  feb- 
bene abbiano  Io  fteffo  prin- 
cipio , diverfo  è il  loro  ter- 
mine. 209.  2.  Quali  per  por- 
tare acqua  al  mare  lafciano 
molti  terreni  aridi,  314. 
Quali  ritornano  corteG  al  ma-, 
re  , e dal  mare  ricevono  ao- 
ve acque  . 448.  2.  De’  frut- 
ti, che  non  polfono  perfezzio- 
nirfi  , fe  non  cadano  affatto  i 
fiori.  423.  2.  Del  fuoco,  che 
purga  dilla  feccia  1’  oro,  e 
dalla  ruggine  il  ferro  . 178. 

2.  Non  è mai  tanto  fpiritofo, 
che  quando  trovali  nella  fua 
sfera  . 431.  a. 

Del  giardiniere,  che  jS  ?f-., 
fi  gge  ir»  veggrndo  le  piante 
inaridite  dopo  innaffiate.  147.  • 
2.  Dei  giocolatcri,  che  altro 
moftrano  , alito  fanno  , 203. 
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2.  Delle  giovenche  dei  Fili» 
flci,  che  desinate  a portare 
1’  Arca  non  li  arrecarono  per 
i'  mugiti  dei  vitelli.  343.  2. 

Degl’  idropici,  che  quanto 
più  bevono , hanno  più  fete. 
41.  2.  Che  quantopiù  bevono, 
più  gonfiano  . 398.  1.  Dell’ 
inneflo  , che  ingentilifce  , e 
produce  frutto  dolce.  286.  2. 

Delle  legna  , che  manten- 
gono il  fuoco,  ed  il  fuoco  le 
confuma.  201.3.  Eflendo  romi- 
te, anzi  che  accendere  il  fuo- 
co , lo  foffogano  . 309.  1.  Della 
libbra  , che  egualmente  bilan- 
cia i giorni  , e le  notti . 20$. 
a.  Delle  locuCe  vedute  da  fan 
Giovaoni , che  aveano  il  vifo  di 
▼ergioe,e  la  coda  difeorpione. 
ai 3.  1.  Della  luce , che  elee  dal 
fuoco  mefcolata  col  fumo  . 
42}.  3.  Della  lucerna  , che 
fi  fmorza , quando  è troppo 
piena  di  olio.  ito.  i.  Della 
luna,  che  p ù rifpleoJe  , quan- 
do è vicina  al  fole.  431.  1. 

Della  macina , che  avendo 
troppo  piena  la  bocca  di  gra- 
no, lo  infrange  alquanto;  ma 
non  Io  trita . ; io.  1. 

Del  mare,  che  non  perde 
la  falfedine,  anche  ricevendo 
acqua  dolce  . 47.  I.  Dei  ma- 
fiini , che  abbajando  alla  lu- 


na, fé  ne  teda  quella  lumino- 
fa  . 3 ai.  3.  Del  melo  grana- 
to, che  prima  s’  incorona  , poi 
fi  produce.  90.  3. 

Della  nave  , che  polla  in 
acqua  pare  , che  non  lenta  al- 
cun pefo.  32.C. 

Del  navigante , che  fi  ralle- 
gra nel  comparire  l'aurora, 
che  mollra  dove  voltar  deb- 
bafi  il  vafcello  per  olfervare 
il  porto  . 195.  1. 

Delle  nuvole,  le  quali  feb- 
bene  abbiano  dal  mare  la  for- 
gente,  non  traggono  feco  la 
di  lui  falfedine  . 471.  1. 

Dell*  oro  , che  folo  tra  tutti 
i metalli  va  efente  dalla  rug- 
gine. 48.  2. 

Delle  paglie,  che  da  aura 
agitate  fi  muovano . 300.  1. 
Delle  piante,  che  in  bada  val- 
le 00Q  fi  fquotono  per  ogni 
vento.  87.  1.  Che  innellate 
feufare  non  fi  polfono  di  prò. 
durre  afpri  frutti.  400.  1.  Del 
piloto,  che  prevedendo  il  nau- 
fragio è il  primo  a gettare  in 
mare  il  tutto.  68.  3. 

Della  pioggia  feconda , ri- 
chieda da  terreni  (lenii . 468. 
2.  Di  quelli , che  10  tempo  di 
notte  fidano  lo  fguardo  io  eie. 
lo.  82.  2.  Che  quanto  pi& 
alzano  gli  occhi  per  mirare  il 
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firmamento;  tantopù  vi  fcor- 
gono  novi  altri . feg. 

Dei  Ragni  , che  Succiando 
la  ruggiada  da'  fiori  la  conver- 
tono in  veleno.  j;2.  Dei  rag- 
gi del  fole,  quali  fo  fi  unif- 
cono  in  una  lente  nel  pun- 
to della  refrazione  fpargono 
maggior  lue*  . 420.  1.  Del 
rufcello  , cha  ingroffato  , di 
placido  diventa  furiofo.  241. 
1.  Della  ruggiada  afpettata 
sul  bel  mattino  dai  fiori  ar- 
licci.  468.  2. 

Del  falcio,  il  di  cui  buo. 
no  confifle  in  foglie,  ma  non 
dà  frutti.  206.  2.  Delle  fer- 
pi  della  Libia  , che  hanno 
roffa  la  fpoglia,e  la  Squami 
dorata.  212.  2-  Del  fole  nas- 
cente, che  nafeofo  folto  den- 
fe  nuvole  cerca  di  ufeire  per 
dar  lume.  i«6.  1.  Che  ri f- 
calda  i monti  , e i piani.  203. 
3.  Che  contuttoché  rifcaldi 
per  ogni  parte  ha  le  fue  parzia- 
li terre.  226.  1.  Che  compa- 
rendo reflano  fenza  lume.-» 
Je  (Ielle.  3J7.  1.  Che  febbe- 
oe  co'  fuoi  fplendori  converfi 
in  terra  , non  viene  dal  fango 
intrifo,  ne  ofeurato.  385.  1. 
Che  perquote  colla  fua  luci- 
dezza una  oppofta  nuvola  , 
quali  in  limpido  Specchio  vi 


delinca  la  fua  immagioe.  419. 
1.  Dello  fpecchio  , che  lebbe- 
nc  limpido,  fi  imbratta  dal  fia- 
to , che  riceve.  48.  2.  Della 
tignola,  che  G fabbrica  la  ca- 
fa  con  rodere  gli  altrui  pao- 
ni. 61.  1. 

Dei  vapori,  che  dal  baffo 
alzati  alla  mezza  regione  ac- 
quetano qualche  lume . 50.  2. 
Del  vafo  immondo  , in  cui  G 
corrompe  ogni  grato  odore.  92. 
1.  Degli  uccelli,  che  corro- 
no a truppe  lugli  alberi  fin, 
che  hanno  foglie;  ma  fpoglia- 
ti  , che  ne  fieno  , fe  ne 
fuggono  . 62.  1.  Impaniati 

non  poffono  fpiccar  volo.  ijo. 
1.  Della  verga  , che  cangiò  le 
acque  in  rane.  89.  1.  Dell* 
vite,  eh;  piantata  fra  gli  uli- 
vi, produce  uve  untuofe  . 49. 
Che  fi  arrende  dove  fi  vuole. 

219.  2.  Dell*  ulivo,  che  Sem- 
pre mantiene  verdi  le  foglie. 

220.  1.  Prefervato  nel  diluvio, 
e tutti  gli  altri  alberi  Sommer- 
ti . 99.  t. 

T 

TObbia  giunto  all*  abitaco- 
lo di  Raguello  fu  da  que- 
llo ricevuto  eoo  buon  garbo, 
per  avere  Scoperte  in  effo  le  fat- 
tezze di  un  Suo  cugino.  291-  2» 
Turcp  io  veggendo  Gesù  bam- 
bino 
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bioo  od  prefepio  fatto  Copra  una 
galera  da  Cridiani,lì  Centi  inte- 
nerire, e fi  volle  battezzare. 
469.  2. 

V 

VErbo  eterno  fa  coraggio  a 
fuoi  Apposoli , volendogli 
mandare  a predicare  i I Vange- 
lo. 1 9 j.  2.  Venuto  ad  incarnar- 
li manifeftò  i divini  attributi. 
28  1.  9.  Si  abbaffò  per  lublimar 
noi.  28 y.  I.  Infegna  la  umiltà 
co!  fuoefempio.  296.  Contutto- 
ché meritevole  delle  più  prezio- 
fe  cofe  ufa  le  più  mefehine  ma- 
terie . 30J.  t.  Di  pargoletto  li 
refe  forte  guerriero,  j 69.  2.  Fu 
i!  primo  a metterfi  innaozi  nel 
combattimento  per  liberare  dal 
pericolo.  $70.  2.  Prima  di  met- 
terfi in  guerra  fi  fpogliò  della 
regia  porpora,  e fi  vedi  della 
nodra  mifera  natura.  573.  2. 
Sebbene  oltraggiato  dalla  Sa- 
maritana, pure  ha  per  guada- 
gnarla pazienza.  381.  2.  feg. 
La  fa  da  pallore  follecito,  e 
provvido  . 387.  1.  Avanti  di  ve- 
nire il  mondo  fu  terribile  , poi 
fi  fece  piacevole.  392.  2.  Fat- 
to facerdote  introduce  nell’  a- 
nima  la  grazia  , c la  fa  nova 
creatura . 399. 


Veritàjfiie  prerogative.  199. 
2.  Va  lemprc  unita  colla  gm- 
lti/ia  . 202.  2. 

Uria  credendo,  che  nella  let- 
tera, che  portò  a Gioabbo  vi  fuA 
fe  efpreflo  qualche  Aio  avanza, 
mento,  vi  provò  ordinato  il  fuo 
eccidio.  146.  1.  Volendo  inc«- 
raggire  i Giudei  a camminate 
verlo  il  cielo, additò  loro  l’ efem- 
piodi  Abramo.  189.  1.  Si  op- 
pofe  a Davide  allorachèlo  per. 
fuadeva  a lafciare  la  milizia  . 
475.  a. 

Z 

ZElanti  riprendimenti  con- 
dro del  cuore  ribelle  a Dio 
dinante.  32.  2.  Contro  de’  po- 
litici, che  innalzano  gl'  indegni. 
45.  1.  Contro  di  quelli,  che 
maltrattano  Dio  wosì  amorofo. 
19.  1.  Che  non  vogliono  fati* 
care  per  la  fantificazione . 38. 
2.  Che  mantengono  le  cattive 
pratiche.  48.  1.  Che  col  pefli- 
mo  vivere  rubano  anime  a Dio. 
52.  1.  Di  Zenone  richiedo  da 
un  faputello  di  parere  , lo  con- 
fonde con  modrirgli  uno  fpec» 
chio  , foggiugnendogli  afpra- 
mente,  che  fi  miraffe,  e vedelfe 
fe  quel  fuo  vifo  era  da  fare  tanto 
il  bravo,  ed  il  virtuofo  . 301.  I. 


IL  FINE. 
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